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BELLINZONA  E  LE  SUE  MONETE 

EDITE  ED  INEDITE. 

(ORIGINE  DEL*  CANTON  TICINO.J 

È  noto  e  constatato  da  una  serie  di  doci^menti  come,  sin  dalla 
prima  metà  del  secolo  XIV,  i]  Dacato  di  Milano  si  estendesse  per 

entro  le  più  scoscese  valli  racchiase  tra  le  Alpi  retiche  e  lepon- 
tiche,  raggiungendo  le  separate  sorgenti  .della  Toce,  del  Ticino  e 

dell'Adda,  e  signoreggiando  quindi  le  fertili  regioni  dei  sottoposti 
laghi;  regioni  e  valli  geograficamente  ed  etnograficamente  con- 

giunte aUa  vasta  pianura  lombarda,  perchè  da  molti  secoli  abi- 
tate e  coltivate  da  lombarde  popolazioni. 

Fra  queste  la  valle  Leventina  colle  minori  confluenti  e  la  con- 
tea di  Bellinzona,  sebbene  alternamente  e  parzialmente  infeudate 

al  Vescovo,  od  al  Comune  di  Como,  al  Capitolo  Metropolitano,  ai 

conti  Busca  ed  ai  baroni  di  Sax  signori  di  Mesocco  e  d'altre 
terre,  erano  però  tributarie  dei  Visconti,  signori  di  Milano,  i 
quali  ne  custodivano  gelosamente  i  sovrani  diritti,  considerandole 
quali  potenti  antemurali  a  difesa  degli  estremi  loro  confini;  al 
qual  uopo  precipuamente  erano  destinati  i  castelli  di  Locamo, 
Bellinzona  e  Lugano  che  assicuravano  il  Ducato  dalle  frequenti 
irruzioni  dei  montanari  svizzeri,  chiudendo  inespugnabilmente  la 
via  del  S.  Gottardo. 

D'altra  parte  il  possesso,  o  almeno  il  libero  uso  di  quel  varco, 



6  ^       BKLLL\2M)NA  E  LK  HVY,  MONETE  EDITE  B0  INEDITE. 

non  era  meno  ardentemente  conteso  dai  Cantoni  alpini  immediati, 

all'esistenza  dei  qoali  era  indispensabile,  non  solo  per  la  libera 
esportazione  dei  loro  prodotti  soggetti  a  gravissime  tasse  ed  a 

balzelli  d'ogni  maniera;  ma  ben  più  per  l'importazione  dei  grani 
e  di  quanto  è  necessario  alla  vita,  che  assai  difficilmente  poteano 

procurarsi  dagli  opposti  versanti.  E  poiché  ̂   le  imposte  che  ì 

dazj,  i  diritti  di  pedaggio  ed  altri  balzelli  divenivano  talvolta 

insopportabili,  non  solo  per  le  indiscrete  pretese  dei  varii  fenda- 
tarli,  ma  ben  più  per  le  vessazioni  ed  ingordigia  dei  loro  agenti 

nell'esazione  delle  medesime,  cosi  ripeteansi  sovente  parziali  litigi, 
d'onde  sommosse  e  ribellioni  che  nel  volgere  dei  secoli  XIV,  XV 
e  XVI  insanguinarono  la  ridente  regione  dei  laghi  subalpini  e 

finirono  per  tramutarne  i  posteriori  destini. 
Restrìngendo  ora  le  nostre  osservazioni  alla  sola  Contea  di 

Bellinzona,  della  quale  ci  proponiamo  illustrare  e  classificare  i 
monumenti  metallici,  ossia  le  monete,  premetteremo  brevi  cenni 

sulla  sua  orìgine,  per  procedere  poscia  a  tracciarne  le  politiche  vi- 
cende che  valgono  a  chiarire  i  monumenti  medesimi  e  che  sona 

da  questi  alla  loro  volta  documentate/ 
Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Oregorio  di  Tours  nella  sua  Storia 

(Lib.  X,  Cap.  3/),  Belliuzona  sin  dal  secolo  VI  ei*a  un  castella 
appartenente  alla  città  di  Milano;  nel  volgere  dei  secoli  succes* 
Bivi  divenne  capo  di  un  Contado  e  ne  fu  assegnato  il  possesso  al 

vescovo  di  Como  il  quale,  per  privilegio  accordatogli  dall'impe- 
ratore Lodovico  Pio,  vi  esercitava  giurisdizione  e  ne  percepiva  i 

tributi,  i  dazj,  ecc.,  come  da  un  diploma  citato  dal  Muratori  negli 

Annali^  e  pubblicato  dall' Ughelli  e  dal  Tatti.  Sembra  però  che 
una  parte  dei  Castello  fosse  in  potere  dei  Reti,  poiché  il  P.  Tatti 
nella  sua  Storia  produce  un  diploma  del  25  marzo  1002  col  quale 

^  La  storia  di  Bellinzonò  ò  oltre  modo  iatrecciata  nelle  storie  di  Como,  di 
Milano  6  della  Repubblica  elvetica,  al  governo  delle  quali  successivamente  ed 
alternativamente  appartenne,  sicchd  a  raccoglierne  e  districarne  le  varie  fila 

inserito  e  sparse  oeirana  o  nell*  altra,  per  poi  rannodarle  ed  ordirle  in  una 
sola  tela  separata,  ci  fu  d*uopo  rintracciarle  presso  i  più  accreditati  autori 
delle  medesime,  quali  sono  il  Oiulini,  il  Verri  ed  il  Rosmini  per  la  storia  di 
Milano,  il  Cantù  ed  il  Monti  per  qaella  di  Como,  ed  il  MuUer  per  quella  della 
Confederazione  elvetica.  Né  abbiamo  preterite  le  speciali  monografie  del  Leu 

"  ̂-^1  Lavizzari  sullo  stesso  argomento. 
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il  re  Àrdaino,  ad  istanza  della  regina  Berta  8ua  moglie,  cedette 
al  vescovo  di  Como,  Pietro,  eziandio  quella  parte  di  Castello  con 
una  porta  che  fin  allora  avea  servito  a  pubblico  uso.  Lo  stesso 

autore  pubblicò  pure  un  altro  diploma  dell'anno  1026,  col  quale 
il  re  Corrado  U,  ad  istanza  della  regina  Gisla,  donava  al  vescovo 

Alberico  l'intero  contado  di  Mesocco  con  tutta  quella  valle  che 
fin  allora  era  stata  governata  da  un  Tedesco  in  nome  dello  stesso 

re.'  Quindi  scendendo  ai  secoli  posteriori  troviamo  che  quasi  tutta 
la  regione  settentrionale  dell'agro  comasco,  compresa  Bellinzona, 
apparteneva  al  Comune  ed  alla  Diocesi  di  Como,  tranne  le  valli 
di  Riviera,  Blenio  e  Le  ventina  che  formavano  parte  della  Diocesi 
e  Comune  di  Milano.  Questa  vicinanza  e  più  di  tutto  le  gare  delle 
fazioni  provocarono  frequenti  conflitti  tra  Comaschi  e  Milanesi; 
e  nel  1242  questi  ultimi  sotto  il  comando  del  loro  podestà  Luca 

Grimaldi  tolsero  ai  primi  Bellinzona,  Lugano  e  Mendrisio  ;  ma  ri- 
compostisi i  Comaschi  negli  anni  successivi  e  collegatisi  con  Lo- 

torio  Rusca  e  coi  Ternani  nemici  dell'arcivescovo  Ottone,  nel  1285 
riconquistarono  Lugano  e  Bellinzona,  impadronendosi  ancora  di 

Castel  Seprio  d' onde  minacciavano  Varese.  Interpostisi  allora  al- 
cuni cittadini  eminenti,  indussero  le  due  repubbliche  a  stringersi 

amichevolmente  la  mano,  restando  Ottone  signor  di  Milano  é 
Loterio  Rusca  signore  di  Como.  Il  continuo  agitarsi  delle  fazioni 
a  quel  tempo  non  accordava  durata  alle  paci.  Successo  Matteo 
Visconti  al  governo  di  Milano  e  creato  Vicario  imperiale,  rinnovò 

la  guerra  contro  i  Comaschi,  ritogliendo  loro  Bellinzona  e  Lu- 
gano nel  1303  ed  affidandone  la  custodia  ai  Rusconi.  Questi  nel 

1307  vendettero  il  Castello  di  Bellinzona  per  4000  lire  ai  Vitani 
loro  nemici,  già  ritornati  al  governo  della  Repubblica.  Venti  anni 
dopo,  sceso  Lodovico  il  Bavaro  in  Italia,  vendette  ad  Azzone  Vi- 

'  Ci  asteniamo  dal  riferire,  perchd  gratuite,  altre  donazioni  accennate  dal 
Leu  air  articolo  Bellens,  secondo  le  quali  già  sin  dal  principio  dell*  Vili  se- 

colo il  re  longobardo  Lintprando  avrebbe  donato  la  contea  di  Bellinzona  a 
Deodato  vescovo  di  Como,  e  più  tardi  Desiderio  Tavrebbe  confermata  al  ve- 

scovo Teodolfo.  Similmente  nel  978  T  imperatore  Ottone  III  Tavrebbe  accor- 
data al  vescovo  Adalgisio;  e  gli  imperatori  Enrico  II  e  III  T avrebbero  con- 

cessa ai  vescovi  successivi.  Dal  che  potrebbesi  per  avventura  arguire,  che  nei 
secoli  di  mezzo  quella  contea  fu  assai  probabilmente  usufruttata  dai  vescovi 
di  Como,  sino  alPistituzione  dei  Comuni. 
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sconti  il  Vicariato  imperiale  in  Milano  e  quello  di  Como  a  Fran- 
chino Busca,  figlio  di  Loterio.  Ben  presto  il  primo  usurpò  la  Si- 

gnoria di  Milano,  ed  il  secondo  quella  di  Como,  ricuperando  così 
tutte  le  terre  che  ne  dipendevano,  compresa  Bellinzona  e  le  valli 
circostanti.  Imbaldanzito  dalla  prospera  fortuna,  alleatosi  con 

Azzone  e  Mastino  della  Scala,  aspirò  ad  estendere  il  dominio,  to- 
gliendo ai  Grassi  il  borgo  di  Cantù  ed  imponendo  come  vescovo 

ai  Comaschi  il  proprio  fratello  Valeriano,  in  onta  all'interdetto 
del  Pontefice.  Disgustò  il  popolo,  e  la  fazione  dei  Yitani  risolle- 

vatasi lo  ridusse  a  tal  partito,  che  nel  1335  dovette  cedere  la  si- 

gnoria di  Como  all'astuto  Azzone,  accontentandosi  di  serbare  per 
sé  il  contado  di  Bellinzona,  ove  trascinò  misera  vita  sino  all'  anno 
1339  in  cui  morì. 

Nell'agosto  dello  stesso  anno  avendo  cessato  di  vivere  anche 
Azzone  Visconti,  Loterio  II  Busca  figlio  di  Franchino,  malcon- 

tento d'essere  ristretto  alla  sola  signoria  di  Bellinzona  ed  im- 
paziente di  ricuperare  gli  antichi  possedimenti  della  sua  famiglia, 

insorse  nel  febbraio  del  1340  contro  i  fratelli  Luchino  e  Gio- 
vanni Visconti  successi  ad  Azzone.  Questi  inviarono  tosto  un 

corpo  di  armati  a  reprimere  quella  ribellione;  assediarono  per 
ben  due  me^  il  castello  di  Bellinzona,  e  finalmente,  in  via  di 

transazione,  gli  zii  di  Loterio,  in  nome  pure  di  tutti  i  mem- 
bri della  loro  famiglia,  il  1  di  maggio  1340,  convennero  di  ce- 

dere Bellinzona  colla  sua  fortezza  nelle  mani  del  cavaliere  Gio- 
vanni Besozzi  allora  podestà  di  Como,  affinchè  la  reggesse  in 

nome  dei  Visconti,  nò  avesse  mai  a  consegnarla  ad  altri  fuorché 
ai  Busconi.  Co^  si  acchetarono  gli  animi  per  alcuni  anni,  sinché 
questi  ultimi,  che  non  aveano  mai  abdicato  ai  propri  diritti  su 
quella  contea,  impotenti  di  redimerla  da  soli,  li  cedettero,  o  per 
patto  nuziale,  od  altrimenti,  al  barone  Alberto  di  Sax  potente 
signore  di  Mesocco,  Belmonte  ed  altri  territori  limitrofi,  il  quale 

ne  assunse  il  governo  non  contrastato  dai  Visconti,  troppo  occu- 
pati allora  in  continue  guerre  coi  vari  prìncipi  italiani  invidiosi 

dell'esteso  loro  dominio.  Allorché  divenne  signore  e  duca  di  Mi- 
lano il  potente  ed  ambizioso  Gian  Galeazzo,  che  ben  riconosceva 

la  somma  importanza  strategica  di  Bellinzona  e  delle  valli  circo- 
stanti, non  tardò  a  rivendicarne  il  possesso,  inducendq  a  cederlo 

Enrico  di  Sax  figlio  od  crede  di  Alberto,  parte  con  blandizie,  e 
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parte  con  generose  promesse  che  poi  non  attenne.  E  perciò,  come 

era  a  prevedersi,  alla  sua  morte  avvenuta  nell'anno  1402,  più 
accanite  si  riaccesero  le  contese  per  la  ricupera  di  quelle  terre, 
i  cui  abitanti  fremevano  estenuati  dalle  ripetute  vessazioni  degli 
anteriori  governi. 

A  suscitare  un  conflitto  che  dovea  pèt  lunghi  anni  seminare  di 
stragi  quella  pacifica  regione,  sonmiinistrò  la  prima  scintilla  una 

privata  contesa. 

Appunto  nell'autunno  dell'anno  1402,  alcuni  pastori  dei  Can- 
toni Svizzeri  di  Uri  e  dell' Unterwalden,  giusta  il  consueto,  eransi 

recati  col  loro  bestiame  alla  fiera  di  Varese  ed  ivi,  essendo  ve- 
nuti a  contesa  cogli  agenti  ducali  per  certi  diritti  di  dazio  e  di 

pedaggio,  furono  loro  confiscati  buoi  e  cavalli  dagli  esattori  del 
duca  Giovanni  Maria  poco  prima  successo  al  padre.  Irritati,  do- 

vettero ritornarsene  colle  mani  vuote  ai  loro  monti,  d'onde  col 
mezzo  di  ripetute  istanze  e  messaggi  alla  Corte  ducale,  pel  corso 
di  vari  mesi  tentarono  invano  di  ottenere  giustizia  e  congruo 
risarcimento  dei  danni  sofferti.  Risoluti  di  farsi  giustizia  da  sé 
medesimi  sollevarono  tutto  il  paese,  e  varcato  il  S.  Gottardo, 

scesero  d'improvviso  armati  ed  invasero  la  valle  Le  ventina  sino 
ad  Airolo,  i  di  cui  abitanti  già  da  gran  tempo  malcontenti  ed 
oppressi  dalle  angherie  dei  feudatari,  di  buon  grado  accolsero  i 

nuovi  ospiti  e  giurarono  di  sottomettersi  aU'  autorità  di  Uri  e  di 
Unterwalden,  d' obbedire  alle  loro  leggi,  di  ricevere  e  stipendiare  i 
loro  giudiciy  di  pagar  loro  U  tributo  che  solcano  pagare  al  Duca, 
accordando  loro  libero  passaggio  esente  da  qualsiasi  pedaggio^  di 

ospitare  le  loro  truppe  ausiliarie  a  spese  della  valle  e  d*  osservare 
lealmente  quél  trattato  sotto  la  responsabilità  della  propria  vita  e 
dei  propri  beni.  Nò  passò  gran  tempo  che  si  unirono  loro  con 
egual  giuramento  anche  i  vicini  abitanti  di  Abiasco  appartenente 
alla  valle  di  Riviera  e  dipendente  da  Bellinzona.  Incoraggiti  dal 
successo  favorevole  agli  Svizzeri,  anche  i  figli  e  successori  di  En- 

rico di  Sax  stimarono  opportuna  quell'occasione  per  ricuperare 
Bellinzona  e  per  conseguirne  ed  assicurarsene  il  successivo  pos- 

sesso, con  formale  trattato  conchiuso  nel  1406,  si  collegarono  ai 

Cantoni  di  Uri  ed  Unterwalden  i  quali  accordarono  loro  la  con- 
cittadinanza alle  seguenti  condizioni:  La  piazea  di  Bellinzona 

dover  essere  aperta  ai  Cantoni  e  non  poter  passare  in  altre  mani 
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senza  U  loro  consenso.  Inoltre  i  Signori  di  Sax  sosterranno  le 

spese  d'ambasciata  e  di  guerra  dirette  alla  conservasione  dei  loro 
possedimenti;  pagheranno  dtiecento  fiorini  annui  ai  due  Cantoni^ 
custodiranno  U  passaggio,  mentre  gli  aòitanti  dei  due  Cantoni,  del 
pari  che  i  loro  protetti  di  Orsera,  della  Leventina  e  di  Abiasco 
non  pagheranno  né  pedaggio,  né  diritti  di  dogana  per  le  loro 
merci. 

Per  tal  modo  i  fratelli  Giovanni,  Donato  e  Gaspare  di  Sax^  si* 
gnori  di  Mesocco,  ecc.,  creati  landamanni  di  Uri  e  di  Unterwalden 

s'impadronirono  di  Bellinzona  e  terre  dipendenti. 
Era  il  duca  Giovanni  Maria  troppo  impacciato'  a  quel  tempo 

in  scrii  conflitti  coi  principi  italiani  che  gli  contendeano  le  con- 
quiste fatte  dal  padre,  per  tentare  la  ricupera  di  Bellinzona, 

alla  quale  rivolse  più  tardi  le  sue  cure  il  fratello  Filippo  Maria, 
non  appena  si  fu  sbarazzato  dai  vari  pretendenti  sollevatisi  in 

varie  città  lombarde.  Da  principio  indusse  astutamente  con  blan- 
dizie e  promesse  il  conte  Antonio  Busca,  del  ramo  cadetto,  a  ce- 
dergli formalmente  i  propri  diritti  ereditari  su  Bellinzona.  Indi, 

avendo  il  conte  Loterio  Busca,  al  quale  il  Duca,  per  servigi  pre- 
statigli, aveva  accordato  la  valle  di  Lugano,  chiesta  in  isposa  la 

figlia  ed  erede  di  Giovanni  di  Sax,  questi  gliela  promise  a  con- 
dizione che  il  conte  ottenesse  dalla  Corte  ducale  rinvestitura  di 

Bellinzona,  al  che  di  buon  grado  annuì  V  astuto  Duca.  Il  contratto 

fu  conchiuso;  ma  contro  i  patti  d'alleanza  e  contro  la  volontà 
dei  due  Cantoni  i  quali,  ad  impedirne  l'esecuzione,  ricorsero  al- 

l'aiuto ed  alla  mediazione  dei  loro  confederati  di  Schwitz  e  di 
Lucerna,  non  meno  interessati  alla  conservazione  di  quel  possesso, 

ed  appunto  col  minaccioso  loro  intervento,  transigendo,  perven- 
nero ad  acquistare  da  Giovanni  di  Sax  al  prezzo  di  2400  fiorini 

la  bella  ed  importante  regione  racchiusa  tra  lo  sbocco  della  valle 
Leventina  e  le  falde  del  monte  Ceneri,  eompresa  Bellinzona;  e 

poiché  trattavasi  d'un  feudo  imperiale,  si  affrettarono  ancora  a 
conseguire  la  conferma  di  quel  contratto  dall'imperatore  Sigis- 

mondo sceso  nel  1413  in  Italia. 

Deluso  il  Duca  nei  propri  disegni,  ma  sempre  più  convinto  della 
necessità  di  ricuperare  Bellinzona  per  la  sicurezza  del  proprio 
Stato,  prima  contrapose  risolute  minaccio  di  guerra,  poi  stimò 

più  saggio  e  prudente   partito   offrire  ai  Cantoni  confederati  il 
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rimborso  della  somma  da  loro  pagata  e,  ricevutone  categorico 

riiSuto,  sebbene  risoluto  di  non  rinunciare  a  quel  riacquisto,  si- 

mulò d'acquetarsi.  A  raggiungere  peraltro  il  suo  scopo  impiegò 
dieciotto  mesi  nel  fare  apprestare  considerevoli  mezzi  di  guerra, 

mentre  col  mezzo  di  fidati  agenti  e  dell'oro,  stipulò  segrete  in- 
telligenze coi  custodi  del  forte  e  della  città  di  Bellinzona^  e  di 

improvviso,  nell'anno  1422,  inviò  ad  espugnarla  Àgnolo  della  Per- 
gola comandante  delle  milizie  mercenarie  il  quale,  parte  per  sor- 

presa e  parte  per  tradimento,  s'impossessò  ben  presto  e  senza 
grave  resistenza  dell'uno  e  dell'altra.  Invadendo  quindi  le  terre 
circostanti,  respinse  le  sgominate  milizie  dei  Confederati  sin  oltre 
al  San  Gottardo,  per  modo  che,  non  solo  riconquistò  in  pochi 
giorni  tutta  la  contea  di  Bellinzona  ;  ma  altresì  la  superiore  valle 

Leventina,  i  di  cui  abitanti  esterrefatti  giurarono  tosto  sommis- 
sione e  fedeltà  al  governo  ducale. 

È  facile  immaginare  come  un  simile  sfregio  irritasse  al  colmo 

le  sconfitte  popolazioni  di  Uri  e  d' Unterwalden,  le  quali  giurarono 
e  meditarono  pronta  e  solenne  vendetta.  À  tal  fine  fecero  tosto 

appello  a  tutti  i  Cantoni  confederati,  invitandoli  a  vendicare  l'o- 
nore nazionale  oltraggiato;  ma  questi,  pur  annuendo,  risposero: 

che  avrebbero  bensì  prestato  il  loro  aiuto,  ma  solo  sino  ai  confini 
prestabiliti  nelle  alleanze  perpetue,  entro  ai  quali  Bellinzona  non 

era  compresa;  richiesero  inoltre,  che  i  Cantoni  di  Uri  ed  Unter- 
walden dovessero  sostenere  il  conveniente  approvigionamento  delle 

rispettive  milizie.  Una  tale  risposta  sconcertò  l'aspettazione  dei 
reclamanti,  i  quali  non  desistettero  perciò  dall' invocare  l'assi- 

stenza dell'intera  Confederazione  in  nome  dell^  giustizia,  dell'in- 
teresse comune  e  dell' onor  nazionale.  Infatti  è  ben  meritevole  di 

speciale  considerazione  l'arte  oratoria  colla  quale  i  loro  deputati 
nella  dieta  del  24  giugno  dello  stesso  anno,  impresero  e  riuscirono 
a  persuadere  i  loro  confratelli  ad  impegnar  le  proprie  alabarde 
alla  difesa  della  loro  causa,  rappresentandola  come  causa  comune. 

^  Sapevamcelo  noi  pure,  dicevano,  o  cari  Confederati,  che  i  padri 
nostri,  in  più  modesta  condizione  di  fortuna,  non  fecero  men- 

zione della  signoria  di  Bellinzona  nelle  loro  alleanze;  ma  ciò  che 

è  nuovo  per  noi  si  è,  che  amici,  per  un  calcolo  egoistico,  non  vo- 
gliano dare  agli  amici  se  non  ciò  che  è  loro  rigorosamente  do^ 

vuto.  Questo  non  lo  abbiamo  appreso  dai  nostri  padri  ;  noi  ere* 
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devamo  piuttosto  ch'essi  avrebbero  riconosciuto  nella  nostra  im- 
presa un  interesse  generale.  Infatti  Bellinzona,  la  Leventina,  le 

valli  d' Ossola  impunemente  conquistate,  i  vostri  soldati  ed  i  no- 
stri scacciati  senza  resistenza,  gli  Svizzeri  bloccati  dietro  il  loro 

San  Gottardo,  l'antica  Confederazione  oltraggiata  senza  vendetta, 
tutto  questo  onora  poco  il  nome  vostro  ed  il  nostro  agli  occhi 

.  degli  Italiani.  Quanto  questi  sono  vili  in  faccia  ad  uomini  arditi, 
altrettanto  sono  insolenti  verso  quelli  che  non  hanno  a  temere. 
Come  tratteranno  essi  noi,  voi  stessi,  i  vostri  mercatanti?  La 
loro  audacia  e  la  vostra  pazienza  sono  manifeste  agli  occhi  del 

mondo.  Non  v'illudete;  la  nostra  gloria  è  il  solo  fondamento  del 
nostro  benessere.  Chi  si  mostra  timido  non  vive  mai  sicuro.  Bel- 

linzona non  è  nei  confini  della  Confederazione;  ma  non  per  questo 
ò  meno  naturale  e  necessario  che  quella  regione  sia  svizzera;  fa 

d'uopo  che  il  nostro  dominio  si  estenda  sino  ai  confini  delle  no- 
stre Alpi  e  delle  pianure  lombarde.  Quei  forti  passi  occupati  da 

un  nemico  ci  esporrebbero  a  continui  pericoli.  I  Signori  e  le 

città  della  Svevia,  sovente  ostili,  proibiscono  l'uscita  dei  grani; 
le  biade  non  crescono  nelle  nostre  montagne,  e  troppo  scarsa- 

mente nelle  vostre  terre;  laddove  ?il  paese  al  mezzogiorno  del 

San  Gottardo  è  eccellente,  ed  apre  la  via  ai  mercati  d'Italia.  È 

inutile  aggiunger  motto.  Considerate  l'antica  fede  e  pensate  a  voi stessi,  jf 

Questo  discorso  persuase  ed  accese  i  Confederati  in  favore  di 
Uri  ed  Unterwalden,  e  tutti,  il  solo  Cantone  di  Berna  eccettuato, 
si  affrettarono  ad  apprestare  il  proprio  contingente  di  armati  i 

quali,  risoluti  a  tu tt' oltranza  di  vendicare  il  comune  oltraggio, 
scesero  precipiti  sino  ai  pie  del  S.  Gottardo,  schierandosi  tosto 
in  ordine  di  battaglia.  Il  Duca  dal  canto  suo,  già  preavvertito 

dell'imminente  pericolo,  avea  mandato  ad  incontrarli  Francesco 
Bussone  di  Carmagnola  spalleggiato  da  Àgnolo  della  Pergola  con 
6000  cavalli  e  18000  fanti.  Il  Carmagnola  appena  giunto,  con 

ardito  colpo  di  mano  intercettò  agli  Svizzeri  i  bagagli  e  le  prov- 

vigioni, sicché  furono  costretti  a  rimandare  uno  stuolo  d'armati 
a  rintracciare  di  che  supplirvi.  Frattanto  il  30  giugno  1422  ebbe 

luogo  presso  Àrbedo  l'attacco  generale.  La  lotta  fu  accanita  e 
sanguinosa  e,  dopo  inaudite  prove  d'eroismo  da  parto  dei  Confe- 

derati, finì  colla  totale  loro  sconfitta,  sicché,  disperando  di  poter 
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riordinarsi  e  tentare  un  nuovo  assalto,  poiché  i  precipui  loro  con- 
dottieri erano  caduti  sul  campo  con  400  combattenti,  ritornarono 

frementi  ai  propri  lari,  risoluti  di  compiere  a  miglior  occasione 
la  loro  vendetta. 

Siccome  peraltro  il  Carmagnola,  ritiratosi  dopo  il  conflitto  in 
Bellinzona  onde  restaurare  le  proprie  schiere  dai  molti  e  gravi 

danni  sofferti  nell'ostinato  combattimento,  non  si  curò  ,di  inse- 
guire i  vinti  nella  loro  ritirata,  cosi  questi  rimasero  nel  tranquillo 

possesso  della  Leventina  i  di  cui  abitanti  prestarono  loro  solle- 
citi soccorsi. 

Vani  riuscirono  in  seguito  i  vari  tentativi  ripetuti  da  Uri,  Un- 
terwalden  e  Lucerna  per  indurre  gli  altri  Confederati  alla  rivincita, 

sicché  trecento  giovani  valorosi  di  Schwitz,  riunitisi  con  altri  due- 

cento arditi  di  varie  terre  sotto  la  condotta  dell'intrepido  Peter- 
mann  Rysìg,  meditarono  e  giurarono  di  rivendicare  da  soli  e  per 

altre  vie  l'onor  nazionale.  Varcata  la  sommità  del  S.  Gottardo 
per  inospiti  sentieri  a  traverso  i  monti,  piegarono  a  destra  per 
tentare  un  disperato  colpo  di  mano  contro  i  mercenari  del  Duca 

difensori  dell'Ossola.  Salendo  infatti  silenziosi  di  notte  la  valle 
della  Toce,  sorpresero  con  improvviso  assalto  i  mercenari  lombardi 

che  sgomentati  fuggirono  abbandonando  in  loro  balìa  Domo,  ca- 

poluogo dell'Ossola  e  tutta  la  valle  che  tosto  posero  a  contribu- 
zione. A  tale  annunzio  il  Duca  riunì  in  {retta  e  spedì  le  milizie 

cittadine  ad  assediare  gli  invasori  in  Domo,  ciò  che  indusse  fi- 
nalmente i  Cantoni  confederati,  sin  allora  riluttanti,  a  mandare 

per  la  via  del  Vallese  e  del  S.  Gottardo  potenti  soccorsi  ai  con- 
ratelli  pericolanti;  e  impadronendosi  del  secondo  forte  e  minac- 

ciando in  numero  considerevole,  sparsero  il  terrore  nelle  schiere 
lombarde. 

Il  Visconti  a  quel  tempo  era  minacciato  dalla  segreta  lega  che 
i  Veneziani  incoraggiti  dal  Carmagnola,  esiliato  per  sospetti  dal 

Duca,  aveano  stipulato  a'  suoi  danni  con  Amedeo  Vili  di  Savoja, 
con  Firenze  ed  altri  Stati  italiani,  sicché  reputò  gran  ventura 

poter  conchiudere  un  trattato  di  pace,  rinunziando  ai  sette  Can- 

toni confederati*  il  possesso  della  valle  dell'Ossola,  riserbandosi  a 

-  '  Eran  qtiesti  i  Cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Unterwalden,  Zorigo,  Schwitz, 
Zag  e  Glaris. 
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rivendicarla  a  tempi  migliori.  Infatti  non  tardò  molto  l'astuto  ciam- 
bellano Ottorino  Zoppo,  ambasciatore  del  Duca  presso  la  Confede- 
razione elvetica,  a  riscattare  con  una  Capitolazione,  nel  1426,  non 

solo  la  valle  dell'  Ossola,  ma  altresì  la  contea  di  Bellinzona  e  la 
Leventina  al  prezzo  di  31201  fiorini  che  furono  in  equa  propor- 

zione ripartiti  fra  i  sette  Cantoni  mentovati;  più  l'esenzione  da 
alcuni  tributi  livellari,  dalle  tasse  dei  loro  mercatanti  per  la  du- 

rata di  dieci  anni  e  la  diminuzione  delle  medesime  per  egual  du- 
rata; più  un  moderato  limite  alle  tasse  di  dogana  e  di  pedaggio 

spettanti  alla  Camera  ducale,  e  finalmente  il  libero  passaggio  ad 

uomini  armati  stipendiati  da  esteri  Stati,  sino  al  numero  di  ses- 

santa. Stipularono  inoltre  che  l'amministrazione  della  Giustizia 
spettasse  ai  tribunali  di  Bellinzona  e  di  Altorf,  e  per  le  cause  di 
minor  importanza  a  quelli  di  Airolo  e  di  Hospital  nella  valle  di 
Orsera. 

Era  facile  a  prevedersi  che  questa  pace  non  avrebbe  avuto 
lunga  durata,  finchò  sussistevano  le  cause  deir originale  conflitto. 

Lo  dissero  chiaramente  e  senza  ambagi  i  deputati  dei  due  Can- 
toni alla  Dieta  di  Lucerna:  Bellinzona  non  è  nei  confini  della 

Confederatone^  ma  non  per  questo  è  meno  naturale  e  necessario 

che  quella  regione  sia  svizzera;  e  lo  dimostrarono.  Né.  meno  strin- 
genti e  ineluttabili  erano  gli  argomenti  sui  quali  il  Duca  e  i  suoi 

ministri  fondavano  l'opposta  sentenza:  La  contea  di  BéUinzona  e 
vaUi  adiacenti  sono  terre  lombarde,  avita  proprietà  legittima  e 

parte  integrante  del  Ducato  ;  BeUinzona  poi  col  suo  castello  è  pre- 
cipuo baluardo  indispensabile  alla  difesa  dei  confini  dello  Stato 

dalle  irruzioni  di  stranieri  invasori.  Essa  mi  appartiene  e  devo 

conservarla  ad  ogni  costo.  Da  ciò  è  manifesto  che  bastava  il  mi- 
nimo pretesto  per  riaccendere  un  conflitto  che  non  poteva  risol- 
versi se  non  colla  forza.  Infatti  nell'anno  1439  alcuni  abitanti  di 

Orsera  in  litigio  per  privati  interessi  con  alcuni  Milanesi,  non 
avendo  ottenuto  quella  giustizia  che  pretendevano  a  norma  della 

Convenzione,  né  dal  tribunale  di  Airolo  né  da  quello  di  Bellin- 
zona, ricorsero  ai  Confederati  di  Uri  onde  conseguirla  colla  forza. 

Questi,  già  pentiti  d'aver  dovuto  cedere  la  Leventina  ed  impa- 
zienti di  ricuperare  il  libero  passaggio  col  possesso  di  Bellinzona, 

colsero  di  buon  grado  la  propizia  occasione,  ed  unitisi  a  bel 

numero  d'altri  alleati  circonvicini,  scesero  d'improvviso  dal  San 
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Gottardo  e  3^  impadronirono  della  valle  Leventina  ben  disposta  ad 
ospitarli,  dichiarando  che  l'occupavano  a  pegno  e  guarentigia 
delle  loro  pretese  ;  e  poiché  non  trovarono  valida  resistenza,  pro- 

seguirono la  loro  marcia  irrompente,  sinché  giunsero  ad  impos- 
sessarsi ancora  una  volta  di  Bellinzona  divenuta  perciò  loro  pre- 

cipuo baluardo. 

Il  Duca  Filippo  Maria,  come  abbiamo  avvertito,  "^ra  allora  im- 
pegnato in  una  guerra  disastrosa  contro  la  lega  dei  Veneziani  con 

altri  principi  italiani,  sorretti  dallo  Sforza  del  quale  erasi  alienato 

l'animo,  e  quindi  si  affrettò  a  chiedere  una  tregua  di  sei  mesi, 
dopo  i  quali  col  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  riesci  a  comperare 
ancora  una  volta  la  pace  con  Uri  e  suoi  confederati  alla  dieta 

di  Lucerna,  ed  a  riscattare  Bellinzona  al  prezzo  di  tremila  du- 

cati, pagandone  mille  all'atto  della  convenzione,  a  patto  del  pronto 
sgombro  del  paese  da  parte  degli  Svizzeri,  e  promettendo  il  pa- 

gamento dei  rimanenti  duemila  in  sei  anni;  frattanto  lasciava 

in  pegno  al  governo  di  Uri  V  amministrazione  della  Leveutina  seb- 
bene, come  abbiamo  altrove  avvertito,  fosse  infeudata  al  Capitolo 

metropolitano.  Accordò  inoltre  agli  Svizzeri  assoluta  libertà  di 

commercio  d'ogni  sorta,  il  solo  sale  eccettuato,  e  completa  fran- 
chigia di  pedaggio  sino  alle  porte  di  Milano  a  tutti  i  Confede- 

rati. Al  termine  però  del  sesto  anno,  compiuto  il  pagamento 
promesso,  gli  Svizzeri  doveano  restituire  fedelmente  la  Leventina 
al  Duca,  come  infatti  gli  fu  restituita. 

Tanto  oro  e  tanto  sangue  versato  doveva  essere  inutilmente 

sprecato  con  altrettanto  oro  ed  altrettanto  sangue  più  tardi  pro- 

fuso dai  Duchi  per  la  conservazione  di  quell'importante  propu- 
gnacolo; dappoiché  non  appena  il  duca  Filippo  Maria  cessò  di 

vivere  nell'agosto  1447,  che  gli  abitanti  di  Uri  «pprofittando 
dello  scompiglio  suscitato  in  Milano  da  alcuni  oligarchi  col  pre- 

testo di  ricostituire  la  Repubblica,  varcato  il  San  Gottardo,  in- 
vasero la  valle  Leventina  i  di  cui  abitanti  rinnovarono  di  buon 

grado  il  giuramento  di  fedeltà  loro  prestato  45  anni  addietro. 
Bellinzona  resistette  ;  ma  la  Repubblica  male  amministrata  fu  ben 
presto  rovesciata  dal  Generale  medesimo  che  aveva  eletto  a  di- 

fenderla. Francesco  Sforza,  pretestando  i  diritti  della  moglie 

Bianca  Maria  di  successione  al  padre  Filippo  Maria,  si  fé  pro- 
clamare duca  di  Milano,  e  col  braccio  di  Roberto  Sanseverino 
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e  di  Franchino  Rosea  conte  dì  Lugano,  costrìnse .  Bellìnzona  ad 

arrendersi,  lasciando  agli  Svizzeri  il  tranquillo  possesso  della  Le* 
ventina.  Chò  anzi  allo  scopo  di  prevenire  ulteriori  molestie  e  di 
cattivarsi  meglio  la  loro  amicizia,  accordò  loro  il  libero  accesso 
al  mercato  principale  di  Varese,  lungo  la  strada  maggiore  e  sino 

al  fossato  della  capitale.  Con  tal  mezzo  mantenne  sempre  ami- 
chevoli relazi(Ai  per  tutta  la  durata  del  suo  regno,  e  queste  fu- 

rono conservate  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1466,  e  sug- 
gellate dal  figlio  minorenne  Galeazzo  Maria  sotto  la  reggenza  della 

madre  Bianca  Maria  colla  solenne  capitolazione  stipulata  in  Lu- 

cerna dall'astuto  diplomatico  Antonio  Besana,  nel  gennaio  del 
1467.  Con  questo  il  Duca  cedeva  per  sempre  al  governo  di  Uri 
il  possesso  della  Leventina  alle  condizioni  seguenti:  siccome  del 

sovrano  diritto  sulla  medesima  era  investito  il  Capitolo  metro- 
politano, cosi  il  Duca  ne  avrebbe  ricevuto  Vìi^^^titura  dalla 

Chiesa,  per  trasmetterla  poi  agli  abitanti  di  Uri  che  avrebbero 
mandato  ogni  anno  a  Milano  quattro  avoltoi  ed  una  balista  in 
segno  di  vassallaggio.  Inoltre  alcuni  arbitri,  scelti  da  ambo  le 
parti,  avrebbero  determinate  le  rendite  spettanti  alla  Corte  ed 
i  compensi  a  darsi  al  Capitolo.  Sarebbe  poi  confermata  a  tutti 

i  Confederati  l'esenzione  dai  pedaggi  per  tutte  le  vie  dirette  al 
Ducato,  piena  libertà  di  commercio,  pronta  e  buona  giustizia  ed 
in  caso  di  bisogno  scambievole  aiuto. 

Quest'ultimo  patto  non  piacque  agli  abitanti  di  Uri  i  quali 
non  volevano  impegnarsi  nelle  future  guerre  del  Duca,  e  special- 

mente li  offese  la  pretesa  premessa  dell'investitura  della  Chiesa. 
Siccome  poi  si  sentivano  forti  dell'appoggio  dei  loro  Confederati, 
cosi  non  esitarono  a  rifiutare  quelle  condizioni,  dicendo:  Come 

c'entra  qui  U  Capitolai  Noi  abbiamo  conquistata  e  tóUa  al  Duca 
la  Leventina  col  nostro  braccio;  non  si  dia  pena  d'indagare  se 
con  ciò  abbiamo  peccato  ;  egli  stesso  prese  ed  usufrutto  questa  valle 
a  danno  della  Chiesa.  Chi  è  che  d  accusa  dHngiustijna?  Colui 

che  in  nome  d'una  bastarda  occupò  U  seggio  dei  Visconti.  Tanto 
erano  divenuti  insolenti  di  mano  in  mano  che  pel  mal  governo 

dei  Duchi  vedeano  affievolirsi  le  loro  foi*ze.  La  Convenzione  in- 

fatti venne  modificata  a  loro  talento  e  conchiusa,  e  fu  poi  rin- 
novata dieci  anni  più  tardi  da  Cicco  Simonetta,  ministro  di  Bona 

di  Savoja,  tutrice  di  Giovanni  Galeazzo  figlio  del  trucidato  Ga- 
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leazzo  Maria,  la  quale  inviò  a  Lucerna  Pier  Francesco  Visconti  a 

stipularla.  Ma  pur  troppo  non  ebbe  lunga  durata,  dappoiché  nel- 
Panno  seguente,  1478,  una  privata  contesa  porse  agli  Urani  il 

pretesto  di  rinnovare  le  ostilità.  Àveano  alcuni  taglialegna  lom- 
bardi atterrate  alquante  piante  di  un  bosco  che  i  Leventinesi 

pretendeano  di  loro  proprietà;  querelatisi  questi  ultimi  presso  il 
governo  di  Uri,  promossero  una  immediata  intimazione  di  guerra 
contro  Milano,  guerra  alla  quale  aveva  allora  tentato,  sebbene 

inutilmente,  di  sospingere  l'intera  Confederazione  elvetica,  il  pon- 
tefice Sisto  IV.  Invano  la  duchessa  Bona  e  suo  figlio  inviarono 

ad  Uri -lettere  concilianti;  invano  il  prudente  loro  ministro  pro- 

pose di  sottomettere  la  questione  ad  un'inchiesta  giudiziaria  e 
pacifica,  dichiarandosi  pronto  a  dare  l'indennità  che  fosse  giudi- 

cata; il  Governo  federale  svincolato,  per  mezzo  del  legato  pon- 
tificio, dal  giuramento  poco  innanzi  prestato  di  non  mai  combat- 

tere contro  il   Duca,  gli  spedì  una    energica   dichiarazione   di 

guerra,  alla  quale  con  pari  energia  e  severa  dignità  rispose  il  Si- 

monetta. ^  Potenti  Signori,  rispondeva  questo  fedele  e  sventurato 
ministro,   noi  ci  aspettavamo   migliore   senno  da  Voi   che  non 
dal  popolo  alpino,  la  di  cui  stravaganza  e  rozzezza  ci  son  troppo 

note;  ma  ci  accorgiamo  che  presso   Voi  non  v'ha  differenza  fra 
la  città  e  la  campagna.  Che  cosa  abbiamo  noi  fatto,  a  Voi,  o  ai 
vostri  mercatanti,  perchè  un  anno  dopo  la  pace,  a  caro  prezzo 

rinnovata,  abbiate  ad  assalire  i  nostri  sudditi  con  una  forte  ar- 

mata? La  sola  avarizia  vi  spinge;  un'avarizia  cieca,  una  sete  in- 
saziabile dei  beni  altrui  ;  ma  non  sarà  soddisfatta.  Noi  abbiamo 

con  noi  Dio  e  la  giustizia;  abbiamo  anche  noi  soldati,  ed  all'uopo 
possiamo  sostituirvene  altri.  Se  Uri  ha  dei  confederati,  noi  pure 

ne  abbiamo.*  Accettiamo  la  vostra  dichiarazione.  Questa  risposta 
vi  sarà  consegnata  dal  vostro  messaggio,  al  quale  non  abbiamo 

infrante  le  braccia,  come  fecero  al  nostro  le  genti  di  Uri  viola- 

trici d'ogni  diritto   e  d'ogni  lealtà.  ̂   Dopo  ciò  spedi   il  conte 
Marsilio  Torello,  o  Borello,  con  oltre  15  mila  armali  a  difendere 
con  forte  presidio  Bellinzona  ed  i  confini.   Gli  Elvezj  dal  canto 
loro,  in  numero  di  oltre  dieci  mila,  sfidando  i  rigori  ed  i  pericoli 

*•  II  Daca  avea  stretta  alleanza  coi  Piorentioi  e  coi  Veneiiani,  mentre  al 
Cantone  di  Uri  eransi  associati  quelli  di  Zurigo  e  di  Berna. 

Arch.  Star.  Lomb.  —  An.  VI.  :J 



18  BKLLLVZONA  E  LE  SUE  MONETE  EDITE  ED  INEDITE. 

della  Btagione  invernale,  scesero  minacciosi  e,  sebbene  da  prin- 
cipio r^pinti  con  gravi  perdite  e  fugati,  terminarono  quel  san- 

guinoso conflitto  colla  totale  sconfitta  delle  schiere  del  Duca  il 
quale  fu  costretto  a  chiedere  e  comperare  la  pace.  Fu  questa 
conchiusa  per  mediazione  di  Bertrand  de  Brosses,  ambasciatore 
di  Luigi  XI,  che  se  ne  fece  mallevadore  alle  condizioni  seguenti  : 
Uri  riceveva  dal  Capitolo  di  Milano,  a  titolo  di  feudo  ereditario 

e  perpetuo,  la  Leventina,  compresa  la  valle  di  Brugiasca,  col- 
r  obbligo  di  dare  ogni  anno  a  pegno  di  riconoscerne  la  sovranità 

nn  cereo  del  peso  di  tre  libre;  conservava  il  possesso  della  fo- 
resta di  castani  e  dei  pascoli  alpestri  in  litigio,  del  villaggio  di 

Abiasco  e  di  quanto  avea  potuto  conquistare  lungo  la  riviera  di 
Blenio. 

Fn  questo  l'ultimo  Atto  conchiuso  nel  1480  dall'infelice  Simo- 
netta, perocché  subentrato  all'amministrazione  dello  Stato  Lodo- 

vico Sforza,  zio  del  minorenne^  questi  credette  in  sul  principio 
di  poter  sottrarsi  alla  prima  convenzione  cogli  Svizzeri,  massime 
per  quanto  spettava  alla  esenzione  dei  pedaggi;  ma  vedendosi 
minacciato  da  varie  parti  e  mal  sicuro  in  seggio,  desistette,  e 
rinnovò  il  16  settembre  1483  in  Lucerna  la  Convenzione  mede- 

sima. Dopo  ciò  l'ambizioso  zio,  ottenuta  l'investitura  di  duca 
dall'imperatore  Massimiliano  a  dani\o  del  nipote,  ed  invitato  il 
re  di  Francia,  Carlo  Vili,  alla  conquista  del  reame  di  Napoli, 

si  trovò  ben  presto  di  fronte  Lodovico  duca  d'Orléans,  che  qual 
discendente  da  Valentina  signoreggiava  la  città  d'Asti  e  meditava 
la  ricupera  del  Ducato  di  Milano,  cui  pel  patto  nuziale  della  mede- 

sima pretendeva.  Invitò  quindi  a  coadiuvarlo  in  quell'impresa  i 
mercenari  elvetici,  promettendo  loro  Bellinzona,  Locamo  e  Lugano, 

se  col  loro  aiuto  avesse  ricuperato  il  Ducato;  ma  frattanto  ritor- 

nando Carlo  deluso  dall'infelice  spedizione  di  Napoli  nel  luglio 
del  1495,  avea  conchiuso  un  trattato  di  pace  collo  Sforza,  sicché 

fu  d'uopo  rimandare  gli  Svizzeri,  ch'erano  accorsi  in  buon  numero 
a  quell'invito,  alle  case  loro  e  congedare  eziandio  i  reduci  dalla  fal- 

lita spedizione  di  Napoli.  E  gli  uni  e  gli  altri  tumultuarono,  recla- 
mando il  pagamento  di  300  mila  corone  loro  dovute  per  tre  mesi 

arretrati  di  stipendio.  Ad  acchetare  quella  sommossa  s'interpose 
il  conte  di  Mesocco  e,  pacificatili,  mediante  ostaggi  e  cambiali,  si 
ritirarono  ai  loro  monti  saccheggiando  e  depredando  i  paesi  nel 
loro  passaggio. 
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Due  anni  dopo,  morto  Carlo  e  successo  al  trono  di  Francia  il   ̂"^^     *  *t  ̂  S 
Ol  30     giovane  duca  d'Orléans  Lodovico  XII,  avido  di  conquiste,  s'ap-    ̂   V  19/9 

prestò  immantinente  alla  ricupera  del  Ducato  di  Milano,  e  sceso 

con  forte  armata  e  valenti  generali  dall'Alpi,  non  tardò  infatti ,  *  ̂  ̂ 
ad  impadronirsene,  nel  mese  di  settembre  del  1499.  Caduta  Mi- 

lano, Como  si  diede  spontaneamente  al  maresciallo  Gian  Giacomo 
Trivulzio;  Lugano,  Bellinzona,  le  tre  Pievi,  dopo  breve  resistenza 
si  arresero  ai  Francesi  che  vi  stabilirono  forti  presidi.  Allora  i 
mercenari  dei  tre  Cantoni  primitivi  che  avevano  somministrato 

buon  contingente  a  quell'impresa,  memori  della  promessa  loro 
fatta  da  Lodovico  quand'era  duca  di  Orléans,  ne  reclamarono 
l'adempimento  chiedendo  il  possesso  di  Bellinzona;  ma  dopo  vane 
lusinghe  dovettero  accontentarsi  di  poche  terre  limitrofe. 

Frattanto  lo  Sforza  che,  abbandonato  lo  Stato,  erasi  rifuggito 

appo  l'imperatore  Massimiliano  a  chiedere  soccorsi,  ritornava  da 
Germania  con  una  mano  di  lanzichenecchi,  ed  assoldati  ottomila 

Svizzeri  e  500  Borgognoni,  fidando  nell'aiuto  degli  antichi  suoi 
sudditi,  sperava  ricuperare  colle  proprie  forze  lo  Stato  perduto. 

Né  mal  s'apponeva,  che  il  suo  ritorno  fu  un  continuo  trionfo. 
Tutta  la  Valtellina,  le  popolazioni  del  Lario,  Como  e  Milano,  an- 

teriormente sollevate  contro  i  Francesi,  lo  accolsero  festose.  Anche 
gli  abitanti  di  Bellinzona,  irritati  dalle  prepotenze  e  soprusi  dei 
Francesi,  ne  malmenarono  e  scacciarono  il  presidio.  Sgomentate 

dall'inaspettata  apparizione  del  Duca  e  dall'insurrezione  delle 
popolazioni,  le  truppe  reali  si  ritirarono  onde  riordinarsi  oltre  il 
Ticino,  e  lo  Sforza  incoraggiato  si  accinse  ad  inseguirle;  onde 
eccitare  poi  i  mercenari  svizzeri  al  periglioso  conflitto,  prometteva 

loro  il  saccheggio  di  Vigevano  e  poi  quello  di  Novara,  se  perve- 
nivano ad  espugnarle  e  scacciarne  il  nemico,  e  ancora  una  volta 

la  cessione  di  Bellinzona  e  di  Lugano,  se  lo  avessero  coadiuvato 
a  ricuperare  il  Ducato.  Vane  promesse  ed  inutili  speranze!  La 

fortuna  lo  aveva  decisamente  abbandonato;  entrò  bensì  in  Vige- 
vano ed  in  Novara  senza  grave  resistenza,  sicché  gli  orrori  del 

saccheggio  furono  risparmiati  a  gran  dispetto  dei  mercenari  avidi 

di  bottino;  ma  poi  tradito,  o  dal  nemico,  o  dai  mercenari  mede- 
simi, ó  da  tutti  insieme,  cadde  prigioniero  nelle  mani  del  re  di 

Francia  il  settembre  del  1499,  divenuto  per  tal  modo  assoluto  pa- 
drone di  tutto  il  Ducato  milanese.  Allora  i  mercenari  di  Uri  e 
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di  Unterwalden,  ai  quali  eransi  già  associati  quelli  di  Svitto,  delusi 
nelle  loro  speranze  di  bottino  e  costretti  a  ritornarsene  a  mani 
vuote,  rammentarono  al  Re  V  antica  sua  promessa,  ed  avutone  un 
reciso  rifiuto,  irritati  partirono  tumultuando,  derubarono  per  via 

e  s'impadronirono  colla  forza  di  Bellinzona,  i  di  cui  abitanti  che 
temevano  le  giuste  rappresaglie  del  vincitore  contro  cui  eransi 

ribellati,  li  accolsero  spontanei,  preferendo  il  governo  dei  Tede- 
schi al  già  esperimentato  dei  Francesi.  Anche  i  mercenari  degli 

altri  Cantoni  che  reclamavano  gli  arretrati  stipendi  non  mai  sod- 
disfatti, unirono  le  proprie  querele  a  quelle  dei  tre  Cantoni  pri- 

mitivi, e  non  ottenendo  pronta  soddisfazione,  scesero  armati  in 

parecchie  migliaia  dal  San  Gottardo  ed,  unitisi  a  quei  di  Bellin- 
zona, progredirono  per  la  Riviera  contro  Locamo,  indi  contro 

Lugano  prendendo  d'assalto  il  castello;  saccheggiarono,  incendia- 
rono ovunque,  sinché  stanchi  e  carichi  di  bottino  ritornarono 

soddisfatti  ai  loro  monti. 

Non  istimò  il  Re  opportuno  il  momento  per  ricorrere  tosto  al- 

l'armi  onde  scacciare  gli  invasori  da  Bellinzona  e  vendicare  i 
sofferti  oltraggi,  perchè  troppo  occupato  nel  riordinamento  della 
fatta  conquista,  ed  apprezzando  in  parte  le  giuste  pretese  dei 

Confederati,  si  appigliò  al  prudente  consiglio  di  patteggiare,  ri- 
mettendo a  miglior  tempo  il  vendicare  i  propri  diritti.  Accordò 

quindi  ai  tre  Cantoni  primitivi  l'occupazione  di  Bellinzona  e  sue 
dipendènze  per  soli  due  anni,  come  pure  le  chieste  franchigie, 

a  condizione  però  che  dovessero  soddisfare  alle  pretese  dei  re- 
clamanti loro  confederati,  le  quali  infatti  più  tardi,  per  decreto 

della  Dieta  federale,  furono  determinate  nella  somma  di  40  mila 

fiorini.  Con  ciò  furono  acchetate  le  eterne  querele  e  data  tregua 

pel  momento  alle  stragi  perpetrate  pel  possesso  di  quell'estremo 
baluardo  del  milanese  Ducato,  vera  chiave  della  nostra  penisola; 
ma  la  tregua  fu  di  breve  durata,  che  anzi  da  quel  tempo  ebbero, 
pur  troppo,  principio  gli  estremi  guai  e  le  interminabili  sventure 

d' Italia  divenuta  il  campo  di  battaglia  sul  quale,  per  tre  secoli  e 
mezzo,  scesero  poi  baldanzosi  gli  stranieri  a  disputarsene  le  spoglie. 

Ritornato  Lodovico  XII  in  Italia  nel  luglio  del  1502,  insistette 
per  la  restituzione  di  Bellinzona,  al  che  opponendosi  i  Confederati, 
onde  risparmiare  un  nuovo  conflitto,  inviò  alla  Dieta  il  vescovo  di 

Rennes  e  l'arcivescovo  di  Sensi  quali  allegarono  come  Bellinzona 
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sin   dal  1396  era  stata  dall'imperatore  Yenceslao  infeudata  al 
ducato  milanese;  come  colla  convenzione  del  1426  venisse  riscat- 

tata dal  Visconti  con  altre  terre,  fra  le  quali  la  Leventina,  all'  in- 
gente prezzo  di  31201  fiorini;  come  più  tardi  lo  stesso  Duca  la 

riscattasse  una  seconda  volta  al  prezzo  di  3000  ducati,  e  ne  fosse 
confermato  il  possesso  nella  convenzione  del  1480  colla  quale  fu 
ceduta  ai  Confederati  la  Leventina  ;  convenzione  che  fu  rinnovata 

da  Lodovico  Sforza  nel  1483.  Ma  i  deputati  dei  tre  Cantoni  risposero  : 

**  che  il  Re  per  opera  loro  aveva  conquistato  il  ducato  e  ne  pretende- 
vano quindi  in  ricompensa  Bellinzona  loro  più  volte  promessa;  che 

bastava  a  giustificare  i  loro  diritti'  la  spontanea  dedizione  dei  Bel- 
linzonesi;  che  d'altronde  non  riconoscevano   altro  diritto  fuor- 

ché quello  delle  loro  alabarde,  e  che  ne  avrebbero  difeso  il  pos- 
sesso contro  tutti.  „  Invano  la  Dieta  federale  tentò  ritardare  il 

conflitto,  inducendoli  con  promesse   ad  una  tregua  di  tre  anni; 
che,  avendo  il  Re  per  rappresaglia  vietato  il  trasporto  dei  viveri 

alla  volta  di  Bellinzona,  e  concessa  l'impunità  a  chiunque  uccidesse 
un  Bellinzonese  nel  regio  Stato,  i  tre  Cantoni  invitarono  tutti  i 
Confederati  alla  vendetta;  ed  unitisi  ai  Grigioni  ed  ai  Vallesani 

irruppero  dal  S.  Gottardo  in  numero  di  oltre  14  mila  combattenti  ; 
da  Bellinzona  per  le  gole  della  Val  Maggia  si  gettarono  contro 
Locamo,  ponendone  in  fuga  ed  uccidendone  i  difensori  italiani  e 

francesi.  Convinti  di  non  poter  espugnarne  il  castello  senza  arti- 
glierie, molestarono  e  depredarono  altre  terre  lungo  il  lago  Mag- 

giore, e  minacciando  invadere  il  Milanese,  le  cui  popolazioni  erano 

esacerbate  dalle  violenti  vessazioni  della  soldatesca,  indussero  Lo- 
dovico a  trattar  della  pace.  Questa  fu  conchiusa  in  Arena  il  10  di 

aprile  del  1503  e  ratificata  il  24  di  maggio  successivo  tra  Lodo- 
vico e  i  tre  Cantoni  alleati  ;  con  essa  il  Re  cedeva  ai  tre  Cantoni 

suddetti  il  dominio  di  Bellinzona,  più  i  due  villaggi  di  Isone  e  di 
Medelia  posti  al  di  là  del  monte  Ceneri;  e  furono  ristabiliti  gli 

amichevoli  rapporti  antecedenti  col  governo  milanese.  Con  Bellin- 
zona poi  gli  Svizzeri  rimasero  padroni  altresì  delle  valli  di  Blenio 

e  di  Riviera. 

Assicurate  per  tal  modo  stabili  e  sode  radici  alla  porta  delle 
loro  montagne  e  signori  della  fertile  regione  circostante,  quegli 
irrequieti  predoni  attesero,  ben  più  che  a  conservare,  ad  estendere 

il  loro  dominio,  approfittando  d'ogni  occasione  e  d'ogni  pretesto 
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per  invadere  e  spogliare  i  paesi  limitrofi.  Né  le  occasioni  ed  i  pre- 
testi mancarono  in  mezzo  alla  generale  agitazione,  sicché  appro- 

fittando del  malcontento  delle  popolazioni  irritate  dalla  brutale 
licenza  degli  stranieri,  e  col  pretesto  di  vendicare  antichi  torti, 

s'impadronirono  in  breve  tempo  delle  giurisdizioni  di  Locamo, 
Valmaggia,  Lugano,  Mendrisio,  Balema  e  Luino,  non  che  delle 
valli  Travaglia  e  di  Marchirolo,  eccetto  i  siti  fortificati.  Lodovico,XU 
vista  la  malparata,  tentò  riconciliarsi  colla  Dieta  elvetica,  offrendo 
per  mezzo  del  La  Tremouille  le  fortezze  di  Locamo  e  di  Lugano  ;  ma 

l'offerta  venne  sdegnosamente  respinta,  e  sopraffatto  dairìnterna 
ribellione,  debellato  dagli  stessi  Elvetici  nei  campi  di  Novara,  do- 

vette ritirarsi,  cedendo  nel  1513  il  Ducato  all'imbelle  Massimi- 
liano Sforza  primogenito  dell'infelice  Lodovico.  Durante  il  breve 

regno  di  quest'ultimo  non  cessarono  gli  Svizzeri  dal  taglieggiargli 
la  borsa  e  mettere  a  ruba  le  terre  del  Comasco  parteggianti  per 
la  Francia,  rafforzandosi  nelle  fatte  conquiste. 

Morto  il  re  Lodovico  nel  gennaio  1515,/|Francesco  di  Valois 
che  gli  successe,  impaziente  di  ricuperare  il  u)ucato  perduto,  scese 
in  Italia  con  un  esercito  di  50  mila  combattenti,  e  sconfitti  gli 

Svizzeri  a  Marignano,  si  rese  d' un  tratto  padrone  del  Ducato.  Sic- 
come però  sin  dall'anno  1512,  mentre  gli  Elvezj  confederati  eran&i 

impossessati  delle  podesterie  comasche,  i  Grigioni  aveano  invasa  la 
Valtellina  e  la  contea  di  Chiavenna,  occupando  altresì  le  Tre  Pievi 
ed  altre  terre  del  Lario,  così  il  re  francese  desideroso  di  conservare 

il  ducato  e  di  stabilire  amichevoli  rapporti  con  tutti  gli  Elvezj, 
venne  a  patteggiare  con  loro  e  stipulò  il  27  novembre  del  1516 

coi  dodici  Cantoni  che  allora  componevano  l'Elvezia  e  coi  Grigioni, 
in  Friburgo  un  solenne  trattato,  ossia  la  famosa  pace  perpetua, 
che  sopì  tutti  gli  antichi  rancori  fra  le  due  nazioni.  Con  questo 
fu  stabilito:  che  i  Cantoni  confederati  serbassero  in  deposito  per 

un  anno  le  podesterie  di  Locamo,  Valmaggia,  Lugano  e  Mendri- 
sio, dette  i  quattro  baliagij  onde  poi  risolvessero,  se  preferivano 

conservarle  a  perpetuità,  o  restituirle  mediante  il  prezzo  di  tre- 

cento mila  scudi  d' oro  ;  che  del  pari  le  leghe  grigie  serbassero  per 
un  anno  la  Valtellina  e  la  contea  di  Chiavenna,  per  poi  decidere 

se  preferivano  conservarle,  o  restituirle  al  prezzo  di  cento  cin- 

quanta mila  scudi  d'oro;  che  finalmente  i  Cantoni  di  Uri,  Svitto 
ed  Unterwald  serbassero  a  perpetuità  il  pieno  dominio  della  città 



\ 

BELLINZONÀ  È  LE  SUE  MONETE  EDITE  ED  INEDITE.  23 

e  contado  di  Bellinzona.  E  gli  uni  e  gli  altri  dichiararono  poi  che 

preferivano  al  prezzo  di  riscatto  l'assoluto  possesso  delle  rispet- 
tive regioni  che  conservarono  infatti  sino  al  cadere  del  secolo  XVIII, 

in  onta  alle  tristi  vicissitudini  del  Ducato  milanese  alternamente 

i-MA>vvu,^'^v^o  da  Imperiali,  da  Francesi,  da  Spagnuoli,  e  poi  ancora  da 
Imperiali  e  da  Francesi. 

Il  terribile  uragano  che,  scoppiato  sulle  rive  della  Senna,  in- 
vase colla  rapidità  del  fulmine  e  sconvolse  tutti  i  Governi  e  lo 

antiche  costituzioni  d'Europa,  non  tardò  a  scompigliare  eziandio 
quelle  delle  regioni  settentrionali  lombarde.  Inaugurata  in  Lom- 

bardia la  Repubblica  Cisalpina,  non  lasciarono  i  reggitori  della 
medesima  di  tentare  ogni  via  per  suscitare  le  popolazioni  comasche 

suddite  agli  Svizzeri,  a  scuotere  il  giogo  straniero  per  congiun- 
gersi seco  loro.  **  E  dovranno,  dicevano,  le  nobili  terre  di  Mendri- 

sio,  Lugano,  Locamo  e  Bellinzona  gemere  ancora  sotto  l'elvetico 
giogo?  Che  hanno  mai  esse  di  comune  cogli  Elvezj  dai  quali  la 
provvida  Natura  le  divise  con  inospite  montagne,  eterni  ghiacci, 

lingua  e  costumi  essenzialmente  diversi  ?  Queste  fertili  valli  lom- 
barde rese  squallide  e  selvagge  da  lunga  servitù  risorgeranno  a 

novella  vita  fatte  libere  e  indipendenti.  „  Alle  arti  persuasive  si 

tentò  dai  Cisalpini  aggiungere  ancora  la  forza  delle  armi  per  in- 
durre quelle  popolazioni  alla  unione;  ma  quelle  che  erano  state 

testimonj  degli  strazj  ai  quali  avea  soggiaciuto  il  Ducato  nei  se- 
coli addietro,  per  tanti  successivi  pretendenti,  mentre  esse  al- 

l'ombra delle  alpine  foreste  godettero  vita  pacifica  e  tranquilla, 
si  commossero  bensì  alle  grida  di  libertà  e  d'indipendenza;  ma 
rifiutarono  sdegnose  ed  opposero  armata  resistenza  alla  fratellanza 

cisalpina.  Fu  prima  Lugano  che  innalzò  l' albero  della  libertà  ;  ma 
in  luogo  del  berretto  frigio  vi  sovrappose  il  cappello  di  Guglielmo 

Teli,  dichiarando  cosi  che  preferiva  allearsi  alla  Svizzera.  Ne  se- 

gui l'esempio  Mendrisio.  Bellinzona  proclamò  pure  la  propria  in- 
dipendenza dai  Cantoni  antichi,  ergendo  l'albero  della  libertà;  ma 

indecisa  a  qual  partito  appigliarsi,  vi  sovrappose  una  bilancia.  Lo- 
camo stette  alquanto  irresoluta;  ma  quando  il  supremo  comando 

della  Lombardia  rappresentato  prima  dal  generale  Berthier,  e  po- 
scia da  Brun,  invitò  quelle  popolazioni  a  dichiararsi,  accordando 

loro  libera  facoltà  di  scegliere  la  forma  di  governo  che  preferivano, 
tutte  unanimi  protestarono  di  voler  essere  indipendenti,  ma  unite 
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alla  Repubblica  elvetica.  I  Cantoni  sovrani,  scorgendo  impossibile 
opporsi  alla  generale  risoluzione  e  adescati  dal   fermo  proposito 

dell'unione  politica,  precipuo  scopo  di  tutte  le  passate  loro  imprese, 
rinùnziarono  per  sempre  a  tutti  1  loro  diritti;  e  il  Direttorio  ese- 

cutivo della  Repubblica  cosi  scriveva  da  Aarau  il  26  maggio  1798 

ai  fratelli  italiani  :  ̂  Il  Direttorio  vi  ringrazia  in  nome  dei  citta- 
dini della  Svizzera  amici  vostri  e  fratelli,  cui  vi  congiungeste  con 

nodi  tanto  saldi  che  non  seppero  disciogliere  i  nemici;  vi  ringrazia 

a  nome  dell'umana  generazione  perchè,  in  mezzo  ai  turbini  delle 
politiche  mutazioni,  la  libertà  difendeste  e  la  giustizia,  e  abbor- 

risto  gli  orrori  dell'anarchia.  Date  ora  ai  cittadini  l'esempio  della 
virtù  repubblicana  e  gioite  per  la  gratitudine  di  una  patria  di  cui 

siete  degni.  „    Così  fu  suggellato  l' irrevocabile  destino  di  quelle 
terre  lombarde,  cui  le  successive  vicende  non  valsero  a  modificare. 

È  noto  che  in  quell'anno  fu  sciolta  l'antica  costituzione  federale 
svizzera,  alla   quale  venne  sostituito  un  governo  centrale  detto 
unitario^  che  spiacque  a  molti,  masssime  ai  Cantoni  democratici. 
Si  creò  quindi  la  Bepubblica  rodanicQy  costituita  da  soli  cinque 
Cantoni,  uno  dei  quali   constava  delle   terre  lombarde,   ed  ebbe 

Locamo  a  capitale.  Durò  sette  giorni  e  vi  fu  surrogata  la  Bepub- 
blica  una  ed  indivisibile  composta  di  22  Cantoni;  due  di  questi 

erano  italiani  distinti  col  nome  delle  rispettive  capitali:  il  Can- 
tone di  Lugano  e  quello  di  Bellinzona.  Destò  varj  dissidj;  altre 

costituzioni  furono  proposte  negli  anni   1801,    1802.  I  dissidj   si 
convertirono  in  aperte  ostilità,  sicché,  allorquando  il  primo  console 

Bonaparte  reduce  dall'Egitto,  dopo  aver  confermata  nel  trattato 
di  Luneville  l'indipendenza  della  Repubblica  elvetica,  sedette  ar- 

bitro al  definitivo  riordinamento  della  medesima,  dettò  il  solenne 
atto  della  Mediazione  19  febbraio  1803,  col  quale  ai  quattordici 
principali  Cantoni  anteriori  toglieva  tutti  i  paesi  loro  soggetti  per 
prerogative  personali  o  ereditarie,  creando  con  questi  cinque  nuovi 
Cantoni,  e  portandone  quindi  il  numero  a  diciannove.  Fu  appunto 
uno  dei  nuovi  denominato  allora  Canion  Ticino  dal   fiume  prin- 

cipale che  r  attraversa  in  parte  ;  abbracciava  tutte  le  terre  lom- 
barde anteriormente  soggette  ai  Cantoni  elvetici,  che  furono  di- 

vise in  otto  distretti,  e  ne  fu  dichiarata  capitale  Bellinzona. 

Da  queir  anno  sino  ai  nostri  giorni,  sebbene  tutta  l' Europa  sia 
stata  più  volte  sconvolta  dal    turbine  dei  politici  avvenimenti  e 
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minacciata  altresì  l'esistenza  del  Canton  Ticino,  tuttavia  esso  re- 
sistette all'urto  di  tutte  le  procelle  che  si  addensarono  sopra  il 

suo  angusto  orizzonte,  mercè  la  ferma  ed  inconcussa  volontà  della 

sua  popolazione  ̂   e  Bellinzona  continuò  ad  esserne  la  Capitale, 
prima  da  sola,  poscia,  per  varie  modificazioni  introdotte  nella  Co- 

stituzione propria  del  Cantone,  divise  queir  onore  alternamente  di 
sei  in  sei  anni  con  Lugano  e  con  Locamo  elevate  al  grado  di  città. 

Tali  sono  i  principali  fatti  che  specialmente  riguardano  le  po- 
litiche vicissitudini  della  città  di  Bellinzona  e  del  suo  Contado.  A 

documentarne  appunto  l' esattezza,  oltre  ad  una  serie  di  autentici 
diplomi  già  pubblicati  ed  illustrati  in  massima  parte  dagli  storici 
italiani  e  stranieri,  ci  rimane  ancora  una  serie  di  monumenti 
metallici,  parte  inediti  e  parte  non  abbastanza  a  nostro  avviso 

chiariti,  dei  quali  crediamo  opportuno  proporre,  insieme  colla  de- 
scrizione, una  razionale  classificazione. 

Sono  questi  le  monete  che  gli  Urani,  primi  invasori  di  quelle 

^  Noi  riconosciamo  e  rispettiamo  il  santo  principio,  che  ogni  popolo  ha  pieno 

diritto  di  scegliersi  la  forma  di  gOTerno  che  più  gli  conviene  ;  ma  1* ostinata 
resistenza  colla  qnalé  il  popolo  ticinese  (italiano)  rifiutò  di  unire  i  propri 
destini  alla  Repubblica  italiana  per  congiungersi  allo  straniero,  ci  sembra 
contraria  al  naturale  istinto  di  ogni  nazione.  Salvochò  si  debba  supporre,  che 

presentisse  la  precarietà  dell*  italiana  Repubblica,  o  meglio,  che  temesse  la 
forte  opposizione  dei  Confederati  i  quali  difficilmente  avrebbero  annuito  a 
spogliarsi  dei  sovrani  diritti  acquisiti  collo  spargimento  di  tanto  sangue,  co- 

me fecero  di  buon  animo  al  patto  di  rimanere  polit\pamente  uniti.  Infatti  il 

precipuo  scopo  degli  sforzi  de*  loro  antenati  era  egualmente  raggiunto,  poiché 
la  porta  d*  Italia  restava  loro  incontrastabilmente  aperta.  Che  se  dovessimo 
giudicare  quella  scelta  dai  posteriori  eventi,  saremmo  costretti  a  convenire, 
che  il  popolo  ticinese  fu  inspirato  da  un  Genio  tutelare,  poiché  altrimenti 
un  anno  dopo  avrebbe  dovuto  subire  il  giogo  del  dispotismo  napoleonico,  per 

poi  passare  sotto  quello  dell*  Austria.  Lasciamo  ai  posteri  il  bilanciare  i  beni 
ed  i  mali  che  da  quelPatto  derivarono  al  popolo  ticinese  ed  ali*  Italia.  Chec- 

ché ne  sia,  egli  é  certo  che,  se  la  cupidigia  e  la  sfrenata  ambizione  de*  no- 
stri duchi,  anziché  sprecare  Toro  italiano  a  stipendiare  mercenaij  stranieri 

per  muover  guerra  agli  Italiani  e  saccheggiare  V  Italia,  avessero  meglio  am- 
ministrati ed  armati  i  proprj  sudditi  alla  difesa  dei  legittimi  e  naturali  loro 

confini,  tutte  le  terre  costituenti  Fattuale  Canton  Ticino  sarebbero  rimaste 
sempre  politicamente  lombarde,  come  le  creò  Natura  per  comunanza  di  cielo, 
di  lingua  e  di  sangue,  ^ 
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terre,  fecero  comare  in  Bellinzona  in  ogni  metallo,  associandosi 
ai  Cantoni  coi  quali  ne  condivisero  il  dominio.  Di  queste  alcune 

portano  inscritto  il  nome  dei  soli  due  Cantoni  di  Uri  ed  Unter- 
wald;  altre,  in  maggior  numero,  hanno  congiunto  a  quei  due 

anche  il  terzo  di  Svitto.  Questa  notevole  differenza  e'  induce  quindi 
a  dividerle  in  due  gruppi,  massime  essendo  manifesto  che  le  prime 
sono  anteriori  di  circa  un  secolo  alle  seconde,  dovendosi  attribuire 
al  primo  periodo  del  loro  dominio  in  Bellinzona,  quando  cioè  i  due 
Cantoni  suddetti  si  collegarono  in  mutua  difesa  coi  signori  di  Sax 
possessori  di  Bellinzona,  i  quali  la  vendettero  loro  al  tenue  prezzo 

di  2400  fiorini,  temendo  di  non  poter  resistere  alle  pretese  del  Vi* 
sconti.  E  poiché  a  quel  tempo,  o  più  precisamente  nel  1413,  era  sce- 

so in  Italia  Timperator  Sigismondo,  cosi  ad  assicurarsene  e  legitti- 

marne il  possesso,  ne  chiesero  ed  ottennero  l'investitura,  trattandosi 
d'un  feudo  imperiale,  ciò  che  s'affrettarono  a  documentare,  ponendo 
sulle  proprie  monete  i  loro  stemmi  sotto  l'egida  dell'aquila  im- 

periale. Con  ciò  viene  precisato  altresì  il  tempo  al  quale  quelle 

monete  appartengono,  ristretto  fra  l'anno  1413  ed  il  1422  in  cui 
il  duca  Filippo  M.  Visconti  ricuperò  coli' armi  tutta  quella  re- 

gione, scacciandone  gl'invasori.  È  poi  evidente  che  quelle  monete 
debbano  attribuirsi  al  primo  periodo,  in  cui  i  soli  Cantoni  di  Uri 
ed  Unterwald  condivisero  il  possesso  di  Bellinzona;  mentre  nel 
secondo  la  cessione  di  quel  contado  venne  fatta  dai  re  di  Francia 
collettivamente  ai  tre  Cantoni  primitivi,  compreso  cioè  quello  di 

Svitto;  uè  questi  avrebbe  tollerata  l'omissione  del  proprio  nome 
sulle  monete,  condividendone  la  sovranità. 

Perciò  le  monete*  del  secondo  gruppo,  col  nome  e  cogli  stemmi 
dei  tre  Cantoni,  non  ebbero  principio  se  non  dopo  l'anno  1503, 
in  cui  il  re  Lodovico  XII  cedette  loro  la  Signoria  di  Bellinzona, 

colla  pace  di  Arena,  o  meglio  dopo  l'anno  1513,  in  cui,  respinti  i 
Francesi  oltr'alpe  colla  celebre  vittoria  di  Novara,  rimasero  liberi 
ed  assoluti  padroni  della  medesima. 

Da  quel  tempo  Bellinzona  rimase  in  possesso  dei  medesimi,  senza 
interruzione,  sino  alla  creazione  del  Canton  Ticino  indipendente, 
mercè  il  mentovato  atto  di  mediazione,  quindi  per  tre  secoli  interi. 

Durante  questo  lungo  periodo,  a  constatare  la  comune  sovra- 
nità, i  tre  Cantoni  riuniti  coniarono  monete  in  Bellinzona  sul  si- 

stema monetario  del  Ducato  di  Milano  sin  verso  la  metà  del  se- 
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colo  XVI,  dopo  la  quale,  avendo  adottato  il  sistema  imperiale  co- 

mune ai  Cantoni  confederati,  trasportarono  oltr'alpe  anche  ]a 
zecca,  ove  continuarono  a  coniare  in  comune  aurei  scudi,  tal- 

leri e  monete  divisionarie  clie,  sebbene  in  continuazione  delle  mo- 
nete di  Bellinzona,  non  appartengono  punto  alla  sua  zecca. 

Quanto  alla  divisione  da  noi  proposta  dei  due  gruppi,  oltre  che 

appare  manifesta  dallo  schizzo  storico  più  sopra  tracciato,  è  al- 
tresì documentata  dalle  monete  a  ciascun  gruppo  rispettivamente 

appartenenti,  delle  quali  le  prime  furono  coniate  giusta  il  sistema 

monetario  contemporaneo  del  Ducato  milanese,  non  solo,  ma  al- 
tresì a  perfetta  imitazione  delle  corrispondenti  monete  di  Gio- 
vanni M.  Visconti,  introducendovi  persino  la  biscia  viscontea  con 

qualche  lieve  modificazione;  e  le  seconde  invece  furono  coniate 

sul  sistema  riformato  da  Galeazzo  Maria  Sforza  settant'  anni  circa 
più  tardi  e  ad  imitazione  delle  contemporanee. 

Quanto  poi  alla  attribuzione  di  luogo,  o  di  zecca,  loro  assegnata, 

questa  è  ineluttabilmente  comprovata,  per  le  une,  dall'iscrizione 
esplicita  sovrappostavi:  MONETA  BELLIZONE;  per  le  altre,  dal- 

l'arte pura  italiana  colla  quale  furono  apprestate,  non  che  dal  raf- 
fronto colle  prime  e  colle  contemporanee  milanesi;  mentre  le  pò- 

steriori  coniate  oltr'alpe  ne  sono  chiaramente  distinte,  così  per  lo 
stile,  come  pel  sistema  monetario  al  quale  appartengono. 

Potrà  per  avventura  taluno  accagionarci  di  plagio,  essendo  state 

le  monete  cui  accenniamo  in  maggior  parte  anteriormente  pub- 
blicate da  benemeriti  nummografi,  quali  il  Haller,  Koehler,  Ap- 

pely  d'Annone,  Schulthess,  Landolt  ®  ed  i  compilatori  di  cataloghi 
speciali  numismatici;  ma  non  possiamo  dispensarci  dall' osservare, 
che  nessuno  sin' ora  ha  assunto  il  compito  di  indagarne  l'origine 
ed  il  tempo  rispettivo;  nessuno  quello  di  orclinarle  e  chiarirne  i 

varj  tipi;  ed  aggiungeremo  che  talune  o  furono  sin' ora  affatto 
ignote,  0  per  lo  meno  non  pubblicate  ;  ed  appunto  perciò  abbiamo 

avuto  cura  d'indicare,  dopo  la  descrizione  di  ciascuna  moneta, 
l'autore  che  la  illustrò,  o  la  collezione  in  cui  si  trova. 

^  Haller  G.  E ,  SchioeUerisches  Munì  und  MedailUn-Kabinet  beschrieben. 
Bern,  1780.  — -  Koehler  J  T.,  YoUstàndiges  Ducaten-Kabinet^  ecc.  Hanno- 

ver, 1759.  —  Appbl  J.,  Mùnzen  und  Medaillen  der  Republihcn^  ecc.  WIen, 
1829. 
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C'iò  protnohHo,  ecco  le  monete  £eitte  coniare  dai  due  Cantoni  di 

Uri  e  di  Unterwald  in  Bellinzona,  dall'anno  1413  al  1422;  e 

dai  tre  Cantoni  rioniti  dall'anno  1503  sino  alla  metà  circa  del 
wcolo  XVI. 

UBI  E  UNTERVALD 

(1413.1422), 

OftO. 

1.  D.  +  VBA5IE.  ET.  VNDEEVALDI.  Scado  bipartito  longitudi- 
nalmente cogli  stemmi  dei  dae  Cantoni  di  Uri  ed  Untervald  sor- 

montato dall'aquila  bicipite  coronata. 
R.  +  SALVE.  CRUX.  SANCTA.  ET.  BENEDICTA.  Croce  gi- 

gliata  in  un  cerchietto  di  perle  (G.  R.  F.J.^  Koehler,  Haller 
(Scudo  aureo). 

ABOBVTO. 

2.  D.  4-  VRANIE.  ET.  VNTERVALD.  Scudo  bipartito  come  sopra. 

R.  +  MONETA.  NOVA.  BELLIZONE.  Croce  gigUata  in  un  cer- 

chietto  di  perle.  Or.  0,02  (0.  R.  T.).  ' 
2  bi$.  Altra  simile,  metà  della  precedente. 
3.  l).  +  VRANIE.  ET.  VNTERVALDI.  Due  scudi  appajati  cogU 

stemmi  dei  due  Cantoni,  sormontati  dall'aquila  bicipite  coronata. 
R.  H-  S.  MARTINVS.  EPISCOPVS.  Il  santo  a  caraUo  a  dritta 

che  recide  colla  spada  un  lembo  del  mantello,  per  coprire  nn 
povero  che  gli  sta  innanzi.  Or.  0,03  (Oab.  Num.  Mil.).  Grosso. 

4.  D.  VRANI.  VNDERVAL.  Scudo  bipartito  come  al  N.  1. 

R.  SANCT.  MARTIN.  Il  santo  in  piedi  in  reste  episcopale,  strin- 
gendo colla  destra  la  spada  e  colla  sinistra  il  bastone  pastorale. 

Or.  0,02  (Appel). 

BIOLI09E. 

6.  D.  VRAN.  ET.  VNDER.  Biscia  semplice  in  un  cerchietto  di  perle. 
R.  MONETA.  Croce  gigliata.  Or  0,014  (0.  N.  M). 

^  Abbiamo  indicato  colle  semplici  iniziali  i  Medaglieri  pubblici  presso  i 
quali  le  monete  dspettifameute  si  conierfano,  e  cioè:  (Q.  R.  F.)  Gabinetto 
della  Repubblica  Francete  ;  (0  R.  T.)  Gabinetto  Reale  Torinese;  (G.  N.  M) 
Gabinetto  Numismatico  Milanese.  Le  opere  degli  Autori  che  le  pubblicarono 
»«no  indicate  in  Note  precedenti. 
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URI,  SVITTO,  UNTERVALD 

(1503-1550?). 

ORO. 

6.  D.  VRANIE.  SVIT.  ET.  VNDERVALDI.  Tre  scudi  separati, 
orizzontalmente  disposti  cogli  stemmi  dei  tre  Cantoni  nominati, 

sormontati  dall'aquila  bicipite;  e  sopra  questa  le  chiavi  pontifìcie 
decussate. 

R.  S.  MARTINYS.  Il  santo  a  cavallo  che  recìde  un  lembo  del  pro- 

prio mantello  per  coprire  un  povero  ignudo  che  gli  è  d'appresso 
(Scudo  aureo).  EoeUer. 

7.  D.  M.  AVREA.  VRANIE.  SVIT.  VNDE^V.  Aquila  imperiale  bi- 
cìpite coronata,  sul  petto  della  quale  sta  uno  scudo  tripartito  co- 

gli stemmi  di  Uri  e  Svitto  sopra  e  quello  d'Untervald  sotto. 
R.  ̂   SOLI.  BEO.  GLORIA.  Croce  fiorita  con  corona  sulle  quat- 

tro braccia.  Appel  (Q.  N.  M.).  ̂ 

ARGENTO. 

8.  D.  VRANIE.  SVIT.  ET.  VNDERVALD.  I  tre  scudi  orizzontai- 

mente  disposti  cogli  stemmi  dei  tre  Cantoni,  sormontati  dall'  a- 
quila  bicipite  coronata. 

R.  S.  MARTINVS.  EPISCOPUS.  D  santo  in  piedi  in  veste  mili- 
tare, che  porta  colla  destra  un  vessillo,  colla  sinistra  la  spada. 

Gr.  0,03  (G.  N.  M.).  Haller.  Testone. 
9.  D.  jBH^ÙViiii^  j6<EirÓ2<Dtt<E.  Aquila  sveva  nel  campo  con  una 

piccola  biscia  sotto. 

R.  tlK3 — S\)2Z — DttSS — Stl^lf.  Doppia  croce  ad  otto  braccia» 

delle  quali  quattro  prolungate  sino  all'orlo  dividono  l'iscrizione 
nel  modo  sovr' indicato.  Gr.  0,018  (G.  R.  T.).  Appel. 

10.  Altra  simile  alla  precedente,  senza  la  biscia  sotto  l'aquila.  Appel. 
11.  D.  -f  VRANIE+SVIT+VNDERVA.  I  tre  scudi  disposti  a  guisa 

di  trifoglio  e  sormontati  ciascuno  dall'aquila  sveva. 
R.  ̂   SANCT.  MARTIN.  U  busto  del  santo  in  veste  episcopale, 

a  diritta  col  bastone  pastorale.  Gr.  0^,03.  Testone.  Appel. 

^  Haller  ha  pubblicato  altro  aureo  collo  stesso  rovescio,  più  la  data  69  (1569) 
Siccome,  peraltro,  cosi  il  diritto  che  il  rovescio  sono  affatto  identici  ad  un 
mezzo  Baun  di  biglione,  così  giova  crederlo  coniato  in  Isvizzera. 
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12.  D.  V-EA.  SVV-ITZ.  VNDE-RVALD.  I  tre  scudi  cogli  stemmi 

dei  tre  Cantooi,  disposti  a  trifoglio  e  sormontati  ciascuno  dal- 

l'aquila bicipite  coronata  che  divide  colle  due  teste  l'iscrizione, 
come  sopra. 

R.  S.  MARTIN VS.  EPS-COPVS.  Il  santo  a  cavallo  che  recide 
colla  spada  un  lembo  del  mantello  per  coprire  un  povero.  Gr.  0,028 
(G.  N.  M.).  Appel. 

13.  D.  VRANIE.   8VV1T.  ET.  VNDERVALDI.   I  tre  scudi  cogli 

stemmi  dei  tre  Cantoni  orizzontalmente  disposti,  sormontati  dal- 

l' aquila  bicipite  coronata  e  dalle  chiari  pontificie  decussate. 
R.  VICTORIA^ELVECIORVM^.  Soldato  svizzero  seduto  sopra 

un'armatura  a  destra,  colla  spada  nella  destra  ed  un'accetta  ed 
un  elmo  ai  piedi.  Gr.  0,03  (G.  N.  M.).  Appel. 

14.  D.  SANCTV— S^PETRVS^.  Protome  di  S.  Pietro  a  destra. 
R.  +  IN^^^LIBEETATE^tSVMVS*.  Carallo  sciolto  senza  freno 

a  sinistra,  montato  da  un  fanciullo  ignudo  ehe  sostiene  colla 
destra  alzata  un  pomo  e  colla  sinistra  una  freccia.  Gr.  0,03. 

(G.  N.  M.).  Vergara,  Cinagli,  Promis,  Fusco,  Morel  Fatio.* 
15.  D.  *  VRANIE^SVIT4(-ET4(-VNDEa.  I  tre  scudi  disposti  oriz- 

zontalmente, sormontati  da  un  cavallo  in  libera  corsa  e  senza 
freno  a  sinistra. 

R.  S.  MARTIN.  EPISCOPYS.   II  santo  seduto  in  piena  Teste 

episcopale,  colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire  e  col  pasto- 
rale nella  sinistra.  Gr.  0,03  (G.  R.  F.).  Haller.  Testone. 

16.  D.  NON.  NOB-DNE.  SED.— NO.  TV.  D.  G.  I  tre  scudi  disposti 

a  trifoglio,  sormontati  dall'aquila  bicipite  coronata  che  divide 
l'iscrizione  nel  giro,  come  sopra. 

R.  S.  MARTINVS.  EP—IS— COPVS.  Il  santo  a  cavallo  come 

nelle  monete  precedenti;  l'iscrizione  ò  spezzata  dalle  gambe  e 
dalla  coda  del  cavallo  artisticamente  disegnato.  Gr.  0,028  (G. 
N.  M.). 

17.  D.  +  VRANIE+SVIT+VNDERVALD.  I  tre  scudi  disposti  a  tri- 
foglio nel  campo. 

'  Veboara,  Monete  del  Regno  di  Napoli,  Roma,  1715.  —  CiNAau,  Monete 
dei  Papi.  Roma.  —  Promis,  Monete  della  Zecca  di  Dezana.  Torino,  1863.  — 
Fosco,  Di  una  inedita  moneta  battuta  in  Roma  Vanno  1528.  Napoli,  1848. 
—  MoRBL  Fatio,  Belliniona;  Teston  anonyme  frappé  dans  cette  localité  par 

les  Canlons  d'Uri,  etc.  Revoe  Namismatique  Fran^aise,  1866.  —  La  stessa 
moneta  fu  descritta  altresì»  sebbene  erroneamente,  nei  Cataloghi  delle  colle- 

zioni del  Reichel  a  s  Pietroburgo,  e  dal  principe  Troubetzkoi  venduta  a  Pa- 
rigi nel  1860. 
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R.  +  SOLI+DEO+GLORIA.  Croce  fiorita.  Or.  0,025  (G.  N.  M.). 

Appel. 
18.  D.  +  VRANIE.  SVVIT.  ET.  VNDERVALDI.  Croce  gigliata. 

R.  +  S.  MARTINVS.  EPISCOPVS  ^.  Basto  del  santo  in  atto 

di  benedire  colla  destra,  stringendo  il  pastorale  colla  sinistra. 
Gr.  0,026  (G.  N.  M.). 

19.  D.  VRAN-SVIT-VNDERVA.  I  tre  scadi  cogli  stemmi  rispet- 

tivi  disposti  a  trifoglio  e  sormontati  dall'aquila  bicipite  che  divide 
colla  testa  in  tre  parti  P  iscrizione. 

R.  SANCT.  MARTIN.  EPI.  Il  santo  seduto  in  trono  di  faccia,  in 

piena  Teste  episcopale,  tenendo  colla  destra  l'evangeliario,  e  il 
pastorale  colla  sinistra.  Gr.  0,03  (Testone).  Haller. 

20.  D.  VRANIE.  SVIT.  VNDERVA.  Scudo  tripartito  che  racchiude 
nel  segmento  superiore  i  due  scudi  di  Uri  e  Svitto,  quello  di 

XJntervald  nell'inferiore,  ed  è  sormontato  dall'aquila  sveva. 
R.  SANCT.  MARTIN.  EPI.  Il  busto  del  santo  rivolto  a  destra, 

nimbato,  con  mitria  e  pastorale.  Testone.  Haller. 

21.  Altro  simile  al  precedente,  colla  sola  differenza  dell'iscrizione  del 
rovescio,  che  è  SANCTVS.  MARTINVS.  EPISCH.  (Haller). 

22.  D.  VRANIE.  SVIT.  VNDERVA.  I  tre  scudi  disposti  a  trifoglio, 

sormontati  dall'aquila  sveva. 
R.  SANCTVS.  MARTINVS.  EPISCH.  Busto  del  santo  come  al 

N.  18  *«  (Testone).  HaUer. 

BIQLIONE,  O  BAHB. 

23.  D.  VRANIE  f  SVIT +VNDER.  I  tre  scudi  disposti  a  guisa  di  tri- 

foglio  e  tra  l'uno  e  l'altro  una  foglia  di  trifoglio. 
R.  S0Ll4(.DE0-)^GL0RIA^.  Aquila  bicipite  nimbata  e  coronata 

che  porta  sul  petto  il  globo  colla  cifra  3.  Gr.  0,025.  Appel. 

24.  D.  VRANIE4(.SVI4(-T^VND.  I  tre  scudi  orizzontalmente  dispo- 

sti, sormontati  dall'aquila  bicipite  coronata  e  rinchiusi  in  triplo 
cerchio. 

R.  SANCTVS4(.MARTIN4(..  Il  santo  in  piedi  in  veste  episcopale 
colla  spada  nella  destra  ed  il  pastorale  nella  sinistra.  Gr.  0,02. 

Appel. 
26.  D.  +  VR..  lE.  SVIT.  VNDERV+.  I  tre  scudi  a  guisa  di  tri- 

foglio. 

R,  OL— IDE50— GL^^.— RIIA— •  Doppia  croce  ad  otto  bracciai 

10 Di  questa  moneta  Haller  pubblicò  cinque  varietà  di  conio  di  nessun  rilievo. 
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quattro  delle  quali  prolungate  sino  ali* orlo  dividono  l'iscrizione 
nel  modo  indicato.  Gr.  0,018.  Appel. 

26.  D.  4-  VRANIE.  Z.  VNDERVAL.  Tre  segni  simili  a  V  nel  campo. 
B.  ̂   M0NETA:4(-N0VA.A:^:.  Croce  gigliata  in  un  cerchietfo. 

Gr.  0,017  (G.  N.  M.). 
27.  D.  ̂   VRANIE— B  nel  campo  in  un  cerchietto  di  perle. 

B.  -^  SVV  :  ET  :  VN'DER.  Croce  gigliata  in  cerchietto  di  perle. 
Gr.  0,017  (G.  N.  M.). 

28.  D.  +  VRA.  SWIT.  VNDER.  Biscia  semplice  senza  il  putto  tra  le 
fauci  in  un  cerchietto  di  perle. 

R.  -i-  MONETA.  Croce  gigliata  in  un  cerchietto  di  perle,  simile 
al  N.  5  (G.  N.  M.). 

OSSERVAZIONI. 

Tutte  le  monete  sin  qui  descritte  son  prive  della  data  dell'  anno 
in  cui  furono  coniate,  mentre  la  data  non  appare  che  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  sui  talleri  e  sulle  monete  frazionarie  battute 

sul  sistema  monetario  germanico,  dai  tre  Cantoni  uniti  sino  alla 

fine  dello  stesso  secolo.  In  seguito  ciascun  Cantone  coniò  separa- 
tamente ed  in  copia  moneta  propria  autonoma  in  ogni  metallo. 

Questa  osservazione  ci  porge  sufficiente  criterio  per  coonestare 
la  nostra  attribuzione  delle  medesime  ad  epoche  anteriori  ;  giacché 

sappiamo  che  l'uso  di  apporre  la  data  sulle  monete  nell'Italia 
settentrionale  non  ebbe  principio  che  nella  seconda  metà  del  se- 

colo XVI.  Quanto  al  primo  gruppo,  ove  si  raffrontino  quelle  monete 

colle  corrispondenti  di  Giovanni  M.  Visconti  (1402-12),  appare  ma- 
nifesta la  loro  simiglianza,  non  solo  pel  valore  rispettivo  e  per  lo 

stile  artistico  ;  ma  altresì  per  lo  studio  col  quale  si  cercò  di  dare 
ai  loro  tipi  un  aspetto  simigliante  a  quello  delle  monete  milanesi, 

evidentemente  allo  scopo  di  agevolarne  lo  spaccio  nel  minuto  com- 
mercio plateale.  Tali  sono:  lo  scudo  bipartito  dei  N.  1,  2  e  4  ad 

imitazione  dello  scudo  inquartato  delle  viscontee;  il  santo  ora  a 
cavallo,  ora  in  veste  episcopale  col  pastorale,  ad  imitazione  del 
S.  Ambrogio;  le  croci  gigliate  dei  rovesci  perfettamente  identiche 
a  quelle  delle  monete  milanesi  di  quel  tempo. 

Più  evidente  ancora  ci  si  affaccia  lo  studio  dell'imitazione  e 
quasi  della  contraffazione  nel  N.  5  perfettamente  simile  nei  tipi 
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alla  moneta  detta  bissalo^  o  bisciolo,  di  Gio.  Maria,  tranne  che  la 
Liscia  viscontea  vi  è  rappresentata  senza  corona  e  senza  il  putto 

ignudo  tra  le  fauci,  onde  evitare  forse  l'accusa  di  oontr^SiEtzione. 
La  stessa  moneta  fu  poi  riprodotta  più  tardi  col  nome  dei  tre 

Cantoni,  da  noi  descritta  al  N.  28;  come  pure  la  biscia  fu  ap- 

posta sotto  l'aquila  sveva  del  N.  9,  forse  come  simbolo  del  du- 
cato milanese,  sebbene  i  tipi  di  questa  moneta  nulla  abbiano  di 

comune  colle  viscontee;  ma  siano  perfettamente  identici  a  quelli 

delle  monete  dell' imperator  Sigismondo  come  Conte  del  Tirolo, 
preferendo  persino  nelle  iscrizioni  i  caratteri  medioevali,  detti  go- 

tici, ai  latini  adoperati  su  tutte  le  altre  monete.  Siccome  poi  sul 
diritto  della  medesima  la  dichiararono  MONETA.  BELLIZONE, 
così  è  evidente,  che  intesero  documentare  con  questa  moneta  la 

sovrana  investitura  ottenuta  da  quel  Cesare  dell'intero  Contado 
nell'anno  1413,  al  quale  appunto,  ed  ai  successivi,  stimiamo  do- 

versi attribuire  per  più  ragioni  le  monete  del  primo  gruppo. 

Ciò  non  pertanto,  osservando  l'intera  serie  delle  monete  com- 
ponenti il  secondo  gruppo,  è  chiaro  che  sono  informate  sul  si- 

stema monetario  riformato  da  Galeazzo  Maria  Sforza  e  seguito  dai 
re  di  Francia,  corrispondendo  esse  alla  lira  milanese  detta  testone  e 

alle  sue  frazioni,  così  pel  modulo  e  peso,  come  pel  modo  di  fab- 
bricazione. Ciò  vale  ad  aggiungere  sicura  prova  della  loro  poste- 

riorità di  tempo  rispetto  alle  prime,  non  potendo  essere  state  co- 
niate prima  della  suddetta  riformai  e  quindi  prima  della  formale 

cessione  loro  fatta  dal  re  di  Francia  della  Contea  di  Bellinzona 

colla  pace  di  Arena  dell'anno  1503.  Sebbene  i  Duchi  di  Milano, 
usurpando  l'assoluto  dominio,  inquartassero  nelle  loro  monete 
r  aquila  imperiale  col  proprio  stemma,  gli  Elv^j  la  conservarono 
sulle  proprie,  ora  semplice  ed  ora  bicipite,  come  egida  degli 
stemmi  proprj  ;  che  anzi  avendo  sempre  aderito  agli  eccitamenti 
della  Corte  Pontificia  sin  dal  tempo  di  Sisto  IV,  e  preso  tanta 

parte  alla  Lega  Santa  ordita  da  Giulio  II,  scacciando  oltr'alpe 
r  esercita  francese  colla  celebre  vittoria  di  Novara  del  6  giugno 

1513,  sovrapposero  ancora  le  chiavi  pontificie  all'aquila  imperiale 
sull'aureo  rarissimo  illustrato  al  N.  6,  non  che  sulla  moneta  da 
noi  descritta  al  N.  13,  colla  quale  vollero  appunto  commemorare 

quella  vittoria  coli' iscrizione  :  VICTORIA.  ELVECIORVM.  Con 

ciò  viene  altresì  precisato  l'anno  in  cui  quelle  due  monete  furono 
Arch.  StOT*  Lomh.  —  An.  VI.  3 
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battute,  giacché  non  potrebbe  essere  posteriore  airanno  1515,  in 

cui  gli  Elvezj  furono  alla  loro  volta  pienamente  sconfitti  nella  ce- 

lebre battaglia  di  Marignano  dall'  esercito  di  Francesco  I  successo 
a  Lodorico  XII. 

A  questa  vittoria,  se  non  alle  anteriori  colle  quali  pervennero 
ad  impossessarsi  di  Bellinzona,  alludono  evidentemente  i  motti 
espressi  e  ripetuti  su  varie  monete  del  secondo  gruppo  :  SOLI.  DEO. 
GLORIA  —  NON.  NOBIS.  DOMINE.  SED.  NOMINI.  TVO.  D.  G. 

Il  tipo  più  ripetuto  dopo  quello  dei  tre  scudi  variamente  dispo- 
sti, come  si  vede,  è  quello  di  San  Martino,  ora  in  veste  episco- 

pale, ora  in  arnese  militare  a  cavallo,  essendo  appunto  quel  santo 
patrono  comune  ai  tre  Cantoni.  Solo  Unterwald  sostituì  più  tardi 

sulle  proprie  monete  l'effigie  del  suo  concittadino  S.  Nicolao  de 
Flue;  ma  nei  secoli  posteriori,  poiché  Nicolao  de  Flue  non  fu  ca- 

nonizzato dal  pontefice  Clemente  IX  se  non  nell'anno  1689. 
Trovasi  peraltro  anche  la  protome  di  S.  Pietro,  sopra  un  te- 

stone da  noi  descritto  al  n.  14  il  quale,  essendo  perfettamente  ano- 
nimo, ebbe  le  più  disparate  attribuzioni  e  prestò  argomento  ad 

erudite  e  serie  dissertazioni.  Esso  fu  pubblicato  sin  dal  principio 

del  passato  secolo  dal  Vergara  fra  le  monete  del  regno  di  Na- 

poli, ove  lo  attribuisce  al  tempo  in  cui  alcuni  baroni  esuli  s' uni- 
rono al  pontefice  Paolo  IV  ed  al  re  di  Francia  Enrico  II  contro 

l'imperatore  Filippo  II,  vale  a  dire  tra  l'anno  1555  ed  il  1559. 
Anche  nel  Catalogo  della  collezione  Troubetzkoi  venduta  a  Parigi 

l'anno  1860  è  attribuito  alla  rivolta  dei  baroni  napoletani  bensì, 
ma  contro  il  Governo  del  re  d'Aragona,  cioè  di  circa  un  secolo 
anteriore  (1461-63).  La  deficienza  di  prove  e  l'erroneo  apprezza- 

mento del  tipo  nel  quale  ravvisava,  il  primo  un  cuore  ed  un  dardo, 

il  secondo  un  globo  ed  una  foglia  di  palma,  invece  d'un  pomo  e 
d'una  freccia  nelle  mani  del  putto,  indussero  più  tardi  il  nummo- 
grafo  G.  M.  Fusco  a  rigettare  l'attribuzione  del  Vergara,  conside- 

rando la  stessa  moneta  come  battuta  in  Roma  sotto  Clemente  VII 

in  commemorazione  della  liberazione  di  quella  città,  dopo  il  sac- 
cheggio subito  dagli  imperiali. 

Per  buona  ventura,  pervenuto  un  esemplare  del  medesimo  testone 
nelle  mani  del  valente  ed  esperto  nummografo  Domenico  Promis, 
non  tardò  a  ricon()8cervi  la  perfetta  identità,  sì  per  la  squisitezza 

dell'arte  e  sì  per  la  bontà  del  metallo,  colle  monete  milanesi  cor- 
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rispondenti  degli  Sforza  e  dei  re  di  Francia;  né  esitò  punto  ad 

attribuirlo  al  nord  dell'Italia;  e  poiché  lo  vide  accennato  altresì 
in  una  Grida  del  Duca  di  Savoja,  Carlo  II,  dell'anno  1529  con 
altre  monete  dell'Italia  settentrionale,  ne  constatò  la  data  sul  prin- 

cipio del  secolo  XYI.  A  confermare  M  giudizio  del  sagace  num- 

mofilo  torinese  concorse  ancora  la  descrizione  d'altro  esemplare 
della  stessa  moneta  pubblicata  nel  Catalogo  dell'  esimia  collezione 
del  barone  Reichel  di  Pietroburgo,  nella  quale  sotto  il  caTallo  fu 
avvertita  una  piccola  testa  di  S.  Ambrogio,  improntatavi  a  guisa 
di  contromarca;  per  cui  la  moneta  stessa  in  quel  Catalogo  dicesi 

coniata  in  Milano  dopo  la  morte  dell'ultimo  Sforza,  e  cioò  dopo 
l'anno  1535,  ciò  che  viene  confutato  dal  fatto  che  trovasi  men- 

tovata nella  G-rida  del  1529. 
Il  compito  di  risolvere  questa  importante  questione  assunse  più 

tardi  il  non  meno  valente  nummofilo  Morel  Fatio  in  una  erudita 

dissertazione  inserita  nella  Bevue  Numismaiique  frangaise  del 

1866,  nella  quale,  confutate  con  copia  d'ineluttabili  argomenti  le 
due  prime  attribuzioni,  tributa  giuste  lodi  alla  penetrante  intui- 

zione del  eh.  Domenico  Promis,  e  riconosce  col  medesimo  che  il 

mentovato  testone  appartiene  indubbiamente  all'  Italia  settentrio- 
nale; e  quindi,  procedendo  nella  disamina  di  tutti  gli  elementi  ri- 

feribili al  medesimo,  tenta  dimostrare  con  una  serie  di  nuove  ar- 

gomentazioni, ch'esso  fu  battuto  in  Bellinzona  per  cura  dei  tre 
Cantoni  primitivi  nell'anno  1503. 

Sebbene  non  possiamo  discostarci  in  massima  dalla  fondata  at- 
tribuzione del  benemerito  autore,  pure  sentiamo  il  debito  di  sog- 

giungere alcune  considerazioni  intorno  ai  tipi,  al  tempo  e  al  luogo 
in  cui  quella  moneta  più  verisimilmente  ci  sembra  coniata.  Non 

Vha  alcun  dubbio  che  il  tipo  del  cavallo  sciolto  coi  simboli  evi- 

denti allusivi  alla  storia  di  Guglielmo  Teli,  fondatore  dell'indipen- 
denza dei  tre  Cantoni  primitivi,  non  permette  di  attribuire  ad 

altri,  fuorché  ai  medesimi,  questa  importante  moneta;  non  ci  sem- 
bra però  abbastanza  chiarito  né  il  tempo,  né  il  luogo  in  cui  fu 

apprestata.  Anzi  tutto  la  protome  di  S.  Pietro  sul  diritto  della 

medesima  non  ha  verun  rapporto  con  Bellinzona,  né  col  culto  spe- 
ciale dei  tre  Cantoni,  il  cui  patrono  comune  esclusivo  fu  sempre 

San  Martino;  sicché  ci  sembra  affatto  inverisimile  che  si  astenes- 

sero dal  rappresentarlo  nella  solenne  circostanza  dell'  assoluta  loro 
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liberazione,  come  fecero  col  non  meno  splendido  testone  da  noi 

descritto  al  n.""  15,  opportunamente  raffrontato  dall' A.  al  sum- 
mentoyato  ed  assai  probabilmente  coniato  nella  stessa  circostanza. 

D'altronde  la  chiesa  collegiale  di  Bellinzona  sulla  quale  lo  stesso 
A.  fonda  la  propria  attribuzione,  valendosi  appunto  della  protome 
di  S.  Pietro,  è  dedicata  ai  SS.  Stefano  e  Pietro,  ove,  come  si  vede, 
S.  Pietro  occupa  il  secondo  posto,  e  quindi,  anziché  il  Principe 
degli  Apostoli,  ò  forse  uno  dei  molti  Pietri  santificati;  e  poi  essa 

nell'anno  1503  non  esisterà  ancora,  essendo  stata  eretta  nell'anno 
1546  dair  architetto  Micheletti,  come  è  chiaramente  espresso  con 
iscrizione  posta  sulla  facciata  della  medesima.  Non  può  quindi 
considerarsi  come  attributo  di  Bellinzona  la  protome  di  S.  Pietro, 

e  fa  d'uopo  cercare  nel  fatto  stesso  cui  si  riferisce  la  ragione 
della  sua  produzione  sulla  moneta. 

In  quella  vece,  se  consideriamo  che  gli  Elyezj  non  conseguirono 

l'assoluto  e  libero  possesso  della  regione  lombarda,  se  non  dopo 
avere  sconfitto  sui  campi  di  Novara  e  respinto  oltr'alpe  l'eser- 

cito francese,  chiamati  e  stipendiati  coli'  oro  della  Santa  Lega  della 
quale  era  capo  il  Pontefice  ;  e  che,  avendo  posto  sul  seggio  paterno 
Massimiliano  Sforza,  questi  donò  loro  in  pegno  di  riconoscenza 
Lugano  e  le  sue  valli,  e  fece  accompagnare  sino  a  Bellinzona  i 

loro  legati  ricolmi  d'onori  da  duecento  guardie  a  cavallo,  appa- 
rirà più  verisimile  che  in  questa  occasione,  cioè  solo  sulla  fine  del 

1513,  facessero  battere  il  mentovato  testone,  producendovi  la  pro- 

tome di  S.  Pietro  allusiva  al  Pontefice,  sotto  l'egida  del  quale 
aveano  combattuto  e  vinto.  Per  la  stessa  ragione  appunto  abbiamo 

già  visto  sovrapposte  le  chiavi  pontificie  persino  all'  aquila  impe- 
riale sulle  monete  apprestate  a  commemorare  la  stessa  vittoria. 

Quanto  poi  al  luogo  in  cui  questo  insigne  cimelio  potò  essere 

confezionato,  confessiamo  francamente  che,  sia  per  la  purezza  del- 

l'arte,  sia  per  la  bontà  del  metallo,  sia  per  la  proprietà  dèi  con- 
cetto magistralmente  espresso,  siamo  irresistibilmente  trascinati  a 

giudicarla  lavoro  della  Zecca  di  Milano,  fuorché  non  vogliasi 
supporre,  che  gli  artisti  milanesi  i  quali  confezionarono  le  monete 
degli  Sforza  e  di  Lodovico  XII  abbiano  trasportata  a  Bellinzona 
almeno  in  parte  la  propria  officina. 

A  compiere  le  nostre  osservazioni  sui  tipi  delle  monete  sopra 
descrìtte,  ci  resterebbero  a  chiarire  i  tre  segni  convenzionali  in 
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forma  di  F  che  occupano  il  campo  della  piccola  moneta  al  n.<>  26 
e  che  non  sappiamo  interpretare,  se  non  come  intesi  a  simboleg- 

giare i  tré  cantoni.  Essa,  a  quanto  ci  consta,  non  fu  paranco  pub- 

blicata da  alcuno,  del  pari  che  la  seguente  al  n.""  27,  della  quale 
abbiamo  prodotto  un  fedele  disegno  in  capo  alla  presente  disser- 

tazione. Non  crediamo  andare  errati,  interpretando  la  JB  maja- 
scola  che  occupa  il  campo  del  diritto,  come  iniziale  del  luogo  in 
cui  fu  battuta,  cioè  Bellinzona,  giacché  quello  dei  Signori  è  espresso 

in  giro  sulle  due  faccio  della  moneta.  Essa  ci  parve  perciò  inte- 

ressante, perchè,  ove  si  eccettuino  le.  due  rarissime  d' argento  sum- 
mentovate,  è  la  sola  che  accenni  al  luogo  della  zecca  e  ne  attesti 
la  continuazione  sino  alla  metà  circa  del  secolo  XVI,  giacché  le 
posteriori  con  data  appartengono  forse  ad  altre  zecche.  Di  questa, 

oltre  all'esemplare  esistente  nel  B.  Gabinetto  di  Milano,  cono- 
sciamo solo  uno  simile  nella  collezione  delPegregio  cultore  di  pa- 

trii  studj  signor  Ercole  Gnocchi,  e  perciò  siamo  lieti  di  recarla  a 
notizia  degli  studiosi. 

Mentre  non  abbiamo  tralasciato  di  citare  i  nomi  e  le  opere  degli 
autori  che  pubblicarono  ed  illustrarono  le  monete  sopra  descritte, 
per  quanto  ci  fu  dato  conoscerle,  avremmo  desiderato  pubblicare 

altresì  i'  disegni  di  quelle  che  crediamo  tutt'  ora  inedite,  quali  sono 
le  descritte  ai  num.*  2,  3,  5,  16,  18,  26  e  28  esistenti  nel  R.  Gabi- 

netto Numismatico  milanese;  ma  oltreché  difficilmente  lo  avrebbe 

consentito  la  natura  di  questo  periodico,  siamo  ben  lungi  dal  pre- 
sumere di  aver  raggiunto  la  completa  enumerazione  dei  monu- 

menti spettanti  a  questa  zecca,  e  quindi  confidiamo  che  più  dili- 
genti e  più  fortunati  studiosi  potranno  in-  appresso,  non  solo  riem- 

pire le  nostre  lacune  e  rettificare  all'uopo  le  eventuali  nostre 
inesattezze,  ma  compiere  altresì  con  tavole  fedelmente  disegnate 

la  illustrazione  di  questa  zecca  importante,  non  meno  per  l' arte 
che  per  la  storia  d'Italia. 

B.   BlONDELLT. 
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Milano,  Dicembre  1878. 

Amico  carissimo. 

Quando  —  per  tuo  consiglio  e  mercè  la  sempre  liberale  an- 
nuenza  del  possessore  —  io  diedi  mano,  or  fanno  due  anni,  a 
trascrivere  il  Codicetto  Trivulziano:  Chroniphe  dd  Marchese  di 

Mantova,  ove  è  narrato  dei  tempi  che  precedettero  e  sussegui- 
rono immediatamente  la  battaglia  del  Taro,  era  mia  intenzione 

di  pubblicarlo  con  note  illustrative,  dirette  specialmente  a  porre 

in  maggior  luce  la  condotta  —  a  dir  vero  un  pochino  obliqua 
—  del  nostro  duca  Ludovico  verso  i  confederati,  ed  i  suoi  rap- 

porti coir  invasore  francese. 
La  messe  di  notizie  che  si  riferiscono  a  questo  importantissimo 

periodo  storico,  mi  era  cresciuta  a  dismisura  in  mano,  via  via 
che  andava  raccogliendola,  eppure  io  non  aveva  ancora  toccati  i 
filoni  ricchissimi  del  nostro  Archivio  di  Stato,  di  quello  dei  Frari, 

e  d^llo  storico  Gonzaga  di  Mantova,  i  quali,  per  quanto  ne  sa- 
peva, contenevano  documenti  a  josa.  Al  cospetto  di  un  tesoro 

così  esageratamente  dovizioso  e  che  era  pure  d' uopo  —  per  non 
fare  opera  al  tutto  superficiale  —  rendere  di  pubblica  ragione 
nella  sua  maggior  parte,  io  stetti  un  pezzo  assai  dubbioso  sul  da 
farsi,  paventando  che  le  Chroniche  in  luogo  di  esserne  illustrate 
ne  andassero  soffocate;  ma  a  togliermi  da  questa,   ormai  troppo 
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lunga  incertezza,  valse  la  notizia  avuta  di  questi  giorni,  che  altri 
stèsse  lavorando,  presso  di  noi,  intorno  alle  relazioni  tra  Ludo- 

vico Sforza  e  Carlo  Vili.  Non  volendo,  come  dicono  i  Veneziani, 
vogar  sul  remo  a  nessuno,  e  molto  meno  poi  ad  un  confratello 
straniero,  che  farà  certamente  meglio  di  quanto  io  avrei  potuto 
presumere  di  fare,  presi  una  energica  risoluzione  e  misi  note  ed 

appunti  nel  cestino. 

Ma  se  ho  rinunziato  senza  rimpianti  al  lauro  dell'illustratore, 
altrettanto  non  mi  riesce  di  fare  —  guarda  un  po'  dove  va  a 
ficcarsi  Tamor  proprio  —  per  la  fatica  dell'amanuense,  ed  è  per 
questo  che  io  ti  mando  il  manoscritto  delle  Chroniche^  affinchè 
Voi  giudichiate  se,  così  come  è  senza  schiarimenti,  esso  possa 
egualmente  tornare  gradito  ai  lettori  del  nostro  Archivio. 

La  sola  notizia  che  avrei  proprio  voluto  dare,  era  intorno  al- 

l'autore  delle  Chronich€y  ma  stava  scritto  che  anche  su  questo 
punto  non  mi  dovesse  sorridere  la  fortuna.  Tutte  le  indagini  fatte 
da  me,  e  quelle  che  per  compiacermi  si  tolse  la  briga  di  fare  a 

Mantova,  con  cortesia  e  diligenza  somma,  il  chiarissimo  profes- 

sore Ferrato,  direttore  di  quell'Archivio  Gonzaga,  approdarono 
a  nulla.  Il  lavoro  rimane  dunque  —  per  ora  almeno  —  anonimo. 
Solo  dal  testo  delle  Chronichej  là  dove  sul  principio  dice:  Non- 

dimeno essendo  stato  io  sempre  d^gni  tua  fatiga  fidel  testimonio^ 

impariamo  che  l' autore  fu  certamente  qualche  segretario  o  fidato 
del  marchese  Francesco,  e  che  le  cose  narrate  lo  sono  da  un  te- 

stimonio oculare,  il  che  non  potrà  spiacere  almeno  a  quelli  che 

tanto  nell'arte  quanto  nella  scienza,  al  quadro  d'invenzione  pre- 
feriscono il  bozzetto  dal  vero. 

Ti  stringo  la  mano. 

Tuo  Carlo  E.  Visconti. 

Al  conte  Giulio  Porro  Lambertenghi, 
Presidente  détta  Società  Storica  Lombarda. 

Milano. 

Ita     *  ̂      » 
i*  » 

X. 

\^ 

^  I. 
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CRONICHE  DEL  MARCHESE  DI  MANTOA. 

Non  se  potrìa  facilmente  cnm  penna  exprìmere,  Excellentissimo 

Prìncipe,  quanta  laude  et  gloria,  sopra  ognaltro,  d'ogni  tuo  pre- 
claro gesto  reporti  precipuamente  per  la  grane  impresa  contro 

Karolo  YIU,  magnanimo  re  de  Franza,  et  de  lo  acquisto  dil 
Regno  Neapolitano,  non  senza  obligo  immortale  da  latini,  dona 

non  pur  li  alti  et  pellegrini  inzegni  che  bora  se  retrouano  resta- 
rieno  confusi.  Ma  la  resonante  tromba  dil  tuo  gran  poeta  a  pena 
compitamente  baueria  potuto  satisfare  perbocbe  più  presto  divine 

cbe  humane  da  ogni  benigno  inditio  justissimamente  potrieno  es- 
sere indicate.  Nondimeno  essendo  stato  io  sempre  dogni  tua  f&- 

tiga  fidel  testimonio,  non  perchè  me  persuada  potere  estollere 

le  tue  supreme  laude  quale  da  lor  medesime  insino  al  ciel  rim- 
bombano, ma  per  remembranza  de  le  cose  passate  et  non  meno 

per  esemplo  de  le  future,  scio  non  te  sera  molesto  che  in  questa 
carta  ne  sij  sinceramente  da  me  facta  mentione,  si  come  Orpheo 

d'essere  laudato  da  la  balbuciente  lingua  dil  fanciullo  Greco  non 
bebé  sdegno,  maximamente  essendo  da  vero  amore  et  non  da 

ostentatione  causato,  unde  comò  li  facti  toi  singulari  a  te  mede- 
simo dedicare  ho  determinato,  comò  ad  quello  che  per  virtù  et 

per  fatale  dispositione  solo  a  triumphi  et  acquistare  amplissimi 

Regni  sei  destinato,  così  non  l'opera  ma  l'animQ  mio  integerrimo 
cum  serena  fronte  acceptarai. 

Stete  alquanto  quieta  Italia,  doppoi  el  stabilimento  de  Ferdi- 
nando primo  Re  de  Sicilia  espulso  Jeanne  ducha  Andagavìense 

dal  regno  Neapolitano  hauendo  Francesco  Sforza  inclito  ducha  de 
Milano  data  per  mogliere  Hippolyta  sua  figliola,  ad  Alphonso 
ducha  de  Calabria,  primogenito  de  Ferdinando,  la  quale  fu  de 
tanta  virtù  che  non  solamente  da  li  Nobili  Neapolitani,  ma  da 

tutto  el  Regno  era  reputata  piissima  madre.  Questa  donna  pru- 

dente per  corroborare*  l' amici tia  de  quello  Re  col  Stato  de  Mi- 
lano operò  fosse  data  per  mogliere  Isabella  sua  figliola  ad  Joann. 

Galeaz  duca,  suo  nepote,  parendogli  douesse  essere  causa  de 

perpetua  pace  et  publica  salute,  et  benché  el  pensiero  suo  pa- 
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resse  pieno  de  ogni  prudentia  et  circumspectìone ,  nondimeno 
come  volse  el  fato  successe  de  directo  contrario  perhocbe  noti 
più  presto  condutta  a  Milano  venne  in  controversia  cum  Beatrice 
Duchessa  de  Barri,  essendo  Ludovico  Sforza  suo  marito,  tutore 

et  Gouernatore  de  quello  Stato  che  Joann  Galeaz  era  molto  gio- 

uene  et  pocho  apto  a  dominare,  et  tanto  crebbe  l'odio  et  Tarn- 
bitione  fra  loro  che  Àlphonso  per  uendicare  le  ingiurie  de  la  fi- 

gliola cercaua  deponere  Ludovico  dal  Gouerno,  et  che  Isabella 
fosse  nera  Duchessa  de  Milano;  unde  Ludovico  accorgendose  dil 
traete,  dubitando  molto  de  Àlphonso,  determinò  de  preuenire  et 
cazarlo  prima  del  Regno,  che  essere  priuo  del  suo  loco,  et  tanto 
seppe  fare  che  Earlo  Vili,  Re  de  Franza,  in  persona  fece  uenire 
in  Italia  subvenendolo  de  gran  somma  de  dinari,  circa  200  mila 
ducati,  et  de  alcune  zentedarme.  Per  il  che  Àlphonso  fu  costretto 
a  fugire  et  renuntiare  la  corona  a  Ferdinando  II  suo  figliolo,  el 

quale  essendo  ad  un  traete  tradito  da  li  populi  et  da  le  zente- 
darme fu  forza  cedere  ala  fortuna;  ma  auanti  se  partise  usando 

la  consueta  sua  gratitudine  resti  tuie  l'homagio  et  juramento  de 
la  fideltà  al  populo  de  Napoli,  aciochè  senza  loro  cariche  potes- 
seno  disponere  de  la  cita  secondo  il  tempo  ricerchaua,  et  lui  se 
redusse  al  Isola  de  Ischia  doue  non  restaua  molestare  il  Regno, 
tenendo  impedito  per  mare  la  via  da  Roma  ad  Napoli,  che  non 
si  posseua  sicuramente  nauigare  et  anche  taluolta  Ferrante  quando 
Earlo  se  retrouaua  a  Napoli  nel  colmo  de  la  sua  felicità,  dismon- 
taua  in  terra  al  Gaudo,  VII  miglia  lontano  da  la  cita  andando 

a  piacere  a  caza  per  demostrare  che  anchora  ch'el  cielo  et  la 
fortuna  gli  hauesse  tolto  el  suo  Regno  non  gli  haueuano  possuto 

leuare  l'animo  de  uendicarse  et  recuperarlo  cum  la  virtù  cum 
magiore  sua  gloria,  et  benché  Karlo  comò  Re  libéralissimo  più 

uolte  uolesse  fare  apontamento  de  restituirli  el  Regno  cum  al- 
cuni pacti  perho  de  superiorità.  Ferrante  sempre  il  recusò,  di- 

cendo più  presto  uolere  essere  libero  et  non  hauere  cosa  alcuna 
die  possedere  milli  Regni  cum  subiectione:  et  perchè  anchora  il 
tempo  non  gli  pareua  apto  a  fare  lo  effecto  desideraua,  partisse 

da  Ischia  et  se  redusse  in  l'Isola  de  Sicilia  senza  denari  nò  sub- 
stantia  alcuna,  perho  che  le  robbe  parte  ne  erano  state  portate 
dal  padre,  et  il  resto  in  presentia  sua  forno  messe  a  sacho  in 
Castelnovo,  doue  non  possete  patire  uedendo  menare  via  alcuni 
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nobili  caaalli  che  in  persona  non  ascisse  fora  a  la  caoallerizza  U 
yicina  a  retorli  per  forza  a  quelli  che  li  menanano;  et  ultra 

questo,  come  spesso  suole  iuteruenire  in  simile  calamità,  essendo 
manchato  a  Ferrante  li  populi  li  quali  come  cupidi  de  cose  noue 

et  in  parte  sfastiditi  da  li  grauamenti  de  l'auo  et  dil  padre,  spe- 
rando ricevere  megliori  tractamenti  da  Franzesi,  tutti  se  rebello- 

mo  in  un  traete;  le  zentedarme  se  misero  in  fuga,  et  li  capi- 
taneii  et  principali  conducterii  se  acostorno  al  vincitore  Re:  in- 
8Ìno  alli  servi  et  allevi  soi,  non  gli  restando  alcuno  amico  al 
mondo,  excepto  Francesco  IV  principe  Mantuano,  quale  et  per 

l'antiqua  obseruantia  uerso  la  casa  de  Aragona  et  per  la  parti- 
cular  affectione  che  portaua  a  Ferrante  sempre  gli  fo  amoreuole 
et  affectionato,  et  quanto  se  retrouaua  in  magiore  miseria,  tanto 
gli  si  dimostraua  più  caldo  et  più  disposto,  senza  hauere  rispecto 

a  Karlo,  a  Ludovico  né  a  persona  dil  mondo,  et  in  fino  al  prin- 
cipio quando  esso  Ferrante  se  ritrouaua  in  Romagna  al  contrasto 

de  li  Franzesi,  essendo  alhora  Ducha  di  Calabria,  non  possendo 

andare  personalmente  a  li  presidii  soi  per  obligo  haueua  cnm  Ve- 
netiani,  lo  subuene  de  nobili  caualli,  arteglierie,  moni  tiene  et  de 
ogni  altra  cosa  necessaria. 

SopVagiùnse  in  el  principio  de  la  venuta  de  Karlo  in  Italia  la 
morte  de  Johan  Galeaz  ducha  de  Milano  per  la  quale  Ludovico 

col  fauore  de  alcuni  nobili  se  insignorite  di  quello  Stato,  et  ob- 
tenelo  senza  alcun  contrasto  et  poi  subbito  el  titulo,  Tinuestitura 
da  Maximiliano  Re  de  Romani  per  lui  et  per  li  figlioli;  unde 
peruenuto  Ludovico  a  quello  grado  che  tanto  haueua  desiderato, 
recordandose  che  la  perdita  del  Reame  in  mano  de  un  si  gran 
Re  non  era  bene  al  proposito  de  Italia  nò  dil  stato  suo  ;  adgiunto 
anche  che  Karlo  non  gli  haueua  uoluto  concedere  el  Principato 
de  Taranto  et  altre  cose  a  lui  promisse  incominciò  ad  uenire  in 

controversia  seco,  pensando  sempre  cum  qual  modo  et  uia  pos- 
sesso prouedere  al  errore  commisso  et  expellere  Karlo  dal  Regno 

granandoli  assai  anchora  uedere  Ferdinando  Re  suo  nepote,  homo 
de  tanta  virtù  caciato  indebitamente  dal  suo  Regno:  et  perchè 

questo  se  tractaua  de  l'interesse  publico  la  Signoria  de  Yenetia 
de  la  quale  Augustine  Barbadico  era  Principe  come  prudente  fa- 

cilmente concorse  in  la  medesima  opinione  de  Ludovico,  quali 

senza  tropo  tardare  fecero  Uga  l' uno  et  l' altro  cum  Alexandre  VI 
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Summo  Pontifice,  et  Maximiliano  Re  de  Romani  et  Ferdinando 
et  IsabeUa  Re  et  Regina  de  Spagna  contra  Re  de  Franza  et  non 
più  presto  stabilita,  che  Ludovico  de  Àloes,  Dncha  Aurliense 
quale  se  ritrouaua  in  Aste  cum  intelligentia  et  fauore  de  Earlo, 

per  tractato  obtene  la  cita  de  Nouara;  de  che  impaurito  Ludo- 
vico Sforza  non  sapeua  qual  partito  douesse  pigliare,  cognoscen- 

dose  mal  sufficiente  a  resistere  a  Earlo  (qual  era  già  partito  da 
Napoli,  uenendo  mal  disposto  contro  lui)  nò  prouedere  al  caso  de 

Nouara,  doue  el  Ducha  Aureliense  era  intanto  cum  12  mila  per- 
sone. Tandem  inanimito  da  Yenetiani  gli  mandò  contra  Galeaz 

da  Sanseuerino  suo  capitanio  cum  tal  numero  de  gente  che  se 
ben  non  lo  posseua  expugnare,  almen  obstava  che  T  inimici  non 
posseuano  procedere  più  oltra  a  li  damni  soi,  et  Earlo  seguitando 
el  camino  suo  uerso  Lombardia,  potentissimo  et  inflato  per  lo 

aquisto  del  Regno  de  Napoli,  Yenetiani,  comò  sapientissimi,  co- 
noscendo che  comò  più  presto  se  unisse  cum  el  Ducha  de  Aure- 

liense, obtenaria  tutto  el  Stato  de  Milano  determinorno  prouedere 
celeramente  al  bisogno:  li  quali  anchora  che  uedessero  Francesco 

Marchese  de  Mantoa  assai  giouene,  cognoscendolo  d'animo  gene- 
roso, fidele  et  cupido  de  honore,  lo  constituite  Gouernatore  di 

tutto  lor  exercito,  designandoli  appresso  proueditori:  Luca  Pisani 
et  Merchion  Trivisani  homini  ueterani  et  di  bona  reputatione. 

mandandoli  la  lettera  Duchale  bollata  d' arzente  di  tal  tenore: • 

Angustino  Barbadico  per  la  gratia  de  Dio,  Ducha  de  Yenetia. 

La  nobiltà  dil  sangue,  la  peritia  et  virtù  militare  et  la  imma- 

culata fede  cum  intrepida  forza  d'animo  de  la  quale  lo  Illustris- 
simo et  potentissimo  Francesco  da  Gonzaga,  Marchese  de  Man- 

toua,  figliolo  nostro  carissimo  cum  grandissimo  splendore  è  ornato, 
meritamente  ne  hanno  indutti  anci  costretti,  non  solamente  ad 

amare  la  Excellencia  sua,  ma  anchora  cum  beniuolentia  non  vul- 

gare  magnificarla  et  farne  singulare  estimatione.  Unde  per  dimo- 
strare effecto  de  la  disposinone  nostra  bona  uerso  lui,  aciochè  de 

tutti  nostri  militi  sii  ferma  colonna  et  capo,  et  che  cum  magiore 

lume  l'auctorità  sua  resplenda  et  in  l'amore  se  augumenti,  epso 
figliolo  nostro  amantissimo  per  Senato  Consulto  sopra  tutte  le 

zentedarme  nostre  habiamo  electo  in  Gouernatore  Generale,  co- 

gnoscendo  chiaramente  tal  dono  essere  concesso  ad  homo  pre- 
stantissimo, in  el  quale  hauemo  summa  fede.  Per  la  qflal  cosa  a 
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tutti  li  prefecti  de  zentedarme,  conductieri,  stipendiarij  d' ogni 
qualità  in  qualunche  modo  nominati  commandamo  che  ad  Epso 

Illustrissimo  Gubernatore  nostro  Generale  gli  rendano  debita  re- 
yerentia  T  obedischano  et  recognoschano  corno  ad  tale  offitio  se 

conuene  et  sono  obligati  per  yinculo  de  militia. 

Dato  in  el  nostro  duchale  palatio 
XXI  de  Giugno  MCCCCLXXXXV. 

Io.  Dedo.  cancellarlo. 

Et  in  quella  medesima  bora  scripse  a  Francesco  che  inconti- 
nenti se  douesse  transferire  in  Brexana  in  su  la  ripa  del  fiume 

de  Oglio  ad  un  loco  chiamato  Seniga,  et  li  douesse  fare  U  massa 
de  le  zentedarme,  et  uno  ponte  fra  Seniga  et  Labina  et  passare 
in  Parmesana  ad  unirse  cum  Joan  Francesco  Conte  de  Cayaza  et 

cum  l'altre  zente  Ducale  per  possere  trouarse  all' opposi to  del  Re 
de  Franza  nel  suo  passare,  et  così  se  mise  in  ordine  per  andare 
cum  ogni  presteza  la  persona  sua  cum  una  parte  de  la  compagnia 

et  l'altra  parte  per  più  commodo  mandò  a  la  via  de  Viadana, 
conducendo  cum  seco  circa  250  prò  visionati  eletti  per  la  guardia 
de  la  persona  sua.  Ma  retrouandose  Francesco  hayere  mandato 
per  r  ordine  de  la  Signoria  de  Yenetia  pochi  giorni  auanti  Joan 

^lichele  Bandelle  et  Alexio  Beccacuto  soi  prefecti  cum  cento  ba- 
lestrieri a  cauallo  et  cento  altri  Stratiotti  per  guardia  del  Pon- 

tifice,  el  qual  per  pagura  de  Re  Karlo  se  era  leuato  da  Roma  et 
andato  a  Perosa,  li  scripse  subito  douessero  retornare  drizzandosi 
a  la  uolta  de  Parmesana  doue  luy  serra. 

Ad  ogni  bora  cum  lettere  da  Venetia  et  da  Milano,  Francesco 
era  soUicitato  a  non  interponere  tempo  intendendose  che  Earlo 
seguiua  el  camino  suo  cum  celerità,  dubitandose  che  se  prima  de 
lui  fusse  arriuato  in  el  Stato  de  Milano  li  populi  non  hauessero 
a  fare  novità,  et  Francesco  che  ben  conosceua  la  importantia  de 

l'impresa  cum  ogni  festinantia  se  mise  in  camino  da  Mantoa  cum 
felice  auspitio  a  li  XIIII  de  Zugno  1495,  drizandose  a  la  uolta  de 
Seniga  doue  ritrouò  Melchion  Trivisano  proueditore  et  Francesco 
Bernardino  Vesconte,  mandato  da  Ludovico  ducha  de  Milano  per 
fare  construere  el  ponte  sopra  al  fiume  et  prouedere  a  tutte  le 
cose  necessarie  per  il  bisogno  de  l'impresa;  doue  fu  necessario 
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aspectare  alquanto  le  zentedarme,  soUicitando  Francesco  ogniuno 
cum  lettere  et  messi  ad  uenire  tutti  al  loco  designato,  andando 

lui  ad  allogiare  a  la  campagna  a  costo  al  ponte,  et  per  antici- 
pare tempo  mandò  Bodolpho  da  Gonzaga  suo  patruo  et  il  Conte 

Bernardino  Fortebracio  conductiero  veneto,  a  prouedere  l'altro 
allogìamento  in  Cremonese  a  la  Giarda  de  Boscij,  et  li  Francesco 
elesse  li  Capi  de  li  Colonelli  et  quatro  Marescalchi  dil  campo, 
homini  pratichi  et  de  auctorità,  quali  hauessero  ad  intendere 

tutte  le  dififerentie  de  li  soldati  et  prouedere  al  precio  de  le  vic- 
tuarie,  cioè:  Phebo  da  Gonzaga,  Marche  da  Martinengo,  el  Conte 
Jean  Francesco  da  Gambara  et  il  Conte  Àlovisio  Auogadro. 

Essendo  in  procinto  de  leuarse  cum  lo  -exercito  uenne  nona 
come  el  castello  de  Nouara  era  perduto,  dubitandose  molto  de 
Yegeuani,  et  anche  pareua  che  Cremona  et  molte  altre  terre  dil 
Stato  de  Milano  titubassero,  per  il  che  Francesco  restrecto  col 
Proueditore  et  principali  Conductieri  fece  consiglio  de  quello  se 

douesse  fare,  et  se  per  tale  nona  se  hauesse  ad  aspectare  con- 
sulta^ da  Venetia  onero  partirse  secondo  la  prima  commissione, 

doue  fo  parlato  uariamente,  dicendo  alcuni  che  se  l'impresa  se 
doueua  vincere  conueneua  se  preuenisse  lo  inimico  Be  et  non 
aspectare  che  giungesse  nel  Stato  de  Milano,  perho  che  essendo 
li  populi  mal  disposti  saria  periculo  che  non  se  uoltassero  a  la 
uoglia  sua,  et  che  quando  fosse  successo,  mal  se  gli  potrìa  fare 
remedio.  Alcuni  altri  diceuano  che  se  douesse  mandare  ad  uedere 

et  intendere  bene  inante  se  partissero  de  là  in  che  termine  se 
ritrouauano  le  cose  del  Stato  de  Milano,  et  quello  faceua  el 
Ducha  Aureliense,  et  se  fosse  tempo  posserli  prouedere  ad  bora 
se  douesse  andare,  altramente  pareua  che  fosse  meglio  ad  restare. 
Altri  et  per  la  maggior  parte  concorreuano  che  mal  seria  levarse 
senza  nona  commissione  da  Venetia,  perchè  la  salute  del  Stato 
de  Yenetiani  consisteua  sob  in  quello  exercito  che  quando  fosse 
passato  il  Po  in  Parmesana,  et  chel  Stato  de  Milano  se  perdesse 
seria  difficile  a  posserlo  recuperare;  et  cusi  discutendo  questo 

caso,  Francesco  disse  ch'el  conosceua  che  magiore  periculo  era  il 
uenire  de  Karlo  in  lo  dominio  Ducale  per  la  mala  contenteza  de 

li  populi,  doue  che  uolendo  aspectare  de  scriuere  et  hauere  ri- 
sposta da  Venetia,  fra  lo  andare,  consultare  et  hauere  la  resolu- 

tìone  non  gli  andaria  manco  de  sei  giorni  ;  dubitava  che  in  questo 
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tempo  lo  inimico  non  uenisse  tanto  ultra  (hauendo  già  havuto 

nona  che  l'era  giunto  ad  Viterbo)  che  non  fosse  possibile  arriuare 
si  presto  che  non  fosse  intanto  nel  Stato  de  Milano,  el  seria  pe- 
riculo  evidentissimo  de  la  rebellione  et  perdita  de  quello.  Ma 
ariuando  a  tempo  anchora  che  el  Duca  Aureliense  hauesse  facto 
magior  damno  che  non  se  intendeua,  reparato  al  magiore  seria 
commodo  prouedere  ad  tutto  el  restante  et  per  questo  gli  pareua 

che  senza  perdere  più  tempo  so  doufìsse  passare  el  fiume  jBt  in- 
viarse  al  camino  designato  et  tanto  più  quanto  che  in  tutte  le 

lettere  de  la  Signoria  de  Venetia  se  conteneua  che  giunto  ch'el 
fusse  in  su  la  ripa  de  Oglio  et  facto  la  massa  douesse  passare  in 
Parmesana,  et  in  tal  modo  se  ueniua  ad  un  tracto  a  prouedere 

a  lo  urgentissimo  bisogno  de  l'impresa  la  quale  per  perduta  se 
posseua  mettere  quando  non  fosse  ariuato  a  tempo  in  contro  al 
Re  et  meteuase  in  executione  la  commissione  de  li  superiori  comò 
per  multiplicate  lettere  gli  era  stata  data,  subgiungendo  anche: 
quando  tutti  li  partiti  dil  mondo  fossero  uenuti  al  meno,  che  gli 

basta  uà  l'animo  per  la  via  dil  Stato  suo,  recondure  Io  exercito 

in  el  medesimo  loco  a'saluamento,  et  cosi  conoscendose  le  rasone 
de  Francesco  molto  bone  et  efficace,  lo  Proueditore  et  tutti  li 

altri  concorsero  ne  la  medesima  sententia,  non  possendosele  con- 
tradire in  parte  alcuna. 

Passò  el  fiume  Francesco  a  li  XXII  de  zugno  et  giunse  a  la 

Giarola  de  Bosci  assai  tardo,  si  perchè  la  giornata  era  stata  al- 
quanto longa,  non  se  possendo  deminuire  per  il  bisogno  de  Taque, 

comò  anche  perchè  tempo  assai  corse  nel  passare  dil  ponte,  et 
il  giorno  seguente  a  le  Fontanelle  et  poi  al  ponte  a  Tarro  doue 
ritrouò  el  Conte  de  Gayaza  cum  alcune  zente  ducale,  et  li  aspectò 
infino  che  giunsero  le  zente  de  Don  Alphonso  da  Este,  Hannibale 
Bentivoglio,  Giberto  da  Carpi  de  la  Mirandola,  li  Stratiotti  et 

alcuni  altri  Conductieri  del  Duca  de  Milano  designati  a  l'impresa, 
mandando  in  quel  mezo  Bodolpho  da  Gonzaga  et  lo  Conte  de 

Gàyaza  a  prouedere  un'altro  allogiamento  ad  un  loco  chiamato 
Fornouo,  per  fare  cum  quello  molti  boni  effecti  a  beneficio  de 

l'impresa;  primo  fauorire  Pontremulo  doae  se  era  mandato  poco 
prima  da  Francesco  alcuni  fanti;  li  Marchesi  Malaspina  de  Lune- 
sana  recomandati  al  Duca  de  Milano;  alla  cita  et  tutta  la  Rivera 
de  Genova,  et  anche  fare  stare  suspeso  lo  inimico  Re,  quando 
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hauesse  facto  pensiero  declinare  per  la  via  de  Borgo  de  Valdetaro 
et  terminare  in  Piacentina  et  in  Tortonese,  anchora  che  se  in- 

tendesse che  Pontremulo  et  li  Marchesi  de  Lunesana  et  molti  altri 

lochi  tenevano  pratiche  col  Re,  non  essendoli  stato  provisto  de 
zente,  che  loro  medesimi  non  erano  sufficienti  potere  resistere, 
et  questo  non  senza  scientia  et  partecipatione  de  Ludovico  per 

il  menore  male.  Et  perchè  era  dubio  a  qual  camino  el  Re  si  do- 
uesse  drizare  se  mandò  500  fanti  a  Genoua  et  mille  fra  Fornouo 

e  Pretacosa  sopra  la  cresta  dil  monte  Apenino,  loco  molto  im- 
portante per  el  passo  del  Borgo  de  Val  de  Taro. 

Retornati  Rodolpho  et  il  Conte  de  Cayaza  refersino  che  an- 
chora che  lo  allogiamento  de  Fornouo  fosse  molto  al  proposito 

per  le  rasone  allegate,  nondimeno  per  essere  il  paese  assai  sterile 

se  prouide  de  un'altro  allogiamento  pocho  distante  ad  un  loco 
habile  et  de  reputatione  chiamato  l'Abbadia  de  la  Giarda  che 
suppliria  a  fare  el  medesimo  efifecto  et  serniria  per  dare  fauore 

ad  altri  lochi  essendo  seguito  in  quello  instante  la  perdita  di  Pon- 
tremulo e  dil  Borgo  de  Val  de  Taro. 

Montato  a  cauallo  Francesco  cum  lo  exercito  ordinatamente 

per  andare  a  lo  allogiamento  designato,  al  primo  de  Luglio,  uenne 
nona  corno  Jean  Jacobo  Trivulcio  era  andato  a  Fornouo  cum 

II  mila  persone  per  prouedere  allogiamento,  unde  per  non  per- 
dere si  degna  oportunità  determinò  andare  a  trouarlo,  et  messo 

ordine  ad  tutto  se  drizò  a  la  uolta  sua,  mandando  inanti  li  Stra- 
tiotti  et  Caualli  legieri,  commettendo  che  le  zentedarme  et  fan- 
tarie  de  mano  in  mano  lo  douessero  seguire. 

Giunti  li  Stratiotti  forno  a  le  mano  cum  l'inimici  et  in  conti- 
nente li  misero  in  fuga  et  ne  amazarno  alcuni  et  molti  ne  presero 

et  ferirne,  et  de  quelli  de  Francesco  solo  uno  ne  manchò  de  ar- 

tigliaria,  ne  pur  uno  ne  fo  ferito,  cum  grande  terrore  de  l'inimici 
et  se  la  via  non  fosse  stata  si  longa,  che  le  zentedarme  et  fan- 
tarie  li  hauessero  possuti  seguitare  infino  nel  campo,  era  judicio 

che  indubitatamente  l'hauerieno  rotti;  ma  per  che  il  viagio  era 
molto  lontano,  et  le  zentedarme  strache  parendoli  per  un  tracto 

bauere  facto  assai,  se  retirò  a  lo  allogiamento  designato  a  la 
Giarola  cum  tal  animo  che  non  altro  desiderauano  che  uenire  a 

le  mano  cum  l'inimici. 

Dapoi  li  franzesi  unitamente  calomo  giù  a  Fornouo  demostrando 
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uolere  andare  a  retrouare  lo  exercito  Marchionale,  et  Francesco 
subito  consultato  ben  il  caso  cum  li  Proueditori,  Capìtanio  Ducale 
et  cum  li  principali  Conductieri  et  messo  ad  ordine  le  zente,  li 
aspectaya  cum  {rancho  animo  ;  ma  non  calando  gioso  non  gli  parse 
de  prouocarli,  perho  che  il  loco  forte  doue  loro  se  ritrouauano 

noi  rechiedeua,  parendoli  el  stare  fermo  li,  fare  lo  effecto  ch'el 
desideraua  per  obuiare  a  li  dui  partiti  ch'el  Re  possena  pigliare 
cioè  ritornare  indrieto  al  Borgo  de  Val  de  Taro  per  andare  uerso 
Piacentina  et  Tortonese  ouero  fare  pensiero  passare  per  forza  et 
uenire  a  la  giornata  cum  lui,  determinando  Francesco  udendo 
retornare  uerso  el  Borgo  de  seguitarlo  et  quando  uolesse  uenire 

a  le  mano  cum  seco  mostrarli  el  uolto,  unde  stando  l'uno  et 
l'altro  sopra  de  sé,  parse  a  Francesco  mandarli  li  Stratiotti  et 
Caualli  legieri  li  quali  ualentemente  se  attacorno  cum  loro  et  re- 
portorno  non  meno  honore  che  se  hauessero  facto  la  prima  uolta, 

ferendoli,  amazandone,  portando  le  teste  in  susso  le  lanze,  gua- 
dagnando una  bandera,  caualli,  presoni  et  molte  altre  cose  ;  de  li 

soi  fo  morto  un  solo  stratiotto  de  una  botta  de  lanza  et  pochi 

feriti;  la  qual  cosa  agiunse  tanto  l'animo  et  vigore  a  lo  exercito 
Marchionale  che  ad  ognuno  pareua  non  possere  perdere  cum 
franzesi. 

Considerando  Francesco  che  necessario  seria  uenire  al  facto 

d'arme  col  Re,  per  non  lassarlo  passare,  consultò  maturamente 
il  caso  cum  li  Proueditori,  Conte  de  Gajaza  et  cum  tutti  li 
Conductieri  del  campo  determinorno  il  modo  se  hauesse  a  tenere 

per  ogni  via  donde  se  drizassero  li  nimici,  a  Colonello  per  Colo- 
nello,  et  primo  Pietro  Duodo  Proueditore  et  Capitarne  de  li  Stra- 

tiotti Greci  a  man  stancha  uerso  la  collina  cum  800  caualli 

poche  inante  a  le  bataglie  cum  li  Balestrieri  del  Marchese  et  li 
altri  Caualli  legieri  del  Marchese  a  paro  de  li  altri  ;  le  artigliarle 
per  il  mezo;  el  Conte  de  Cayaza  et  Hannibale  Bentivoglio  cum 

580  homini  d'arme  a  man  stancha  col  Colonello  de  Francesco 
Rodolpho  da  Gonzaga,  Ranutio  dal  Farnese  et  il  Conte  Alovisio 

Auogadro  cum  492  homini  d'arme;  a  man  dritta  el  Conte  An- 
tonio da  Monte  Feltro  et  il  Conte  Joanfrancesco  da  Gambara 

cum  407  homini  d'arme;  dreto  a  la  bataglia  di  mezo  el  Conte 
Bernardino  Fortebracio  et  Marche  da  Martinengo  cum  352  ho- 

mini d'arme;  per  il  basso  Tadeo  da  la  Motella  et  Alexandre 
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Coglione  cum  245  homini  d' arme  ;  per  il  basso  pur  Conte  Earlo  da 
Pian  de  Meleto  et  Talìan  de  Pij  cum  305  homini  d'arme;  Co- 
lonello  de  fantarie  a  la  prima  bataglia  de  la  zentedarme  dil  Conte 
da  Cayazo,  a  man  dritta,  tutti  li  Duchescbi  et  Àlamani,  fanti 
2000;  a  la  secondo  Piero  Schiauo  cum  la  guardia  dil  Marchese, 
fanti  1000  et  Jean  Matto  cum  quelli  de  preso  del  monte,  fanti 
1000;  et  a  la  quarta  Gorlino  cum  1000  altri  fanti. 

Col  quale  ordine  Francesco,  la  matina  seguente,  VI  de  Luglio 
essendoli  acostato  Earlo  cum  tutto  lo  suo  exercito,  cum  animo  et 

ordine  de  fare  facto  d' arme,  determinò,  udendo  prohibirli  il  passo 
comò  gli  era  stato  imposto  et  comò  el  bisogno  recerchaua,  uenire 

a  le  mano  cum  lui.  Ma  perchè  in  questo  caso  consisteua  lo  inte- 
resse de  tutta  Italia,  anchora  che  da  Yenetia  et  da  Milano  ha- 

uesse  havuto  libertà  ampia  de  fare  quanto  conoscesse  cedere  a 
benefitio  de  la  impresa,  uedendose  manifestamente  che  comò  più 
presto  Earlo  fosse  passato,  Ludoyico  seria  expulso  dil  Stato  suo, 
essendo  già  perduta  tutta  la  Riuera  de  Leuante  da  Genoua  a 

Pontremulo,  el  Borgo  de  Val  de  Taro,  tutti  li  lochi  de  li  Mar- 
chesi de  Malaspina,  et  già  Parmesani  apertamente  diceuano  che 

comò  più  presto  se  hauessero  uolte  le  spalle  o  che  Earlo  fosse 
comparso  che  loro  seguiriano  le  insegne  Franzese,  chiamò  a  se  li 

Proueditori  et  ultra  le  rasone  allegate  et  discùsse  fra  loro  infi- 
nite uolte,  gli  mostrò  le  zente  de  Earlo  insino  doue  erano  con- 

ducte  et  il  periculo  doue  se  ritrouaua,  domandandogli  quello  che 

uoleuano  che  lui  hauesse  a  fare,  et  che  se  persuadessero  ch'el 
morire  per  la  salute  publica  et  per  servitio  et  honore  de  la  Si- 

gnoria de  Venetia  non  gli  era  puncto  molesto  perhochd  gli  seria 
inserta  anche  la  gloria  sua;  doue  li  Proueditori  conoscendo  che 

questa  era  grande  somma  a  le  spalle  loro,  impauriti  de  tanto  nu- 
mero de  zente  et  dal  rumore  de  le  artigliarie  che  appresso  de 

loro  traheuano,  resposero  che  conoscendolo  sopra  ogni  altra  per- 
sona desideroso  de  publico  et  particular  benefitio  de  San  Marche, 

douesse  fare  quello  judicaua  il  meglio  per  il  comune  bene  et  sa- 
lute; et  perchè  questo  non  satisfeu^ua  a  Francesco,  per  leuare 

ogni  calunnia  et  imputatione  che  se  li  hauesse  per  alcun  tempo 
possuto  dare,  disse  che  lui  non  uoleva  assummere  tal  peso,  et 
perchè  il  tempo  era  breue  et  conueniua  fare  facti  se  douessero 

resoluere,  et  loro  che  haueuano  Tauctorità  amplissima  gli  doues- 
Arch,  Stor.  L<mb,  —  An.  M.  .  4 
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Bere  deelarare  et  comandare  expressamente  qaello  donesse  fare 

centra  lo  inimico  Re,  et  cosi  infine  epsi  gli  imposero  da  'parte 
de  la  Signoria  de  Yenetia  che  col  nome  de  Dio  et  de  San  Mar- 

che se  douèsse  ataccare  cnm  Earlo  et  sforzarse  cum  tutte  le  forze 

Tincere.  Francesco  haruto  tal  licentia  et  comaitdamento,  hanendo 
già  messo  tutto  lo  exercito  a  li  lochi  designati  secondo  T  ordine 
soprascripto,  andando  ad  nedere  hor  in  un  loco,  hor  in  un  altro 
cum  animo  minucto,  confortando  tatti  li  militi  a  dimostrare  in 

quello  puncto  la  generosità  et  uirtù  loro  et  l'amore  portavano  a 
lui  et  non  meno  per  la  gloria  dil  nome  latino,  che  gli  prometteua 
la  uictorìa  certa;  ordinato  per  publico  bando  a  la  pena  de  la  testa 

non  si  douesse  pigliare  presoni»  né  tore  cosa  alcuna,  ma  se  at- 
tendesse a  mazare  homini  et  caualli  insino  che  gli  nimid  fossero 

rotti,  et  poi  douesse  essere  ogni  cosa  a  butino,  facendo  intendere 
a  tutti  li  soi  soldati  che  a  qualuncfae  accadeua  che  in  el  facta 

d'arme  fosse  morto  cauallo  sotto,  douesse  tore  uno  de  li  soi  cor- 
sieri, et  facto  tale  offitio  cum  tutti  et  ordinato  a  quelli  de  le  ar- 

tigliane in  qual  loco  douessero  trare,  et  facto  attento  ogniuno 
corno  rhauesse  a  seguire,  retomò  al  loco  suo,  et  come  gli  parse 

tempo,  lui  ananti,  tutti  li  altri  col  suo  Golonello  afrontò  intre- 
pidamente li  nimici  al  retroguardia  doue  se  ritronaua  la  persona 

dil  Re,  rompendo  la  lanza  sua  in  la  persona  de  un  caualliere 
franzese  et  percu tendo  hor  questo  et  hor  quello  et  simelmente  li 

militi  soi  cum  tale  impeto  che  anchor  che  li  franzesi  gagliarda- 
mente per  un  pezzo  facessero  grande  resistentia,  dando  anchor 

loro  a  li  Italiani  et  a  Francesco  medesimo  et  gli  passò  el  colla 

dil  suo  cauallo  da  un  canto  a  l'altro,  fltfalinente  forno  cònstrecti 
ad  uoltare  le  spalle  doue  gran  numero  ne  forno  morti  et  molti 
de  li  principali  feriti  et  presi,  et  maxime  il  grande  Bastardo  de 
Borbone,  qual  pigliò  a  la  presentia  de  Francesco  un  suo  aleno; 
hauendo  conosciuto  il  Marchese  a  le  superbe  et  riche  fogie  se 

arese  a  lui,  et  se  li  Franzesi  hauessero  saputo  donde  possere  fu- 
gire  che  fussèro  stati  securi  non  hauerieno  aspectato,  et  già  el 
Conte  de  Petigliano  et  Virginio  Ursino  se  partirne  da  li  Franzesi 

donde  erano  presoni  et  uen'ero'  da  Francesco.  Ma  corno  la  fortuna 
uolse  uedendo  questo  li  Stratiotti  Greci  cupidi  de  guadagno  se 
leuomo  da  lo  ordine  loro  et  uoltose  a  li  cariagij  de  francesi,  quali 
richi  et  de  gran  numero  erano,  attendendo  solo  a  robare  non  se 
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ourorno  fare  quello  gli  era  stato  imposto  et  per  magiore  errore 
li  Capitanei  et  Conductieri  italiani  o  per  paura  o  per  altra  causa 
non  se  spinsero  secondo  era  ordinato,  et  el  bisogno  rochiedeua 

solamente  a  robare  et  le  fantarìe  a  fagire,  successe  che  li  Fran- 
zesi  se  restrinsero  insieme  comò  desperati,  conoscendose  morti 
dettero  tutti  adesso  a  quelli  de  Francesco  che  haueuano  passato 
el  fiume  dil  Taro  et  li  amazomo  quasi  tutti  non  possendo  retore 
nare  indreto  essendo  cresciuto  el  fiume  per  la  piogia  che  in  quello 

instante  era  superuenuta,  per  forma  che  Francesco  a  pena  pos- 
sete  reusdre  saluo,  essendoli  morto  apresso  Rodolpho  Banutio, 
Joan  Maria  da  Gonzaga  et  tutti  quelli  erano  cum  lui,  da  4ui  o 

tre  infora.  Et  per  questo  molti  et  infiniti  soldati  impauriti,  an- 
chora  che  non  fossero  cazati  da  persona  se  ne  fugiuano  et  non 
sapenano  doue  andare,  et  Francesco  ben  che  fosse  stracho  et 
ultra  modo  adolorato  per  il  disordine  seguito  et  per  la  morte  de 

tanti  i^alenthomini  dil  sangue  proprio,  aleyi  et  servitori  soi  no- 
bilissimi, non  manchando  mai  dil  suo  animo  generoso  subito  prò- 

uide  che  fece  fermare  ogniuno  et  poi  li  fecie  uenire  ordinatamente 
al  suo  loco,  donde  haueria  possuto  essere  offeso,  et  li  in  persona 
stette  tutta  la  nocte  aciochè  magior  scandalo  non  seguesse,  fa- 

cendo le  prouisione  necessarie,  confortando  ogniuno  a  stare  de 
bono  animo,  et  benché  molti  de  li  principali  lo  exhortassero  a 

leuarse  et  retirarse  uerso  Parma,  lui  mai  gli  uolse  consentire,  co- 
noscendo che  se  pur  un  passo  fosse  tornato  indreto  li  Franzesi 

hauerieno  preso  animo  et  se  seria  perduto  lo  exercito  et  il  Stato 

ad  un  tempo.  Li  Franzesi  da  l'altro  canto  stanano  cum  magior 
paura,  né  sapeuano  quello  fare,  ne  dove  andare  che  fo  solo  la 
salueza  loro;  sopragiungendo  la  nocte  alogiorno  li  vicino  ad  un 

monticello  acosto  al  fiume  cum  grande  sinistro  et  disconcio,  ha- 
uendo  ultra  la  perdita  de  tanti  homini  perduto  li  oariagij  et  non 
haueuano  tende  et  poche  pane  da  mangiare.  La  matina  seguente 

el  Re  mandò  a  dire  ̂ a  Francesco  per  Monsignore  Arzentone  che 
uolentieri  pigliaria  apunctamento  et  comprometteria  le  cose  dil 
Reame,  et  lui  lo  farla  el  primo  homo  de  Italia,  de  stato  et  de 

coudictione,  cercando  cum  instantia  de  fare  *  triegua,  aciochè  se- 
curamente  se  ne  possesso  andare  al  viagio  suo.  A  che  Francesca 
respose  che  lui  non  haueua  ordine  né  commissione  da  li  superiori 

di  tractare  di  tale  cose,  quale  per  essere  aliene  dal  offitio  suo  non 
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■ero  deduare  et  cotnudsre  expresuaente  q' 
centra  lo  uumtco  Re,  et  cosi  ìa£ze  eps  gG 

de  Ia  Signoria  de  Vea«tia  che  col  anme  de  T' 
dio  se  doaease  staccare  nnn  Eorlo  et  9ionBr> 
TÌncere.  Francesco  lunato  tal  licenda  et  con 

già  nesso  tatto  lo  esercito  a  li  lochi  desg 

BOpraacrìpto,  andando  ad  oedere  bor  in  an 
cafn  animo  miniicto,  conibrtando   tutti   li 

qoello  pondo  la  onerosità  et  airtà  loro  ' 
lai  et  non  meno  per  la  ̂ oria  dil  nome  tat 

la  nictoria  certa;  ordinato  per  poblico  ba 

non  si  doaesse  pigliare  presooi,  né  torr 
teodeate  a  mazare  bomìni  et  awalli  Ìiiì- 

rotti,  et  poi  doaesse  essere  ogni  cosa  n 

a  tatti  li  >oi  soldati  dte  a  qaalandie 

d'arme  fosse  morto  caaallo  sotto,  don 
neri,  et  facto  tale  offitio  cam  tutti  f 

tigliarie  in  qoal  loco  donenero  tr;i' 

corno  l'hanesse  a  segaire,  retonA  n'< 
tempo,  hii  acanti,  tutti  li  altri  cui 

pidameote  li  nimici  al  retroguardia 

dil  Re,  rompendo  la  lanza  sua  i: 

ftanzese  et  percutendo  bor  questo 
mìliti  soi  com  tale  impeto  che  a 
mente  per  nn  pezzo  facessero  p 
loro  a  li  Italiani  et  a  Francese' 
dil  suo  cauallo  da  un  canto  a  I 

ad  uoltare  le  spalle  doue  gran 

de  li  principali  feriti  et  presi.  - 
Borbone,  qaal  piglid  a  la  prr 
hauendo  conosciuto  il  Marcii 
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?.  apressa  Xouara  contra  el  Dacha  Aoreli^LM  per  ledere 

.  et  lo  allogamento,  quando  conoemMe  tmirte  ìmietoe  et 

krc  quanto  occorrena  per  sapere  meglio  come  k  Ìììovm^  in 
.:  caso  a  goucmare;  dooe  intendendo  Francewy^  p-yi  li  nimi'i 

.     :ai'sc  a  la  nolta  de  Aste,  mand^  dncento  caoallt  l'^ieri  ad  Va- 
;  iiza  per  fare  stare  sopra  de  sé  Maria  Jlarchwaoa  de  Monfir- 
rato,  la  quale  sempre  per  sua  naturale  inclinatione  "»■  «tita 
franzese,  ma  dissimulando  incontinente  oiandA  Oa' 
reto  suo  camerero  a  Francesco  recomandandoseli 
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intendeua  impazarsene  et  che  stato  ne  condictione  non  acceptarla 

da  epso,  per  non  manchare  de  la  consueta  sua  fede  et  che  pen- 
sasse ad  altro  perho  che  mai  assentiria  de  fare  triegna  né  apunc- 

tamento  alcuno  cum  sua  Maestà,  a  la  quale  se  ben  come  priuato 
Marchese  de  Mantoa  gli  portasse  reuerentia  et  gli  era  seruitore, 
comò  soldato  in  questo  caso  intendeua  fare  il  debito  suo. 

L'altro  giorno  il  Re,  a  li  Vili  de  Luglio  se  leuo  a  bonhora 
assai  male  conducto,  facendose  guidare  ad  Jean  Jacomo  da  Tri- 
Tulcio,  comò  ben  conscio  dil  paese  donde  haueua  assai  amici  de 
la  factione  sua  Guelfa,  a  chi  Francesco  non  possendoli  andare 
dreto  con  el  campo  per  el  fiume  che  era  cresciuto,  gli  mandò  a 
le  coste  el  Conte  de  Gayaza  cum  li  caualli  legieri,  pizigandolo 

continuamente;  et  lui  poi  l'altro  giorno  cum  lo  exercito  ordina- 
tamente lo  andò  seguitando,  aduertendo  ad  quale  mano  se  dri- 

zasse  per  prouedere  che  non  se  andasse  ad  unire  a  Nouara  col 

Duca  Aureliense  et  anche  che  non  cerchasse  occupare  in  el  tran- 
sito qualche  loco  dil  Stato  de  Milano,  et  considerando  Francesco 

ch'el  Re  per  la  perdita  de  li  homini,  caualli  et  cariagìj  che  ha- 
ueua facto  nel  facto  d'arme,  douendo  passare  molte  giornate  per 

le  terre  del  Duca  de  Milano,  facilmente  se  gli  potria  fare  danno 
et  uergogna  et  minarlo  in  tutto,  consultato  prima  il  caso  comò 
era  suo  costume  cum  li  Proueditori  et  cum  li  altri  principali  de 
lo  exercito,  determinò  andarlo  a  trouare  cum  500  homini  darme 

cum  li  corpi  de  le  corazze  solamente  et  cum  li  Stratiotti  et  Ca- 
ualli legieri  et  assaltarlo  a  la  Stradella  ad  un  certo  passo  stretto 

in  Piacentina,  che  se  posseua  mettere  per  spazate  hauendone  facto 
attento  li  homini  del  paese  li  quali  per  il  guadagno  che  ne  aspec- 
tauano,  molto  lo  desiderauano.  Essendo  montato  a  cauallo  et  in- 
uiatose  per  andare  a  fare  lo  effecto,  parse  a  quelli  che  erano  per 
il  Duca  de  Milano  che  se  douesse  desistere,  dicendo  che  assai  gli 
bastaua  che  li  nimici  se  ne  andassero,  anci  gli  pareua  che  se  gli 
douesse  fare  un  ponte  de  arzente  aciò  che  cum  prestezza  sgom- 

brassero el  suo  terreno  et  no^  dargli  materia  de  fermarseglì  et 
farli  fare  pensiero  de  magior  male,  dubitando  la  mala  contenteza 
de  li  populi  essere  de  sorte  che  non  fosse  per  modo  alcuno  de 
tentare  la  fortuna  et  cosi  se  restò  de  mandarli. 

Francesco  comò  conueniua  al  offitio  suo,  previde  a  tutte  le 
compagnie  a  le  quali  erano  manchati  li  capi  in  darli  persone 
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apte  et  sufficiente  a  gouernarle  reasseptandole  tutte,  dando  par- 
ticulare  notitia  a  la  Signoria  de  Venetia  de  quelli  erano  manchati 

et  feriti  et  quali  se  erano  portati  ualorosamente,  recomandando 

efficacemente  li  figlioli  et  posteri  de  quelli  erano  morti  in  seruitio 

suo  in  un  caso  tanto  importante  per  il  beneficio  dil  Stato  et  sa- 

lute de  tutta  Italia,  confortandola  a  fare  prouisione  de  altri  ho- 
mini  et  restaurare  lo  exercito  aciocbè  se  possesse  reportare  uic- 
toria  de  la  impresa. 

Giunto  ad  Caseto  a  li  X  de  Luglio  uenne  noua  comò  l'armata 
Franzese  era  stata  rotta  a  Rapallo  da  la  zente  del  Ducha  de 
Milano  et  da  li  Gouernatori  de  Genoua,  et  guadagnato  la  magiore 
parte  de  le  spoglie  che  li  Franzesi  riportauano  in  Franza,  tolte 
nel  Reame,  insino  a  le  artigliarle. 

Et  uolendo  Francesco  procedere  cum  prudentia  dubitando  che 
li  Franzesi  cum  qualche  loro  insidie  non  cerchassero  per  il  mezo 

de  Baptistino  da  Gampofregoso  o  de  altro  mal  contento  distur- 
bare le  cose  de  Genoua,  o  altro  loco  dil  Stato  de  Milano,  o  nero 

temptare  de  soccorrere  Nouara,  per  il  primo  determinò  mandare 
alcune  fantarie  et  caualli  in  Genouese,  che  suppleriano  se  qualche 

reliquia  fosse  restata  che  fosse  scampata  de  l'armata  Franzese, 
et  lui  cum  lo  exercito  se  fermò  a  San  Zorzo  in  el  territorio  de 

Payia  in  mezo  de  Derdona  et  Nouara  per  essere  presto  a  proue- 
dere  a  qual  uia  il  Re  se  drizasse,  facendo  leuare  il  ponte  dal 
fiume  del  Po  doue  era  passato  al  porto  de  li  Dossi  et  retirarlo 

indrieto  a  Bassignano  per  dare  fauore  a  la  cita  de  Dertona  ha- 
uendogli  a  passare  li  nimici:  et  in  quel  tempo  che  conueneua 
aspectare  confidandose  molto  dil  Conte  de  Petigliano  per  essere 
homo  ueterano  et  bene  experto  in  le  arme  et  non  meno  de  li 
modi  de  Franzesi,  lo  mandò  da  Galeaz  da  San  Seuerino  qual  se 
ritrouaua  apresso  Nouara  centra  el  Ducha  Àureliense  per  uedere 
el  loco  et  lo  allogiamento,  quando  conuenisse  unirse  insieme  et 
intendere  quanto  occorreua  per  sapere  meglio  come  se  hauesse  in 
ogni  caso  a  gouemare;  doue  intendendo  Francesco  poi  li  nimici 
inuiarse  a  la  uolta  de  Aste,  mandò  ducente  caualli  legieri  ad  Va- 

lenza per  fare  stare  sopra  de  s6  Maria  Marchesana  de  Monfer- 
rato, la  quale  sempre  per  sua  naturale  inclinatione  era  stata 

franzese,  ma  dissimulando  incontinente  mandò  Galeotto  dal  Car- 

reto  suo  camerero  a  Ffancesco  recomandandoseli  molto,  pregan- 
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dolo  per  l'antiqua  beneaolentia  loro  non  nolesse  patire  che  li 
snbditì  eoi  fossero  offesi  da  le  zente  mandate  a  Valenza  nò  per 

altra  aia.  Ad  che  Francesco  respose  che  gli  haueria  sempre  con- 
digno  rispecto,  confortandola  ad  hauere  quella  renerentia  a  la 
Signoria  de  Yenetia  et  al  Ducha  de  Milano  che  conaenina  ;  perho 

che  da  loro  dependeoa  el  beneficio  et  salate  dil  Stato  del  Mar- 
chese soo  figliolo,  altramente  se  reputasse  hauere  centra  lui  cum 

tatto  el  suo  exercito;  et  per  magiore  efficacia  gli  mandò  Jacomo 

Soardo  suo  ambassiatore,  homo  discreto  et  accepto  a  la  Marche- 
sana a  fine  de  redurla  a  la  denotione  et  adherentia  de  Yenetia 

et  Milano,  et  non  meno  per  intendere  per  quella  uia  li  andamenti 

de  li  nìmici,  li  quali  intendendose  essere  ariuati  in  Aste,  Fran- 
cesco se  drizò  a  la  uia  de  Nouara,  accampandose  ad  una  forteza 

Oleìna  a  la  cita  chiamata  Casallogiano  per  stringere  meglio  il 
looco  quale  obtene  subito  a  discretione  mettendola  a  sachomano, 
et  in  quello  medesimo  giorno  se  hebero  Bulgari  et  Cammariana 
facendola  fornire  ben  de  zente  per  essere  uicini  tre  miglia  a 

Yerceglio.  Et  Galeaz  cum  zente  ducale  erano  de  l' altro  lato  ad 
un  loco  chiamato  Megnogne,  molto  al  proposito  in  su  la  uia  mae- 

stra per  prohibire  Tintrare  de  le  uictuarie  in  Nouara  da  Yerce- 
glio, doue  in  el  giorno  anchora  che  arriud  Francesco  per  causa 

de  una  femina  uenne  in  differentia  fra  li  fanti  italiani  et  alemani, 
quali  unitamente  andorno  ad  assaltare  li  Italiani  et  forno  a  le 

mano  in  manera  che  fra  l'una  parte  et  T  altra  gli  ne  morimo 
molti  et  se  non  fosse  stato  che  a  casu  Francesco  se  gli  ritrouò, 
che  incontinente  fece  armare  le  zentedarme  et  metterle  a  le  fron* 
tiere  et  una  parte  mandandole  uerso  la  cita  et  lui  se  intromise 

et  cum  bone  parole  et  doni  li  acquietorno,  era  periculo  de  gran- 
dissimo scandalo  et  forse  la  ruina  de  quel  exercito;  et  aciò  che 

per  r  auenire  non  seguisse  tale  inconueniente,  li  fece  allogiare  se- 
paratamente et  mandare  le  uictuarie  dal  canto  loro  per  non  darli 

causa  de  non  praticare  insieme;  et  ultra  di  questo  quel  giorno 
li  Stratiotti  greci  sdignati  da  li  mali  tractamenti  de  Piero  Duodo 

loro  Proueditore,  determinarono  alcuni  de  loro  amazarlo,  ma  re- 
correndo li  capi  a  Francesco,  corno  a  principale  superiore  de 

tutti,  a  chi  summa  reuerencia  portauano,  facendo  la  scusa  loro, 
dicendo  che  haueano  deliberato  andarsene  più  presto  che  stare 
ala  obedientia  de  esso  Proueditore,  Francesco  li  ezhortò  cum  bon 
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modo  per  amore  suo  a  stare  fermi,  dandoli  denari  et  mandòli 
biaua  inaino  a  li  loro  allogiamenti  et  per  accarezarli  retinendo 
alcuni  Capi  a  cena  seco,  per  forma  che  li  quietaro  et  se  li  fece 

tanto  affectionati  che  più  posseua  disponere  de  loro  che  de  li  mi- 
liti et  semi  soi  •  medesimi. 

Subito  che  Ludovico  intese  la  giunta  4e  Francesco  apresso  No- 
uara  et  obtenuto  Casallogiano,  scripse  a  Galeaz  suo  Capitano 

ohe  gli  pareva  tempo  se  douesse  stringere  la  terra  et  metterli  le 

bombarde  allegando  molte  rasone  che  lo  induceua.  Unde  facen- 
dolo intendere  a  Francesco  a  la  presentia  de  li  Proueditori,  del 

Conte  de  Petigliano,  Virginio  Ursino  et  del  Conte  de  Gayaza, 
discutendo  bene  il  caso  tutti  forno  de  contrario  parere,  dicendo 

che  quando  hauessero  poste  le  bombarde  a  la  terra  et  el  Re  de- 
terminasse soccorrerla,  comò  ogni  rasone  uoleua,  essendoli  dentro 

da  VII  mila  Vili  mila  persone  foresteri,  giunto  che  li  nimici 
fossero  a  Po,  douendogli  andare  in  contro,  seriano  necessitati 

auanti  se  pai^tissero  leuarle  uia  cum  carricho  et  damno  grandis- 

simo, et  il  Be  uenerìa  a  conseguire  lo  efifecto  ch'el  desidera  de 
hauerla  soccorsa;  excepto  Galeaz  quale  se  sforzaua  substentare 
la  proposta  del  Ducha  de  Milano,  dicendo  che  inante  la  uenuta 
del  Re  se  obteneria  la  cita  per  essere  pocha  uictuaria  drentro 
et  perchè  el  Ducha  Àureliense  haueua  promesso  consignare  ne  le 

mano  a  li  homini  de  la  terra,  Vegeuani  et  molti  altri  lochi  lì  vi- 

cini, et  datoli  ad  intendere  che  in  el .  facto  d' arme  erano  restati 
superiori  li  Franzesi,  et  che  epsi  lo  soccorreriano;  unde  vedendoli 
manchare  tutte  queste  cose,  credeua  se  douessero  rendere,  et  che 
il  leuare  de  le  bombarde  non  reputaua  grande  carricho  andando 

contro  li  nimici.  Gli  fo  repplicato  per  Francesco  eh'  el  mesterò  de 
l'arme  se  manteneua ,  cum  la  reputatone  de  la  quale  lui  per  ho- 
nore  suo  et  per  beneficio  de  l'impresa  non  uoleua  manchare,  et 
che  assai  se  faceua  a  stare  lì,  che  ultra  il  prohibire  le  uictuarie 
non  intrassino  in  Nouara.se  faceva  stare  li  nimici  sopra  de  loro 

et  no,n  fare  altro,  et  anche,  la  Marchesana  de  Monferrato;  indi- 
cando che  fosse  bene  ad  uedere  li  progressi  del  Re  et  secondo  li 

alzamenti  soi,  cusi  gouernarsoi  parendoli  bene  in  questo  mezo 
mettere. in  ordine  le  bombarde  et  fare  uenire  in  un  loco  uicino, 

aciò  che  fossero  apparechiate  sejnpre  che  occorresse  la  opportu- 
nità, et  anche  fortificare  el  campo  de  fossi,  et  bastioni  intorno 
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et  coti  se  restò  in  conclusione,  la  qual  fo  molto  laudata  et  com- 
mendata poi  '  da  Ludovico. 

Intendendose  pur  ch'el  Re  determinaua  soccorrere  Nouara  per 
non  lassare  in  preda  in  Italia  lo  Ducha  Àureliense  cum  quelle 

zeute,  subito  Francesco  pensò  che  la  più  utile  et  necessaria  pro- 
uìsione  che  se  possesso  fare  seria  de  fornire  Verceglio  et  assecu- 
rarse  una  uolta,  perho  che  anchora  che  la  Duchessa  de  Sauoya 

tenesse  bona  amicitia  col  Ducha  de  Milano  et  che  più  per  neces- 
sità che  per  naturale  inclinatione  taluolta  se  adherrisse  a  la  parte 

franzese  per  essere  la  terra  debile  conosceua  seria  necessitato 

dare  recepto  et  uictuarie  al  Re,  doue  assecurandosene  lui  et  for- 
nendola de  zente,  bene  cum  animo  de  non  leuarla  a  la  Duchessa, 

li  nimici  pocho  potriano  per  altra  uia  nocere  a  lo  esercito  et 

manche  soccorso  dare  a  Nouara;  el  che  factolo  intendere  a  Lu- 
dovico respuose  che  per  modo  alcuno  noi  douesse  fare,  perho  che 

hauendo  optima  intelligentia  cum  epsa  non  uoleua  prouocarsela 
per  inimica,  sapendo  da  lei  non  receuaria  mai  nocumento;  immo 
se  douesse  commandare  a  tutti  quelli  de  lo  esercito  che  hauessero 

reguardo  a  li  subditi  et  lochi  soi,  comò  a  quelli  del  Stato  mede- 
simo, doue  Francesco  per  non  contradire  al  Ducha  mandò  un  suo 

ad  uisitarla  et  confortarla  a  perseuerare  in  bona  intelligentia  cum 
la  Signoria  de  Yenetia  et  cum  Ludovico  promettendogli  hauere 
non  solamente  condigno  reguardo  al  Stato  suo,  ma  anchora  se  gli 

offeriua  cum  tutto  lo  esercito  ad  ogni  cosa  che  cedesse  in  bene- 
ficio et  salute  sua,  et  lei  ringratiandolo  per  il  simile  respuose 

essere  prompta  a  fare  ogni  cosa  che  fosse  ad  honore  de  la  Si- 
gnoria de  Yenetia,  dil  Ducha  de  Milano  et  non  meno  de  luy,  et 

che  se  altra  publica  demostratione  non  ne  faceua  in  quelli  tempi 

sapesse  che  era  centra  l'animo  suo  et  per  non  prouocarse  il  Re 
aperto  inimico. 

Cum  Earlo  se  retrouauano  molti  signori  li  quali  desiderauano 
ultra  modo  ritornare  in  Franza,  et  come  interuenire  suole  molto 

excitauano  il  Re  ad  fare  la  pace  et  lassare  stare  il  Ducha  Àure- 
liense comò  meritaua,  essendo  pdcho  beneuolo  a  la  sua  Maestà 

hauendo  preso  Nouara  senza  consulta  sua.  Alcuni  altri  diceuaho 
il  contrario  et  che  grandissimo  carricho  gli  seria  a  lassarlo  in 
preda  de  Italiani  et  de  li  nimici  soi,  essendo  pure  dil  sangue  reale 

et  suo  seruitore  et  in  queste  uariatione  retrouandose  essere  capi- 
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tato  lì  uno  Trombetto  de  Francesco,  Monsignor  de  Argentone 
per  lui,  gli  mandò  a  rechiedere  un  saluoconducto  per  40  caualli 
cum  r  animo  de  seguire  la  pratica  comenzata  a  la  Giarola,  el  che 
incontinente  Francesco  lo  fece  intendere  a  li  Proueditori,  dicendo 

che  l' offitio  suo  era  de  fare  guerra,  ma  che  se  gli  pareua  eh'  el 
concederglilo  fosse  a  proposito  de  la  Signoria  de  Venetia^  et  de 
la  impresa  lo  douesse  fare  che  lui  non  uoleua  essere  motore  de 
simile  cose. 

Quelli  de  Nouara  per  essere  circundati  da  due  bande  da  li  due 

campi  pateuano  assai,  perho  che  cum  difficultà  gli  intrauano  uic- 
tuarie  et  spesso  usciuano  et  scaramuzauano  gagliardamente  cum 

quelli  de  fora  et  per  fare  ogni  remedio  oportuno  che  non  gli  an- 
dasse refrescamento  de  zente,  nò  de  cosa  alcuna,  non  essendo  al 

proposito  per  dubio  de  la  uenuta  de  li  nimici,  andarli  più  acosto  ; 

Francesco  mandò  Taliano  de  Fu  cum  100  homini  d'arme  et  Jean 
Matteo  et  Paulo  Albanese  cum  500  fanti  ad  un  loco  lì  distane 
VI  miglia  chiamato  Castellatio  et  fece  allogiare  Paris  da  Ladrono 
cum  la  sua  compagnia  de^  fanti  uicino  a  la  cita,  a  lo  monasterio 

de  Sancta  Marta  et  mandò  a  Tricha  300  homini  d'arme  et  700 
fanti  aciò  che  per  uia  alcuna  non  se  gli  possesso  intrare  cono- 
scendosse  manifestamente  ch'el  Re  determinaua  soccorrere  No- 

uara hauendose  aduiso  de  la  giunta  in  Aste  de  Monsignor  de 
Bressa  et  de  Ibletto  de  Fiescho  et  hauere  facto  prouisione  de 
IV  mila  Alamani  et  meso  dentro  de  Yerceglio  1000  fanti,  Fran- 

cesco consultato  cum  li  Proueditori  et  Capitarne  duchale  faceiìa 
pensiero,  lassando  forniti  tutti  li  lochi  circumstanti  intorno  a  la 
citar,  andare  incontro  a  li  nimici  et  allogiare  ad  un  loco  forte  et 

importante  fra  Borgari  et  Cameriana  doue  quando  gli  fosse  parso 

cum  auantagio  affrontarli  l'hauesse  possuto  fare  senza  periculo 
de  receuere  offensione,  et  quando  gli  fosse  stato  meglio  firmarse 
fosse  stato  in  facultà  sua,  et  per  fare  tale  effecto  fece  la  mostra 
de  tutto  el  campo  armato,  aciò  che  uedesse  de  quanto  se  posseua 
ualere  senza  inganno  alcuno;  ma  ueduto  che  le  zente  non  erano 
sufficiente  a  fare  tante  cose  et  habandonare  la  terra  doue  era 

tanto  numero  de  zente,  che  saltando  fora  potrìano  impedire  le 

uictuarie  al  campo,  et  essere  causa  de  grande  danno:  per  il  me-  ̂ 
nere  male  determinò  stare,  non  partirse  et  fortificarsi  bene  in- 

tomo de  fossi  et  bastioni,  aciò  che  uenendo  el  Re  gli  possesso 
rispondere  et  non  essere  offeso  da  quelli  de  la  terra. 
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Non  troppo  poi  intendendosr  quelli  de  la  liga  dil  Bo  et  il  \e* 
soouo  di  Yallese  (quale  il  Ducha  de  Milano  affermaua  essere  coir 

ligati  cum  -lui)  descendeuano  cum  quatro  miUia  homini  in  fauore 
dil  Re  et  la  Duchessa  de  Sauoya  et  la  Marchesana  de  Monfer- 

rato essere  discoperte  a  la  diaotione  de  franzesi  et  receptato  in 

Yerceglio  Monsignor  de  Foys  cum  mille  Àlamani,  dette  gran  ter- 
rore a  lo  esercito  et  molto  da  pensare  a  Francesco  uedendose 

ingannato  da  chi  non  doueua,  pur  facendo  bone  animo  a  tutti 

et  bona  prouisione  li  aspectaua  franehamente.  ^ 
Era  Francesco  cum  ogni  suo  ingegno  intento  al  beneficio  de 

l'impresa,  quando  sopragiunse  nona  a  li  XXVII  de  Luglio  comò 
la  Signoria  de  Venetia,  ueduto  cum  quanta  francheza  de  animo 

se  era  portato  nel  facto  d' arme  centra  el  Re  de  Franza  V  haueua 
creato  suo  Capitanio  Generale  cum  la  condictione  et  stipendio  a 

tale  dignità  condecente  cum  adiuncta  de  X  millia  ducati  et  sub- 
u^ntione  dil  danno  che  la  Compagnia  haueua  recevuto  nel  con- 
flicto.  £1  che  a  Francesco  fo  tanto  più  grato,  quanto  che  de  lor 
propria  uolontà  senza  alcuna  sua  prattica  V  haueua  promosso  cum 
uniuersale  sattisfactione  de  lo  exercito,  per  forma  che  non  seria 

possuto  accadere  in  quello  tempo  cosa  che  gli  hauesse  data  ma- 
giore  allegreza  et  consolatione,  andando  ogniuno  a  congratular- 

sene cum  seco  parendoli  ch'el  douesse  essere  causa  de  publlco 
benefìtio  et  indubitata  uictoria,  mandandoli  la  lettera  patente  col 

bollo  d'oro  de  tale  continentia: 
Augustine  Barbadico,  per  Dio  gratia  Duca  de  Venetia. 

S'el  gouerno  de  l'alte  imprese  et  le  optime  administratione 
de  le  cose  grande  meritano  essere  exaitate  et  hauere  degna  re- 
muneratione  de  li  neri  et  boni  Principi,  certamente  le  excellenti 
uirtù  et  gloriosi  facti  de  lo  Illustrissimo  et  Celleberrimo  Fran- 

cesco Marchese  de  Manica  che  cum  singulare  splendore  de  fama 
hanno  rendute  clarissima  luce,  non  indicamo  senza  esserne  facto 
altro  conto  de  demostratione  da  Noi  debano  trapassare  imperho 
che  essendo  lui  Gubernatore  del  nostro  exercito  ad  Fornouo,  uè- 
nendo  a  le  mano  cum  Earlo  Vili  Re  de  Franza,  lo  quale  bar 
uendo  subjugato  de  qua  dal  mare  il  Regno  de  Sicilia,  inflato  per 
la  uictoria  conducendo  a  le  parte  de  Toschana  et  Lombardia  un 
grande  exercito  magnanimamente  rompette  et  mise  in  fuga  quel 
inimico  dil  grande  nome  latino.  El  quale  exemplo  singulare  de 
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admiranda  forteza  et  fe^e  uerso  noi,  ha  facto  che  per  decreto 

del  Senato  nostro,  al  figliolo  nostro  carissimo  giunto  ad  immor* 

tale  gloria,  haaemo  donato  el  titulo  amplissimo  de  l'imperio  mi- 
litare et  celeberrima  generale  prefectiira,  cum  quella  plenaria 

podestà  che  li  soi  inoliti  antecessori  nostri  Gapitanei  generali 
sono  stati  insigniti,  si  che  de  qua  in  dreto  Imperatore  generale 

de  tutto  lo  exercito  Yenetiano  sij  nominato,  adjungendoli  a  l'or- 
dinaria sua  prouisione  per  magiore  suo  honore  ducati  duemillia 

ogni  anno,  et  col  Medesimo  honore  mille  ducati  a  la  Illustrissima 
sua  consorte  figlia  nostra  dilectissima.  Ad  tutti  adunque  Prefecti, 

Conductieri,  Stipendiarij  et  ad  ogni  altra  sorte  de  militanti  no- 
stri, comandamo  che  habiano  et  recognoscano  lo  Illustrissimo  no- 

stro figliolo  per  Capitaneo  generale  et  Duca  et  rendanli  obedientia 

come  a  tale  offitio  debitamente  se  conuiene  et  comò  al  benepla- 
cito nostro  decreto  è  piaciuto. 

Dato  in  el  Dudale  palatio  nostro  XXVII  de  Julio, 
indictione  XIU,  MCCCCLXXXXV. 

Io.  Dedo  Cancellano. 

4 

Simelemente  Venetiani  comò  gratissimi  per  non  desistere  dal 

lora  consueto  et  per  seguire  li  amorevoli  recordi  de  Francesco  de-  • 
terminarono  de  fare  conveniente  dimostratione  verso  tutti  quelli  « 

se  erano  ben  portati  nel  facto  d' arme  secondo  la  relatione  havutd. 
da  lui,  crescendo  conducta  al  Conte  Bernardino  Fortebracio  et  a 

molti  altri  che  erano  stati  feriti.  À  la  donna  et  figlioli  de  Ko- 

dolpho  da  Gonzaga  statuimo  mille  ducati  l' anno  de  provisione  et 
eomo  Paula  fusse  in  tempo  nubile  da  darli  dota  ben  condecente 
et  secondo  il  grado  de  tutti  li  altri  manchati  nel  conflicto,  cosi  gli 
fo  ordinata  degna  provisione  per  dare  animo  ad  ogniuno  che  gli 
havessero  ad  servire  bene  et  fidelmente  che  potrano  essere  certi 
de  non  perdere  le  fatiche  loro.   . 

Essendo  anchora  a  la  divotione  de  Franzesi  un  loco  del  terri- 
torio Novarese  chiamato  Briona  de  grande^mportantia,  Francesco 

gli  mandò  alcune  sue  gente  et  obtenella  a  li  XXVIIII  de  luglio,  in- 
sieme cum  la  Bocha  quale  era  molto  forte  et  bene  fornita. 

Non  restando  Francesco  de  investigare  li  andamenti  de  li  ni- 
mici,  da  ogni  canto  hebe  notitia  corno  il  Be  perseverava  in  far 
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provisione  de  soccorrere  Novara,  facendo  prattica  per  il  meze  dil 

Veschovo  di  Vallese  et  cum  quelli  de  la  liga  del  Bo  bavere  in- 
aino XII  mila  fanti,  et  de  la  via  de  Franza  aspectava  el  Principe 

di  Urange  et  el  figliolo  de  Monsignor  de  Libretto  cum  molte  altre 

zente  per  forma  cbe  adunato  cbe  ne  bavesse  un  grandissimo  nu- 
mero voleva  andare  ad  afrontare  Francesco  et  vedere  de  liberare 

el  Duca  Aureliense  dal  duro  assedio  dove  se  retrovava,  et  così  il 
Marcbese  conoscendo  cbe  a  la  potentia  de  un  tanto  Re  non  era 

impossìbile,  anci  ogni  rasone  voleva  cb'el  dovesse  fare  per  salveza 
di  rbonor  suo,  non  restava  cum  lettere  et  cum  ambassiatori  sol- 
licitare  la  Signoria  de  Venetia  et  il  Duca  de  Milano  a  doverli  fare 

conveniente  provisione,  acio  che  non  se  bavesse  a  recevere  ver- 
gogna et  damno,  facendogli  intendere  cbe  retrovandose  lui  cum  lo 

esercito  in  mezo  de  Nuara,  dove  erano  più  di  X  mila  bomini  da  facti, 
et  ad  Verceglio  dove  era  la  persona  dil  Re  cum  tanto  numero  de 
zente  cum  lo  favore  de  li  Stati  de  Savoya  et  de  Monferrato,  non 
era  da  perdere  tempo  ad  ingrossarse  talmente  cbe  se  bavesse  causa 
de  possere  resistere  ad  ogni  impeto  loro,  persuadendoli  a  fare  per 
dui  mesi  uno  gagliardo  sforzo  per  assecurarse  da  ogni  periculo 
perbo  cbe  in  questo  tempo  o  cbe  se  vincerìa  overo  se  faria  la  pace 
bonorevole;  ad  cbe  sempre  gli  respondevano  cbe  non  dubitasse 

.  cbe  se  faria  oportuna  provisione  al  tutto,  et  il  Duca  afi&rmava  ha- 
^  vere  tale  intelligentia  cum  li  Svizari  et  maxime  cum  el  Yescbovo 

de  Vallese  et  cum  liga  del  Bo,  cbe  P  inimici  non  se  potriano  va- 
lere in  parte  alcuna. 

Molte  consulte  fece  Francesco  cum  li  Procuratori,  Capitanei  et 
principali  de  lo  exercito  circa  la  causa  de  mutare  allogiamento 
per  prevenire  et  essere  in  loco  forte  et  al  proposito,  quando  il  Re 
se  facesse  inante,  dove  cbi  diceva  doverse  andare  ad  Tricba,  et 
cbi  ad  Cammeriana  parlandosene  variamente,  et  ultimamente  es- 

sendo venuto  in  campo  la  persona  de  Ludovico  et  Beatrice  sua 

mogliere,  {di  novo  fo  consultato  questo  caso  come  cosa  importan- 

tissima in  la  quale  consisteva  la  salute  et  la  ruina  de  l'impresa; 
infine  fo  concluso  non  partirse  de  1&:  anci  unirse  cum  la  zente  Du- 

cale cbe  erano  a  le  Megnone,  et  fortificarse  bene  in  torno  et  te- 
nire  bene  forniti  li  locbi  li  vicini  a  la  terra  et  non  meno  Cam- 

meriana, dove  fo  mandato  el  Crasso  cum  fanti  a  ciò  cbe  quando 
li  franzesi  se  facessero  inanti,  fosse  in  suo  arbitrio  de  poterli  auT 
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dare  contra  et  simelmente  brasare  Bolgari  col  borgo  avante  che 
r  inimici  gli  havessero  ad  andare  ad  allogiare,  perho  che  cum 

grandissima  difficoltà  se  potria  tenere,  et  perchè  gli  forono  al- 
cuni che  a  la  presentia  del  Duca  dissero  che  per  secureza  de  lo 

esercito,  facendose  avante  el  Re  seria  bene  retirarse  indreto,  lui 

respuose  et  non  senza  indignatione,  che  ad  questo  non  consente- 
ria  mai,  perho  che  era  certo  che  ne  seguiria  la  mina  dil  Stato 

suo,  et  successivamente  dil  resto,  et  in  questo  caso  inanti  elege- 
ria  lui  cum  li  sci  solamente  fare  facto  d'arme  col  Re  et  morire 
Duca  de  Milano  che  perdere  el  Stato,  persuadendose  quando 
quello  esercito  se  retirasse  un  passo  indreto  che  li  nimici  potriano 
andare  insino  su  le  porte  de  Milano  senza  obstaculo  alcuno  ;  unde 

retrovandose  le  cose  a  bon  termine  et  sufficienti  a  resisterli  pro- 

vedendosi de  guastatori  et  de  ogni  altra  cosa  'necessaria  et  re- 
stringendo la  terra  che  non  gli  possesso  andare  victuarie,  sperava 

in  breve  obtenerla. 

Intendendose  pure  che  in  la  cita  era  grandissima  penuria  de 

viveri,  Francesco  proveduto  gran  numero  de  sacomani  et  guasta- 
tori fece  tagliare  et  dare  il  guasto  intomo  per  forma  che  quelli 

dentro  non  se  poterò  più  valere  de  alcuna  cosa. 
.  Havendo  desiderio  Ludovico  et  Beatrice  sua  mugliera  vedere  a 
cavallo  tutte  le  zente  de  lo  exercito,  comise  Francesco  che  senza 

sachomani  ogniuno  a  V  ordine  suo  se  dovesse  retrovare  in  la  com- 
pagnia li  contingua  et  li  factoli  discendere,  el  Duca  essendo  an- 

chora  lui  armato,  andò  a  vedere  particolarmente  ad  uno  per  uno 
che  gli  parse  grande  cosa  et  poi  giunta  la  Duchessa  gli  le  fece 
passare  inanti  a  colonello  per  colonello  incomenzando  da  li  cavalli 
legieri  Alamani  et  Italiani,  poi  le  zentedarme  et  drieto  ad  epsi 
le  Fantarie  et  ultimamente  la  persona  sua  acompagnata  dal  Duca 
et  da  li  Capitanei  soi,  cum  Fanti  degni  homini  et  tomamenti 
che  fo  cosa  stupenda  ad  vederli,  affirmando  ogniuno  che  dal  tempo 
de  Romani  in  qua  mai  fo  veduto  el  magior  numero  nò  le  meglio 
in  ordine  de  zentedarme. 

In  questo  tempo  el  Conte  Beltramo  Rosso  retrovandose  in  con- 
tumati^  cum  Ludovico  per  esserse  accostato  al  Re  in  el  transito 
per  li  lochi  soi,  conoscendose  che  più  per  necessità  et  pagura  che 
per  mala  voluntà  haveva  errato,  Francesco  se  gli  interpuose  et 
col  favore  de  Beatrice  gli  fece  perdonare. 
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Per  disturbare  Francesco  li  designi  del  Re  cam  quelli  de  la 
Liga  del  Bo  et  dil  VeschoTO  di  Yallese,  cam  ordine  et  consulta 
de  la  Signoria  de  Venetia  mandò  Zorzo  da  Petrapiana  homo  molto 
valoroso  et  de  grandissimo  credito  fra  li  Alamani  per  condare 

fantarie  in  campo,  el  quale  ritornato  cum  li  fanti  per  che  li  de- 
nari non  erano  anchora  venuti  de  Venetia,  per  non  perdere  el 

credito  fece  toro  Francesco  ad  interesse  a  Milano  UI.""  ducati 
ultra  li  un."'  che  l' haveva  dato  a  Zorzo  in  l' andata  sua  de  li 
soi,  et  alchuni  altri  che  prima  haveva  facto  dare  a  li  fanti  ve- 

nuti dal  campo  de  li  nimicì,  non  curando  spendere  et  pagare  in- 
teresso dil  suo  per  provedere  al  bisogno  del  campo,  et  per  tenerli 

ben  contenti  Francesco  li  &voriva  et  andava  a  li  loro  allogiamenti 
menando  spesso  li  principali  ad  mangiare  seco:  et  qualche  volta 
retrovandose  in  V  ordinanza  dismontava  a  piede  armato  a  la  fogia 
loro,  donandoli  danaro  et  vino  per  dimostrare  che  gli  portava 
amore  per  farseli  amici  et  posserne  valere  a  li  bisogni  ;  et  questo 
medesimo  faceva  cum  li  Stratiotti  greci  li  quali  molte  volte  per 

causa  de  pagamenti  et  per  l'odio  che  portavano  al  Proveditore 
se  ne  sariano  andati  via  se  non  fosse  stato  la  singulare  reverencia 
che  gli  portavano,  unde  poi  essendo  chiamato  a  Venetia  Pietra 
Duodo,  fo  constituito  proveditore  generale  in  suo  loco  Bernardo 
Contarono  homo  che  molto  valeva  de  inzegno  et  de  la  persona  et 
conscio  de  la  lingua  greca  chefo  bene  al  proposito  de  la  compagnia. 

Et  per  non  lassare  Francesco  de  fare  cosa  alcuna  che  fosse  a 

beneficio  de  la  Signoria  de  Venetia  et  il  consueto  suo  de  grati- 
ficare ogni  persona  :  conoscendo  il  Conte  de  Petigliano,  homo  pru- 
dente experto  in  le  arme  operò  in  maniera  cum  li  amici  soi  che 

lo  stabilite  a  li  servitii  de  Venetiani  cum  onorevole  stipendio  et 

cum  titulo  de  Governatore  de  le  zente  d' arme. 

Non  giunse  più  presto  eh'  el  desiderio  de  Francesco  la  felice 
nova  eh'  el  glorioso  Re  Ferdinando  II,  haveva  per  propria  virtù, 
doppo  tante  fluctuatione  intrato  in  Napoli  a  li  Vili  di  luglio  pre- 

cedente, et  non  ne  preso  manche  consolatione  et  leticia,  che  se 
fusse  il  dolore  et  affanno  de  le  preterite  infelicità  sue  comò  quello 
che  lo  amava  et  venerava  sopra  ogni  altra  persona  comò  quello 

che  reputava  de  ogni  fortuna  essere  partecipe,  onde  congratulan- 
dose  gli  scripse  una  lettera  di  tal  tenore: 

Sacra  Regia  Maiestas.  Credo  che  la  Vostra  Maestà  in  le  sue  tur- 
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bacione  habìa  ha?ato  pochi  amici  più  Tcri  et  che  de  la  factura  sua 

pigliasse  più  affanno  de  mi,  de  die  ne  pò  essere  in  grande  parte  la 
Illustrissima  Signoria  de  Yenetia,  cum  chi  ho  sempre  efficacemente 

operato  rolesse  prevedere  de  non  lassarla  perire  cum  proponerli  il 
modo  et  via  se  havesse  a  serrare  ofiferendome  andare  personalmente 
a  condare  zen  te  valorose  in  suo  favore:  testimonio  ne  è  anche  el 

Duca  de  Milano,  prima  et  poi  facta  l' ultima  liga  :  et  non  manche  il 
Re  de  Franza  cum  chi  ho  usato  termini  et  modi  come  se  tutti  li  danni 

de  Vostra  Maestà  fossero  posti  sopra  de  mi  et  ch'el  sii  il  vero: 
al  tempo  del  facto  d'arme  se  bene  epso  Re  se  retrovava  bavere 
più  zen  te  utile,  conoscendo  che  in  quel  puncto  gli  andava  l' inte- 

resso de  Vostra  Maestà  et  de  tutta  Italia,  con  quella  francheza 

d'animo  che  conveniva  desideroso  de  vindicarme  di  tante  ingiurie 
gli  andai  centro  et  senza  respecto  alcuno  et  feci  quello  che  è 
noto  et  che  recerchava  el  debito  mio,  non  recordandome  del  stato, 
de  figlioli  ne  de  cosa  alcuna,  nò  pur  de  la  propria  salute,  la  quale 

ad  evidentissimo  periculo  ezpuosi:  exoepto  de  Vostra  Maestà  esti- 
mando quella  dovere  essere  la  giornata  apta  a  farla  recuperare 

compitamente  el  suo  regno  et  il  tempo  de  dimostrarli  cum  effecto 
la  vera  fede  che  sempre  gli  ho  portata:  dove  la  cosa  successe 

corno  ad  epsa  non  debe  essere  incognito,  cum  honore  et  repu- 
tacione  dal  canto  nostro,  et  se  ben  per  altrui  colpa  il  caso  fo 
sanguinolento  et  crudo  per  haverli  lassato  molti  degni  et  valorosi 

homini  de  li  più  chari  et  dil  sangue  proprio  che  me  darà  da  do- 
lere sempre.  Considerando  che  sono  manchati  gloriosamente  per  la 

pubblica  salute  de  Italia  et  beneficio  de  Vostra  Maestà  lo  tollero  pa- 
cientemente  et  per  taleimportantia  non  me  saria  rincresciuto,  quando 
li  fosse  restata  la  persona  mia.  Questo  transcorso  non  ho  facto  per 

che  la  voglia  applaudere  et  persuaderli  ch'io  habia  facto  grande 
cose  per  lei  per  rendermela  più  benivole  perho  che  el  debito  mio 
non  recerchava  altramente  et  lo  accesso  mio  desiderio  me  spronava 

a  fare  questo  et  magiore  cosa,  comò  haveria  anche  facto  quando 
ad  altri  non  fusse  stato  obligato:  ma  me  movo  sol  per  denotarli 

per  tale  evidente  rasone  che  se  fora  de  modo  me  dolse  la  infeli- 
cità et  descructione  sua,  che  tanto  più  mi  alegro  de  la  felicissima 

et  gloriosissima  nova  de  la  ritornata  in  el  suo  Regno,  cum  tanto 

amore  et  dimostratione  da  li  populi  soi,  de  che  tal  contento  et  sa- 
ttsfactione  ne  receve  F  animo  mio  che  difficilmente  cum  la  lingua 
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se  potria  exprimere  né  so  più  da  qual  canto  debia  incomintiare 

ad  congratulaime  cum  la  Alteza  Vostra;  el  che  intendo  supplire 
Cam  mei  Ambassiatori  insino  a  tanto  che  me  sera  concesso  fare 

personalmente  tale  offitio,  non  me  parendo  che  mai  giunga  quella 
hora  che  la  possa  vedere  in  la  sua  Regale  sedia  cum  quella  pace 
et  gloria  che  epsa  medesma  desidera.  La  Maestà  vostra  per  divino 
pronostico  per  una  sua  de  XXIII  del  passato  se  allegra  cum  mi 
dil  grado  dil  Capitaneato  generale  che  in  la  Illustrissima  Signorìa 
de  Venetia  il  giorno  poi  scripta  la  sua  lettera  senza  mia  opera  me 

concesse  et  ha  gran  rasone  perho  che  essendoli  io  talmente  affec- 
tionato  che  ogni  honore  et  exaltatione  che  me  se  agiunge  cede  in 

magiore  gloria  et  beneficio  de  Vostra  Maestà  a  la  quale  non  of- 
ferisco altramente  quello  che  tanto  tempo. fa  gli  ho  dedicato  per 

non  darglili  nova  possessione  ;  ma  la  supplico  per  mio  summo  con- 
tento et  favore  se  voglia  valere  et  disponere  de  mi  etde  le  facultà 

mie  continuamente  molto  più  che  non  ha  facto  per  lo  passato,  pe- 
rho che  mai  me  trovare  satio  servirla  in  tutte  le  cose  a  mi  possibili; 

recomandandome  a  la  sua  bona  gratia,  óomo  quello  che  tanto  se 

extima  quanto  conosce  de  lei  veramente  essere  amato.  Ex  felicis- 
simis  Gastris  serenissime  lige  apud  Casallogianum  VIII  Augusti 
MCCCCLXXXXV, 

Ja.  Adriac. 

Dopo  questo  havendo  inteso  Francesco  la  venuta  de  Petro  Mar- 
cello et  de  Zorzo  Emo  Ambassiatori  Veneti,  quali  gli  portavano 

il  bastone  et  stendardo  de  San  Marche  secondo  che  ricercha  il 

grado  del  Capitaniate  ad  epso  concesso;  essendo  lui  devotissimo 
de  la  Vergine  gli  scripse  confortandoli  a  retrovarse  in  campo  a  li 
XIIII  dil  mese  a  fine  che  la  matina  de  la  festa  ad  hora  de  messa 

gli  li  possessero  consignare  :  dove  gli  Ambassiatori  per  satisfarlo  ve- 
nero la  sera  apresso  al  campo  ad  un  loco  chiamato  Vespolato  et  la 

matina  a  bonhora  infino  là.  Francesco  gli  mandò  Jeanne  da  Gonzaga 
suo  fratello,  Hanibale  Bentivoglio  et  Jean  Petro  da  Gonzaga  cum 

molti  zentilhomini  per  honorarli  et  farli  la  scorta,  et  albera  de- 
bita poi,  lui  cum  li  Capitanei,  Conductieri  et  Nobili  de  lo  exercito 

gli  andò  in  contro,  retrovandoli  circa  un  miglio  e  mezo  lontano, 

accompagnandoli  in  campo  cum  lo  stendardo  spiegato  et  col  ba- 
stone avanti;  et  giunti  a  li  allogiamenti  de  Francesco,  dismon- 
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tati  al  Pavìglione  grande  de  la  guardia,  quale  tutto  era  ornato  de 

drappi  de  velluto  cum  lettere  et  ziglii  d' oro  de  la  camera  de  Re 
Karlo,  guadagnati  al  facto  d'arme.  Fo  celebrata  una  messa  solemne 
cum  cantori  et  musici  electi  et  comò  più  presto  fo  finita,  perchè 

el  bastone  et  stendardo  in  Yenetia  erano  stati  benedicti,  li  Àmbas- 
siatori  li  fecero  intendere  comò  la  Signoria  non  essendoli  puncto 
manchata  la  aspectacione  haveva  havuta  in  lui,  veduto  cum  quanta 

prudentia  et  generosità  d'animo  se  era  portato  nel  facto  d'arme 
non  extimando  periculo  alcuno  per  Thonore  et  benefìcio  loro,  gli 
era  parso  per  parte  de  li  meriti  soi  constituirlo  Capitanio  Generale 

de  lo  exercito  et  de  tutte  le  zentedarme  loro  et  donarli  quelle  glo- 
riose insegne,  remettendo  liberamente  la  importantia  del  Stato  ne 

le  suo  mano,  sapendo  che  in  migliore  loco  non  potria  essere  collo- 
cato cum  speranza  ferma  per  mezo  suo  dovere  recevere  sempre 

Victoria;  et  cosi  gli  dettero  in  mano  il  bastone  et  il  sten- 
dardo, li  quali  Francesco  accepto  cum  lieto  et  gratissimo  ani- 

mo, ringraziandone  molto  la  Illustrissima  Signoria  dicendo:  che 

se  bene  conosceva  ch'el  fosse  peso  grave  a  le  giovenile  forze 
sue,  se  sforzaria  de  supplire  cum  la  sua  consueta  fede  et  far- 
gline  sempre  honore  a  gloria  et  exaltatione  de  quello  inclito  Do- 

minio, et  così  per  memoria  de  tale  solennitade  fece  Gavallieri 

Phebo  et  Alexandro  de  Gonzaga  et  Heronymo  Stangha  suo  Gom- 
missario  de  le  zentedarme,  facendo  allogiare  commodamente  li  Am- 
bassiatori  cum  circa  sesanta  zentilhomini  gioveni  Yenetiani  venuti 
per  honorare  le  felice  insegne  et  per  vedere  quello  potentissimo 

exercito,  facendoli  le  spese  a  tutti  Francesco,  non  meno  honore- 

volmente  che  se  fosse  stato  a  Mantoa:  a  li  quali  in  la  partita^  loro 
feci  molti  doni. 

Retrovandose  Karlo  quando  a  Turino  et  quando  a  Gheri  ina- 
morato  de  una  bellissima  donna  da  Solerò,  Anna  nominata,  molti 

Principi  de  la  Gorte  sua  desideravano  retornarsene  in  Pranza  anchora 

che  continuamente  se  facesse  provisione  de  zente  per  soccorrere  No- 
vara, cerchando  per  vie  indirecte  de  attachare  la  practica  de  la  pace  ; 

et  fra  V  altre  volte  el  Gardinale  de  Samalo  allogiato  in  Yerceglio 
in  casa  del  Gomito  de  Savoya  pare  che  ne  rasonasse  largamente 
cum  lui  dicendo  che  quando  se  potesse  fare  cum  honore  dil  Re, 

lui  gli  darla  la  voce  sua:  el  che  pervenendo  a  noticia  de  la  Du- 

chessa de  Savoya,  lei  comò  desiderosa  eh'  el  seguisse  ad  effecto  in 
Arch.  Stor.  Lomb.  —  An.  VI.  3 
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continente  per  un  suo  messo  ne  dete  noticia  a  Francesco  el  qual 
secondo  il  consueto  io  comunicò  cum  li  ProYeditori  a  fin  che  lo 

scrivessero  a  la  Signoria  de  Yenetia  et  che  ̂ cessero  quello  ju- 
dicavano  essere  il  meglio,  dubitando  sempre  che  li  Franzesi  astu- 

tamente non  fingessero  tal  pratiche  per  adormentare  Yenetiani  et 

Ludovico  a  non  fare  altre  provisione  per  coglierli  a  l'improviso; 
et  corno  quello  che  haveva  il  principale  carigo  de  lo  exercito,  con- 

siderando la  possanza  de  lo  inimico  et  per  il  periculoso  loco  dove 

se  ritrovavai  cupido  di  honore  sempre  aricordava  a  la  illustrìs- 
sima Signoria  et  al  Duca  de  Milano  che  dovessero  provedere  de 

magiore  numero  de  zente  et  maxime  de  &ntarìe,  intendendose  per 

ogni  via  che  l'animo  dil  Re  era  de  seguire  l'impresa,  a  ciò  che 
se  gli  possesso  resistere,  et  ben  che  continuamente  da  l'uno  et 
l'altro  gli  fosse  risposto  de  farlo,  nondimeno  la  cosa  andava  in 
longo  et  ritornando  alcuni  Trombetti  che  erano  andati  ad  com- 
pagnare  un  Ambassiatore  dil  Pontifico  referimo  che  in  Campo  dil 
Re  erano  giunti  monsignor  de  Legni,  monsignor  de  la  Tremoya 
et  alcuni  altri  cum  circa  YO  milla  fanti  alamani;  ultra  monsi- 

gnor de  Foys,  Joan  Jacomo  Trìulcio  che  li  erano  prima,  il  che 
pervenendo  a  noticia  de  Yenetiani  et  de  Ludovico  incomenzomo 
a  temere,  dolendosi  non  bavere  &cto  più  conto  de  li  continui  boni 
recordi  de  Francesco,  lo  quale  havendo  dato  ordine  de  segni  de  fochi 
et  de  botte  de  artigliarie  a  li  loci  circumstanti  per  sapere  ogni  mo- 

mento de  li  nimici,  accadete  a  li  XXII  de  Augusto  che  quelli  de 
Gammariana  trassero  alcune  botte,  et  Francesco  che  sempre  stava 
vigile  dormendo  vestito  et  una  parte  de  li  sol  cavalli  havendo  sem- 

pre le  selle,  montò  a  cavallo  subito  cum  circa  500  Stratiotti  et 
cum  la  guardia  del  Campo,  et  avviatosi  fora  vene  una  de  le  scolte 
da  Cammariana  notificandoli  come  il  rumore  se  era  levato  dreto  a 
molti  cavalli  che  facevano  la  scorta  a  le  victuarie  che  se  condu- 

cevano in  Novara,  de  li  quali  ne  erano  presi  alcuni,  undo  spin- 
gendose  Francesco  col  conte  de  Cayaza  verso  Monticelli  et  man- 

dando lo  conte  de  Petigliano  et  Pandulfo  de  Rimine  a  la  via  de 
Granozo  et  Casaline  presero  molti  cavalli  cum  le  victuarie  et  tri 
de  quelli  che  li  guidavano,  de  li  quali  dui  per  exemplo  de  li  al- 

tri fecero  impichare,  uno  appresso  Yerceglio  et  l'altro  verso Novara. 

Per  le  grande  et  continue  vigilie  che  Francesco  pateva  essendo 



CHONICHE  DEL  MARCHESE  DI  MANTOVA.  67 

Docte  et  giorno  a  cavallo  gli  sopragiunse  una  discorrentia  di  corpo 
di  mala  natura,  per  forma  che  la  Signoria  de  Venetia  scripse  che 

se  dovesse  levare  de  campo  et  andare  in  qual  loco  più  gli  pia- 
cesse ad  guarire;  ma  lui  che  conosceva  la  partita  sua  dovere  es- 

sere danno  et  disfavore  a  V  impresa,  determinò  star^  fermo,  anci 
mai  volse  desistere  per  grande  male  che  havesse  da  cavalchare  et 
fare  quello  conveniva  a  Toffitio  suo:  et  essendo  li  fanti  Alamani 
che  erano  al  soldo  de  Venetiani  per  dififerentia  de  una  femina  a 

di  XXIII  de  Augusto  venuti  a  le  mano  cum  li  Italiani  non  po- 
tendosi andarli  si  presto,  molti  ne  forno  morti  fra  Tuna  parte  et 

l'altra:  et  mettendose  in  continente  li  altri  Alamani,  dal  canto  dil 
Duca  de  Milano,  in  arme,  tolto  per  forza  alcuni  pezi  de  artegliaria 
se  mossero  per  aiutare  quelli  de  la  loro  natione  :  dove  Francesco 
cum  celerità  provide  mettendo  a  le  frontiere  le  zentedarme;  la 
persona  sua  andò  da  loro  et  sedò  il  rumore  et  fece  fare  la  pace 
insieme,  pagando  perho  lui  la  collatione  de  certe  bete  de  vino. 

Essendose  pocho  avanti  scoperta  la  Duchessa  de  Savoya  in  fa- 
vore dil  Re,  Francesco  mandò  Jeanne  da  Gonzaga  suo  fratello  et 

Gaspar  da  S.  Severino  a  fare  una  correria  in  el  paese  de  Yerce- 
glio  donde  menomo  grande  buttino  et  molti  presoni  et  missero  a 
sacche  alcuni  sei  castelli. 

Haveva  Francesco  grandissima  cura  che  in  Novara  non  intras- 
sero victuarie  nd  Creschamento  di  sorte  alcuna,  perho  che  essen- 

doli dentro  zeute  assai,  estimava  longo  tempo  non  poteriano  resi- 
stere ;  et  per  fare  tale  efifecto  ultra  le  guardie  poste  intorno  et 

a  tutti  li  passi  et  lochi  oportuni,  per  exemplo  de  li  altri,  molte 
nocte  lui  in  persona  gli  andò;  et  finalmente  havuto  per  spia  che 
la  nocte  a  li  XXVI  de  Augusto  li  Franzesi  havevano  determinato 

andar  li  cum  200  homini  d' arme  et  IIII  milla  Alamani  et  metterli 
victuarie,  in  continente  fece  gagliarde  provisione  cum  radoppiare 
le  guardie  et  maximamente  dal  canto  dove  haveva  magiore  suspecto 
et  lui  cum  dui  colonelli  de  zentedarme  et  circa  mille  cavalli  le- 
gieri  et  Y  milla  Alamani  si  mise  in  la  strada  de  Yerceglio  in  loco 

donde  posseva  dare  aiuto  a  quelli  haveria  mandato  a  l'altri  passi, 
per  forma  che  a  le  YII  bore  per  la  via  de  Monticelli  et  da  le 

Magnane  veneno  li  ni  mici  col  numero  antedicto,  cum  bestie  ca- 
rige  de  victuarie  ;  li  assaltò  ed  in  continenti  li  mise  tutti  in  fuga 
et  per  sorte  tochò  al  Colonello  Coglionescho  quali  presero  più  do 
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200  cavalli  et  grande  quantità  de  ?ictaaria  et  più  de  400  ho- 
mini  da  pede  ;  molte  spie  de  li  nimici  forono  prese,  le  quali  esa- 

minate inanti  li  Proveditori  et  per  la  magiore  parte  confessavano 
le  pratiche  che  li  nimici  havevano  in  le  terre  ducale  et  non  meno 

in  el  campo  et  cum  molti  de  li  principali,  per  forma  ch*el  Mar- 
chese molto  dubitava  de  T  insidie  loro  et  continuamente  gli  stava 

cum  li  ochi  aperti. 

In  quel  medesimo  tempo  la  Duchessa  de  Savoya  mandò  da  Fran- 
cesco a  dolerse  corno  «le  zente  sue  gli  havevano  messo  a  saccho 

Castelli,  presi  bestiami  et  menati  presoni,  parendoli  che  l'amicicia 
che  haveva  havuta  cum  la  Liga  et  in  specie  col  Stato  de  Milano 

n(^n  lo  recerchasse,  pregandolo  volesse  prò  vedere  per  l'avenire 
che  non  gli  fosse  facto  despiacere  et  restituirli  le  robe  tolte.  A  le 
quale  respuose  che  quello  era  facto  non  era  stato  principalmente 

per  offendere  lei,  quale  per  ogni  rispecto  voria  compiacere  et  de- 
fendere con  tra  qualunche  persona,  ma  sol  per  il  favore  dava  a  li 

nimici,  confortandola  a  perseverare  in  la  benivolentia  cum  la  Si- 
gnoria de  Yenetia  et  col  Duca  de  Milano,  che  li  prometteva  che 

per  l'avenire  seria  riguardata  corno  epsa  medesima  desiderava  et 
poi  consultatamente  per  non  exasperare  Bernesi  et  li  altri  lochi 
confini  de  Svizari  che  erano  in  liga  cum  lei,  per  publico  bando 
fo  commisso  che  dovesse  essere  tractati  li  subditi  et  lochi  soi  co- 

rno boni  amici. 
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INTORNO  A 

FRANCESCO  I  SFORZA. 

Nella  guerra  avvenuta  tra  il  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vi- 
sconti e  la  lega  dei  Veneziani  e  dei  Fiorentini  negli  anni  1436  e 

37,  è  degna  di  osservazione  una  singolare  controversia  nata  tra 

Francesco  Sforza  capitan  generale  della  lega  e  la  Signoria  di  Ve- 
nezia a  proposito  di  un  certo  obbligo  fatto  allo  Sforza  di  passare 

il  Po,  sulla  quale  spandono  molta  luce  i  tre  suindicati  documenti. 

Per  mostrarne  l'importanza,  è  necessario  far  precedere  una  breve 
esposizione  dei  fatti  a  cui  si  riferiscono. 

Verso  la  fine  del  1436  Nicolò  Piccinino  stava  per  invadere  la 

Toscana,  in  apparenza  per  conto  proprio,  ma  effettivamente  per  se- 
greto incarico  avuto  dal  duca  di  Milano.  Lo  Sforza,  assunto  allora 

a  capitan  generale  della  lega,  ne  intravide  il  disegno  e  venne  ad 
accamparsi  presso  TAmo  per  impedirgliene  il  passo,  finché  colto 

il  momento  opportuno  assali  il  suo  emulo  presso  il  castello  di  Barga 

sul  Serchio  e  lo  pose  in  piena  rotta,  ritogliendogli  anche  le  castella 

ch'esso  aveva  occupato  a  danno  dei  Fiorentini  nel  Pisano  e  nella 

Lunigiana.  Dopo  questo  fatto  lo  Sforza  andò  a  stringere  d'assedio 
la  città  di  Lucca,  alleata  di  Filippo,  e  di  cui  i  Fiorentini  desidera- 

vano da  gran  tempo  d' insignorirsi. 
Intanto  però  ch'esso  si  travagliava  intomo  a  questa  città,  il  Pic- 

cinino richiamato  da  Filippo  in  Lombardia  dava  una  grande  sconfitta 
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presso  Medolago  d'Adda  al  marchese  di  Mantova,  condottiero  dei 
Veneziani,  alla  quale  ne  teneva  dietro  poco  dopo  ima  seconda  a 

Calcinate  presso  l'Oglio.  I  Veneziani  attribuirono  queste  sconfitte 
a  mala  volontà  del  condottiero,  quasi  sentisse  gelosia  del  loro  in- 

grandimento, ond'egli,  irritato  da  quel  sospetto,  depose  il  comando 
dell'esercito,  né  più  volle  riassumerlo  per  quante  preghiere  gliene 
fossero  fatte.  I  Veneziani,  messi  alle  strette  dai  progressi  del  Picci- 

nino, pregarono  allora  il  governo  di  Firenze  che  inviasse  a  loro  di- 

fesa lo  Sforza.  Ma  i  I^iorentini,  i  quali  ben  vedevano  che  la  partenza 

dello  Sforza  importava  l'abbandono  dell'assedio  di  Lucca,  rifiuta- 

rono di  aderire  a  quell'invito,  e  ne  fecero  vive  rimostranze  lagnan- 

dosi che  Venezia  non  pensasse  che  all'  utile  proprio  e  che,  mentre 

essa  a  spese  della  lega  s'era  di  tanto  ingrandita  in  Lombardia  col- 
r acquisto  di  Bergamo  e  Brescia,  invidiasse  loro  nel  possesso  di 

Lucca  l'unico  compenso  a  cui  aspiravano  da  tanto  tempo.  E  già  tra 
il  voler  dell'una  e  lo  schermirsi  dell'altra  cominciavano  a  rafired- 

darsi  le  loro  relazioni,  quando  Venezia  per  far  decidere  l'alleata,  le 
fece  comprendere  che,  se  persistesse  nel  suo  rifiuto,  avrebbe  pen- 

sato a  far  da  sola  la  pace  con  Filippo.  Una  tale  minaccia  bastò  a  far 

piegare  l'animo  dei  Fiorentini;  se  non  che  quando  tutto  pareva  ac- 
comodato, sorse  Francesco  Sforza  a  protestare  ch'esso  non  avrebbe 

mai  portato  le  armi  contro  Filippo  al  di  là  del  Po,  richiamandosene 

ai  patti  della  convenzione  stipulata  colla  lega  il  27  novembre  1436. 

n  motivo  per  cui  lo  Sforza  riflutavasi  di  passare  il  Po  è  fìicile  ad 

indovinarsi.  Sperando  sempre  di  avere  la  mano  di  Bianca  Maria,  mal- 
grado le  ripetuto  perfidie  usate  da  Filippo  contro  di  lui,  egli  voleva 

bensì  tenersi  in  autorità  ed  incutergli  timore  acciò  non  gli  disdi- 

cesse la  promessa  che  gli  aveva  fatta,  ma  non  avrebbe  voluto  col- 
r  assalirlo  nel  suo  proprio  Ducato  porgergli  egli  stesso  un  giusto 
motivo  di  venire  a  questa  deliberazione. 

Ma  ciò  che  è  più  curioso  si  è  che  alla  stessa  convenzione  del  27 

novembre  si  appoggiavano  anche  i  Veneziani  per  sostenere  che  lo 

Sforza  si  era  esplicitamente  obbligato  a  passare  il  fiume  ad  ogni 
loro  richiesta;  e  perciò  insistevano  presso  i  Fiorentini  acciocché  lo 

''"ducessero  a  mantenere  i  suoi  impegni.  Dopo  lunghe  trattative 
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fti  convenuto  privatamente  tra  i  Fiorentini  e  lo  Sforza  che  questi 
scrivesse  una  lettera  alla  Signoria  di  Firenze  in  cui  promettesse  di 

assoggettarsi  alla  volontà  di  Venezia,  la  quale  contentandosi  di 

questa  sua  dichiarazione,  gli  avrebbe  poi  usato  ogni  riguardo  per 

non  comprometterlo  col  Duca  più  di  quello  ch'egli  volesse;  inten- 
dendosi del  resto  che  uno  scritto  privato  non  avrebbe  mai  avuto 

forza  di  distruggere  l'effetto  di  un  atto  pubblico  ed  ufiBciale  quale 
era  la  convenzione  del  27  novembre.  L'espediente  non  era  affatto 
onesto,  né  molto  sicuro  perchè  fondato  sopra  una  semplice  con- 

gettiu-a  che  ì  Veneziani  avessero  proprio  a  contenersi  così  come  i 
Fiorentini  supponevano;  ma  intanto  pareva  un  vantaggio  non  pic- 

colo quello  di  rimuovere  la  causa  di  una  prossima  rottura  tra  le 

due  repubbliche. 
Lo  Sforza  passò  allora  gli  Appennini  e  venne  ad  osteggiare  il 

Piccinino  che  accampava  tra  questi  e  il  Po.  Ha  avendo  esso  ben  pre- 
sto  rivarcato  il  fiume,  ed  i  commissarii  veneti  intimato  allo  Sforza 

di  seguirlo  sull'altra  riva  e  di  portar  la  guerra  in  Lombardia,  lo 
Sforza  tornò  ad  opporre  un  reciso  rifiuto.  Venezia  mandò  al  campo 

un  apposito  inviato,  il  conte  Andrea  Horosini,  per  rimuoverlo  dal 

suo  disegno,  ma  non  avendo  neppur  esso  nulla  ottenuto,  ricusò  for- 

malmente di  pagare  al  Conte  i  convenuti  stipendi.  All'udire  questa 
notizia  lo  Sforza  ri  varcò  l'Appennino  e  mandò  a  dire  a  Firenze  che 
la  sola  paga  fornitagli  da  essa  non  gli  bastava  a  mantenere  i  proprj 

soldati,  e  che  s'ella  non  avesse  indotto  Venezia  a  continuargli  le 

paghe,  si  sarebbe  acconciato  col  Duca  e  messo  a'  suoi  servizii.  Fi- 
renze promise  di  fare  quanto  lo  Sforza  voleva;  ma  intanto  prega- 

valo  di  venire  a  rimettere  l'assedio  a  Lucca.  Essendosi  Francesco 
rifiutato  anche  a  questo,  Ai  spedito  a  Venezia  con  tutta  sollecitudine 

Cosimo  de' Medici,  perchè  cercasse  ogni  via  di  far  piegare  quella 
repubblica  ai  voleri  dello  Sforza.  Ma  né  questa  ambasciata,  né  due 

altre  che  le  succedettero,  né  i  buoni  oflBci  interposti  dal  Papa  ad 

istanza  degli  stessi  Fiorentini  poterono  rimuovere  il  Senato  dal  suo 

proposito. 
La  conseguenza  di  tutto  ciò  si  fU  che  lo  Sforza  non  solo  si  tolse 

dal  servizio  della  lega  con  buona  licenza  dello  stesso  governo  di 
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Firenze  e  si  riconciliò  coi  Duca,  ma  riuscì  anche  a  concliiudero  una 

pace  particolare  tra  il  duca  e  Firenze,  lasciando  soli  nella  lotta  i 

Veneziani.  Gli  è  bensì  vero  che  né  la  riconciliazione  di  Filippo 

collo  Sforza,  nò  la  sua  pace  con  Firenze  furono  di  lunga  durata,  e 

non  lo  potevano  essere  per  la  mala  fedo  che  Filippo  aveva  posto  in 

quelle  negoziazioni;  ma  ciò  che  avvenne  dappoi  non  ha  più  nulla  a 

che  fare  col  nostro  argomento. 

Ciò  che  a  noi  importa  è  di  risppndere  alla  domanda  che  probabil- • 

mente  i  lettori  avranno  fatto  a  so  medesimi  nel  leggere  queste  po- 

che linee,  cioè  se  la  ragione  stava  per  lo  Sforza  che  sosteneva  di 

non  essere  obbligato  a  passare  il  Po,  o  pei  Veneziani  che  asseri- 
vano il  contrario,  basandosi  sulla  stessa  convenzione  alla  quale 

s'appoggiava  lo  Sforza  per  legittimare  il  suo  rifiuto.  Gli  storici  e 
le  cronache  contemporanee,  seguito  anche  dalla  massima  parte 

degli  scrittori  moderni,  sembrano  dar  ragione  allo  Sforza,  ma  senza 

allegare  fatti  o  documenti  che  vengano  in  appoggio  della  loro  opi- 
nione e  senza  darci  alcuna  spiegazione  della  patente  contraddi- 

zione che  esisteva  nei  due  diversi  modi  d'interpretare  la  medesima 
convenzione. 

Desiderando,  per  certi  miei  studi  su  Francesco  Sforza,  di  chia- 

rire questa  questione,  che  non  parevami  affatto  senza  importanza, 

scrissi  al  signor  Cesare  Paoli,  professore  di  paleografia  presso  gli 

Archivi  di  Firenze,  pregandolo  a  volermi  comunicare  copia  di 

tutte  le  convenzioni  militari  esistenti  negli  Archivi  di  quella  città, 

stipulate  tra  lo  Sforza  ed  i  Fiorentini.  Esso  rispose  con  somma 

compitezza  al  mio  invito  e  mi  trasmise,  tra  gli  altri,  tre  docu- 

menti tutti  in  data  del  27  novembre  143(5.  Il  primo  cavato  dal- 

l'originale in  carta  membranacea  e  con  sigillo  aderente,  contiene 
i  capitoli  della  condotta.  Il  Conte  ò  assoldato  per  cinque  anni  con 

1000  lance  e  1000  fanti  contro  il  pagamento  di  14,000  fiorini  d'oro 
ogni  mese  da  pagarsi  per  sei  decimi  da  Firenze  e  quattro  decimi 

dalla  repubblica  di  Venezia.  Esso  assume  il  titolo  di  Capitan  ge- 

nerale della  lega  con  piena  giurisdizione  su  tutti  i  capitani,  con- 

dottieri e  genti  d'armo  delle  due  repubbliche,  salvo  il  marchese  di 
Mantova  che  gli  sarà  pan  in  dignità  quando  si  combatta  sulla  si- 
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nistra  del  Po;  è  dispensato  dalla  mostra,  dal  bollo  e  dal  registro 

e  può  creare  a  suo  talento  marescialli  ed  altri  uflQciali  di  campo. 

Gli  è  fatto  obbligo  di  passare  il  Po  ad  ogni  requisizione  della  Si- 
gnoria di  Venezia^  nel  qual  caso  i  sei  decimi  della  spesa  saranno 

a  carico  dei  Veneziani  e  i  quattro  decimi  a  quello  dei  Fiorentini.  La 

lega  gli  garantisce  tutti  i  suoi  possessi  nella  Marca,  nel  patrimo- 
nio di  S.  Pietro  e  nel  territorio  di  Todi,  a  difendere  i  quali  egli  può 

accorrere  con  tutta  la  sua  compagnia  anche  quando  si  trovi  impe- 

gnato in  qualche  operazione  di  guerra  percento  della  lega.*  A  que- 
sto documento  ne  segue  un  secondo  come  appendice  al  primo  pel 

quale  si  stabilisce  che  quando  non  siavi  guerra  tra  la  lega  ed  i 
suoi  nemici,  è  concesso  al  conte  di  recarsi  dove  vuole  ed  a  servizio 

di  chi  vuole,  purché  non  sia  contro  la  lega  o  i  suoi  alleati  ed 
aderenti. 

K  Stando  al  primo  di  questi  documenti  è  dunque  indubitabile  che 

lo  Sforza  era  tenuto  a  portar  la  guerra  anche  sulla  sinistra  del  Po, 

ad  ogni  richiesta  dei  Veneziani;  ma  un  terzo  atto  firmato  dagli  stessi 

ambasciatori  veneziani  e  fiorentini,  in  data  dello  stesso  giorno  27 

novembre,  dice  a  chiare  note  che  «  non  obstanto  continentia  capitul 

predicti  sit  in  potestate,  volumptate  et  arbitrio  predicti  comitis  tran- 
sire  et  non  transire  de  ultra  padum,  nec  etiam  posse  astringi  aut 

requiri  vigore  capituli  predicti  plusquam  erit  volumptatis  predicti 

comitis...  et  hoc  intelligatur  durante  tempore  refirme  quinque  anno- 

rum.  »  Per  quale  improvviso  mutamento  d'animi  e  di  cose  siansi  po- 
tuti firmare  nello  stesso  giorno  due  atti  cosi  contrari  io  non  lo  sa- 
prei dire.  Può  darsi  però  benissimo  che  il  secondo  sia  stato  aggiunto 

senza  il  beneplacito  della  signoria  di  Venezia  e  che  questa  circo- 

'  stanza  servisse  a  lei  di  pretesto  per  negargli  valore  o  affettare  di 
non  conoscerlo;  ma  sta  sempre  il  fatto  che  esso  fu  steso  e  contras- 

*  Neil'  Archivio  Storico  itaì.  voi.  XV,  anno  1853,  pag.  143,  il  Qanestrini  ha 
pubblicato,  sotto  la  stessa  data  del  1436,  una  convenzione  militare  tra  lo 
Sforza  e  la  Lega,  ma  mancandovi  i  capitoli  della  ferma  e  le  sottoscrizioni 

dei  contraenti,  è  a  ritenersi,  e  di  questa  opinione  si  è  pure  mostrato  il  si- 

gnor Paoli,  ch'essa  non  sia  altro  che  la  minuta  del  formulario  generale  che 
doveva  Rorvirc  per  la  rcdnziono  solenne  del  capitolato. 
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segnaito  da'  suol  iiiviuti  inuuiti  di  pioui  potori,  e  che  perciò  io  Sforza 

aveva  tutta  la  ragiono  di  ftu'si  forte  del  medesimo  per  sostenere  di 

non  essere  obbligato  a  passare  il  fiume. 

A  conferma  dei  ftitti  e  dei  giudizi  suesposti,  si  a^ungono  i  tre 

documenti  nelK  ordine  con  cui  ftirono  scritti,  e  che  ci  sembrano  im- 

portanti anche  por  lo  molte  particolarità  che  contengono  intomo 

agii  usi  dolio  milizie  di  quei  tempi. 

G.  Riccardi. 

L 

(Membranacfo,  con  sigiììo  aderente). 

In  nomine  domini  nostri  Yehta  Ohritti  Amen.  Anno  ab  inearnatione 

etusdem  MOOOOXXXVI,  Indiotione  XV,  die  vero  XXVIJ*  mensis 
novembris.  Publloe  pateat  qaod  onra  tit  qaod  Illuttris  et  Magnificna 

Dominua  domlnua  Franoiaouaforda  Vioeoomea  Ootignole  et  Ariani  Co- 
rnea. Marchio  Marchio  Anconitane  et  Sanote  Romane  *  Confalonerias 

qui  hactenua  ad  atipendla  et  aervitia  Sanotiaaimi  domini  domini  Eugenij 

pape  Quarti  et  Sante  Romane  Eooleale  Neo  non  eum  certo  numero 

gentiam  eqneatrium  et  pedeatrium  lUuatrlaaìme  Lige  ridelicet  Illastrìa- 
aimi  ducalia  domini!  Yenetiarum  et  lUaatrla  ao  Magnifico  Comnnitatia 
Florentie  militavit  et  militat  ad  praeaena,  foret  ad  finem  eioa  firme 

feoiaaetqae  requlri  dictoa  dominoa  Lige  ai  illum  amplius  ad  eorum  sti- 
pendia vellent  et  praelibatam  lUuatre  dominium  Yenetiarum  ad  prae- 

aontiam  praedicti  Illustria  Comitia  et  Confalonerii  destinaverit  Specta- 
bilem  et  generoanm  viram  dominum  Zaohariam  bombo  in  oratorem  aunm 
cum  pieno  et  aufficienti  mandato  ut  oonstat,  Sindioatua  inatrumento 
facto  et  in  publìcam  formam  redacto  Yenettja  In  ducali  Palatio  per 
Circnmapectum  virum  Michaeleni  de  graaaia  quondam  Ser  Bartholomei 

de  Yenetija  publicum  Imperiali  auctoritate  notarium  et  Ducatua  Yene- 
tiarum acribam  in  M<»CCCCXXXY J^  Indictione  XIIIJ»  die  XXY  men- 

aia  octobria  a  nobia  Notarija  infraacriptia  viso  et  lecto  prò  parte  aua 
nec  non  Excelaa  et  Magnifica  Comunitaa  Florentie  deatinaverit  Specta- 
bilea  et  Egregloa  Yiroa  dominoa  Nerium  gin!  de  caponibua  Nicolaum 

ica  Ecclesie. 
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bartholomei  de  Valeribus  et  Laarentium  Johannis  de  Medicis  Orato- 

res  Buos  cum  pieno  et  sufficienti  mandato  facto  et  in  pnblicam  formam 
redacto  prò  parte  sua  per  Circamspectam  virum  Panlnm  cini  jacobi 
Dotarium  pnblìcum  florentinum  ac  scribam  Magnificoram  dominorum 
Prioram  Artium  et  Yexilliferi  Justitie  pepali  et  comunis  Florentie, 
Acto  Florentie  in  palacio  prefatoram  Magnificorum  dominamm  in 

MCCCC'^XXXVJ'  Indicione  XV*  die  XXVJ»  novembris,  Ipsì  Orato- 
rea  Sindicì  et  procaratores  nominibas  qnibas  sapra  recondnxerant  et 

reaffirmayerant,  Ad  servi tia  et  stipendia  Lige  videlicet  Illastrìs  Domi- 
nii  Yenetiaram  et  Magnifico  Comunitatis  Florentie  prelibatam  Illastrem 
Gomitem  Franciscnm  Sfortiam  et  Confaloneriam  prò  se  aoceptantem  et 

personaliter  stipalantum  cum  infrascriptis  modis  conditionibus  et  capi- 
tulis,  videlicet. 

Imprimis  li  prefati  Ambasciadori  et  commissarii  per  nome  e  parte 
dola  liga  cioè  dola  Signoria  de  Yenecia  et  de  Fiorenza  conducono  alli 
loro  seryitij  lo  prefato  Signor  Conte  con  lanze  mille  et  fanti  mille  per 
cinque  anni  continui  proximi  dayenire,  Incominciando  lo  primo  dì  de 

dicembre  proximo  ohe  yerà  MCOOC^XXXYJ*'  et  finiondo  comò  sequita 
et  per  un  altro  anno  a  beneplacito  de  la  Liga^  cioè  de  la  Signoria  de 
Yetiecia  et  de  Fiorenza  con  questo  che  quattro  misi  prima  se  fornisca 

la  supradicta  ferma  de  cinque  anni  el  predicto  Conte  debbia  essere  re- 
chiesto dale  diete  Signorie  del  diete  beneplacito,  Et  in  caso  che  al 

tempo  supradicto  el  Conte  predicto  non  ne  fosse  rechiesto  se  intenda 

essere  refermo  del  diete  beneplacito,  con  li  supradicti  Signori  Yene- 
tiani  et  Fiorentini  con  quella  conducta  soldo  prestanza,  previsione,  pacti 
et  Capitoli  di  sapra  et  de  sucto  scripti,  Et  che  al  prefato  Conte  sia 

licito  prima  che  fornischala  sua  ferma  deli  dicti  Y  annij  oyero  del' anno 
del  beneplacito  supradicto,  ayendo  efTecto,  potere  cercare,  e,  praticare 
li  factì  snoj  con  qualunque  persona  e  signore  li  piacerà  misi  tre  prima. 

Item  li  prefatì  Ambasciatori  e  Commissarii  per  nome  e  parte  dolo 
prefate  Signorie  promettono  al  prefato  Conte  dare  e  pagare  realmente 
alluj  overo  ad  altro  con  suo  mandato  per  le  supradicto  lance  et  fanti 
e  per  la  previsione  del  prefato  Conte  de  fiorini  mille  el  mese,  in  tucto 

omnibus  computatis,  per  ciaschuno  mese  fiorini  doro  de  camera  qua- 
tnordici  milia  de  bone  oro,  e,  insto  peso,  senza  retenoione  alcuna  non 
obstante  omne  ordine  et  statato  et  omne  altra  consuetudine  che  per 
qualunqaa  modo  se  fosse  potesse  venire  in  contrario.  Et  debiase  fare 
lo  diete  pagamento  al  prefato  Conte  hoc  modo,  videlicet:  che  stando 
lo  prefato  Conte  de  qua  da  pò  la  predicta  Magnifica  Comunità  de 
Fiorenza  debia  pagare  per  lance  sej  cento  de  le  supradicto  lance 

mille  et  sey  cento  fanti  deli  supradicti  mille  fanti.  Et  la  Illustre  Du- 
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cale  Sigpioria  de  Yenecia  debia  pagare  el  resto  cioè  lance  IIU^*^^*")  et 
fanti  qoartocento  de  la  «apradiota  condacta  de  mille  lanze  et  mille 
fanti,  Et  se  Io  prefato  Conte  se  troyasse  de  la  da  pò  con  le  sne  gente, 
per  tacto  et  tempo  stesse  de  la  da  pò  la  prefata  signorìa  de  Venezia 

Io  debia  pagare  de  la  snpradicta  condacta  per  lanze  YJ^(«°^)  et  fanti 
Yjc(ento)«Q{.  1^  Magnifica  Comunità  de  Fiorenza  lo  debia  pagare  per 
lanze  IIIJ^^«"^>e  fanti  IIIJ.*' 

Item  promettono  li  prefati  Ambaxiadori  et  Commissari  al  profato 

Conte  nominibus  qnibns  sapra  che  sera  satisfatto  e  pagato  integra- 

mente et  realmente,  de  sopradicti  fiorini  doro  de  Camara  XIIU**^^*^  mese 
per  mese  senza  exceptione  et  contrarietà  alcana  non  obstante  omne 

usanza  et  ordine  che  fosse  stato  osato,  e  fatto  per  lo  pitssato,  et  pò- 
tessese  fare  per  lavenire  in  centrano. 

Item  promettono  li  predioti  Ambassiadorì  et  commissarii  al  prefato 

Conte  nominibas  qnibns  sapra  dare  e  pagare  per  la  prestanza  dele  su- 

pradicte  lanze  e  fanti,  per  questo  presente  anno  fiorìni  doro  de  ca- 
mara quarantamilia  li  quali  denan  scranno  pagati  al  prefato  Conte,  o, 

ad  altri  con  suo  mandato,  per  tucto  el  mese  de  Zenaro  del  predicto 
anno>  la  quale  prestanza  se  debia  scontare  infra  tucto  V  anno,  cioè  mese 

per  mese  per  rata. 
Item  promettono  li  prefati  Ambasciadori  et  commissarii  nominibus 

quibus  supra  al  prefato  Conte  che  de  li  altri  quattro  anni  ayenire  du- 
rante la  dieta  ferma  se  farà  al  prefato  Conte  per  le  supradicte  lance^ 

e  fanti  la  prestanza  de  fiorini  doro  de  Camara  trenta  milia,  la  qual  pre- 
stanza sera  continuamente  pagata  per  tutto  el  mese  de  Zenaro  de 

quellanno.  Et  cussi  promettono  pagare,  per  l'anno  del  beneplacito,  se 
el  diete  beneplacito  havero  (sic)  luoco. 

Item  promettono  li  predicti  Ambassiadorì  et  commissari  nominibus 
quibus  supra  al  prefato  Conte  essere  contenti  ex  nunc  che  ad  omne 

beneplacito  e  Yoluntà  del  prefato  Conte  se  possa  scrìvere*  et  intitu- 
lare  Capitano  generale  dola  liga,  cioè  de  li  Signori  Yenetiani  et  Fio- 

rentini. Et  ex  nunc  concedono  al  prefato  Conte  tucti  quelli  honori  di- 
gnità preheminentie,  che  nessuno  altro  capitano  generale,  o,  locotenente, 

o,  altra  malore  dignità  de  officio  potesse  avere.  Et  cussi  li  sia  lecito, 
e,  possa  In  campo  et  omne  altro  loco,  chel  prefate  Conte  se  trovasse, 
con  la  sua  persona  comandare  a  Capitani,  Conducterj,  gentedarme,  et 

omne  altra  persona  de  qualnnqua  stato,  grado,  dignità,  et  preheminen- 
tia,  et  condicione  se  sia,  secundo  li  piacerà  et  parara  de  bisogno  per 

lo  stato  de  la  liga,  cioè  de  li  sopradicti  Signorì  Yenetiani  et  Fioren- 
tini, et  cussi  possa  el  prefato  Conte  corregere  et  gastigare  in  persona 

et  in  omne  altro  modo  li  piacerà  tutti  quelli  che  non  fossero  obidienti. 
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et  che  facessero  cosa  non  fosse  da  fare.  Et  corno  superiore,  ritroyan- 
dose  il  prefato  Conte  in  campo  possa  et  debia  fare  Mareschalchi  et 
omne  altro  officiale  che  bisognasse  in  oampo^  et  tanto  in  campo  quanto 
in  omne  altro  loco  che  lo  prefato  Conte  se  troyasse  possa  et  debia  fare 
Salviconducti  et  non  altri.  Excepto  che  ritrovandose  lo  Conte  dela 

da  pò,  doTo  similemente  se  trovasse  la  persona  del  Illustro  Signore  Mes- 
ser  lo  Marchese  de  Mantua,  che  lo  prefato  Signor  Conte  et  lo  prefato 
Signore  Misser  lo  Marchese  tanto  nele  cose  prenominate  quanto  in 
omne  altra  dignità  e  grado,  per  qualunqua  modo  se  potesse  intendere 
debiano  essere  equali  et  de  par  dignità.  Et  accadendo  che  in  scripture 

l'uno  e  l'altro  se  avesse  ad  scrivere  de  loro  antecedere  et  preire,  se 
remagna  a  quello  che  si  mostrara  de  laccordo  altra  volta  facto. 

Item  promettono  Ambassiadori  et  Commissari  nominibus  quibus  su- 
pra  al  prefato  Conte  che  dele  supradicte  lance  mille  et  fanti  mille  du« 

rante  la  dieta  ferma  non  scriverà  nò  buUara,  né  farà  mostra  per  nes- 
sun modo  né  ne  sera  richiesto  o  comandato. 

Item  promettono  li  prefati  Ambasciadori  et  Commessari  nominibus 

quibus  supra  al  prefato  Conte  assecurare  lo  stato  suo  tanto  nella  Mar- 
eha,  quanto  nel  Ducato  e  Patrimonio  et  Todi  col  suo  descricto  e  coUal- 
tre  terre  del  Conte  et  suctoposte  alluj  circumstante  a  Todi,  le  quali 

possiede  al  presente.  Et  da  mò  voglano  li  predicti  Ambasciadori  nomi- 
nibus quibus  supra  che  lo  stato  del  prefato  Conte  nelle  supradicte  pro- 

vinole et  luochi  se  intenda  essere  per  loro  assecurato  da  ogni  persona 
da  qualunche  stato,  grado,  e  condicion  se  sia.  Et  se  alcuno  loffendesse 
o,  cerchasse  offendere  e  manchare  della  sua  Jurisdictione  come  diete 

di  supra.  Al  prefato  Conte  sia  licito  et  possa  trovandese  in  altro  loco 
potere  andare  ad  suo  beneplacito,  con  tucta,  o,  parte  della  gente  dela 
sua  compagnia,  tanto  da  cavallo  quante  da  piede  alla  sua  defensioneet 
dolo  stato  suo,  et  de  li  homini  et  cose  sue,  e,  della  sua  Jurisdictione, 

Et  ale  offese  de  qualunqua  l'offendesse,  o,  volesselo  offendere  per  lave- 
nire.  Et  più  dicono  li  predicti  Ambasciatori  che  considerato  che  la  San- 

tità de  Nostro  Signore  papa  Eugenio  a  offerto  volere  fare  una  bulla  al 
prefato  Conte,  per  assecuratione  de  lo  stato  suo,  uolere  dare  opera  con 
effecto  che  la  prefata  Santità  farà  la  dieta  bulla  in  buona  et  sufficiente 
forma.  Siche  el  Conte  se  poterà  contentare,  la  quale  sera  assignata  al 
prefato  Conte,  o,  ad  altri  de  li  suoi  per  sua  parte. 

Item  che  lo  prefato  Conte  sia  tenuto,  e,  debia  passare  de  la  da  pò,  ad 
ogni  requisicione  de  la  Signoria  de  Yenetia,  et  de  la  liga,  cioè  deli 
Signori  Yenetiani  et  Fiorentini.  Et  si  per  caso  lo  prèfato  Conte  fosse 
offeso  nello  stato  suo,  finche  se  trovasse  ali  serviti]  dela  prefata  liga,  li 
sia  licito  e  possa  ritornare  ale  sue  difese  et  offese  comò  sera  de  bisogno. 
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Item  promettono  li  prefati  Ambasciadori  et  Commissari  nominibos 
qaiboB  sapra  al  prefato  Conte,  che  non  obstante  in  qualanqaa  luoobo 
86  troyasso  el  Conte  prefato,  non  essendo  guerra  per  modo  che  fosse 
necessario  el  rimanere  li  sia  licito  et  possa  andare  ale  stantie  nella 

Marcha  e  nel  patrimonio  secando  sera  più  de  ano  piacere.  Et  cassi  possa 
fare  standare  le  sae  gente. 

Item  promettono  li  prefati  Ambasciadori  et  Commissari  modo  qao 
supra  tà  prefato  Signor  Conte  che  qnalunqaa  errore^  o,  fallo  facesse 
o,  commettesse,  qualunqua  fosse  dele  gente  del  prefato  Conte  tanto 
da  cavallo  quanto  da  piede,  o,  qualunqua  stato  et  condicione  se  fosse, 

et  in  qualunqua  luoco  se  ritrovasse,  non  la  habia  a  revedere  ne  ga- 
stigare  altro  che  lo  prefato  Conte. 

Item  promettono  li  prefati  Ambassiadori  et  commissari  nominibus 
quibus  supra  al  prefato  Signor  Conte,  che  nissuno  de  la  compagnia 

sua,  de  qualunqua  stato  et  condicion  se  sia,  non  poterà  essere  con* 
venuto  ne  astricto  nò  li  sera  facta  altra  molestia,  ovvero  impedimento 
per  ninno  debito  vecchio.  Et  cussi  sera  sicuro  ogni  altra  persona  dela 
dieta  compagnia,  non  obstante  omne  condempnacione  che  si  trovasse 
hauere  per  qualunqua  modo  et  casone  se  fosse  facta,  Ezcepto  se  fosse 
rebello. 

Item  promettono  li  prefati  Ambassiadori  et  commissari  nominibus 

quibus  supra  al  prefato  Conte  che  quando  bisognasse  stanciare  li  se- 
ranno  date  le  stancie  senza  pagamento,  et  cussi  li  sarà  dato  lo  strame 
et  Ugna  a  sachomanno. 

Item  promettono  li  prefati  Ambassiadori  et  comissarij  ut  supra  al 
prefato  Conte  che  la  Signoria  sua  per  nissuno  modo  ne  per  nissuna 
casone  sera  tenuto  dividere  le  genti  sue  più  che  voglia  lo  prefato 
Conte. 

Item  li  prefati  Ambassadori  et  commissari  nominibus  quibus  supra 
promettono  al  prefato  Conte  che  non  sera  tenuto  per  nissuno  debito 
che  suoi  compagni  et  famigli,  o,  altri  dela  sua  compagnia  facesseno, 
nò  gli  ne  possa  essere  facta  retenoione  alcuna,  Ezcepto  de  quelli  de- 

biti che  fussero  facti  de  Yolunta  et  licentia  del  prefato  Conte* 
Item  lo  prefato  signor  Conte  promette  ali  prefati  Ambasciadori  no- 

minibus ut  supra  che  fornito  Io  tempo  dela  sua  conducta  per  la  qual- 
cosa se  venisse  a  partire  dali  serviti]  de  la  liga,  non  offendere  la  pro- 

dieta  liga,  cica  li  predioti  Signori  Yenetiani  et  Fiorentini  né  loro 
Bubditi,  nò  rioomandati,  né  coUigati,  per  spacio  de  sej  mesi,  de  puoj 
che  hauera  fornita  la  sua  dieta  ferma. 

Item  lo  prefato  Conte  promette  a  li  prefati  Ambasciadori  nomine 
ut  supra  servire  bene  et  lialmente  senza  fraudo  né  inganno  alcuno.  Et 
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cavaloare  con  le  gente  obligate  a  la  liga,  et  con  la  persona  secondo 
fosse  de  bisogno  et  fare  centra  ciaschono  de  qaalonqoa  condicione  es- 

sere si  Teglia,  come  per  la  liga^  o^  per  li  deputati  da  quella  gli  sarà 
comandato. 

Qae  omnia  et  singola  snprascripta  in  dictis  capitulis  et  qnolibet  eo- 
ram  contenta,  snpradicte  parieS|  bine  inde  solempnibus  stipnlacionibas 

obsenratis,  nominibos  qoibns  sapra,  promiserant  et  conyenemnt  ad  in- 
Ticem  et  vicissim  actendere,  obsenrare,  et  adimplere,  et  quod  acten- 
dentar,  adimplebantnri  et  obserYabantor  a  dominijs  snprascriptisi  Et 
prefato  domino  Comite,  realiter  et  cnm  effectn,  et  in  nullo  contrafa- 
cere  voi  venire,  aliqaa  rationc  vel  cansa,  de  Jare  Tel  de  facto,  sub  Ipo- 

teca et  obligatione  omnium  bonorum  ipsius  domini  Comitis  et  ipsorum 
dominorum  Yenetiarum  et  Florentie  presentium  et  futurorum.  Qui  do- 
minus  Comes  suo  proprio  nomine  et  Oratores  ac  Oomissarij  prefati  no- 
minibus  quibus  supra  renuntiayerunt  exceptioni  rei  non  sic  geste,  et 
omnium  predictorum  non  sic  factorum  gestornm  et  promissorum  nec 

sic  solepniter  celebrati  contractus.  Et  generaliter  omnia  alia  legum  Jn- 
rium  statutorum  ac  constitutionum  auxilio.  Et  Juridicenti  generalem 

renumptiationem  non  valere*  Mandantes  nobis  Notarijs  infrascriptis,  ut 

publicis  personis  recipientibus  et  stipulantibus  prò  vice  et  nomine  pre- 
fatorum  domini  Comitis  et  Dominij  Yenetiarum  et  Florentie  quatenus 
de  predictis  omnibus  et  singulis  conficeremus  publica  instrumenta,  unum 
et  plura,  cum  dausulis  consuetis  ut  necessarium  et  oportunum  fuerit. 

Actum  in  loco  Sancte  Yocunde  vulgariter  in  Sancta  Gonda,  in  ter- 
ritorio Sancti  Miniatis,  provincie  Tusce,  presentibus.  Magnifico  et  Stre- 

nuo armornm  Capitaneo  Taliapo  quondam  Antonij  Furlani,  Strenuis 

Yiris  Troylo  rogerij  de  muro  de  Rossano  provincie  Calabrie,  et  tbo- 
maxio  petrucij  de  nicastro  de  Carulo,  ac  Egregijs  Yiris  iuris  Guilielmo 
pieri  de  adimaribus  de  Florentia  et  Angelo  Simonecta  de  Policastro 
Provincie  Calabrie.  Suprasorìpti  domini  Comitis  Secretano,  Contucio 

de  maleis  de  canaria,  provincie  ducati  Spoletani,  Bocbacino  de  alama- 
nis  de  Florentia,  testibus  ad  bec  babitis  vocatis  et  rogatis,  prestito  ja- 
ramento  partibus  predictis  prò  observatione  premissorum.  - 

Ego  Faugustinus  Bartbolomej  de  Rodolfinis  de  Namia  publicus  apo- 
stolica Imperiali  ac  per  totum  regnum  Sicilie  Reginali  auctoritate  No- 

tarius,  ac  dioti  Illustr.  domini  Comitis  Cancellarius  quia  predictis  omni- 

bus et  singulis  per  partes  predictas,  sic  agerentur  interfuj,  Et  ea  seri- 
bere  una  cum  Egregijs  Yiris  Ser  Jacobo  Micbaele  de  Yenetijs  et  Il- 

lustrissimi Dominij  Yenetiarum  Secretarlo,  et  Ser  Antbonio  pagni  Hel- 
cbioris  de  Florentia  notarijs  publicis  infrascriptis,  Rogatus  extiti,  per 
easdem  partes,  et  sim  ad  presens  in  multis  alijs  negotils  prefati  Illust. 
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Comitis,  altra  modam  ocoapatos,  Ideo  de  consoientia  prelìbataram  par- 
tiam,  et  yolantate  dictoram  consotioram  notarioram,  Scribi  feci,  per  pro- 
vidum  yiram  Cicchum  Anthonij  de  Policastro,  provincie  Calabrie,  ipaius  11- 
lastr.  Comitis  Gancellarium,  qai  bene  et  fìdeliter  omnia  scripxit  et  in- 

tegre Cam  additionibas  in  XIII^  linea  yidelicet  conte,  et  alia  in  XYIJ, 
yidelioet  conte,  et  in  linea  XXXVIIIJ  yidelicet  offendere.  Et  in  XLIJ 
yidelicet  farra  la  dieta  bolla,  per  errores  in  scribendo  obmissis,  prò  ut 
inter  noa  oollationem  fecimos  autentioam.  £i  in  majores  cantelas  omniam 

prediotoram,  mana  propria  me  sabscripxi,  Signamqne  meum  anteposui 
consaetam. 

Ego  Jacobas  Micbaele  de  Yenetijs  pnblicas  imperiali  auotoritate 

notarias,  et  111.  dao.^  domini j  Venetiarnm  secretarius,  una  cum  saprà- 
scripto  Ser  Faugastino  de  Namia  et  infrascripto  Ber  Antonio  Ser  Pa- 
gni  Marcbionjs  notariis  publicis,  bis  omnibas  predictis  presens  fai,  et 
insimnl  cam  ipsis  notarijs  rogatus,  sed  quia  aliis  occupati,  dimissimas 

hec  scribenda  per  proyidam  yiram  Cicham  Antonii  de  policastro  pro- 
yintie  Calabrie  ipsias  domini  Comitis  Cancellariam.  Ideo  me  sabscripsi 

'   infidem  hornm,  signnmqae  meam  apposai  consaetam. 
Ego  Antonins  ser  pagai  melchiorris  de  Florentia  pablicas  Imperiali 

aatoritate  notarias  et  Jadex  ordinarias,  ao  Cancellarius  ad  presens  pre- 
fatoram  Commissarioram  florentinoram,  Una  cam  saprascriptis  Ser  Faa- 
gastino  de  Narnia  ao  Ser  Jàcobo  de  Yenetijs  notarijs  pablicis  hijs  omni- 

bas presens  fai  et  insimal  cam  ipais  rogatas,  sed  qaia  alijs  occupati 

dimisimas  beo  scribenda  per  proyidam  yiram  Ciccbam  Antonii  de  Po- 
licastro Provincie  Calabrie  ipsias  domini  Comitis  Cancellarias,  Et  ideo 

ad  fidem  omniam  premissoram  me  sabscripsi  signnmqae  meam  appe- 
sa! consaetam. 

Ego  Ciccbas  Cancellarias  sapradictas  presentem  scripturam  jassa 

predictoram  notarioram  et  ex  imbreyiatara  predictoram  notarioram  fìde- 
liter exemplayi  cam  apposicione  sigilli  prefati  Illastr.  Comitis  de  sai 

mandato. 

Air  esterno,  —  Condacta  Comitis  Francisci  Sforzie  prò  annis  qnin- 
qae  initiatis  de  mense  decembris  1436. 

0 

II. 
{Minuta  di  Contratto  in  carta  bambagina), 

Tebsns. 
In  dei  nomine  amen.  Anno  domini  nostri  Yebsu  Christi  ab  eiasdem 

salutifera  inoarnatione  Millesimo  Qaadringentesimo  tricesimo  sexto  In- 
ditione  decimaquinta  die  yero  yigesimo  septimo  mensis  noyembris. 
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Pateat  pnblice  qxioà  cam  hoc  fìt  qnod  Illustris.  ao  Mag^nifioos  domi- 
nas  FranciscuB  Sforzia  Yìcecomes  Cutignnole  et  Ariani,  eto.  Qui  hacte- 

nus  ad  stipendia  ac  serritia  s.  d.  n.  pape  Eugenii  et  sancte  Romane 

Ecclesie  ae  lUastrissime  Lige  Illastris  dacalis  dominioram'  Yenetom 
scilicet  et  Florentinorom  cam  certo  numero  equitam  et  peditam  nsque 

ad  praesens  hoc  tempos  militavit  et  militat,  foret  ad  finem  eins  firme 

fecissetqne  requirì  dominos  Lige  si  illam  amplins  ad  eoram  stipendia 
yellent.  Et  praelibatum  Illustre  dominium  Yenetum  ad  praesentiam 
praedioti  Illustrissimi  Comitìs  destinaverit  Spectabilem  et  generosum 
virum  Dominum  Zacheriam  Bembo  in  oratorem  suum  prò  parte  sua. 

Kec  non  excelsa  et  Magnifica  Comunitas  Florentie  destinayerit  Spe- 
«ctabiles  et  Egregios  Yiros  Nerium  Gini  de  Capponibus,  Nioholaum  Bar- 
tholomej  de  Yaloribus  et  Laurentium  Johannis  de  Medicis  Oratores 

suos  oum  pieno  et  sufficienti  Mandato  ad  omnia  et  singtda  infrascripta 
prò  parte  sua  facto  et  in  publicam  formam  redapto  per  oircumspectum 
Yirum  Sor  Paulum  Cini  Jacob!  notarium  publicum  fiorentinum  ac  scri- 
bam  Magnificorum  dominorum  priorum  et  Yexilliferi  Justitiae  populi 
et  communis  Florentie  suprascripti  acto  Florentie  in  palatio  praefatorum 
dominorum  priorum.  Sub  liiillesimo  quadringentesimo  tricesimo  sexto 
Inditione  decimaquinta  die  vigesimo  sexto  mensis  novembris  a  nobis 

infrascriptis  notariis  viso  et  lecto.  Ac  demum  sub  nonnullis  oapitulis 

praedicti  Oratores  et  Gommissarij  prefati  nominibus  quibus  supra  ad 
servitia  et  stipendia  Illustrissime  praedicte  Lige  dominiorum  scilicet  Ye- 

netum et  Florentinorum  eumdem  Illustrem  Comitem  novissime  recon- 

duxerint,  prefati  Nerius  Gini  de  Oapponibus,  Nicolaus  Laurentii  de 
Yaloribus  et  Laurentius  Johannis  de  Medicis,  Oratores  et  Commissarii 

praedicti  eorum  proprio  nomine  videlicet  nomine  et  prò  parte  Com- 
munitatis  Florentie  praedicte  promiserunt  praedicto  Gomiti  quod  du- 

rante tempore  prediote  sue  reconducte,  non  existente  bello  ncque 

habente  Liga  eyidentem  opportunitatem  Ipsius  Gomitis,  sit  licitum  prae- 
dicto Gomiti  posse  ire  quo  volet,  cum  omni  seu  parte  gentium  sue  so- 

cietatis  tantum  equestrium  quam  pedestrium  et  facere  secundum  erit 

sibi  placitum,  non  faciente  ipso  centra  instrumentum  Lige,  videlicet 
dioti  dominij  Yeneti  et  Fiorentini  ncque  suorum  recommendatorumi 

Oolligatorum  et  Adherentium  ncque  centra  alios  qui  essent  sui  sup- 
positi  et  obbedientes,  et  ncque  centra  aliquem  alium  per  quem  evi- 
denter  possit  resultare  bellum  ad  Ligam  videlicet  prediciorum  domi- 

niorum Yenetum  et  Florentinorum.  Et  quando  hoc  acciderit  praedictus 
Oomes  ad  requisitionem  Lige  debeat  se  retrahere  a  dieta  Inpresa  cum 

*  Prima  diceva:  domimi^  poi  è  stato  corretto. 

Arch.  8tor,  Lomb,  —  An.  VI.  6 
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persona  et  gentibas  obligatìs  et  aolatìs  per  Ligam  TideUcet  domÌBÌì 
Yenetom  et  Florentmoriiin.  Et  insuper  qua  Mandatom  qood  ̂ otns 
dominns  Zaoherìa  Orator  praedietus  praedicti  domi&ii  Veneti  habet  a 
praedieto  dominio  non  extenditnr  ad  predieta,  promiserint  praediett 
Oratores  et  Oommissarii  Comunis  Florentie  snpradieti  dioto  nomine 
Qnod  praedietom  Illustre  dominium  Yenetmm  ratifieabit  supraserìptaa 

promisiiones  in  omnibus  et  per  omnia  prout  et  sieut  soperius  oenti- 
netnr. 

Que  omnia  et  singula  snpraseripta  etc. 
Actnm  etc. 

Kotarii  yero  Rogati  de  Capitulis  et  omnibus  snpraseriptìs. 
Ber  Jaeobus  Miebaele  de  Yenetiis  praedicti  lUustris  ducalis  dominii 

Yenetum  seeretarius* 

Ser  Faugustìnns  de  Namia  praedicti  domini  Oomitis  CanoellartuSi 

et  Bgo  Ser  Antonius  Ser  Pagni  Melcbiorris  de  Florentia  diotorum  Ora- 

tonno  Magnif^.  Civitatis  Florentiae  Cancellarius. 

(NeQa  parte  estema:  Dell'andare  dove  Torrà 
'  non  essendo  guerra). 

in. 

(Minuta  di  Contratto  m  carta  hambagina). 

In  dei  nomine  Amen.  Anno  domini  nostri  Yesbu  Obristi  ab  ejusdem 
salutifera  Incamatione  MOCOCXXXYJ  Inditione  XY  die  XXYIX 
mensis  noyembris. 

Pateat  pnblice  qnod  eum  in  capitulis  nuperrime  foctis  inter  Illustris-^ 
simam  Ligam  yidelicet  Illustre  Dominium  Yenetum  et  Excelsam  Com- 
raunitatem  Florentie  ex  una  parte  et  Illustrem  et  Magnificum  Oomitem 
Franciscum  Sfortiam  Yiceeomitem  Cutignuole  et  Ariani  Oomitem , 

Marcbionem  Anchonitane  Marcbie,  ac  Sanote  Romane  ecclesie  Oonfa- 
lonerium  ex  alia  parte,  sit  unum  capitulum  Inter  alia  continens  boc 

modo,  videlieet:  Item  qnod  predictns  Oomes  teneatur  et  debeat  tran- 
sire  de  ultra  padum  ad  omnem  Bequisi^nem  dominij  Yenetiarnm  et 
lige  videlicet  domini]  Yenetiarum  et  Florentie.  Et  si  casu  aHquo  ipse 
Oomes  oiBenderetnr  in  stata  suo  donec  se  reperiet  ad  servitia  prediete 

lige,  sit  ei  licitum  et  possit  reverti  ad  defensionem  sui  status  et  ad 

oflénsas  sicut  erit  expediens.  Spettabiles  et  generosi  Yiri  dominus  Za* 
oherias  Bembo  orator  predioti  dominii  Yenetiarum,  et  Nerius  Oini  de 

capponibus,  Nicolaus  Bartbolomej  de  Yaloribus,  et  Laurentius  Joban- 

nis  de  Medicis  Oratores  prediete  Bxcelse  Oomnnitatis  Florentie  ba- 
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bentes  a  prediotis  eorum  dominijs  mandatimi  et  libertatem  plenissimam 
ut  oonstat  pablicis  instrumentis  sindioatus  mana  notariornm  oonfectis 
ut  patet  Instrumento  prefatornm  Capìtulorum  ipsios  Reconducte;  ex 
nuno  deolarant  et  promittimt  vigore  presentis  ìnstramenti,  qnod  non 

obstante  continentìa  capitali  predicti  sit  in  potesta^te  Tolnmptate  et  ar- 
bitrio predicti  Comitis  transire  et  non  transire  de  ultra  padunii  nec 

etiam  possit  astringi  ant  requiri  vigore  capitali  predicti  plusquam  erit 

volumptatis  predicti  Oomitis,  Et  si  occarrerit  prefatum  Oomitem  tran- 
sivisse  de  ultra  padum  cam  omni  aut  parte  suarum  gentium,  et  Re- 

disse de  Oitrapadum  quocumque  casu  semel  vel  pluries  et  quotiescum- 
que,  et  iterum  de  novo  postea  requisitus  foret  de  suo  transitu  de  ultra 

padum,  non  intelligatur  ob  dictum  transitum  derogatum  esse  buie  pre- 
senti promissioni  imrao  ut  superius  dictum  est  volunt  et  promittunt  no- 

minibus  quibus  supra  :  Quod  semper  sit  in  potestate  et  arbitrio  Comitis 
predicti  transire  et  non  transire  de  ultra  padum  non  obstante  capitulo 

prenominato,  et  boc  intelligatur  durante  tempore  refirme  quinque  an- 
norum  firmorumi  et  anni  beneplaciti  sequentis,  toties  quoties  transi- 

visset  et  redisset  de  ultra  padum  et  de  novo  postea  requisitus  fuisset,' 
itaque  in  omnem  casum  et  eventum  intelligatur  vigore  bujus  promissio- 
nia  mamfeste  esse  declaratum:  Quod  transire  et  non  transire  semper 
in  arbitrio  predicti  Comitis  existat. 

Que  omnia  suprascripta  predicti  Oratores  predictor^m  dominiorum 
et  quilibet  ipsorum  nominibus  quibus  supra  etc,  promiserunt  etc,  sub 

obligatione  etc,  renuntiantes  etc,  mandantes  nobis  notariis  infrascri- 

ptis  eto. 
Actum  etc,  presentibus  eto. 
Notarii  vero  rogati  de  suprascriptis  : 
Ser  Jacobus  Michaele  de  Yenetiis  IH.  Dom.  Yenetiarum  Secretarius. 

Ser  Faugustinus  Bartholomej  de  Namia  predicti  Comitis  Cancel* 
larius. 

Ego  ser  Antonius  ser  Pagnì  Melcbiorris  de  Florentia  predictorum 
Commissariorum  Magnifica  Communitatis  Florentie  Cancellarius. 

Air  esterno.  —  Del  passar  p(o). 

(Dal  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Divisione  I  [Diplomatico], 
Riform.  Atti  pubblici,  già  tomo  XL). 
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(Continnasione,  vedi  volarne  IV,  p.  483  e  795  e  volarne  Y,  pag.  228). 

XIX.  Circa  quarantanni  dopo,  cioè  sul  principio  del  secolo  XVII, 

TAccademia  sostituì  al  dialetto  di  Elenio  quello  delia  valle  Intra- 

sca,  un  po'  meno  ruvido,  benché  strano  e  oscuro.  L'Accademia 
mutò  nome  intitolandosi  la  gran  badie  doi  fecquin  dal  lag  Méjò.  — 

Convien  sapere  che  i  facchini  d' Intra  e  Pallanza,  qui  dimoranti, 
avevano  statuti  e  privilegi  e  bandiere,  come  fino  a  jeri  i  facchini 

in  molte  città  marittime;  in  certi  giorni,  massime  quel  della  Gan- 
delara,  andavano  per  la  città  suonando  le  pive  ;  in  certi  altri,  e 

specialmente  il  giorno  di  sant'Aquilino,  loro  patrono,  conduce- 
vansi  in  processione  con  sinfonie  e  canti  e  gonfalone  sventolato.'^^ 
Ora  l'Accademia  suddetta,  sostenuta  specialmente  dai  Borromei, 
feudatari  di  esse  valli  del  lago  Maggiore,  non  è  che  una  imita- 

zione della  società  dei  facchini:  se  non  che  tutta  la  fatica  riduce- 
vasi  al  bizzarramente  poetare;  aveano  un  abate,  un  sindaco,  un 
cancelliere  e  stanze  proprie  e  adunanze,  e  per  divisa  il  motto: 

^  nos  ejusdem  linguse  societate  conjuncti  sumus,  „  accennando 
allo  studio  speciale  che  facevano  della  lingua  facchinesca.  Oh!  se 

avessero  applicato  ad  altro  l' ingegno  !  Ma  questa  maschera  facchi- 
nesca doveva  far  comodo,  se  venne  portata  si  a  lungo,  cioò  sin 

verso  la  fine  del  secolo  scorso. 

I  soci  ebbero  nomi  strani  e  caratteristici;  adottarono  una  fog- 

•*^  Cantù,  Novelle  lombarde^  pag.  259. 
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già  particolare:  abito  di  panno  bigio  con  giubboncino,  cappello 
dello  stesso  colore  con  grandi  pennacchi;  alla  cinta  un  grembiale 

vagamente  ricamato  d'oro  e  d'argento  con  simboli  e  figure  allu- 
denti al  carattere  che  ciascuno  rappresentava.  Un  sacco  in  spalla, 

ed  al  viso  maschere  eccellentemente  fatte,  raffiguranti  fisonomie 
oltre  modo  nuove  e  capricciose,  ma  nello  stesso  tempo  naturali  e 
secondo  il  costume.  Queste  maschere  potevano  uscire  quasi  ogni 
carnevale  e  talvolta  ancora  in  occasione  di  pubbliche  allegrie, 

ora  più,  ora  meno  pomposamente.  "' 
Un'incisione  col  titolo  Mascarade  doi  Fechin  dal  lag  Méjòy 

ascricc  in  ila  magnifiche  Bedie,  f accie  in  Milan  di  di  20  fevree 

1764  porge  un'idea  di  tali  comparse  carnovalesche.  Precedevano 
uscieri  e  trombetti;  indi  i  porta-cavagna,  la  cavalcata  dei  fac- 

chini, l'abbate  scaduto,  l'abbate  in  carica,  all'ultimo  una  nutrice 
col  suo  lattante.'^*  Andavano  in  volta  spropositando  e  cantando 
delle  poesie  scritte  in  lingua  facchinesca.  Come  saggio  reco  un 
sonetto  : 

Car  i  nost  sur  petron,  i  vosi  fevò 

Jen  stag  de  tal  mesùre,  ch'ol  pensò 
De  i^g  quang  i  fechin  del  Lag  Méjò 

A  sfegiirài  noma  l'è  noi' esse. 
Nùu  0  restèm  afàg  senza  sento; 

Vòm  devrì  boche,  e  s' trovem  ben  d'indré; 
0  bogne  ch'o  fùdèssem  t0g  dotò, 
Pardav  ringreziemént,  che  pur  o  sMé. 

Baste,  0  vem,  che  l'è  vore;  a  revigbés; 
Al  cà  de  ding,  rivo  lasstL  in  Antragne, 

Narèm  vosànd  d'interne  a  quel  pajé 
01  lag,  la  va],  ol  pian  e  la  montagne: 
E  vive  i  nd$t  peiròny  i  Milanes, 
Vive  Milàn  mi/ò,  dia  gran  cUcagne. 

Non  meno  ruvida  è  la  prosa;  e  buona  copia  di  racconti  in  lin- 

gua facchinesca  trovansi  nell'almanacco  intitolato  Le  Balley  pub- 

'^"  Così  informa  il  Parioi,  oella  Descrizione  delle  feste  celebratesi  in  Mi" 
lano  per  nozze  principesche  nel  177 1. 

^'  CAMTti,  Novelle  Lombarde^  pag.  287.  —  «  L*ordeii  dia  mascarade  >  diede 
lo  stesso  Cantù  con  incisione  nell*///.  Lomb,  Yen^  I,  245. 
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blicate  per  alcuni  anni  successivi  nella  seconda  metà  del  secolo 

scorso.  —  Se  si  pensa  che  buoni  ingegni,  il  Maggi,  il  Balestrieri, 
il  Tanzi,  si  sciupavano  in  queste  buaggini,  vien  voglia  di  chiedere: 

^  Ohi  che  eran  matti!  che  gusto  ci  trovavano!  chi  li  capiva?  » 
XX.  Questa  preferenza  data  ad  un  linguaggio  sì  poco  inteso, 

mentre  parve  singolare  a  taluno,  a  tal  altro  dispiacque  e  fé'  na- 
scere il  desiderio  di  adoperare  nelle  popolari  composizioni  il  dia- 

letto del  Varesotto,  della  Brianza  e  luoghi  vicini,  cioè  del  Bosin. 
Già  il  nome  di  Ambrosini  o  Bosini  era  rimasto,  fin  dalF  epoca 

del  Comune,  a  personificare  il  nostro  popolo,  quando  ordinavasi 
nella  Credenza  di  sanP Ambrogio  ;  il  che  potè  concorrere  a  far  più 
accettato  e  diffuso  questo  nome  di  Bosin,  che  si  diede  a  tanta 

parte  del  Milanese,  come  pure  ai  contadini  e  braccianti,  che  scen- 
dono di  là  a  lavorare  fra  le  nostre  mura. 

Davvero  non  saprei  perchè  l'alto  Milanese  venisse  cosi  chia- 
mato. Par  probabile  che  si  estendesse  ai  proletari  della  campa- 

gna il  nome  che  si  dava  ai  proletari  della  città.  ̂ ^^ 
Dal  Bosin,  specialmente  dalla  Brianza,  escono  ogni  anno  mol- 

tissimi, per  quella  vaghezza  di  migliorar  stato  o  di  novità  che 

affatica  tanta  gente.  I  "  colli  beati  e  placidi  „  mai  non  ratten- 
nero  i  Brianzuoli  dal  viaggiare,  dal  cercar  fortuna  ;  non  solo  a  Mi- 

lano, ma  persino  in  America.  Una  volta  solevano  frequentare  le 
città,  le  fiere,  come  venditori  girovaghi,  suonatori,  persino  poeti. 

La  nativa  arguzia,  una  certa  facilità  nel  verseggiare,  nelP  azzec- 

care le  rime  o  le  assonanze,  li  traeva  a  ciò.  Acquistarono  un  po'  di 
grido,  e  verosimilmente  dal  nome  loro  furono  detti  Bosin  anche 

gli  improvvisatori  e  i  cantastorie  venuti  da  altri  luoghi  del  Mila- 

nese. Naturalmente  non  da  tutti  né  sempre  s'improvvisava:  quelle 
poesie  si  scrivevano,  non  oso  dire  si  meditassero,  venivano  stam- 
paté,  cantate  sopra  motivi  semplici  e  vivaci,  al  suono  degli  stru- 

menti, perchè  l'effetto,  quindi  il  guadagno,  fossero  maggiori. 
Or  dagli  uni,  or  dagli  altri  si  addotto  un  nome  collettivo,  una 

specie  di  maschera;  e  ne  nacque  Bàltram  da  la  Gippa^  che  si 

fece  nativo  di  Gaggiano,  villaggio  posto  sulla  riva  destra  del  Na- 

<*o  Seppur*  non  ha  un  etimo  proprio  e  diitinio,  per  esempio  dal  latino  Bos^ 
bove.  —  Bos  in  bresciano  significa  montone,  Bosa^  pecora,  Bosari^  agnolo. 
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Tiglio  grande,  non  molto  lungi  da  Milano.  —  Le  maschere  pare 
Bieno  il  prodotto  naturale  di  quei  paesi,  nei  quali  la  vita  è  ve- 

gliata, angustiata,  oppressa.  Ecco  perchò  tante  ne  produsse  l'I- 
talia. 

L'indole  di  Beltrame  è  tal  quale  i  tempi  la  fecero.  È  un  con- 
tadino goffo,  impacciato,  ignorante,  eppur  sentenzioso  ;  non  sa  che 

lamentarsi  e  piangere;  non  va  mai  in  collera;  rispettoso  verso  i 
governanti  e  tutto  spera  da  essi. 

La  maschera  del  Meneghino,  che  fa  la  sua  comparsa  più  tardi, 

ò  d'assai  superiore  per  franchezza  e  buon  senso  al  povero  Bel- 
trame, nato  fatto  per  dir  sciocchezze  e  per  essere  corbellato.  Quel 

suo  camminare  a  zig-zag,  colle  mani  nelle  ampie  tasche  e  colla 

testa  nel  sacco,  ha  dato  origine  alla  frase:  ̂   andà  là  de  Bal- 
tramm  »  ;  e  si  applicò  pure  al  vestire  sciamannato  e  allo  scrivere 
negletto  e  frettoloso. 

Quando  parve  tempo  gli  diedero  una  compagna,  nientemeno 
che  Baltramina: 

  no  musa,  ma  musella 

Del  borg  de  Cittadella,  ''^ 

cioè  di  porta  Ticinese.  Dire  in  quanti  modi  Baltramina  figura 
travestita  nei  nostri  dialoghi  e  nelle  nostre  canzoni  è  affar  lungo, 
chò  questi  personaggi  ideali  sono  i  fantocci  del  popolo.  Certo  è 
che  come  donna  e  come  musa  sopravvisse  a  Baltram  ;  e  i  bosin  le 
si  confidano  e  la  invocano  fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso. 

Al  genere  di  poesie,  di  cui  qui  si  parla,  consacra  molte  strofe 

il  Tanzi. '"  Ne  commenda  l'invenzione  e  l'intento: 

Dirimm  on  poo,  se  loda  tant  - 
La  comedia  e  i  comediant; 

«  non  si  terranno  in  pregio  le  bosinade,  che  hanno  uno  scopo 

identico,  quello  di  sferzare  i  vizi?  I  buoni  Milanesi  ebbero  ri- 

^^  Maooi,  /  Consigli  di  Meneghino^  atcondo  prologo. 
^*  Alcune  poesie. 
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corso  al  verso  che  più  facilmente  si  ascolta  e  che  persuade,  per 
migliorare  il  costume  cittadino: 

I  Milanes,  eh'  in  geni  da  ben, 
E  eh'  han  un  coeur  tender  in  sen, 
E  no  voraeren  che  nagott 
Guastass  i  soeu  chaer  patriott, 
Han  tolt  de  mira  attentament 
Tucc  i  deffett  de  la  soa  gent, 

E  par  corregi,  e  par  mendai 
S'in  intoma  a  staffilai, 

E  gh^an  zollae'^^  e  starter  de  pes'^^ 
Alla  bonascia  in  milanes. 

I  temi  scelti  in  queste  composizioni  son  di  quelli  che  piacciono 
alle  donnicciuole  : 

Lor  han  fa  quella  sera  al  Lott, 
Bora  ai  tosann  bonn  da  nagott. 

Bora  a  de  quìj,  che  fa  l'amor 
Su  i  poveritt,  che  fa  da  scior, 
Sera  r  invidia  e  Pambizion, 
Sera  che  i  donn  porta  i  colzon, 

Sera  che  l'omm  porta  el  scossaa 
Sera  i  moros  mal  peocenaa. 
Sera  el  Momee,  sera  el  Sarto; 

Su  certa  razza  de  Tenciò,*^^ 
Sera  el  mestee  de  litiga, 
Su  che  i  tosann  spolpen  i  cà. 
Oh  quanta  gent  ha  staffilaa 
LMnvenzion  di  Bosinaa.  » 

Benchò  il  Tanzi  non  sappia  chi  sia  stato  il  primo  a  poetare  in 
simil  guisa,  lo  ringrazia  e  benedice  di  cuore  : 

Sia  benedett  quel  busecoon 
Quel  omm  de  vaglia,  quel  cozzon, 
Ohe'l  s^e  mettuu,  lu,  par  el  primm, 
A  fass  senti  con  de  sti  rìmm. 

s&s  Dar  delle  buBse. 
*"  Colpi  pesanti, 
«w  Truffatori. 
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Queste  poesie  sono  per  lo  più  anonime;  ma  ai  loro  primo  compa- 

rire di  molte  si  conosceva  per  avventura  l'autore  ;  sicché  il  Tanzi 
ci  dà  una  lunga  serie  di  nomi,  per  noi  poco  interessanti,  tanto 

più  che  mancano  le  più  sostanziali  particolarità  biografiche,  né  mi 

fu  dato  rintracciare  notizie  da  nutrire  l'elenco  medesimo. 
In  capolista  figura  quel  Bernardo  Rainoldi,  nominato  testé: 

Giamaa  dai  noster  Milanes 

Par  el  bosin  del  gran  Yares.  ' 

Della  costui  rinomanza  non  é  a  dubitare,  se  al  tèmpo  del  Tanzi 

si  continuava  a  servirsi  del  suo  nome  per  elogio  ai  migliori  bo- 

sin; e  l'esser  egli  di  Varese  conferma  quello  che  si  é  detto  in- 
torno la  provenienza  di  questo  genere  di  poesia  dall'alto  Milanese. 

Segue  un  cotal  Maderna: 

Che  '1  se  meritta  gloria  etema 
Per  ess  bosin  de  scienza  e  pratega 
Che  l'ha  scritt  sora  el  marìdass 
Coss  da  fa  rid  parfina  i  sass. 

Pare  che  i  desideri  espressi  colle  bosinade  non  sempre  rima- 
nessero inesauditi,  se,  come  assicura  il  Tanzi,  una  bosinada  in- 

tomo i  ̂  recatton  „  o  rivenditori,  scritta  da  Scipione  Delfinoni 
—  non  dice  l'epoca  —  provocò  una  grida  nel  senso  proposto 
dal  poeta. 

Nel  seicento  e  settecento  cantarono  parecchi:  un  Pietrasantar 

E  '1  gh'è  de  lii  carta  che  canta; 

ma  a  lui,  come  a  troppi  altri,  non  può  applicarsi  il  "  verba  vo- 
lant  et  scripta  manent  „:  un  Domenico  Francolini,  un  Gaspare 

Fumagalli,  un  Paolo  Mainati,  un  Giuseppe  Abbiati.  Del  Fuma- 

galli reco  de'  versi  a  suo  luogo. 
Come  mai  il  Quadrio,  espositore  si  profuso  d'ogni  maniera  dL 

poesia,  ha  taciuto  delle  bosinade!  Se  ne  sdegna  il  Tanzi: 

Nominam  fina  el  Romanin 

Che  '1  fa  balla  i  burattin, 
E  no  cerca  come  l'è  staa 
L'invenzion  di  Bosinaa? 
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Ombra  del  Tanzi,  se  queste  spigolature  comportassero  una  dedicai 

a  te  vorrei  dedicarle,  che  valessero  a  spianare  la  tua  fronte  cor^ 
rugata! 

Nei  bosin  ravvisa  il  Tanzi  i  maestri  dei  poeti  vernacoli  venuti 

dopo  : 

Lor  hin  stae  quij  ch'ha  avert  la  strae; 
Lor  in  stae  quij  che  n'ha  insegnae. 

In  conferma  nomina  molti  suoi  concittadini,  invogliatisi  a  com- 

porre in  rima  merco  la  lettura  delie  bosinade:^^* 

Oh  invenzìon  di  mej  che  sia 
Fae  par  imprend  la  poesia 
Ya  a  fa  del  ben  da  chi  e  da  U 
Fatt  sentì  fin  in  la  Oademmia 

Che  no  l'è  minga  ona  bestemmia 
A  recita  ona  bosinada 
Tant  chi  de  denter  come  in  strada. 

Nella  biblioteca  Ambrosiana  esiste  una  considerevole  raccolta 

-di  queste  poesie,  con  municipale  sollecitudine  disposte  in  nove 

volumi*"  0  riunite  dal  Cherubini,"*  oppure  disperse  nelle  Mi- 
scellanee; ce  ne  ha  la  biblioteca  Braidense;  ed  una  raccolta  esi- 

steva nella  libreria  del  conte  Gaetano  Melzi,  in  due  volumi,  Tuno 

con  trenta,  l'altro  con  cinquantasette  bosinade;  ma  venne  donata 
a  Carlo  Nodier  che  ne  parla  nel  suo  catalogo."*  Dal  canto  mio 
mi  dolgo  assai,  non  del  dono  fatto  con  lombarda  cortesia  al  dotto 

straniero,  ma  di  non  aver  potuto,  mercè  l'esame  di  questi  volumi. 

*^  Fabio  Varese,  Ignazio  Albani,  Ambrogio  Biffi,  Migliavacca,  una  Man- 
.zone  e  una  Annina  Donnaa,  Stefano  Simonetta,  il  Birago  ed  altri. 

^^  Raccolta  de  Bosinat  in  Ungua  milanesa.  Il  raccoglitore  fa  Francesco 
Bellati.  Nella  bibliografia  che  il  Cherubini  premise  alla  sua  Collezione  degli 

scrittori  milanesi  c*é  T  indice  di  questa  raccolta,  che  però  non  corrisponde 
ali*  ordine,  che  ha  presentemente. 

^'  Del  Cherubini,  ali* Ambrosiana,  esistono  parecchie  miscellanee  con  vario 
titolo;  fra  le  altre  la  Raccolta  delle  cos'i  dette  Bosinad  in  due  volami. 

'**  Description  raisonnée  d'une  jolie  Collection  de  livree  par  Charles  No» 
-dier,  Paris,  I.  Techener,  1844,  in-8,  n.  685,  Bosinaa  milanes. 
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colmare  per  aYTentura  le  lacune  che  io  per  il  primo  noto  nella 
mia  rassegna. 

Chi  scorre  le  anzidette  raccolte  s'interessa  grado  grado  alla 
iettura.  A  primo  tratto  la  scorrettezza,  V  irregolarità,  V  ineleganza 
di  queste  composizioni  dispiace;  ma  a  poco  a  poco  tì  alletta  la 

novità,  la  curiosità  vi  sospìnge.  —  Dico  T  irregolarità,  perchè  non 
«empre  la  bosinada  può  dirsi  in  versi;  spesso  manca  un  metro 
uniforme;  in  luogo  delle  rime  vi  sono  cadenze  consonanti.  —  Il 
Temacelo  vi  sciorina  i  suoi  cenci,  vi  ostenta  le  sue  volgarità;  ma 
è  pur  sempre  vibrato,  ricco  di  partiti,  di  sfumature,  di  bellezze. 
Ci  par  di  rii^dire  il  favellio  di  generazioni  che  qui  operarono  e 
soffersero;  e  più  che  mai  sentiamo  la  parentela  che  ad  esse  ci 
unisce,  il  piacere  e  il  debito  di  ricordarle,  di  amarle,  di  compatirle. 

XX.  Lo  stato  di  Milano  sotto  gli  Spagnuoli  fu  paragonato  ad  un 
gran  podere,  in  ira  al  cielo  ed  agli  uomini,  abbandonato  dalla 

non  curanza  di  uno  sconosciuto  padrone  all'  imperizia  e  al  capric- 
cio degli  amministratori.  Si  volle  altresì  figurarlo  in  un  fantoccio 

tronfio  e  pettoruto,  a  cui  di  sotto  la  zimarra  di  seta  e  le  trine  tra- 
pelassero i  cenci  dei  soppanni  e  la  squallidezza  della  digiuna  carne. 

Oli  scrittori  hanno  dato  fondo  alle  figure  rettoriche  e  agli  epiteti 

per  descrivere  quell'età  sudicia  e  sfarzosa.  Invero  la  scena  è  si 
triste  da  stancare  l'occhio  di  chi  la  riguarda  e  la  penna  di  chi 
la  dipinge.  Ci  domina  a  poco  a  poco  un  senso  di  dolore,  tenue  re- 

siduo di  quello  che  dovette  pesare  sui  nostri  padri,  che  vissero  in 

quell'epoca  scarsa  di  compiacenze  e  poverissima  di  gioje.  Questo 
dolore  informò  di  continuo  i  pensieri  di  S.  Carlo,  la  sola  figura  un 

po'  spiccata  e  splendida  di  luce  propria  che  si  muova  in  mezzo  a 
quelle  figure  pallide  e  sbiadite.  Se  ci  fu  epoca  atta  ad  inspirare  dis- 

gusto della  terra  e  profondo  desiderio  del  cielo  fu  certo  quella  ;  e 

S.  Carlo  nella  sua  esaltata  divozione  palesa  questo  disprezzo  pel  pre- 
sente, questa  aspirazione  ad  una  vita  migliore.  Le  immense  ricchez- 

ze noi  consolano,  le  dispensa  agli  infelici;  gli  onori  non  lo  accon- 
tentano e  non  gli  insegnano  la  viltà  del  riposo  ;  mostra  di  rallegrarsi 

di  vanitose  inezie,  ma  perchè  aggiungono  lustro  al  sacerdozio  '*^; 

'*^  ScrlTendo  al  vescoTo  di  Como  del  ano  solenne  ingresso  in  Milano  <  il 
OoTematore,  eaTaleando  alla  mia  sinistra»  si  teneva  costantemente  ad  un 

minor  passo,  per  modo  che  la  parte  posteriore  del  suo  cavallo  restava  allo 

scoperto!  > 
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difende  con  pertinacia  le  ragioni  del  suo  grado,  i  limiti  della  sua 

giurisdizione;  favorisce  l'Inquisizione,  perseguita  gli  eretici;  nella 
sua  pietà  e'  è  della  collera;  maestoso  è  il  suo  aspetto,  ma  scura 
e  annuvolata  la  sua  fronte;  di  rado  si  accorda  la  gioja  del 

perdono;  severissimo  verso  sé  stesso,  lo  è  pure  verso  gli  altri;  vive 
in  lotta  coi  suoi  contemporanei,  segno  di  odi  pugnaci  e  di  libelli 

infamatori.  È  un  missionario  che  attraversa  una  società  colpe- 

vole'^^: egli  attacca  i  potenti,  sfida  i  governatori,  denuncia  il  mal 
costume,  s'adombra  delle  feste  profane,  odia  il  male.  Per  gli  istinti 
battaglieri  e  per  l'alto  concetto  del  potere  sacerdotale  che  lo  guida, 
che  lo  sospinge,  meritava  di  nascere  nel  medio  evo,  di  porsi  fra 
Gregorio  VII  e  Innocenzo  III.  Nato  al  comando,  supplisce  alla 

mancanza  delle  leggi,  si  sostituisce  ai  governatori  spagnuoli,  ri- 

leva le  briglie  che  cadono  di  mano  agli  inetti,  mette  un  po'  d'or- 
dine in  quel  caos:  ma  tutto  sottopone  agli  interessi  religiosi;  in- 
nalza sontuosi  edifici,  ma  son  chiese  o  monasteri  ;  non  soccorre  gli 

studj  laici;  s'appoggia  ai  gesuiti  e  alle  fraterie.  Nella  sua  affli- 
zione egli  non  ha  che  una  dolcezza,  contemplare  il  cielo,  sospirarvi  ; 

alla  terra  riserva  le  sue  collere,  al  cielo  i  suoi  sorrisi  ;  pei  grandi, 
pei  gaudenti  non  ha  che  rimproveri;  pei  piccoli,  per  coloro  che 
soffrono  non  ha  che  consolazioni,  e  fu  idolatrato  dai  piccoli,  quanto 

temuto  e  combattuto  dai  grandi.  Se  volete  vedere  quel  volto  rasse- 
renato, se  volete  cercare  su  quella  fronte  il  mite  riflesso  che  illu- 

mina gli  Ambrogi  ed  i  Crisostomi,  se  volete  vedere  quest'uomo 
disarmato,  placato,  cercatelo  in  mezzo  ai  poveretti,  in  mezzo  agli 

appestati;  qui  il  benefattore  dell'umanità,  altrove  il  giudice.  Men- 
tre in  tutt' altra  posizione,  egli  versava  in  continuo  contrasto  fra  la 

perfezione  vagheggiata  e  la  schifosa  realtà,  nell'esercizio  delle  virtù 

caritative  ricuperava  l'equilibrio,  riacquistava  la  pace  dell'animo. 
Sotto  il  regime  semi-monastico,  che  era  nei  voti  di  San  Carlo, 

sotto  gli  influssi  di  un  ascetismo,  nel  quale  si  rifugiava  una  so- 
cietà contristata  da  innominabili  afflizioni,  veniva  a  cessare  ogni 

gioconda  fantasia,  ogni  bizzarria  del  pensiero,  e  il  libertinaggio 
della  parola  era  punito  quanto  quello  dei  costumi.  Appena  erano 
possibili  le  logomachie  del  Lomazzo. 

s«|  Un  recente  scrittore  dice  di  lui:  €  S.  Carlo  riassume  il  moTimento  cat- 
tolico del  suo  tempo.  >  Rivista  Europea^  16  maggio  1877. 
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Quando,  nel  1571,  il  castellano  don  Alvaro  de  Sande,  che  vo- 
leva ingraziarsi  il  popolo,  ideò  uno  spettacolo  di  caccia  sulla  piazza 

del  Duomo,  l'arcivescovo  lo  vietò,  pena  la  scomunica."'  In  ogni 

congiuntura  egli  combattè  1  baccanali  carnevaleschi;"'  e  riusci  a 
ficarnovalare  la  prima  domenica  di  Quaresima!  Nel  1580  ad  un  suo 

cenno  furono  banditi  ciarlatani,  commedianti,  e  tolto  ogni  diver- 

timento. Nel  carteggio  di  un  residente  si  legge  ̂   mons.  Borromeo 
procura  che  si  faccia  una  grida  rigorosissima  contro  quelli  che 

bestemmiano,  come  li  giorni  passati  ne  fece  fare  un'altra  che  co- 
manda alli  medici  (sotto  pena  della  confiscazione  dei  beni  e  d'es- 

ser tenuti  infami  loro  e  soi  figlioli)  se  medicaranno  gli  ammalati, 

fuor  della  prima  visita,  se  non  si  saranno  confessati  e  successiva- 
mente non  si  comunicano.  I  quali  bandi  si  teme  che  diano  princi- 

pio alla  Inquisizione,  e  perciò  questa  città  resta  con  malissima 
fioddisfatione.  „ 

Nell'aprile  del  1583  il  governatore  don  Carlo  d'Aragona  emanò 
un  ordine  severissimo  contro  chiunque  avesse  aperto  bocca  in  un 
i9agrato  ;  vietò  la  bestemmia  non  solo  in  pubblico,  ma  in  privato  ; 

per  la  prima  volta  la  pena  era  di  dieci  scudi  d'oro,  la  seconda 
di  venticinque;  se  non  potevano  pagare,  tre  tratti  di  corda.  Molti 

andarono  mutili  della  lingua  per  aver  detto:  cospetto  di  Dioico- 

spetto  della  Vergine  !^^^  La  pena  di  morte  per  chi  introduceva  libri 
proibiti  dall'  Inquisizione  !  —  Era  una  specie  di  delirio  punitivo,  a 
cui  corrispondevano  gli  inviti  e  la  febbre  del  delinquere.  Le  carceri 
<leir  arcivescovo  non  erano  mai  vuote,  solo  dal  1571  al  1573  furono 

carcerati  e  processati  dal  tribunale  ecclesiastico  ventinove  laici. '^^ 
S.  Carlo,  laddove  figgeva  il  chiodo,  di  rado  s' induceva  a  levarlo, 

come  si  vede  nell'insistenza  con  cui  cercò  estendere  a  Treviglio 
e  a  Monza  il  rito  ambrosiano.  I  Monzesi  gli  posero  in  bocca  que- 

sta quartina,  che  ancor  si  ripete: 

Monscia,  monscietta 
Prestin  senza  metta 
Ne  te  ne  o  dà,  ne  te  ne  o  tea 
Te  saré  semper  governa  de  fieu.  v 

*"Sada,  Biografia  di  S.  Carlo,  I,  50. 
*"Db  Maqri,  Coniinuaiione  alla  Storia  di  Milano  del  Verri,  cap.  XXXIII. 
'*' Nelle  sentenze  del  Senato  d  trova  frequentemente  applicato  questo  eastigo. 
^*'  Sala,  Documenti  relativi  a  S.  Carlo,  Milano,  Boniardi  Pogliani,  11,28. 
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Che  gli  Umiliati  fossero  si  corrotti  da  giustificar  le  misure  del- 

l'arcivescoTO,  lo  dice  anche  una  poesia  dell' uBiiliato  Mario  Picei , 
alla  quale  levo  tre  strofe: 

Cominciò  l'ordin  nostro  andar  in  bando 
Quando  mischio  fra  noi  fu  il  bigio  e  nero, 
La  Teste  e  no'  i  costumi  tramutando . . . 

Son  d'ogni  vizio  pieni  et  de  difetti, 
Leccardi,  ebbri,  bugiardi,  inyidìosi. 
Sacrileghi,  spergiuri  e  discorretti, 

A  tutti  i  buon  Yoler  sono  retrosi, 
Fan  danni  assai  con  la  malizia  loro 

Ohe  quasi  al  mondo  tutti  sono  odiosi.'^* 

Durante  la  peste  del  1576  tutte  le  autorità  spagnuole  fuggirono. 
Passato  quel  flagello,  Milano  ringrazia  i  suoi  benefattori  ;  e  si  dà 
fin  merito  al  governatore  e  al  gran  cancelliere  di  essere  fuggiti: 

^  Gioite  voi,  0  don  Antonio  De  Guzman,  governatore  mio,  e  Lopez 
Montenegro  gran  Ganzegliero,  che  sicuramente  potete  stare  al 
vostro  governo.  Gioite  che  cessarono  le  proteste  delle  città  et 
stato  che  vi  fecero  partire  et  star  fuori  con  tanto  vostro  disgusta 

et  incommodo,  et  bora  vi  sarà  ogn'uno  ubidiente.  Gioite  et  fe- 
steggiate, che  ritornano  i  tanti  signori  et  gentil' huomini  a  farvi 

corte  et  servitù.  „'^^  Che  non  ci  sia  un  granellino  di  satira? 
Notate  che  lo  spirito  satirico  tratto  tratto  ne  faceva  qualcuna 

delle  sue,  che  del  tutto  non  si  può  imbavagliare  un  popolo,  e  per 
cento  lingue  recise  ne  restano  mille  altre  vogliose  di  vendetta. 
Tanto  è  ciò  vero  che  il  duca  di  Terranova,  il  12  aprile  del  1583, 
fulminò  la  pena  capitale  contro  coloro  che  scrivevano  o  cantavano 
satire  o  pasquinate;  ed  anche  a  coloro,  i  quali  affiggessero  dei 
corni  ai  palazzi,  come  si  usava  fare  per  sommo  dispregio.  E  quando 

S.  Carlo  litigò  col  governatore  Don  Luigi  di  Bequesenz,  costui  mi- 
nacciò il  segretario  arcivescovile  di  far  affiggere  libelli  infamatori 

contro  di  lui.  Ce  ne  dovea  dunque  essere  l'abitudine.  Infatti  gli 
stessi  soldati  di  guardia  del  governatore  il  31  agosto  1571  affis- 

'*®  De  Magri,  Continuazione  alla  Storia  di  Milano  del  Verri^  Gap.  XXXL 
'*'  Giubili  della  città  di  Milano  per  la  gratia  ricevuta^  ecc^  pubblicata 

il  giorno  di  S,  Sebastiano  al  20  di  genne^  1578»  descritta  dal  signor  Oli-- 
ìoero  Panizxone  SaccOg  cittadino  alessandrino. 
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sere  io  più  luoghi,  alle  porte  del  Duomo,  dell' arcivescoTado  e  di 
S.  Stefano  in  Bròglio,  dei  cartelli  ingiuriosi,  ove  S.  Carlo  era  detto 

^  un  ignorante,  uno  scandaloso  „  ;  e  gli  si  davano  pel  capo  altre 
bruttissime  contumelie.'^^  I  Milanesi  molto  si  piacevano  delle  con- 

fraternite, in  ispecie  di  quelle  dei  Disciplinanti  o  Battuti,  che  por- 
gevano comodità  di  mascherarsi  e  di  sfuggire  agli  sguardi  del  Go- 

verno; le  grida,  che  vietarono  alle  confraternite  di  tenere  il  viso 
celato,  forse  e  senza  forse  vedevano  un  pericolo  politico  in  quelle 

ragunate;  i  Battuti  ebbero  tanto  dispetto  del  divieto  che  cessa- 
rono i  consueti  convegni,  le  consuete  comparse,  con  iscontento  del- 

l'universale,  che  molto  si  dilettava  dì  quelle  esteriori  manifesta- 

zioni di  pietà  e  di  penitenza.'^* 
Corni  ai  palazzi,  libelli  quanti  volete,  ma  salva  sempre  V  auto- 

rità regia  :  che  anche  gli  insorti  dei  Paesi  Bassi  si  sollevavano  col 

grido  '^  fedeli  al  re  fin  alla  bisaccia  „  ;  e  questo  ossequio  alle  au- 
torità costituite,  divinizzate  ò  altro  carattere  del  secolo.  Filippo  II 

dall'inaccesso  suo  palazzo  sbigottiva,  affascinava  i  sudditi,  quasi 
dotato  di  sovrumani  favori,  rivestito  di  una  autorità  indisputa* 

bile:  l'invisibilità,  il  mistero,  la  distanza  lo  sottraevano  così  agli 
guardi  come  alle  discussioni.  Qui  si  fecero  pubbliche  preci  e  pe- 

nitenze perchè  le  sue  armi  riuscissero  nel  Portogallo,  cioè  a  con- 
sumare un  delitto;  e  il  popolo  pregava.  Qui  il  trionfo  del  re  fu 

celebrato  come  un  incremento  di  domestiche  glorie;  neppur  pas- 
sava per  la  mente  che  ci  fosse  di  mezzo  una  nazione  trafficata  & 

tradita."* 
Di  una  cosa  sola  pare  che  il  Governo  spagnuolo  non  adom- 

brasse, vo'  dire  del  ballo.  Milano  n'era  la  scuola.  I  nostri  balle- 
rini erano  cercati  dai  sovrani.  A  pensarci,  fa  pietà  che  ci  restasse 

questo  solo  vanto,  questa  sola  superiorità  agli  occhi  degli  stra- 
nieri. Non  altrimenti  i  Greci,  ridotti  in  servitù,  dilettavano  i  vin- 
citori come  mimi,  danzatori  e  cerretani.  Se  un  principe  od  una 

principessa  transitavano  dalla  nostra  città,  le  più  distinte  dame, 

i  più  titolati  cavalieri,  rappresentavano  dei  balletti  ̂   facevano  mille 

***  Sada,  Biagrafia  di  S.  Carlo,  pag.  52;  o  Doc^  II,  25. 
>•>  Dm  Magri,  Continuazione  alla  SUnia  di  Milano  del  V$rn.  Gap.  XXXIIL 
*'*  DichiaraHom  si  smiensa  d$%  Goownaàoridi  Portogallo  in  fasore  da 

re  caiholicOf  ecc.,  Milano,  Ponzio,  1580. 
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graziose  bizzarrie.  „  Chi  ne  yaol  sapere  di  più  cerchi  il  libro  di  Ce- 

sare de'  Negri,  detto  il  Trombone,  professore  di  ballare."*  Egli 
cita  gran  numero  di  milanesi  maestri  in  quest'arte,  sino  in  Lo- 

rena, Anversa,  Polonia,  nelle  ̂ principali  Corti  d'Europa,  l'uno 
lodato  per  **  la  prestezza  della  gamba,  „  V  altro  nello  *^  schermire  „  ; 
questo  agilissimo  a  ballare  la  gagliarda^  e  pare  ci  volesse  molta 

forza,  quello  ingegnoso  e  pronto  nel  comporre  capricci  da  mat- 
taccino. Per  me,  affrettandomi,  ci  guadagno  un  tanto  e  risparmio 

la  nausea  che  le  leggiadre  cortigiane  viltà  sogliono  produrre  nella 
gente  sensata  e  dignitosa. 

Fra  le  principesse,  che  transitarono  da  Milano  e  che  fecero  le- 
vare a  stormo  gentiluomini  e  gentil  donne,  da  qualche  tempo  ran- 

nicchiati nella  metodica  vita  di  tutti  i  giorni,  va  ricordata  la  se- 

renissima Margherita  d'Austria,  sposa  a  Filippo  III.  Non  dico  nulla 

degli  archi  trionfali,  statue,  trofei,  imprese,  stemmi,  emblemi,  ecc.'^' 
Fu  una  vera  fantasmagoria,  che,  in  quei  giorni,  passò  dinanzi  ai 
Milanesi,  pronti  allora  a  divertirsi,  senza  tampoco  domandare  se 
quel  danaro  era  bene  speso.  I  nobili  sfoggiarono  candide  vesti, 
ricami,  gemme,  palleggiando  una  inoffensiva  accetta  dorata,  da 

non  far  male  a  nessuno.  Nel  teatro  del  palazzo  ducale  le  princi- 
pali dame  intrecciarono  danze  allegoriche  e  adulatorie,  seguite  dai 

cavalieri  disposti  in  quadriglie.  E  i  soggetti  dei  balletti  erano  dati 
talora  da  persone  gravissime,  da  dottori  di  collegio! 

Come  le  pompe  esteriori  e  gli  spettacoli  d'ogni  maniera  gradi- 

vano alle  moltitudini,  cosi  i ̂portenti  trovavano  facile  credenza; 
e  ad  ogni  momento  si  parlava  di  sante  effigie  che  muovevano  gli 

occhi,  di  prodigiose  guarigioni,  di  fonti  miracolose,  e  preti  e  ve- 
scovi esorcizzavano  gli  ossessi,  e  i  tribunali  torturavano  e  con- 

dannavano maliarde  ;  e  non  e'  era  strana  voce,  assurda  accusa,  stolta 
paura  che  non  si  diffondessero  rapidamente  da  un  capo  all'altro 
della  città.  Dacché  la  legge  non  sempre  colpiva  il  delinquente, 

c'eravamo  abituati  a  immaginare  dei  delitti  in  ogni  fatto  miste- 

'"  £«  gratie  d'amore^  dedicate  al  potentissimo  e  cattolico  Filippo  III  re 
di  Spagna,  e  monarca  del  mondo  novo,  Milano,  Ponzio  e  Piecaglia,  1602. 

''*  Sa  questo  ricevimento  si  diffonde  il  citato  Croce.  Le  piti  curiose  no- 
^ie  relative  sono  pure  date  dal  Calvi,  //  Patriziato  milanesi,  pag.  244  e BBgg. 
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rioso,  che  non  potesse  ricevere  subito  una  ragionevole  spiegazione, 
inventando  nomi  e  particolari  colPevidenza  di  un  racconto  :  e  cosi 

venne  lungamente  compianta  una  immaginaria  gentildonna  vene- 
ziana, nei  versi  ripetuti  ancora  nei  giuochi  infantili  : 

Ara  bel&ra 
De  868  e  comara 
De  r  or  e  del  fin 
Del  comarin 

Strapassa  bordoooh 
Dent  e  foeura  triì  pitocch 
Tri  pesiti  e  una  mazzoera; 

Quest'è  dent  e  quest'è  foeura. 
*  . 

Andando  al  fondo,  ed  altri  ha  trovato  prima  dime,^^'  sappiamo      ̂ ^ 
che  qui  venne  di  Genova  nel  1525  il  nobile  Tommaso  de  Marini  ̂ ^  (-ovfo-Wj^ 
o  Marino,  e  rapidamente  arricchì  in  quella  baraonda  delle  ferme, 

una  delle  pesti  d' allora  ;  e  con  le  ricchezze  vennero  gli  onori,  fin 
un  seggio  nel  Senato.  Sotto  il  governo  di  don  Ferrante  Gonzaga 
ebbe  il  ducato  di  Terranuova  e  il  marchesato  di  Gastelnuovo.  Murò 

il  sontuoso  palazzo,  sede  ora  del  nostro  Municipio.  Ma  i  debiti  e 

di  figlio  gli  ruppero  il  corso  della  fortuna,  che  tanto  avea  preso 

a  favorirlo.  I primi  gli  tolsero  nel  1577  il  palazzo;  il  secondo  gli 

tolse  l'onore.  Fra  Giacomo  Giscardi  in  un  manoscritto  in  foglio, 

che  si  conserva  negli  Archivi  genovesi,*'^  dice  espressamente: 

'^  Niccolosio  suo  figlio  uccise  la  propria  moglie,  principalissima 
-spagnuola,  fu  perciò  rovinato  e  spogliato  degli  effetti.  »  £  di  que- 

sta donna  sappiamo  anche  il  nome,  Luisa  de  Lugo,  e  sappiamo 

delle  vane  e  affannose  pratiche  della  famiglia  per  ottenere  una 

maggiore  vendetta;  domestica  tragedia,  che  fu  poi  cagione  si  spac- 
ciassero le  più  alterate  novelle  sul  conto  di  questa  casata  e  a 

proposito  di  questo  assassinio  ;  e  il  volgo,  ripetendo  il  Lattuada, 
che  dice  il  conte  Marino  assassino  della  moglie  per  gelosia,  gli  die 

fama  infame.*" 

*'*  Massaràni,  Del  Salone  di  Palazzo  Marino,  notizia,  Milano,  Bemar- 
doni,  1872,  pag.  12  a  aagg. 
"*  ti  manoscritto  ò  intitolato:  DeW origine  e  fasti  deUe  nobili  famiglie di  GeHota. 

'"  Oefendenta  Sacchi  si  giov6  dei  tema  In  una  ma'  liovoU&. 
Areh,  Star.  Lomb.  —  An.  VI.  7 
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XXII.  Le  più  antiche  bosinade,  che  ho  potuto  esaminare,  risal- 
gono alla  prima  metà  del  secolo  XYII.  Alcune  di  esse  non  sono 

canzonette  popolari  nello  stretto  senso  della  parola  ;  ma  hanno  un 
carattere  molto  a£Eine,  e  palesano,  fino  ad  un  certo  punto,  il  moda 

di  sentire  del  Tolgo.  In  una  "  nova  cipollata  „  si  tratta  di  mari- 
tare Suanina  ̂   e  tutto  quello  se  gli  vuol  dare  per  dotta.  »  Sic- 

come il  nome  di  Suanina  ricorre  spesso  nelle  poesie  del  tempo, 
sarei  indotto  a  credere  fosse  una  personificazione  della  fanciulla 
da  marito,  della  prima  morosa^  come  Colombina  in  seguito.  La 

dotta  si  riduce  a  niente  o  quasi,  forse  per  significare  la  squalli- 
dezza dei  tempi. 

Prima  nù  ghe  Turom  dà 
Almanc  vini  solt  in  tang  qnattrin 

Ma  ch'i  falz  e  piscinin 
Che  no  so  se's  poran  spend. 

Sono  strofe  di  otto  versi,  col  ritornello:  ̂   E  Suanina  se  do- 
manda „  e  contengono  la  nota  delle  poche  sgangherate  masserizie 

e  dei  quattro  stracci,  che  devono  formare  il  corredo  della  sposa. 

Essendo  l'enumerazione  di  uso  facilissimo,  non  che  comodo  per 
allungare  la  cipollata^  ì  nostri  cantastorie  le  si  raccomandano  e 

cosi  tirano  giù  per  un  pezzo.*'** 
Manca  la  data  ad  un  componimento  ̂   sopra  la  bondanza  ;  „  nel 

quale  si  loda  un  nuovo  governatore: 

Benov  squas  tuti  Miran 
Ai  fa  pur  mò  gross  ci  pan. 

Il  secondo  verso  ci  dice  la  morale  della  favola,  e  quanto  poco 
occorreva  perchè  i  governanti  si  fÌEtcessero  benedire;  ma  ad  onta 

di  tanta  falicità  non  ci  riuscivano,  od  erano  fuochi  di  paglia.  Bel- 

tramo da  Cagiano  ̂   narrando  gli  travagli  patiti  per  il  passato 
con  una  prigionia  ed  un  sogno,  cosa  piacevole  e  da  ridere,  „  gli 

*'*  Nova  cipollata  in  lingua  rustica  milanése^  Milano,  Pandolfo  Mala- 
teata,  1616,  nella  Baccolta  di  bosinate  $d  altre  poesie  in  dialetto  milanese 
e  della  campagna,  cho  esiste  air  Ambrosiana* 
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pare  che  cominci  una  yita  nuova,  e  Tede  tutto  color  di  rosa.'^^ 
Manca  pure  la  data  ad  un  lamento  "  molto  ridiculoso  et  pia- 

cevole, nuovamente  postò  in  luce.  ,»  Un  contadino  dice  male  dei 
medici,  dei  barbieri,  dei  mercanti,  di  tutti  e  di  tutto,  eccetto  che 

degli  Spagnuoli.*" Più  ci  confermiamo,  per  questo  e  per  altro,  che  gli  Spagnuoli 

aveano  dei  partigiani,  come  degli  avversari.  Un  governo,  qualun- 
que esso  sia,  favorisce  degli  interessi:  e  se  dura  a  lungo,  i  nuovi 

fautori  s' aggiungono  ai  vecchi  ;  ed  il  popolo  s'è  quasi  sempre  la- 
sciato trascinare  dai  fatti  compiuti.  Prima  o  poi,  e  più  presto  di 

quel  che  non  si  creda,  il  Governo  si  crea  un  partito.  Ciò  avvenne 

in  Lombardia,  benché  il  Governo  di  Madrid  fosse  straniero  e  pes- 
simo. Una  parte  della  popolazione  lo  riguardava  come  legittimo» 

e  non  solo  se  ne  contentava,  in  certi  casi  se  ne  compiaceva. 

Ma  in  Milano  c'erano  stati  anche  i  Francesi  e  ci  aveano  la- 
sciato il  segno.  Dei  danni  patiti  poco  se  ne  sapeva;  restava  il 

grido  delle  vittorie,  il  credito,  il  prestigio.  Perciò,  sul  principio 

del  Seicento,  anche  i  Francesi,  massime  se  lontani  e  di  là  da  ve- 

nire, ispiravano  desiderio  di  sé;  e  quindi  c'era  fra  noi  un  par- 
tito anti-spagnuolo,  senza  essere  italiano  nel  senso  odierno  della 

parola,  che  spasimava  per  i  Francesi  e  li  aspettava  a  braccia  aperte 
tutte  volte  che  essi  si  trovavano  in  guerra  colla  Spagna. 

I  partigiani  della  Francia,  cresciuti,  a  quanto  pare,  di  numero 
e  di  spettanze,  quando  col  Richelieu  il  gallo  rimetteva  le  penne, 

ebbero  anche  un  nome,  furono  detti  Navarini.  ^  Cosi  si  chiama- 
vano allora  per  ischemo  i  Francesi,  dai  principi  di  Navara,  che 

aveano  cominciato  con  Enrico  IV  a  regnar  sopra  di  loro.  ,"* 
Questi  Navarini  venivano  riguardati  come  una  setta  infame,  e 

i  buoni  sudditi  della  corona  spagnuola  si  credevano  in  dovere  di 

'''  Alle  gru  Ma  fatta  da  Beltramo  da  Chgiano  sapra  la  bondanit^  in  lin- 
gua rustica  milanese,  Milano,  G.  B.  Malateata,  nella  Raccolta  citata  dell*  Am- 

brosiana. Il  Cherubini,  nella  bibliografia  premessa  alla  Collezione  di  scri^ 

tori  milanesi,  Milano,  Pirola,  da  lui  curata,  dice:  <  debb* essere  del  1750.» 
Pare  a  me  si  debba  riferire  al  tempo,  di  cui  qui  si  discorre,  o  giti  di  U. 

*'*  i2  lamento  del  contadino  sopra  diverse  arti^  Milano,  Malatesta,  nella 
Race,  cit  dell*  Ambrosiana. 

*'•  Manzoni,  Promessi  Sposi,  cap.  V. 
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additarli  alla  pubblica  esecrazione  e  persino  di  denanciarli,  affin- 
chè fossero  puniti  come  meritayano. 

La  guerra  nelle  Fiandre  era  allora  agli  sgoccioli,  prolungata 
dalla  Spagna  per  puntiglio,  per  V  onor  delle  armi,  dagli  Olandesi 
per  legittima  difesa  e  senza  nemmanco  rallentare  i  traffici.  Quando 
Spagna  otteneva  qualche  parziale  successo,  i  sudditi  devoti  ne 
manifestavano  fra  noi  una  gioja  grandissima  anche  per  far  di^ 

spetto  agli  odiati  Navarini:  ̂   In  pochi  dì  si  sono  levate  di  mano 
degli  heretici  due  fortezze  principali.  Piaccia  alla  divina  miseri- 

cordia di  prosperare  questi  felici  progressi  a  gloria  del  suo  san- 

tissimo nome  ed  esaltazione  della  sua  chiesa.  Laus  Dea  „.'^^ 

Nel  1625  il  generale  Spinola  prese  la  fortezza  di  Breda.'^^  Se 
ne  fecero  delle  feste  in  Milano! 

Un  poetastro,  Battista  da  Milan,  dedica  una  sua  canzone'"^ 
sull'argomento  ad  un  amico  di  Pavia  e  gli  scrive:  "  Ve  fò  donca 
savè,  che  chi  in  Miran  ghe  una  certa  razza  de  gent,  per  nò  dag 
mò  olter  titol,  che  se  chiaman  setta  Navarin  nostran^  che  al  par 
ben,  che  al  ghe  importa  asse  allor,  che  Brada  se  sia  rendù,  e  han 
un  gran  desgust,  che  i  coss  passen  ben  à  favor  di  nost  patron.  „ 

Pare  dal  brano  riferito,  che  si  cominciasse  appunto  in  questo 
tempo  a  dare  il  nome  di  Navarini  nostrani  ai  partigiani  della 

Francia  nel  Milanese  ;  giacché  l'autore  della  bosinada  ne  informa 
r  amico  di  Pavia  come  di  una  novità. 

Questo  Battista  è  un  verseggiatore  volgarissimo^  un  frequenta- 
tore di  bettole: 

Yiva  Spagna  e  viva  el  vin; 

"*  Avito  della  pr$sa  di  B$rk  e  di  Vesel^  Milano,  Malatesta. 
*"  Sulla  porta  di  Breda  fa  posta  la  seguente  iscrizione  :  Filippo  quarto  re- 

gnante; Clara  Isabella  Eugenia  gubemante;  Marchione  N.  obsidente,  Qna- 
tuor  regibus  conjuratis;  Ambrosii  Spinolae  vigilante  ;  Breda  potitur.  A  cui  i 
Franco-PienuMitasi  risposero  con  quella  che  ricorda  la  bella  difesa  di  Ver- 
roa;  Ludovico  Xill  auziliante;  Carolo  E m.  imperante;  Victore  filio  propu- 

gnante; Ferìae  duca  oppugnante;  Hispano,  Germanico;  Sarmata,  Italoque 
profligato;  Verrua  servata. 

'"  Navarineida,  déicors  intorno  a  la  resa  de  Breda  in  deepresij  di  No-' 
•rorm  noitran^  dà  in  lue  da  Battista  da  Mirtm  fueet' ann  1625»  sensanoma 
•di  stampatore,  coir  indicazione  manoscritta,  stampata  il  3  giugno,  nella  cit 

Race,  di  poesie  milanesi  e  della  campagna  dell*  Ambrosiana. 
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arrabbiato  contro  i  Navarini,  ̂   gent  da  picch  e  da  baston,  forni- 
tura de  galera.  „  Magnifica  le  forze  e  le  speranze  dei  difensori  di 

Breda,  perchè  meglio  risalti  la  potenza  iberica.  "  Quij  infam  do 
Olandes  „  attendevano  i  soccorsi  del  daca  di  Mansfeld,  il  prode 
guerrigliero  della  Germania  ;  ma  chi  poteva  strappare  Broda  allo 

Spinola?  —  Così  un  nostro  poeta  vernacolo  insultava  quel  gene- 

roso popolo,  che  da  oltre  sessant'anni  teneva  testa  allo  straniero. 
Mi  piacerebbe  poter  credere  che  tale  canzone  non  fosse  gustata 
dal  pubblico;  ma  una  parte  della  popolazione  si  spandeva  con 

clamorosa  gioja  nelle  vie  e  partecipava  ai  baccanali,  eh'  ebbero 
luogo  in  quella  circostanza. 

La  descrizione  delle  feste  ò  contenuta  nella Bradaneicla*^*  Nei 

principali  quartieri  si  eressero  dei  castelli  per  rappresentare  la 
vinta  città.  Quello  di  Porta  Nuova  fu  dagli  intendenti  paragonato 
al  Baradello  di  Como,  al  forte  Fuentes  ;  e  non  fu  superato,  per 

avviso  del  lodatore,  che  da  quello  nella  contrada  "  dove  fan  i  cos 
d'argent  „  che  là  si  distribuiva  formaggio  e  vino  a  suon  di  mu- 

sica e  col  grido: 

Viva  Spagna  eoi  ben  vin 
E  mura  e  crappa  i  Navarin. 

Così  la  Spagna  gratificavasi  i  sudditi! 

Mentre  si  festeggiavano  questi  lontani  e  dubbi  trionfi,  il  can- 

none tuonava  anche  in  Italia.  L'assedio  di  Casale  ò  l'afiare  più 
grosso  di  quelle  guerricciuole,  a  cui  s' acconcia  il  diminutivo  per  la 
vanità  dei  motivi  e  degli  effetti,  non  pel  modo  di  condurle,  vera- 

mente barbarissimo  e  non  temperato  da  alcun  concetto  di  umana 

benevolenza.  Il  severo  cipiglio  del  Fuentes  e  il  forte  da  lui  mu- 

rato in  Valtellina  ci  avvertirono,  che  l' aria  era  temporalesca  :  la 
prima  guerra  per  la  successione  di  Mantova,  quindi  la  guerra  per 

la  Valtellina,  avverarono  i  tristi  annunci.  Fu  questo  un  ballo  sangui- 
noso, mutato  or  qui,  or  là,  senza  norma,  senza  legge,  senza  pietà.  H 

'**  Bradaneida,  ragionamento  fatto  in  lode  di  Brada  di  Porta  Nuova 
dove  si  contengono  tutti  i  bredàt  feste,  giuochi  e  fuochi  fatti  in  Milano  per 

V  allegrejgjta  della  presa  di  detta  Bredd  composto  da  Andrea  da  Milano^  de- 
dicato  a  servi  e  vassalli  fedeli  della  corona  di  Spagna^  presso  li  Màlatesti, 
stampatori  regi  camerali,  senza  Tanno;  nella  eit.  Race,  di  poesie  milanesi 

e  della  campagna  deli*  Ambrosiana. 
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matto  procedere  de'  belligeranti,  gli  errori,  le  contradizioni,  le  con- 
fusioni attestavano  il  vaneggiare  della  mente,  il  vacillare  dei  propo- 

siti. Anche  l'arte  della  guerra  pareva  ispirarsi  ad  una  floscia 
lentezza,  e  divagava  nelle  scaramucce  e  negli  assedi,  come  la  poe- 

sia si  trascinava  fra  le  metafore  e  le  iperboli.  La  sola  cosa  che  si 
facesse  davvero  sul  serio,  di  lena  era  il  bottino.  La  pace  si  faceva 

per  stanchezza,  di  mala  voglia.  C'è  una  agitazione  malaticcia,  che 
contende  i  riposi  laboriosi  e  ci  fa  preferire  il  moto,  quale  esso  sia, 
la  lotta  anche  sterile,  anche  ingiusta  ;  i  Governi  parevano  in  preda 

a  questa  febbre.  Si  scaramucciava  coU'armi  e  colla  penna.  Scoppiò 
la  seconda  guerra  di  Mantova  :  si  stamparono  cento  opuscoli  e  si 
ritornò  alla  prova  delle  armi.  Questa  bellomania  dovea  estendersi 
anche  alle  popolazioni  lontane  dal  teatro  della  guerra,  si  facevano 
mille  pronostici,  le  dispute  si  accaloravano,  si  spoliticava  a  dritta 
e  a  sinistra.  I  Navarini  nostrani  non  erano  altro  che  politicanti 

da  piazza.  Il  Délenda  Austria  era  allora  la  parola  d' ordine  degli 
uomini  di  Stato,  il  tormento  delle  intelligenze  più  addottrinate  ;  la 
monarchia  universale,  ideata  da  Carlo  V,  continuava  a  spaventare 
il  mondo.  Sotto  questo  incubo,  gli  uomini  più  alieni  dalla  politica 
facevano  dei  brutti  sogni  o  delle  strane  utopie. 

Ci  par  di  vedere  la  nostra  Milano  d'allora:  i  materialoni,  gli 
abitudinari,  i  poltroni  preferivano  il  certo  all'incerto,  l'oggi  al 
domani,  il  pane  alla  gloria;  i  malcontenti,  gli  ottimisti,  i  giovani 

odiavano  lo  statu  quo,  cercavano,  volevano  il  meglio.  Si  scontra- 
vano nelle  vie,  si  guardavano  in  cagnesco,  si  contavano.  Vinceva 

Spagna:  fuori  i  lumi,  i  Navarini  si  appiattavano.  Vinceva  Fran- 
cia: eccovi  la  contro-dimostrazione,  i  Navarini  si  cercano,  si  strin- 

gono la  mano,  sorridono. 

Abbiamo  veduto  poc'anzi  le  feste  per  la  presa  di  Breda.  An- 
diamo a  cercare  le  contro-dimostrazioni;  forse  le  troveremo. 

Nel  1626  ci  venne  governatore  don  Gonzalo  de  Cordova.  Costui  se 
ne  andò  a  campo  nel  Monferrato,  ma  ebbe  la  disgrazia  di  non 
vincere.  Nel  carnovale  del  1628  i  Navarini,  preso  animo  dalla 

mala  fortuna  delle  armi  Ispane,  fecero  una  mascherata  di  carat- 
tere politico.  La  trovo  per  minuto  descritta  in  un  documento  ine- 

dito del  nostro  Archivio  civico,  che  riproduco  per  intero."* 

)*'  Devo  questo  documento  alla  rara  cortesia  del  profl  Gentile  Pagani,  che 
con  tanto  senno  ed  amore  dirige  queir  Archivio. 
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Ultimo  febbraio  1628. 

Al  Big.  Marchese  Cesare  Visconte^  in  nome 
de  Signori  Conaeruatori 

Poppo  scritte  l'ultime  nostre,  sotto  li  26,  oi  è  parso  bene  dar  parte 
a  Y.  S.  d'un  accidente  occorso  in  questa  Città,  il  quale  sebene  in  so- 

stanza communemente  s'ascriue  a  leggerezza  di  giouentù,  in  appa- 
renza però  s'aggrandisce  con  titolo  di  delitto:  Et  è  che  alcuni  giouanetti 

di  poco  senno  U  Qiouedì  di  questo  s* immascherarono  h  cauallo  con  man- 
telli neri  di  baietta  pelata,  e  bonetto  in  capo  dell' istessa  sorte,  tenendo 

sopra  le  spalle  alcuni  Tarlati  moti  scritti  a  lettere  grandi  in  carta  bianca, 

con  simili,  b  poco  differenti  parole.  Assem  ridot  così.  Nopos  piii.  M' han 
pelat  affat.  Em  uoi  butta  già.  Uè  stat  costù.  No  set  ti,  come  stem;  et 
altri  breui  della  medesima  conditione,  coi  quali  camminarono  per  la 
città.  Il  sabbato  seguente  dal  Podestà,  e  suoi  Giudici  furono  detenuti 

e  condotti  prigioni  due  MOanesi,  cioè  i  signori  Carlo  Gallarato,  e  Lo- 
douico  del  Conte,  et  un  conte  Martinengo  forastiero.  Dei  Milanesi  la 
Dominica  sussequente  Puno  fu  condotto  nel  forte  di  Fuentes,  ePaltro 
nel  Castello  di  Pania.  H  conte  Martinengo  resta  tuttauia  prigione  qui, 
ancorché  si  dica,  che  non  fosse  dei  compresi. 

Oli  altri  poi,  che  si  pretende  essere  stati  complici  e  compagni  uen- 

"gono  chiamati  con  precetti  penali  di  quattromila  scudi  a  costituirsi. 
Fra  questi  sono  il  figliolo  del  signor  conte  Gio.  Batta  Visconte  del  fu 
signor  senatore  Galeazzo,  et  il  signor  Sforza  Briuio  del  fa  signor  Carlo, 
con  altri  di  pari  età. 

Hora  perchè  si  dubita,  che  questo  negocio  possi  rappresentarsi  costt 
per  cosa  di  molto  rilieuo,  con  interpretazioni  e  circostanze  aggrauanti 
il  caso,  habbiamo  voluto  auisame  Y.  S.,  acciò  resti  informata  del  sue 
cesso,  e  sentendone  motiuar  alcuna  cosa,  possi  dame  le  opportune  in- 
formationi,  col  rappresentar  la  leggerezza  del  fatto,  e  la  qualità  degli 
interessati,  giovani  per  il  piii  di  poca  ̂ tà  et  isperienza;  et  nei  quali 
se  pur  cadde  alcun  errore,  f&  piutosto  di  poco  giudicio  e  considera- 

tione,  che  di  pensiere^  et  intentione  d'offender  alcuno.  E  tanto  basti 
Phauer  accennato  à  Y.  S.  Alla  quale  baciamo  la  mano.  Milano,  VuU 
timo  di  febbraio  1628. 

Firmato:  Meltius  Yicàbius. 
Il  Vicario  di  Prouisione  et  i  Conseruatori 

del  Patrimonio  della  Città  di  Milano. 

'  Il  marchese  Cesare  Visconti  era  oratore  ed  ambasciatore  di  Milano  a 
Madrid. 
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Àgli  errori  in  guerra  il  presuntuoso  Cordova  aggiunse  una  pes- 
sima amministrazione,  benché  sarebbe  poco  equo  dare  a  lui  tutta 

la  colpa  di  un  sistema  tanto  puerile  quanto  rovinoso.  Nacquero, 

lui  assente,  in  Milano  quei  tumulti  che  il  Manzoni  ci  ha  inimita- 
bilmente descritto. 

La  carestia,  che  tanto .  afflisse  la  nostra  città,  venne  riguardata 

altresì  cojne  uqa  conseguenza  dell'aver  egli  accaparrate  le  gra- 
naglie affine  di  provvedere  al  mantenimento  dei  soldati.  Gli  si  tenne 

il  broncio  ;  e  quando  fu  richiamato,  i  Milanesi  gli  diedero  il  brutto 

commiato  di  cui  parla  il  Ripamonti  e  il  Manzoni.  U  popolo  lo  ac- 
compagnò con  brutte  parole,  lanciandogli  sassi,  mattoni,  torsi  di 

cavolo,  bucce  di  ogni  sorta,  la  munizione  solita  insomma  di  quelle 

dimostrazioni  che  egli  sopportò,  dice  uno  storico,  con  eroica  gran- 
.dezza  d'animo.'"^  Anche  qui  mi  pare  che  si  debba  vedere  una  pro- 

testa della  parte  anti-spagnuola,  che  sobillava  la  plebe;  che  se  la 
plebe  in  quel  momento  si  muoveva  proprio  da  sé,  certo  le  male 
voci  sul  conto  del  Cordova  erano  state  diffuse  dai  Navarini,.i 
quali  dovettero  rallegrarsi  di  quel  brusco  addio,  co^  contrario 

all'  ingenito  rispetto  dei  nostri  padri  per  la  dignità  di  un  ministro 
di  Spagna. 

Quanto  ci  corresse  triste  il  16S0  non  accade  esporre;  per  non 

dir  altro,  fu  Tanno  della  peste,  di  quella  peste  ̂   che  invase  e 
spopolò  buona  parte  dell'  Italia.  »  Anche  questa  volta  il  governa- 

tore era  assente,  distratto  dalla  guerra.  La  nostra  città,  nei  mo- 
menti difficili,  disperati,  era  abbandonata  a  sé  stessa  ;  solo  allora 

riacquistava  una  tal  quale  indipendenza.  Colmo  ̂   4i  ̂ apaminghi 
allori  „,  come  scrive  un  contemporaneo,  lo  Spinola  era  tornato 

\n  Italia  per  vederseli  sfrondare  sotto  le  mura  dell'  invano  assediata 
Casale.  Egli  fu  posto  a  Milano  ̂   a  ravviare  la  guerra  „  di  Mon- 
ierrato,  e  ̂  incidentalmente  a  governare  il  paese.  „  Queir  inciden- 
talmente  del  Manzoni  vale  una  pagina  di  storia;  egli  non  fece 

nulla  ;  si  scusò  dicendo  che  la  guerra  l' occupava  tutto  ;  "*  e  in- 
vero ci  avea  messo  tutto  sé  stesso,  e  non  potendo  prendere  la 

città  s'accorò  tanto  che  ne  mori. 
I  monatti  andavano  in  volta  cantando  delle  canzonaccie.  Il 

"•  Promessi  Sposi^  cap.  XXVIII. 
"•  Promessi  Sposi,  cap.  XXXII. 
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La  Croce  scrive  :  "  Uscivano  dal  Lazzaretto  cantando  li  condottieri 
monatti  con  piumacci  e  galle  sulle  berrette,  quasi  a  parte  fossero 

del  trofeo  di  morte.  „"^ 
Al  cominciare  del  contagio,  quando  meglio  premeva  il  segrega- 

mento, si  ordinarono  feste  per  la  nascita  di  un  principino  a  Ma- 
drid. La  plebe  corse  in  piazza  del  Duomo  ad  ammirare  un  fuoco 

artificiale  figurante  il  monte  Etna,  e  s'addensò  nel  tempio  a  udire 
quel  Mongibello  di  eloquenza  che  era  il  padre  Tesauro.  La  peste 
divampò.  Quella  pubblica  letizia,  si  inopportuna  e  si  ferocemente 
derisa  dai  fatti,  suggerì  alla  musa  vernacola  una  poesia,  nella 
quale  Beltram  da  Gasian  racconta  le  allegrezze  che  si  fanno  in 

Milano  per  la  felice  nascita  del  presente  principe  di  ̂   Spagna,  che 
Dio  mantenga,  n*''^  Se  non  che  non  era  possibile  tacere  dei  mali 
che  stavano  sotto  gli  occhi.  I  due  interlocutori  descrivono  quindi 
i  patimenti  del  paese,  le  sfacciate  ruberie  delle  soldatesche,  i  campi 

sperperati.  Essi  medesimi  ne  han  vedute  d'ogni  colore,  e  deplo- 
rano, non  solo  V  altrui,  ma  il  proprio  danno.  Il  loro  è  un  lamenta 

a  bassa  voce,  rispettoso  ;  non  accusano  alcuno,  raccontano  :  il  loro 
cuore  dà  sangue  alla  vista  di  tanti  mali,  che  hanno  ridotto  il  già 
ricco  Milanese  alla  più  spaventosa  inedia: 

Chi  saves  i  danè  spes 
Senza  quel  che  sta  roba 
A  le  on  cas  degn  de  pietà 
Di  danè  chan  porta  via. 

Cattivo  dialetto,  cattiva  ortografia;  chi  vorrà  badarci  pensando 
alla  gravità  dei  fatti,  allo  strazio  della  popolazione,  che  vedovasi 

depauperata,  afiamataper  nutrire  gli  insaziabili  soldati?  L'egre- 
gio CVisani  dice  che  gli  Spagnuoli  erano  "  splendidi  per  indole  e 

'*'  Memorie  delle  cose  notabili,  ecc.,  Milano,  Maganza,  1730. 
**'  Lamentatione  che  fanfy)  Beltram  da  Oasian  et  Bausion  da  Gorgon- 

Mola  sopra  li  presenti  tempi  calamitosi^  Milano,  per  Thar.  di  G.  B.  Colonna* 

1630,  nella  cit.  Race,  di  poesie  milanesi  e  della  campagna  dell*  Ambrosiana. 
Pare  dello  stesso  tempo,  o  presso  a  poco,  la  Nova  bosinà  sora  i  spos  del 

cameva  nuovament  componu  d*un  bosin  non  cognossu  che  se  vur  fa  mett 
in  vos  per  es  loda  da  tugg  i  spos^  Milano,  per  gli  ber.  di  G.  B.  Malatesta, 

senza  data;  in  una  Misceli,  dell* Ambrosiana.  È  la  più  vecebia  bosinada  da. 
ma  rinvenuta  su  questo  tema,  indi  abosatissimo. 
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per  Toro  affluente  in  copia  d'America.  „*"  Splendidi  si,  ma  coiroro 
nostro:  dall'America  ne  yeniya  troppo  meno  del  bisogno,  pronta- 

mente assorbito, esaurito  dall'oziosa  capitale,  dalla  Corte  fastosa; 
gli  Olandesi  assalivano  i  cardi  galeoni  e  facevano  grande  preda 

e  non  era  scorso  gran  tempo  che  si  erano  veduti  preti  e  frati  ele- 
mosinare di  porta  in  porta  per  Filippo  II,  rìdotto  al  verde.  Laonde 

poteva  dirsi  "  Spagna  spugna..  „  Un  contemporaneo  lasciò  scritto  : 
^  Le  gravezze  sono  arrivate  a  tale  che  non  v'ha  né  casa,  né  cosa 
che  sia  libera  da  qualche  carico  ;  li  nobili  non  sanno  oramai  come 
mantenersi,  consumandosi  gran  parte  della  rendita  nel  pagare  li 

carichi."®  Secondo  lo  stesso  dal  1610  al  1650  lo  Stato  pagò  più 
di  duecentosessanta  milioni  di  scudi  d'oro;  e  lo  scudo  valeva 
circa  cinque  lire.  Che  le  soldatesche  divorassero  a  due  palmenti, 
lo  dice  la  rimostranza  che  il  marchese  Cesare  Visconti  presentò  a 

Madrid  nell'ottobre  del  1627,  cioè  tre  anni  prima  delle  feste  e  delle 
Lamentazione^  di  cui  qui  si  parla:  gli  alloggiamenti  ordinari  dal 

1607  al  1623  erano  costati  oltre  trentadue  milioni  di  scudi  d'oro 
B  quattro  gli  straordinari;  cinque  milioni  se  ne  spendevano  ogni 
anno  in  paghe  e  somministrazioni  alle  soldatesche  ;  centoventimila 

scudi  d'oro  l'anno  i  guastatori,  i  bovi,  i  carri  pel  militare;  affo- 
gate le  comunità  nei  debiti;  "  angariati  in  modo  i  contadini  che 

un  nudo  e  miserabile  bracciante  deve  pagare  ogni  anno  sino  venti 
scudi  di  taglia;  tutta  la  cavata  dei  beni  non  basta  a  pagare  la 

metà  delle  gravezze.  „  Ne  era  conseguenza  la  fuga  di  **  innume- 
revoli artefici,  operai,  agricoltori  „,  che  in  altri  paesi  "  benigna- 
mente vennero  accolti  e  privilegiati;...  più  di  un  terzo  delle  per- 

sone mancò  in  questi  tumulti.  „  La  Spagna  colla  sua  ignoranza 

di  tutte  le  leggi  economiche  spopolava  interi  paesi,  faceva  il  de- 

serto intorno  a  sé,  ed  era  maestra  insuperabile  nell'arte,  non  di 
far  vivere,  ma  di  far  morire  i  sudditi. 

I  due  ingenui  contadini  quasi  si  dolgono  di  aver  detto  troppo  : 
ora  è  tempo  di  allegrezze,  è  nato  un  principino;  si  faccia  baldo- 

ria "  al  despreg  di  Navarin.  „ 

Quei  sempliciotti  sperano  il  condono  dei  debiti  arretrati,  l'al- 
leggerimento delle  gravezze  e  che  i  soldati  se  ne  vadano  una  buona 

"»  St,  di  Milano,  III,  19. 

"®  Cavazio,  Àleggiamento  dello  Stato  di  Milano. 
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volta...  vorrebbero  aggiungere  "  alla  malora  „,  ma  non  l'osano. 
Dì  qne'  ladri  armati  e  montnrati  si  doveva  parlare  col  dovuto  ri- 

spetto ;  ce  n'  erano,  nel  solo  Milanese,  oltre  trentamila,  accaser- 
mati, fortificati,  al  sicuro  d'ogni  sorpresa,  al  disopra  d'ogni  legge. 

Fra  questi  richiami  di  un  presente  sconsolato  trovano  modo  di 
allogare  la  critica  delle  mode  insolite: 

Che  ognun  vor  i  colzon 
0  la  valona  o  la  polacca 

L'olter  vor  ona  casaca 
E  quel  olter  va  in  gipon 

L' olter  va  cont  i  speron 
Semper  mai  instivalà 

E  quel  olter  fa  el  soldà 
Che  na  vist  el  basfion 

E  quel  vor  on  pelision 
Da  porta  ano  tutta  està. 

In  queir  anno  si  successero  nel  governo  un  marchese  di  Santa 
Croce  e  il  duca  di  Feria  troppo  occupato  a  rattizzare  il  fuoco  in 
Valtellina  per  dar  occhio  alle  cose  nostre.  Però  il  marchese  di 
Leganes,  che  ebbe  il  governo  solo  nel  1830,  dovea  tenere  fra  noi 

qualche  alto  ufficio,  giacchò  a  lui  con  fiducia  si  rivolgono  i  sup- 
plicanti: 

Provedi  signor  marches 
A  tut  quel  che  vu  posi 
Che  sare  pu  benesì 
El  signor  ve  aiuterà. 

Io  in  vu  sta  bona  fed 
Ohe  ferì  el  debet  vosi 
Che  anca  nun  (arem  el  nost 

A  prega  per  vu  el  signor. 

Sanno  pur  troppo  che  egli  non  può  impedire  tutti  i  soprusi  e  i 
torti,  di  cui  è  vittima  il  Milanese,  massime  da  parte  delle  sfrenate 
soldatesche,  ma  sperano  che  egli  possa  recarvi  qualche  rimedio  : 

Che  sta  povera  Lombardia 
La  ve  sia  raccomanda 
Che  le  on  cas  degn  de  pietà 
A  vede  come  la  sta. 



108  LA  STORIA  NELLA  POESIA  POPOLARE  MILANESE. 

I  9 

n  Leganes  fé'  ragione  a  qaesti  e  a  più  autoreyoli  lagni  e  pub- 

blicò, alcuni  anni  dopo,  una  grida  seyerissima  :  ̂  Non  avendo  S.  E. 
il  goyernatore  desiderato  mai  cosa  che  la  quiete  e  soUeyamento 
delli  vassalli  di  questo  Stato,  che  tanto  lo  meritano  per  la  loro 
fedeltà  e  divotione  al  servigio  di  S.  M.,  e  mostrando  resperienza 
che  la  principal  rovina  che  sentono  dipendono  dalli  eccessi  e 

rapacità  d'alcuni  soldati  mal  disciplinati,  dalle  cui  male  attieni 
risulta,  non  solamente  discredito  a  quelli  che  si  contengono  nel- 

l'osservanza delli  ordini,  ma  inconvenienti,  danni  e  molti  delitti 
gravi  ed  enormi  „;  e  che  "  la  maggior  parte  dei  disordini  procedono 

dal  mal  esempio,  negligenza,  toleranza,  dissimulazione  de'  capi- 
tani „'*^  minaccia  gravi  pene.  Ma  il  male  perdurò  e  dovea  sfidare 

così  la  pubblica  opinione  come  i  tribunali.  Due  mesi  dopo  il  Lega- 
nes pubblicò  nuova  grida,  ove  discorre  di  ̂   doglianze  che  da  ogni lOt 

parte  dello  Stato  gli  vengono  latte  „ 

La  lamentazione  si  rivolge  poi  a  Filippo  III,  lo  invita  ad  ono- 
rare Milano  di  sua  presenza;  per  vederlo  quei  poveretti  darebbero 

due  fasci  di  fieno.  Guai  a  chi  non  porti  affetto  al  neonato  ;  capiterà 

male;  sarà  squartato  come  un  assassino  o  portato  all'inferno: 

Yegna  el  morb  ai  Navarin; 
E  color  cheg  voren  ben 
Che  ghe  possa  mord  el  sen 
On  serpent  o  on  can  mastin. 

'*' Grida  4  marzo  1637. 
"'  Grida  22  dicembre  1637. 

G.  De  Castro^ 
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Com'ho  promesso  nel  fascicolo  XIX  di  qa^sV Archivio,  pubblico 
due  altri  documenti  sull'ordinamento  interno  della  corte  ducale, 

n  primo  è  dell'anno  14f85,  e  doveva  servire  pel  successivo,  la  cui 

data. si  legge  nell* intestazione;  il  secondo,  sebbene  non  abbia  data, 
credo  sia  dello  stesso  tempo.  In  quell'anno  Lodovico  il  Moro,  re- 

sosi già  Signore  di  fatto,  non  portava  ancora  il  titolo  di  Duca,  con- 
tentandosi di  mettere  sulle  monete,  ed  in  testa  agli  atti,  dopo  il  no- 

me del  nipote  Qian  Galeazzo,  la  formula /^Jot^o  patruo  gubemante. 

Penso  quindi  che  la  mancanza  di  esso  provi  che  questi  due  atti 

risguardino,  non  già  la  corte  del  legittimo  Duca,  bensì  quella  di 

Lodovico  stesso.  Non  sono  documenti  di  grande  importanza  storica, 

ma  servono,  tuttavia,,  a  farci  conoscere  più  particolarmente  i  co- 

stumi del  tempo,  onde  di  essi  si  potranno  giovare  coloro  che  vo- 
lessero scrivere  intomo  quel  periodo. 

Giulio  Porro. 

Inatruetià  egregH miiitiB  etnobilium  virorumD.  Piceli  de  Cremona, 
Franataci  Gamberanae  sescalcorum  noatrorum  et  Mathei  de  Ca- 
stelatio  eospenditionis  generalia  anni  1486. 

Disponendo  noi  dare  ordine  et  forma  alle  boche  et  spese  de  casa 
nostra  del  anno  presente  1486  come  solemo  fare  nel  principio  de 
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cadiino  anno,  et  eo  maxime  intendendo  da  qui  indietro  essere  facto 
molte  spese  preter  mentem  nostram  et  contra  li  ordini  nostri  circa 
ciò  havemo  voluto  farvi  la  presente  instructione  del  ordine  et 

forma  Laverete  ad  tenere  circa  diete  spese  comandandovi  expres- 
samente  debiate  observarla  nec  in  aliquo  preterirla  né  lassarla  pre- 

terire per  quanto  havote  cara  la  gratia  nostra. 
Primo  volemo  non  daghate  nò  lassate  dare  spesa  ad  alcuno  se 

non  ad  chi  T bavera  bavere  et  per  le  boche  gli  bavemo  ordinato 
facendovi  dare  in  scripto  da  li  nostri  c^mareri  il  nome  de  li  loro 
regazi  banno  a  mangiare  in  la  sala  nostra. 

Item  volemo  cbe  non  si  diano  le  spese  ad  alcuno  in  robba  foro 

de  casa  sua  vadano  tuti  a  mangiare  in  sala  deputata  per  el  man- 
giare de  li  camareri  nostri,  et  se  sono  oflBciali  al  loco  et  ordine 

suo  observato  per  il  passato;  excepto  se  li  ftisse  secretarli  gover- 
natori Medici  Gapellani  et  certi  altri  se  li  diano  li  dinari  in  loco  de 

le  spese;  secondo  la  instructione  vi  daremo  di  loco,  purcbe  non 
si  dia  spesa  in  roba  fora  de  casa  excepto  a  quelli  Tebeno  Tanno 

passato. 
Item  volemo  che  le  boche  quale  hanno  ad  mangiare  in  casa  de- 

scripte  ne  la  lista  qua  alligata  habiano  le  spese  venendo  cum  noi 

quando  n'accade  ad  cavalcare,  et  non  venendoli  volemo  non  ha- 
biano le  spese.  Et  così  dicemo  ancora  de  li  quatro  medici  et  mini- 

stro descripti  ne  la  lista  da  quelli  hanno  la  spesa  in  dinari  che  ve- 
nendo con  noi  ut  sopra  non  habiano  dinari  alcuni  per  le  spese  de 

le  boche  sue  ma  habiano  la  spesa  in  casa  per  quello  staranno  dreto 
ad  noi  fora  de  Milano. 

Item  che  ne  la  dispensa  nostra  non  si  gli  lassi  mangiare  ne  al- 
trimenti praticare  se  non  quelli  officiali  gli  sono  deputati,  et  el 

medesimo  dicemo  ne  la  cusina  credenza  et  canepa. 
Item  che  in  dieta  cusina  non  si  tenga  se  non  tanti  cochi  quanti 

sono  el  bisogno,  cioè  quattro  cochi  quattro  sotticochi  e  due  scot- 
tini  come  vi  habiamo  mandato  in  nota  ne  la  dieta  lista  de  le  boche 

de  casa  notra,  eligendo  voi  quelli  che  saranno  più  al  proposito  et 
al  resto  darete  licentia. 

Item  eh'  el  spenditore  non  habia  ad  fare  mercato  alcuno  grosso 
senza  partecipatione  de  voi  Sescalchi  et  contrascriptore  el  quale 

contrascriptore  habia  ad  tenere  cunto  particolarmente  d' ogni  cosa 
così  del  dispensato  come  del  intrata. 

Item  che  non  faciate  spese  alcune  ad  cani  ne  ad  ucelli,  ma  si  sia 

data  la  spesa  al  ordine  suo  excepto  che  s'el  ne  piacesse  tenere 
due  para  di  cani  alla  camera  nostra  gli  debiate  dare  la  spesa  a  la 
dispensa  nostra,  et  non  ad  più. 
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Item  volemo  che  non  si  dia  cera  ad  alcuno  salvo  ad  quelli  hanno 
la  spesa  in  casa,  et  ad  essi  ancora  volemo  che  nel  tempo  de  la 
estate  videlicet  dal  mese  de  marzo  fin  al  mese  de  septembre  inclu- 

sive se  daga  non  (tutta)  ma  la  mitate  de  la  cera  ordinata  da  dare 
nel  tempo  del  inverno. 

Item  volemo  che  tuti  quelli  hanno  la  spesa  de  torgie  da  la  corte 
nostra  debiano  ritornare  indieto  lo  pezzo  de  la  terza  che  avanza 
et  consignarla  a  quello  che  li  haverà  dato  la  torgia,  altramente 
che  non  se  gli  daga  torgia  alcuna. 

Item  volemo  che  voi  Seschalchi  non  dagati  in  lo  avvenire  le  le- 
gna ad  modo  usato  per  uso  de  le  guardie  de  questo  nostro  castello 

et  rocba,  ma  volemo  siano  limitate  le  quantitate  d*esse  legno  se- condo r  ordine  che  daremo. 

Data  ex  arce  nostra  parte  Jovis  Mediolani  die  ultimo  decem- 
bris  1485. 

Ordtnes  aervandi  prò  espenaa  cibaria 
ut  recte  omnia  tranaeant 

Primo  omnium.  Con  ciò  sia  cosa  che  al  stato  et  alla  persona  de 
uno  signore  se  trova  persone  assai;  ma  al  dinaro  et  robba  non 
tanto  è  da  mettere  cura  che  se  abbiano  officiali  fideli  et  suffi- 

cienti. ^ 
Che  li  sii  la  descriptione  de  le  bocche  ordinarie. 

\  Che  se  contrascrive  al  spenditore  per  lo  dispensatore  et  contra- 
scriptore  de  quanto  metta  in  dispensa  et  che  se  compra  continua- 

mente, et  eh'  el  contrascriptore  intervenia  et  intenda  insieme  con 
D.  Sescalchi  et  spenditori  li  mercati  et  maxime  le  cose  grosse 
comò  se  soleva  fare  et  che  se  è  facto  et  che  si  fa  continuamente. 

Che  se  sponta  lo  libro  o  vero  quintemeto  al  spenditore  con  quello 
de  la  dispensa  et  del  contrascriptore  ogni  matina  per  il  dì  passato 
per  li  D.  Sescalchi  et  sommare  in  fondo  dei  quintemeti  o  libro. 

"i  Che  in  fine  del  mese  per  soprascripti  D°*  Seschalchi  et  contra- 
scriptori  siano  examinati  et  signati  dicti  quintemeti  nel  spenditori 
et  portati  alli  rasonati  de  la  camera  a  revedere  et  deinde  far  fare 
le  scripture  opportune. 
;  Che  se  scriva  el  dinaro  dispensato  continue  de  ogni  cosa  et  etiam 

se  gli  contrascriva  per  lo  contrascriptore. 

5  Che  per  D°'  Sescalchi  sia  data  et  assignata  alli  canepari  una  li- 
sta de  quelli  alli  quali  se  ha  dare  el  vino  per  ordine  de  chi  et  per 

quanto,  cosi  a  quelli  che  hanno  le  spese  comò  per  altre  persone 
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et  per  altre  casone  etc.  et  simile  liste  tenia  lo  contrascriptore  et 
che  il  caneparo  ogni  matina  porta  in  scripto  ala  dispensa  lo  vino 

dispensato-  il  dì  passato  in  mano  al  contrascriptore  per  fare  inten- 
dere a  D'^Seschalchi  et  a  chi  bisogna. 

Che  li  canepari  quando  uno  vasello  de  vino  che  sii  a  mano  sia 
fornito  0  sia  per  fornirse  non  possano  ne  debianò  mettere  mano 
a  spinare  altro  vasello  senza  licentia  de  quello  è  sopra  la  canepa. 
Et  quello  dicto  che  è  sopra  la  canepa  debia  portare  in  dispensa 

et  mostrare  a  D"*Sescalchi  quello  vino  a  loro  parirà  se  debia  met- 
tere a  mano  et  aspinare.  Et  questo  se  intenda  continuamente  ogni 

volta  se  fornisce  uno  vasello,  si  per  la  bocha  de  lo  Illust.  Signore 
corno  per  camareri  et  altra  brigata.  Et  facendo  così  li  vini  se  go- 

deranno in  sua  stasone;  altramente  de  la  canepa  non  se  poterla 
bavere  honore,  perchè  gli  è  de  natura  vini  che  sono  megliori  da 
bevere  in  uno  tempo  che  in  uno  altro. 

Che  il^magistro  de  stalla  ogni  matina  scontra  con  la  dispensa 
il  pane  havuto  dalla  dispensa  il  dì  passato. 

Che  alle  ore  debite  inanze  el  disnare  e  inanze  cena  sia  pane  et 
vino  in  sala  per  fare  colatione  senza  andare  alla  dispensa  per  la 
famiglia  salvo  accadendo  per  qualche  forestero  o  altra  persona  da- 
bene  fusse  richiesta  alchuna  cosa,  non  gli  sia  vetato.  Et  questo 
sia  alla  discrezione  de  chi  V  ha  a  fare. 

Che  la  carne  o  pesce  sia  dato  ala  cusina  presenti  D'^Seschalchi 
a  peso  con  ordine  et  honorevolmente  per  forma  non  li  intervenga 
mancamento  ne  superfluità,  et  avanzando  alcuna  cosa,  poso  che 
la  brigata  sia  contentata  se  areporta  alla  dispensa  et  servarla  comò 
ordinerà  li  D"*  Sescalchi. 

Che  le  torghie  se  daghino  ali  regazi  et  altri  comò  ordinarono 

li  D"*  Siscalchi  però  scripte  et  pesate.  Et  la  matina  seguente  siano 
restituite  alla  dispensa  e  li  dispensatori  habiano  notato  al  libro 

aciò  se  intenda  la  spesa  de  la  cera:  il  medesmo  se  scriva  de  li* 
confecti  accadeno  non  sia  ritornati  ala  dispensa. 

Che  de  ogni  cosa  che  intra  in  dispensa  così  del  comprato  comò 
del  donato  se  ne  tenga  cuncto  :  et  el  simile  de  quanto  ne  insirà 
tanto  per  la  cusina  quanto  per  altre  casone. 

Che  continuamente  sia  bon  pane  e  bon  vino  per  la  umilia  acio- 
chè  accadendo  alchuna  volta  non  gli  fosse  così  in  suflttcentia  de 
le  altre  cose  che  quello  non  gli  manca:  così  per  utilitate  de  la 
familia  corno  per  honore  de  forasteri  sopravenienti. 

Che  se  tenia  la  rasone  del  furno  per  uno  deputato  a  quello  per 
far  fare  il  pane  in  casa,  quale  babia  a  monstrare  la  rasone  alli 

D"*Se8calchi  et  chi  aparirà  al  Signore. 
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Che  se  facìa  fare  la  descriptione  de  le  robbe  de  la  dispensa  in 
fin  de  Tanno,  al  principio  al  manco:  et  meglio  sarebe  al  fin  del 
mese. 

Che  a  quelli  se  danno  le  spese  del  vino  gli  siano  dati  et  con- 
segnati li  fiaschi  secundo  lo  ordine  et  la  quantitate  se  gli  ha  a 

dare,  videlicet  fiaschi  tondi  da  bocali  S  l'uno  per  bocca  el  dì:  et 
per  tante  boche  tanti  fiaschi.  Cum  questo,  quando  veneno  per  vino 
portano  dicti  medesmi  fiaschi  o  boni  o  rotti,  et  portandoli  rotti, 
gli  siano  cambiati:  et  così  se  faceva  a  quelli  se  danno  le  spese  al 
tempo  de  la  bona  memoria  del  duca  Filippo:  et  così  facendo 
ogniuno  bavera  el  debito  suo. 

Che  li  D."*  Sescalchi  dagano  in  scripto  al  magistro  de  stalla  le 
boche  ordinarie  de  casa  et  V  ordine  de  settare  a  tavola  la  familia 
aciochè  a  caduno  secundo  ordinerà  el  Signore,  così  alli  ofliciali 
secundo  el  mestere  suo  comò  ancora  de  tutti  generalmente  alle 
feste  solenne.  Advertendo  bene  specialmente  alle  richieste  et  prcr 
heminentia  che  non  se  denno  dare  ne  lassare  de  le  cose  che  se 

comprano. 
Che  el  Signore  de  casa  una  volta  al  anno  e  più  parendo  a  S.  Si- 

gnoria habia  li  soi  officiali  inante  a  lui  e^specialmente  quando  sono 
officiali  novi,  alli  quali  possa  ordinare  quello  che  a  caduno  ha  a 
faro,  aciòche  intervenendo  alcuno  mancamento  S.  Signoria  sapia 
chi  imputare. 

Che  ogniuno  che  ha  la  spesa  in  casa  mangia  in  sala  excepto 
secretari,  medici,  spenditori,  credenzeri,  cochi,  et  canepari;  et  casu 
quo  ad  alcuno  fusse  necessario  mangiare  a  casa  se  gli  daga  le  spese 
in  dinari  e  non  altramente;  ita  et  taliter  che  non  se  gli  dia  spesa 
alcuna  in  robba  in  casa  ne  fora  de  casa  ne  vino  ne  altra  robba  ne 
cotto  ne  crudo,  excepto  in  caso  de  infirmitate.  Et  eo  casu  se  li  dia 
la  robba  cruda  e  non  cotta  o  vero  li  dinari  per  le  spese  advertendo 
sempre  la  conditione  de  le  persone  infirmitate. 

Che  così  acrescendo  spesa  se  agionga  carne  et  altre  cose  alla 
cusina.  Et  converso  se  habia  advertentia  de  esaminare  quando 
accade  de  le  boche  a  partirse  et  che  stanno  absenti  et  maxime 
quando  a  tali  fìi  dato  dinari  per  le  spese. 

Che  li  fìichini  gli  sii  ordinato  de  due  cose  Tuna,  o  vero  li  siano 
dati  fiorini  quatro  el  mese  per  homo  senza  altra  spesa,  comò  bave- , 
vano  da  Calende  de  Zenaro  in  droto,  o  vero  che  havevano  dui  fio- 

rini per  uno  e  poi  le  spese:  siano  facti  mangiare  in  casa  senza 
darli  le  spese  da  portare  a  casa,  perchè  facendo  comò  fanno,  hanno 
doppia  spesa:  primo  mangiano  in  casa  e  in  canepa  a  sua  posta, 

Arch,  Stor,  Lomh,  —  An.  VI.  8 
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poi  ancora  li  fti  dato  la  spesa  da  portare  a  casa,  et  anche  non  se 
contentano:  ei^  meiio  ò  a  darli  li  dinari  non  &oendo  mangiare 
in  casa. 

Qie  sopra  tutto  se  metta  buon  ordine  in  distribuire  legno  cosi 
alle  guardo  corno  alli  altri  fochi  inscripti  per  bolettino  o  per  liste 
consegnate  alli  officiali  sopra  ciò  fi&cte  per  chi  V  ha  a  fare  et  per  ogni 
altra  casone,  et  maxime  che  quella  è  la  meg^iore  spesa,  et  più  gros- 

samente se  ne  va  che  altra  spesa  sia  in  casa. 
Che  fiicti  che  siano  gli  ordini  et  ordinate  le  liste  de  le  boche 

hanno  bavere  le  spese  così  in  casa  comò  fbra  de  casa  et  similiter 
li  salariati  de  casa,  comò  se  sole  fare  ogni  anno  al  Natale,  o  vero 
al  principio  de  Tanno  ninno  possa  dare  ne  aggiongere  spesa  al- 

cuna ordinatamente  ne  continua  ultra  li  ordini  et  liste  &ete  ut  su- 
pra  senza  speciale  commissione  o  con  mandato  del  Signore  in 
scripto  0  da  chi  partiene  et  si  conviene,  havendo  bona  advertentia 
sopra  tutto  a  non  dare  dinari  per  le  spese,  ne  anche  le  spese  fora 
de  casa  a  quelli  hanno  a  stare  continuamente  a  servire  alla  persona 
del  Signore  camareri  et  guardie  sue  et  altri  officiali. 
Che  sia  deputato  uno  caneparo  solo  fidato  et  discreto  che  tenia 

la  chiave  de  la  torre  o  vero  de  la  canepa  dove  se  metono  solamente 
li  vini  per  la  bocha  del  Signore,  et  ulterius  se  tenia  continuamente 
per  uno  credenzero  sola  chiave  alli  vaselli  de  li  vini  beve  sua  Si- 

gnoria inchonati  et  subgilati:  et  perchè  detto  credenzero  proprio 
personalmente  vada  a  torre  dicti  vini  con  le  credentie  necessarie 
del  canepario  suprascripto  aciochò  mancamento  ne  periculo  Inter- 
venia:  quod  Deus  avertat. 

Che  ninna  cosa  che  si  voglia  così  quelli  veneno  per  roba  corno 
per  altra  casone  debia  ne  possa  passare  la  prima  camera  de  la  di- 

spensa se  non  D.**  Sescalchi  spenditori  et  dispensatorì  o  chi  ha  posto- 
officio  in  dispensa:  etian  che  ninno  mangia  in  dispensa  se  non  che 
li  soprascripti  etc.  :  et  similiter  se  intenda  in  credenza  in  cusina  et 
in  canepa,  ne  li  quali  tochi  ninno  se  li  dimora  ne  vadano  se  non 
li  deputati  a  quello  offitio.  Concludendo  che  in  ogni  cosa  et  in  ogni 
locho  se  habia  advertencia  et  bona  diligentia  a  non  lassare  andare 
ne  praticare  persona  alchuna  dove  sono  le  cose  vanno  per  la  per- 

sona ed  bocha  de  lo  lU.""  Signore  excepto  li  deputati  ciascuno  ali 
offici  soi  per  boni  et  degni  rispecti. 

Che  li  dispensatori  dispensano  due  una  septimana  o  vero  uno 

mese  quando  non  accade  extraordinario,  et  due  T altra,  o  per  di- 
spensare tutti  a  regata.  Et  a  questo  modo  siando  loro  valentuo- 

mini conto  sono,  ciascuno  è  da  credere,  se  sforzare  in  la  sua  sep- 
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timana  o  vero  mese  de  bavere  honore  et  ingeniarsi  de  fare  el  de- 
bito etc.  melio  cbe  dispensare  tuti  a  rubo  :  et  ciascuno  in  la  sep- 

timana  overo  mese  che  li  toccarà  habia  li  ordini  da  D.  Sescalchi 
accadendo  fare  spesa  nova  inusitata  cosi  per  li  infirmi,  comò  per 
altra  casone,  melio  saria  a  dispensare  uno  mese  due  et  uno  altro 
mese  li  altri  dui  per  vedere  melio  al  cuneto  de  la  dispensa. 

Che  forniti  che  siano  li  credenzeri,  la  sera  poso  la  cena,  de  lì  vini 
che  la  nocte  poteranno  bisognare  il  caneparo  debia  apresentare  le 
chiavi  alla  dispensa. 

Che  fomite  che  siano  le  camere  del  Signore  et  dove  bisognarà 
de  legno  le  chiavi  della  lignara  lo  officiale  de  le  legno  debia  con- 
signare  in  dispensa. 

Che  in  la  lignara  non  vada  se  non  li  fachini  deputati  de  casa  et 
che  alle  camere  et  alle  guardie  ne  in  alcuno  altro  loco  deputato 
bavere  legno  non  siano  portate  se  non  per  li  soprascripti  echini 
secondo  T  ordine  gli  sarà  dato.  Questo  se  aricorda  perchè  portando 
altri  fkchini  se  caricano  a  loro  modo  senza  discretione,  e  per  la 
utilitate  recevono  da  quelli  a  chi  le  portano  e  basta. 

Che  sia  deputato  uno  fachino  solo  de  casa  sia  ben  fidato,  a  por- 
tare le  legne  alla  camera  e  guardacamera  del  nostro  Dl.*^  Signore  e 

con  una  persona  discreta  ao  dreto  de  quelle  attendono  in  camera 
aciochò  ogniuno  ne  ogni  fkchino  vada  ne  possa  andare  in  camera 
ne  in  guardacamera  de  sua  Signoria  per  boni  et  degni  rispecti:  et 
questo  ordine  se  servava  al  tempo  de  la  felice  memoria  del  signor 
Duca  Filippo  etc.  perchè  considerato  che  alla  persona  de  li  signori 
non  se  li  può  bavere  tropo  diligentia  ne  rispecto  in  ogni  tempo 
precipue  bis  temporibus. 

Cbe  a  quelli  che  servano  al  Signore  et  maxime  che  attendono 
alla  persona  sua  non  debiano  cambiare  ne  torre  famegli  ne  ragazzi 
senza  noticia  et  licentia  de  sua  Signoria,  et  questo  ordine  se  ser- 

vava al  tempo  de  la  felice  memoria  del  Duca  Filippo.  Similiter  tutti 
quelli  cortesani  gentilhuomini  come  altri  ultra  che  non  potevano 
menare  più  gente  come  se  daseva  in  scrìpto  et  corno  era  ordinato 

bisognava  ettaai^ebe  caduno  patrone  desse  alla  guardia  del  por- 
tello per  el  nome^e  li  loro  fiunelg  havevano  a  venire  con  essi 

loro  in  castello  fin  al  numero  gli  era  ordinato  aciochè  non  haves- 
sino  casone  de  menare  mo  uno  mo  uno  altro  con  loro  et  intendes- 
sono  chi  haveva  a  venire  in  Castello,  per  boni  et  degni  rispecti. 



I  MUSICI  FIAMMINGHI 

ALLA 

CORTE  DI  FERRARA.^ 

GIAGHES  DE  WERT  E  TARQUINIA  MOLZA. 

Verso  la  metà  del  secolo  XYI  un  fanciullo  povero  abbandonava 

la  Fiandra,  sua  patria,  per  portarsi  in  Italia  a  cercarvi  fortuna.  Ini- 
ziato nella  scienza  musicale  allora  in  voga,  sperava  di  riuscire  ad 

occupare  una  di  quelle  posizioni,  che  in  quel  tempo  abili  maestri 

^  È  mia  intenzione  di  pubblicare,  quanto  prima,  una  notizia  dei  documenti 
spettanti  alla  musica,  esistenti  n eli* Archivio  di  Stato  in  Modena,  distribuiti 
nell'ordine  seguente: 

i.o  Cenni  sulla  musica  presso  i  popoli  antichi  e  sulla  fondazione  del 
nostro  sistema  musicale.  —  Canto  fermo  stabilito  sopra  basi  immutabili 

2.°  Dei  compositori  di  musica  al  servizio  degli  Estensi.  —  I  Musici  fiam- 
minghi aUa  Corte  di  Ferrara.  (Sec.  XV,  XVI).  —  Di  alcuni  trattati  mano- 

scrìtti  di  musica  del  secolo  XVII  dedicati  agli  Estensi. 

8.«  Cantori  e  Suonatori  (dal  sec.  XIV  al  XVIII).  —  Fabbricatori  d'istru- 
menti  musicali.  —  Inventarli  d'istrumentl  musicali  posseduti  dai  duchi  di 
Ferrara. 

4.0  Prime  rappresentazioni  teatrali  in  Ferrara  ed  in  Modena.  —  Mottetti. 
—  Oratori!.  —  Intermezzi.  —  Drammi  in  musica. 

5.0  Cappella  ducale  in  Modena.  (Sec.  XVn  e  XVIII).  —  Accademie  mu- 
sicaU  (Sec.  XVffl). 

Intanto  pongo  in  luce  alcuni  documenti  che  dimostrano  le  relazioni  passate 
tra  Giachcj  de  Wert,  fiammingo,  e  Tarquinia  Molza. 
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italiani  non  osavano  disputare  ai  fiamminghi;  benché  questi  con 

invenzioni,  più  meccaniche  che  artistiche  e  talvolta  anche  mo* 

struose,  come  i  canoni  enigmatici,  avessero  cooperato  al  decadi* 

mento  dell'arte  musicale.  Non  eravi  Corte  in  Italia,  per  quanto  se-^ 
condaria,  che  non  avesse  accolto  e  favorito  qualche  compositore  e 

cantore  fiammingo.  L'esempio  di  Gaspard,  che  aveva  goduto  presso 
gli  Sforza  di  una  fiducia  e  stima  illimitata,  di  Antonio  Brumel 

elevato  al  posto  di  Maestro  di  cappella  presso  gli  Estensi,  di  Jos« 

quin  Deprè,  d'Adriano  Villaert,  di  Cipriano  di  Rorè,  dovevano  in- 

fondere nell'animo  del  fanciullo  Giaches  de  Wert  il  coraggio  ne* 
cessarlo,  ed  il  desiderio  di  divenùre  egli  pure  celebre. 

Preferendosi  quasi  sempre  i  cantori  fiamminghi  agl'italiani  per 
la  solidità  del  loro  organo  e  per  le  loro  cognizioni  musicali  più 
estese,  ottenne  facilmente  di  essere  accettato  al  servizio  di  Maria 

di  Cardona,  marchesa  della  Padulla,  come  ragazzo  da  cantare,* 
Passò  poscia  alla  Corte  di  Novellara,  e  non  a  quella  di  Ferrara 

come  afferma  il  Fétis,'  in  qualità  di  musico.  Lungo  tempo  rimase 
presso  quei  prìncipi,  dedicandosi  in  special  modo  alla  ̂ musica  di 

camera,  nella  quale  riuscì  veramente  celebre.  Compose  molti  ma- 

drigali il  primo  libro  dei  quali  fu  impresso  a  Venezia  presso  An- 
tonio Bardano  nel  1558. 

I  tre  firatelli  Francesco  n,  Camillo  I  ed  Alfonso  I  Gonzaga,  si- 

gnori di  Novellara,  non  dimoravano  che  pochi  mesi  dell'  anno  nei 
loro  feudi,  trovandosi  quasi  sempre  i  due  primi  in  campo  fra  le 

armi  e  le  battaglie,  ed  il  terzo  presso  la  Corte  di  Roma,  avviato 

nella  carriera  ecclesiastica.  Modesta  quindi  era  la  loro  Corte,  e  non 

poteva  bastare  ai  crescenti  desideri  di  fama  che  occupavano  il 

Wert;  occorreva  una  Corte  più  ricca  e  più  splendida,  perchè  i  suoi 

talenti  venissero  meglio  apprezzati,  e  le  sue  fatiche  più  larga- 

*  Documento  VII. 

'  Se  Giaches  Wert  fosse  stato  al  senrisio  dei  Dachi  di  Ferrara,  nella  re- 
lazione che  il  Segretario  dacale  Giovan  Battista  Laderchi  inyiaya  al  gover- 

natore di  Modena  nel  1589  (Documento  VII),  nella  quale  enumera  i  servizi 
prestati  dal  Wert  a  diversi  prìncipi,  non  avrebbe  certamente  omessi  quelli 
resi  al  suo  sovrano. 
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mente  ricompensate.  Lo  accolse  quella  di  Mantova  nel  principio 

dell'anno  1568.  Il  duca  Guglielmo  Gonzaga,  principe  di  forme  este- 
riori si  disaggradevoli,  da  correre  per  questo  il  pericolo  di  per- 

dere il  trono  (e  l'avrebbe  certamente  perduto,  se  non  si  fosse  con 

fermezza  opposto  all'altrui  desiderio),  dimostrò  nella  retta  ammi- 

nistrazione de' suoi  Stati,  che  quanto  era  piccolo  e  deforme  di 
corpo,  tanto  era  nobile  e  grande  di  animo  e  fornito  del  più  sano 
intelletto.  Richiamò  in  fiore  le  arti  e  i  mestieri  che  andavano  in 

decadimento.  Amò  i  letterati  e  gli  artisti,  ai  quali  accordò  prote- 
zione e  dispensò  fìivori.  Accolse  Oiacbes  con  benignità,  e  sapendo 

quant'era  profondo  nell'arte  musicale,  per  averlo  conosciuto  a 
Novellara  nell'  occasione  del  matrimonio  del  conte  Alfonso  I  con 
Donna  Vittoria  di  Gapua,  celebrato  con  feste,  conviti  e  rappresen- 

tazioni teatrali,  lo  nominò  suo  maestro  di  cappella. 

Questa  distinzione  procurò  al  Wert  molti  nemici.  I  musici  e  can- 

tori, che  già  trovavansi  al  servizio  del  Gonzaga,  di  mala  voglia  vi- 
dero conferire  al  nuovo  venuto  un  posto  onorifico,  che  credevano 

di  diritto  spettasse  ad  uno  di  loro.  Cercarono  ogni  via  per  disgu- 
starlo e  costringerlo  ad  abbandonare  quella  Corte,  e  non  trovando 

forse  nella  sua  vita  alcuna  azione  che  of&isse  pretesto  alla  ca- 

lunnia, approfittarono  delle  pessime  inclinazioni  della  moglie.  In- 
formati che  essa  trovavasi  in  intima  relazione  con  certo  Agostino, 

Sì  adoperarono  perchè  questi  operasse  in  modo  da  porre  in  ridi- 
colo il  povero  maestro;  che  disgustato  da  sì  vile  procedere,  il  22 

marzo  1570  scrisse  al  duca  Guglielmo,  lagnandosi  degli  insulti  che 

«offriva  nell'onore,  per  opera  di  tristi  invidiosi.*  Rimase  egli  però 
presso  quella  Corte  onorato  e  stimato  dal  suo  Signore,  e  da  tutti 

coloro  che  sapevano  apprezzare  il  merito  e  non  fkr  conto  alcuno 

degli  intrighi  dei  maligni.  La  moglie,  dedita  ai  vizi  ed  alle  cra- 
pule, si  lasciò  trascinare  ad  esser  complice  in  un  grave  delitto. 

Una  pace  invidiabile  regnava  nella  Contea  di  Novellara;  tutto 

procedeva  con  un  ordine  mirabile.  Alfonso  I  Gonzaga,  ricco  di  ta- 

*  Lettera  di  Giaches  Wert  al  Duca  di  Mantova  (Carteggio  dell*  Ammini- 
strazione interna  neirArchÌYÌo  di  Mantova). 
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lenti  e  di  sostanze,  era  si  poco  occupato  dagli  atTari  del  governo, 

ohe  aveva  tempo  di  dedicarsi  ai  suoi  studi.  Alla  morte  però  del 

fratello  Francesco,  avvenuta  nel  1S77,  si  trovò  esposto  al  pericolo 

di  perdere  la  vita  per  le  pretese  del  nipote  Claudio.  Vantò  que- 

sti, benché  figlio  bastardo  del  conte  Francesco,  diritti  sull'eredità 
del  padre,  e  sui  feudi  e  beni  della  primogenitura.  Riuscì  a  farsi 

legittimare  da  un  Conte  palatino  e  citò  i  suoi  zii  alla  Corte  del- 
rimperatore,  ove  essendo  stata  decisa  la  causa  in  suo  danno,  ri- 

corse ai  tradimenti.  Non  ostante  vivesse  a  spese  del  conte  Alfonso, 

e  venisse  considerato  come  un  suo  figlio,  Y  ingrato  tentò  di  av- 
velenare il  suo  benefattore  e  tutta  la  sua  famiglia,  in  un  pranzo  al 

casino  di  sopra.  Nel  1580,  di  notte,  per  due  volte  fece  attaccar 

fuoco  al  collegio  de'  Gesuiti,  sperando  che  i  Conti  uscissero  dalla 
ròcca  e  cosi  poterli  facilmente  uccidere  nella  conAisione,  ed  im- 

possessarsi del  governo,  ma  ogni  suo  disegno  andò  fallito.  Fuggito 

a  tempo,  riuscì  a  sottrarsi  al  meritato  castigo,  ma  non  cosi  i  suoi 

complici,  la  maggior  parte  de'  quali  fece  arrestare  il  conte  Ca- 
millo, e  fra  essi  anche  la  moglie  del  Wert.  I  processi  per  questo 

delitto  di  lesa  maestà  furono  compilati  da  giudici  inviati  dal  Duca 

di  Ferrara.  Alcuni  dei  colpevoli  vennero  condannati  ad  essere  ap- 
piccati sulla  pubblica  piazza,  altri  alla  pena  della  prigione  ed  alla 

confisca  de*  beni,  fra  quali  la  moglie  di  Giaches,  che  in  breve  mori 
in  carcere  consunta  dai  rimorsi  e  dai  patimenti.  Ben  profondo  dovè 

essere  il  dolore  provato  dal  Wert,  all'annunzio  deirinAime  proce- 
dere della  moglie  contro  un  principe,  dal  quale  era  stato  benefi- 

cato ed  assistito  nei  primi  passi  della  sua  brillante  carriera. 
Morta  colei  che  lo  aveva  si  crudelmente  oltraggiato,  pensò  ad 

assicurare  ai  propri  figli  la  successione  nei  beni  delia  madre  ;^  ma 

'  n  valore  dei  beni  confiscati  ascenderà  a  ducati  3510,.  cifra  rilevante, 
per  coi  ì  signori  di  Novellara  a  malincuore  eransi  per  piegare  a  cederne 
anche  una  parte:  però,  dietro  le  esortazioni  e  raccomandazioni  degli  Estensi, 
nel  28  novembre  1584  (Documento  II)  il  conte  Alfonso  Gonzaga  proponeva 
di  donare  a  Giaches  la  casa,  posta  nel  castello,  valutata  ducati  600.  Questa 
proposta  venne  certamente  rifiutata,  poiché  vediamo  che  nel  novembre  del 

1586  (Documento  Y),  detto  conte  scriveva  di  nuovo  al  Duca  di  Ferrara»  di- 
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i  conti  di  Novellara  vi  si  opposero,  e  dichiararono  che  la  loro  Ca- 
mera non  era  in  obbligo  di  restituire  beni  confiscati,  per  un  de- 

litto di  lesa  maestà/  Ricorse  egli  allora  alla  mediazione  del  Duca 

di  Ferrara,  e  per  meglio  far  conoscere  le  sue  ragioni  si  portò  più. 

volte  alla  Corte  degli  Estensi/ 

n  duca  Alfonso  II,  essendo  privo  di  prole,  e  vedendo  di  non  po- 
ter trasmettere  ai  suoi  parenti  tutto  il  retaggio  della  sua  Casa» 

si  diede  ai  divertimenti  ed  alle  dissipazioni.  Superò  tutti  i  suoi 

predecessori  nella  magnificenza  degli  spettacoli  e  delle  feste,  e 

nello  splendore  continuo  della  Corte.  Amava  tutto  ciò  che  era  no- 
bile  e  belio,  e  per  il  suo  servizio  e  per  le  ambascerìe  prediligeva 

le  persone  raccomandate  dalla  bellezza.  Compiacevasi  nel  sentir 

ripetere  che  recava  meraviglia  la  grandiosità  della  sua  Corte.  Ga- 
reggiavano con  lui  nel  beneficare  le  persone  di  lettere  e  gli  artisti 

le  sorelle  Anna,  Lucrezia  ed  Eleonora,  il  fratello  Cardinal  Luigi  e 

lo  zio  Cardinale  Ippolito.'  Il  Wert  nelle  sue  frequenti  gite  in  Fer- 
rara prese  parte  alle  splendide  feste  e  veglie  di  quella  Corte,  fa- 

cendosi ammirare  per  i  suoi  talenti  musicali.*  Vi  conobbe  e  strinse 
relazione  colla  celebre  poetessa  Tarquinia  Molza.  Avendo  questa 

dama,  fin  dalla  più  tenera  età  dimostrato  un  raro  ingegno,  il  padre 
la  fece  istruire  nelle  scienze  dai  più  dotti  uomini  che  fossero  in 

Modena.  Studiò  la  filosofia  e  la  teologia,*®  tradusse  opere  greche  e 

latine,  e  si  dilettò  d'ogni  sorta  di  componimenti  nella  lingua  vol- 
gare. Per  i  suoi  meriti  letterari  era  conosciuta  in  tutta  Europa, 

llmperatore  di  Germania  desiderava  di  averla  alla  sua  Corte,  ma 

essa  preferì  di  entrare,  il  25  aprile   1588,  "  al  servizio  della  Du- 

chiarandosi  pronto  a  cedere  il  terzo  dei  beni,  nella  qnal  decisione  persi- 

sterà ancora  nell'agosto  del  1588  (Docnmento  VI). 
*  Documento  II. 
'  Docnmento  HI  e  VII. 
*  Frizzi.  Storia  di  Ferrara, 

^  Fra  i  concerti  musicali  che  davansi  nelle  sale  del  principi  di  Gasa  d*E- 
ste,  celebre  era  il  così  detto  concerto  maggiore  eseguito  da  cinquantasette 
cantori 

"  Documento  IV. 

^^  Erroneamente  Domenico  Vandelli,  nella  Vita  di  Tarquinia,  edita  nella 
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chessa  di  Ferrara  come  dama  d'onore,  coirassegno  mensile  di  lire 

cinquantadue.  L*8  maggio  era  già  pronto  il  suo  alloggiamento 
nella  casa  del  Biscione  in  Ferrara  in  prossimità  della  Corte,  ed 

inviavasi  dal  secretarlo  Montecatini  al  governatore  di  Modena  la 

lettera  per  la  libera  condotta  delle  sue  robe." 
Per  trattenimento  e  per  divertirsi  dai  suoi  studi,  Tarquinia  aveva 

imparata  la  musica  colle  vere  regole.  Quando  cantava,  soleva  ac- 
compagnarsi colla  viola  o  col  liuto,  e  lo  faceva  con  tanta  grazia 

e  destrezza,  che  tutti  ne  restavano  meravigliati.  Istituì  e  perfe- 
zionò un  celebre  concerto  di  dame,  che  con  cori  rallegravano  le 

feste  e  ricevimenti  della  Ciorte  Estense.  La  passione  per  la  musica 

fece  nascere  tra  il  Wert  e  Tarquinia  una  relazione  d'amicizia,  che 

assunse  l'aspetto  di  un  vero  amore.  Benché  in  età  matura  Tarqui- 
nia conservava  un  aspetto  avvenente,  e  colla  sua  gentilezza  e  buona 

grazia  poteva  ancora  ispirare  una  profonda  passione.  Giovan  Bat- 

tista Laderchi,  segì*etario  ducale,  in  una  sua  informazione  diretta  a) 

governatore  di  Modena",  descrive  con  vivi  colori  l'intrinsichezza  esi- 
stente tra  la  celebre  dama  e  il  valente  musico.  Narra  come  frequenti 

erano  le  visite  che  Giaches  faceva  a  Tarquinia^  intrattenendosi  in 

lunghi  e  confidenziali  colloqui,  ora  nella  sala  maggiore,  ora  in  ca- 
mera, colle  finestre  spesso  quasi  chiuse,  col  pretesto  di  sAig^  i 

disturbi  dell'ora  del  maggior  caldo.  Per  non  essere  sorvegliata, 
occupava  Tarquinia  le  donne  di  servizio  in  accende  diverse,  ed 

a  chi  presentavasi  per  visitarla,  faceva  rispondere,  o  che  non 

era  in  casa,  o  che  trovavasi  da  suoi  affari  impedita:  procedere 

affatto  diverso  dal  suo  usuale,  essendosi  sempre  dilettata  di  ri- 
cever visito  e  di  conversare  con  musici  e  letterati,  ai  quali  pri- 

ma era  ordinariamente  l' adito  concesso.  Mostravasi  mesta,  e  ta-^ 
lora  piangeva,  quando  Giaches  era  lontano,  e  quando  specialmente 

raceolta  delle  opere  di  Franceseo  Maria  Molza,  assegna  per  epoca  dell'  en«> 
trata  di  qaella  dama  al  servizio  degli  Estensi  Fanno  1680  o  IKSl.  Quesfer- 
rore  lo  troviamo  ripetuto  nella  Storia  deUa  Letteratura  Italiana  del  Tira- 
boschi,  che  però  successivamente  lo  corresse  nella  Biblioteca  Modenese, 

"  Documento  I. 
*•  Documento  VU. 
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riceveva  cattive  nuove  della  sua  salute.  Bagnavasi  il  petto  di  ac- 
que odorose,  ed  acconciavasi  le  chiome  con  mag^or  cura,  quando 

lo  attendeva. 

Cortigiani  invidiosi  sorvegliavano  ogni  di  lei  atto;  infidi  servi 

ne  erano  i  complici.  Loro  occorreva  un  pretesto  per  perderla  nel- 
Tanimo  del  Duca;  la  voce  di  un  bacìo  dato,  forse  sparsa  ad  arte^ 

servì  al  loro  scopo.  Giaches  e  Tarquinia  dichiararono  che  in  quel 

momento  parlavansi  all*orecchio,  e  citarono  in  testimonio  una  donna 
di  servizio  come  presente:  questa  interrogata,  rispose  invece  non 
ossersi  trovata  nella  stanza,  avendo  Tordine  dalla  padrona  di  non 

«tarvi  quando  oravi  Gtìaches.  Entrato  perciò  il  Duca  in  sospetto, 

ordinò  al  mastro  di  posta,  che  quando  Giaches  era  in  Mantova,  si 

trattenessero  e  rimettessero  in  sua  mano  tutte  le  lettere  che  giun- 

gevano alla  posta  dirette  si  all*uno  che  alFaltra.  Molle  furono  le 
lettere  intercette,  le  quali  svelarono  completamente  il  segreto,  per- 

chè piene  di  parole  d*affetto  e  di  passione,  disdicevoli  ad  una  gen- 
tildonna della  qualità  della  Tarquinia  Molza.  In  quelle  di  Giaches 

oranvi  anche  alcuni  gerghi,  che  non  erasi  riuscito  ad  interpretare, 

benché  ripetuti  in  tutte  le  lettere.  Erasi  parlato  altresì  di  matri- 
monio, ma  a  questo  naturalmente  opponevansi  tutti  i  parenti  di 

Tarquinia. 
Ridotte  le  cose  a  tale  stato,  il  Duca,  considerando  da  una  parte 

la  condotta  leggiera  di  quella  gentildonna,  e  non  sembrandogli 

conveniente  di  sopportarla,  per  tema  che  i  colpevoli  passassero 

col  tempo  tant'oltre,  da  esser  costretto  a  castigarli  pubblicamente, 
e  d'altra  parte  volendo  usare  un  pietoso  riguardo  all'onore  della 
donna  e  della  famiglia;  ordinò  al  conte  Scipione  Sacrati  di  dire 

alla  dama,  che  per  il  suo  mal  procedere  in  Corte,  aveva  deciso 

non  dovesse  più  rimanervi  ;  ma  che  però  per  salvare  le  apparenze, 

in  riguardo  della  sua  famiglia,  era  contento  che  dichiarasse  di  non' 
poter  servire  per  essere  indisposta,  e  chiedesse  licenza  alla  Du- 

chessa di  partire;  sperando  sotto  questo  pretesto  non  s' indovi- 
nasse la  vera  causa  dèlia  partenza.  Nulla  le  fece  dire  delle  lettere 

ritrovate,  perchè  questo  mezzo  poteva  servire  per  cercare  di  sco- 

prire in  avvenire  se  la  relazione  proseguiva  :  le  fece  invece  os- 
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servare  che  Giaches  era  un  povero  fiammingo,  che  aveva  avuta 

moglie  infame,  morta  pei  suoi  misfatti  in  prigione,  e  ciò  affinchè 

ella  s'avesse  a  vergognare  del  suo  amore,  e  guardarsi  con  cura 
dal  cader  in  qualche  maggior  errore,  certa  di  aver  contro  tutti  i 

parenti  e  la  sua  stessa  coscienza.  Tarquinia,  che  nel  principio  del 

discorso  del  conte  erasi  mostrata  sorpresa,  ed  aveva  dichiarato 

non  conoscere  la  causa  per  cui  il  Duca  usavale  un  maltratto, 

sentendo  nominar  Giaches  aveva  esclamato:  questa  è  la  cagione! 

ed  a  sua  discolpa  aveva  solo  soggiunto,  non  essere  Giaches  che 

Tamico  al  quale  confidava  i  suoi  secreti.  Ben  presto  si  sparse  per 

Ferrara  la  voce  della  partenza  della  celebre  poetessa.  Questa  nuova 
era  commentata  in  modi  diversi:  chi  ne  attribuiva  la  causa  ad  in- 

disposizione; chi  a  gelosia  in  essa  insorta  contro  la  dama  luc- 
chese Leonora  Bernardi  Bellati,  moglie  di  uno  dei  gentiluomini 

più  facoltosi  della  Gar&gnana,  bellissima,  graziosissima  ed  insieme 

valorosa  poetessa  volgare  ;  alcuni  infine  avevano  già  notato  il  suo 
insolito  procedere,  e  quindi  indovinatane  la  vera  causa. 

La  Duchessa  della  maggior  parte  di  queste  cose  era  stata  in- 

formata dal  consorte  ;  ma  Ella  ancorché  prima  non  sapesse  di  que- 
sto amore,  pure  conoscendo  che  Tarquinia  parlava  domesticamente 

con  Giaches,  e  scorgendola  più  sollecita  ed  attenta  ad  ornarsi,  le 

aveva  dati  alcuni  avvertimenti,  che  se  fossero  ̂ stati  considerati, 
non  sarebbe  caduta  in  errore. 

Prima  di  partire,  Tarquinia  parlò  lungamente  col  Duca  e  colla 

Duchessa,  cercando  con  vari  pretesti  di  scusare  Terror  suo:  ma 

avendo  quelle  Altezze  fattole  considerare  quanto  conveniva  ad  una 

gentildonna  Tesser  accurata  e  curcospetta  nel  procedere,  e  come 

non  potevansi  coprire  nò  gli  atti,  nò  le  parole,  nò  le  lettere  con 

vari  pretesti  di  naturale  ed  ordinaria  libertà  o  licenza,  aveva  mo- 

strato di  ravvedersi,  e  dichiarato  di  non  voler  più  vedere  nò  trat- 
tare con  Giaches,  per  far  ammenda  del  proprio  fallo.  Di  queste 

promesse  non  fidandosi  quei  principi,  ordinarono  al  conte  Ferrante 

Estense  Tassoni  governatore  di  Modena,  dovendosi  Tarquinia  ri- 

tirare in  quella  città,  che  invigilasse  sul  suo  contegno,  ed  inter- 
cettasse le  lettere  dirette  sì  a  lei  che  a  Giaches,  per  scoprire  se 
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la  relazione  proseguiva;  coli'  avvertenza  però  di  lasciarle  perve- 
nire al  loro  destino^  dopo  averne  tratta  copia,  a  meno  che  non 

giudicasse  conveniente  di  ritenerne  qualcuna  per  farli  vergognare 
e  tenere  in  freno. 

Giunta  Tarquinia  in  Modena  nei  primi  d'ottobre  del  1589,  por- 
tossi  in  Castello  con  una  lettera  del  Duca  per  visitare  il  governa- 

tore, che  dopo  lungo  ragionamento,  avendola  richiesta  della  sua 

improvvisa  partenza  da  Ferrara,  aveva  risposto,  che  Vittorio  suo 

Faveva  ctsactssinata  incolpandola  per  gelosia  di  una  relazione 

amorosa  con  Giaches;  al  quale  sembravale  per  creanza  di  esser 

in  obbligo  di  dar  parte  della  sua  partenza,  ed  esortarlo  anche  a 

cessare  di  scriverle  nell'avvenire.  Il  governatore  le  fece  conoscere 
che  Giaches  non  era  persona  di  tal  qualità  che  Ella  fosse  in  ob- 

bligo di  dargli  conto  de'  suoi  successi;  e  riuscì  con  ragioni  per^ 
suasive  ad  ottenere  la  promessa,  che  non  avrebbe  conservata  con 

Giaches  alcuna  relazione  nò  palese  né  secreta. 

Ebbe  cosi  fine  questa  relazione.  Tarquinia  ritiratasi  in  casa  della 

madre,  proseguì  a  dilettarsi  di  musica,  cantando  coi  gentiluomini 
della  città,  e  a  dedicarsi  ai  suoi  studi,  nei  quali  riuscì  sempre  più 

celebre,  a  segno,  che  nell'I  1  dicembre  1600  conseguì  l'onore,  mai 
toccato  a  donna,  della  cittadinanza  romana.  Essa  morì  V8  agosto 
1617  in  età  di  7S  anni.  Nel  suo  ultimo  testamento  in  data  24  di- 

cembre 1611,  rogato  dal  notaio  Flaminio  Fontanelli,  lasciò  alla  Co- 
munità di  Modena  tutti  i  suoi  libri  e  scritture,  ad  eccezione  di 

quelle  risguardanti  gli  interessi  della  sua  eredità.  Giaches  rimase 

al  servizio  dei  duchi  di  Mantova;  s'ignora  l'epoca  della  suamorte^ 
però  egli  era  certamente  ancora  in  vita  il  10  settembre  1591,  es- 

sendo questa  la  data  della  lettera  di  dedica  del  libro  decimo  dei 

suoi  madrigali. 

Amilcare  Ramazzimi. 
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DOCUMENTI" 
L 

Lettera  del  Secretano  Ducale,  Antonio  Montecatini, 
al  Governatore  di  Modena, 

Molt  ni."  S.'  mio  osser.*» 

La  sig."  Tarquinia  potrà  venirsene  tra  otto  giorni^  che  il  suo 
alloggiamento  sarà  asciuto  dairimbiancatura,  et  è  nella  casa  che 
si  dice  del  Biscione,  per  la  comodità  della  Gorte.  Le  lettere  per 
la  condotta  libera  delle  sue  robe  saranno  qui  congiunte;  il  che 

tutto  riferirà  V.  S.  ad  essa  Sig."  d'ordine  di  S.  Alt.'.  Et  io  le  ba- 
<3Ìo  la  mano.  Di  Ferrara  a  Vili  di  Maggio  1S88. 

Ser,'*  ajf.""*  di  cuore 
À.  Montecatini. 

(Cancelleria  Ducale  — Partimenti). 

n. 

Lettera  di  Alonso  Gonzaga,  conte  di  Novellala, 
al  Duca  di  Ferrara. 

Ser.*'  Sig.'  mio  Sig.'  et  padron  osserv.*" 
Se  la  mia  longa  et  fastidiosa  indispositione  di  gotta  et  di  ven- 

tosità di  stomaco,  che  dal  giorno  che  Vostra  Alt.'  parti  da  Gual- 
tiero &n  adesso  mi  ha  tenuto  nel  letto,  non  mi  facesse  iscusato 

presso  ]a  benignità  sua,  dubitarci  grandemente  di  non  esser  ca- 
duto in  qualche  contumacia  seco,  per  haver  diiTerito  tanto  a  man- 

dargli in  scrìtto,  quel  che  le  promisi  di  mandar  subito,  quando  li 

piacque  di  favorirmi  a  Novellara  con  la  Ser.""  sua  presenza,  in 
materia  del  negozio  di  Jaches  d'Wert.  Ma  poiché  la  causa  (al  mio 
parere)  non  sol  è  degna  di  scusa,  ma  di  compassione,  spero  di 
trovarla  dalla  sua  clemenza,  volendo  io  bora  supplire  a  quel  che 
io  havessi  in  qudche  parte  mancato. 

Replicarò  adonque  a  Vostra  Alt'  con  questa  penna  quel  che  più 
d'una  volta  le  ho  detto  in  voce,  che  non  sol  pò  di^ponere  liberfi- 

^*  Gonserransi  tutti  nel  R.  Archino  di  Stato  in  Modena. 
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mente  di  tutta  questa  roba  in  servitio  di  Jacbes  et  di  chi  più  le 

piace,  ma  di  tutto  ciò  ch'io  tengo  a  questo  mondo  et  della  vita 
istessa.  Le  dirò  anco  (per  ponercelo  in  considerazione)  perchè 
forsi  altramente  le  sera  stato  detto,  che  in  questa  roba  di  questa 
infelice  scelerata,  uscita  poco  fa  di  questo  mondo,  Jaches  non  ha 
per  giustizia  alcuna  ragione,  essendo  che  in  vita  di  lei  mai  hebbe 
sorte  alcuna  di  dote,  onde  giustamente  viene  ad  essere  stata  con- 

fiscata al  nostro  fisco  per  crimine  di  lesa  maestà.  La  quantità  et 
qualità  di  questa  roba  Vostra  Altezza  la  vederà  nello  incluso  fo- 

glio et  vederà  ch'ella  è  tanta  e  tale,  che  laches  si  doverla  tenire 
per  molto  ben  rimunerato  della  servitù  che  ha  fatto  al  Ser.~*  Si- 

gnor Duca  di  Mantova  tanti  anni,  se  le  facesse  cosi  bel  presente  ; 
il  quale  è  da  Principe  grande,  et  non  da  privati  Gavaglieri  che  noi 
siamo.  Nondimeno  perchè  ho  conosciuto  che  la  volontà  di  V.  À. 
è,  che  a  detto  Jaches  se  ne  fàccia  qualche  parte,  per  ubbedirla  et 
sodisfarla  principalmente,  et  per  Tamore  che  a  lui  ho  sempre  por- 

tato, mi  contentarei  di  donargli  la  casa,  replicando  pur  di  novo 
quel  che  ho  detto  di  sopra,  che  V.  A.  comandi  ciò  che  le  piace 
che  sera  subito  et  di  bonissima  voglia  ubbedita,  volendo  che  quel 
che  disopra  ho  detto,  sia  stato  sol  per  eseguir  ciò  che  mi  comandò 
di  fargli  sapere  qual  fosse  la  mia  volontà  in  questo  negotio. 

Omissis  etc. 

Di  Bagnolo  il  di  XXVm  di  novembre  nel  LXXXim. 

Di  V.  A.  Ser.-* 

Humiliss,''  et  ohligatiss,"*  vero  S.'* 
ALPH05S0   GfONZAGA. 

Possessione  di  Bagnolo  di  biolche  72  estimate  Du- 

cati 25  la  biolcha  d'oro  importano   Ducati  1800 
Prati  della  Gostanza  sono  biolche  14  estimate  Du* 

cati  40  d'oro  importano          >     ̂    560 
Bosco  delle  brusade  è  biolche  11  estimate  Ducati 

50,  importano          »        550 
La  casa  del  Castello  estimata          >        600 

(Cancellerìa  Ducale  —  Lettere  di  Principi  Esteri). 
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m. 

Lettera  di  Guglielmo  Gonzaga,  Duca  di  Mantova, 
al  Duca  di  Ferrara. 

Ser.~»  Sig." 
Havendomi  fatto  intendere  Gkches  ch'egli  non  può  venir  a  que- 

sto Natale,  sì  come  mi  promise  quando  mi  chiese  licenza  di  ve* 

nir  costì,  per  certo  intrico  ch'egli  ha  con  li  Signori  Conti  di  No- 
vellara,  sperando  stricarsi  col  favore  dell'  Alt*  Vostra;  vengo  con 
questa  mia  a  supplicarla  commandare  a  d^  Giaches,  che  senza  più. 
ritomi  subito  al  suo  servizio,  non  lasciando  lei  di  favorirlo  in  detto 
negozio  così  servendo  me,  come  se  egli  lo  sollecitasse  costi,  che 
lo  riceverò  per  gratia  di  V.  À.  alla  quale  per  fine  bacio  le  mani» 

et  prego  dal  Sig.'*  Iddio  le  buone  feste. 
Di  Mantova  lo  22  dicembre  1S84. 

Servitor  di  V.  A. 
Il  Duca  di  Mantova. 

(Cancelleria  Ducale  —  Lettere  di  Principi  Esteri). 

IV.  • 

Paragrafo  di  lettera  scritta  da  Fra  Antonio  di  Granata  da  Ferrara, 
li  23  agosto  1586,  al  Cardinale  Luigi  SEste. 

Ho  retrovata  qua  la  S.'*  Donna  Tarquinia  Molza,  chio  conoscette 
a  Modena  gli  annf  passati  col  mezzo  del  P.'*  Panigarola,  donna  se- 
gnalatissima  quanto  sia  in  tutta  Europa,  philosopha,  theologa, 
piena  di  lettere  greche  et  latine,  poetessa  e  musica  perfetissima; 

che  già  r  impe]:*atrice  la  dimandò  di  volerla  appresso  di  sé,  che 
lei  perchè  il  Sig.'  Duca  Ser."^  Thavea  chiamata  a  suoi  servigi,  non 
volse  sentirne  nulla,  et  sta  hoggi  alli  serviggi  di  S.  A.,  et  innamo- 

rata dola  benignità,  et  gran  grido  dele  regal  qualità  di  V.  S.  U- 
lustrissima,  animata  da  me  gli  scrive,  et  se  gli  dona  per  serva, 
humilissima,  officio  che  molto  prima  desiderava  di  fare,  che  so  che 

V.  S.  111."*  come  amator,  et  nuovo  mecenate  di  virtuosi,  V  accet- 
terà carissima  sotto  la  sua  benigna  protetione. 

(QanceUeria  Ducale —  Eeclesitstiei). 
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V. 

Lettera  di  Alfonso  Gonzaga,  Conte  di  Novellara, 
al  Duca  di  Ferrara. 

Ser.**  Sig/  mio  et  padrone  oss .*• 
n  desiderio  di  mio  fratello,  et  mio  saria  stato,  che  V.  A.  Ser.** 

si  fosse  voluta  chiarire,  della  poca  et  nulla  ragione,  che  mastro 
Oiaches  ha  in  questa  robba  di  sua  moglie  confiscata  alla  camara 

nostra,  per  bavere  a  restar  poi  tanto  più  sicura,  che  quanto  n'ha- 
vesse  cavato  lui,  fosse  causato  realmente  dal  rispetto  di  lei,  ch'ha 
mostrato  et  mostra  d'havere,  a  restare  cosi  servita  d'ogni  benef- 
ficio,  eh'  egli  sia  per  sentire  da  noi  in  questo  negotio.  Ma  poiché 
l'ultima  lettera  dell'  Alt.'  Vostra  Ser.*"  e'  obbliga  a  venirne  a  ri- 
solutione  senz'aspettare  altro;  rispondiamo  che  per  servire  a  lei, 
riceviamo  per  terzo  fratello  il  sodetto  mastro  Giaches  in  questa 
confiscazione,  si  che  possa  goderla  per  terza  parte  in  vita  sua. 

Omissis  etc. 

Di  Novellara  l'ultimo  di  novembre  1586. 

Di  V.  A.  Ser.-* 
Humiltss.''  et  obligatiss,'^'* 

Serv.'  Alphonso  Gonzaga 

(GaBcelleria  Ducale  —  Lettere  di  Principi  Esteri). 

VI. 

Lettera  di  Alfonso  Gonzaga,  Conte  di  Novellara, 
a  Giovan  Battista  Laderchi,  detto  rimola,  Secretorio  del  Duca 

di  Ferrara. 

IH."  Sig.'  mio  hon.**  Per  risposta  della  di  V.  S.,  mandatami  per 
il  Sig.'  Gov."  di  Reggio,  intorno  al  negotio  di  Giaches,  le  dico, 
quel  che  già  per  altre  due  mie  ho  scritto  a  V.  S.,  cioè  che  si  darà 
al  detto  Giaches  ad  ogni  suo  piacere,  il  terzo  della  roba  confiscata 
alla  già  sua  moglie,  dettratone  il  credito  del  conte  Camillo  mio 
Ihitelio;  la  qual  terza  parte  egli  potrà  godere  mentre  vive,  senza 
obligo  alcuno  di  venir  ad  habitare,  et  di  quella  manera  che  la  go- 

deva, mentre  viveva  detta  sua  moglie.  Ma  restando  a  suoi  figlioli 
dopo  la  morte  sua  sarà  tenuto^venir  ad  habitare  chi  la  vorrà  godere, 
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overo  con  licenza  nostra  venderla,  che  è  quanto  intorno  a  questo 
negotio  posso  dir  a  V.  S.,  assicurandola  che  non  meno  dì  lei  de- 

sidero levarme  questo  fastidio  dalle  orecchie. 
Omissis  etc. 

Di  Novellara  li  XXI  d'agosto  MDLXXXVffl. 

Di  V.  s.  m.^ Ser."^  Alphonso  Gonzaga. 

(Cancelleria  Ducale  —  Lettere  di  Principi  Esteri). 

vn. 

Minuta  di  lettera  di  Criovan  Battista  Laderchi,  Secretano  del  Duca 

di  Ferrara,  al  governatore  di  Modena,  " 

Partendo  la  S."  Tarquinia  Molza  dal  servizio  della  Ser."'  S." 
Duchessa  nostra,  l'A.  S.  mi  ha  ordinato  che  io  scriva  a  V.  S.  la 
presente,  perchè  sia  ben  informata  della  cagione.  Ella  si  può  ri- 

cordare, che  quando  TA.  S.  prese  in  Corte  questa  Sig.",  hebbe  da 
molti,  et  particolarmente  da  Y.  S.,  buona  relatione  della  vita  et  de 
costumi  suoi,  onde  si  persuase,  che  avesse  a  viver  qui  riposata- 

mente et  con  Tanimo  lontano  dagli  amori.  Che  sentendo  a  di  pas- 

sati un  non  so  che  d' amor  fra  Jaches  Wert,  Maestro  di  Cappella 
del  Ser.*°  di  Mantova  et  lei,  si  mise  in  traccia  per  rinvenirne  il 
vero  :  et  essendo  Jaches  di  qua,  dove  era  stato  in  due  volte  più 
di,  tornato  a  Mantova,  S.  A.  diede  ordine  al  Mastro  di  posta,  che 
le  rimettesse  in  mano  le  lettere  che  havessero  la  soprascritta  ad 
un  di  loro  :  col  qual  mezzo,  ben  contra  ogni  pensiero  di  S.  A.,  né 

truovò  molte  dell'una  et  dell'altro,  nelle  quali  non  solo  si  scorge 
una  strettissima  dimestichezza  fra  di  loro,  ma  vi  si  leggono  anche 

parole  amorose  et  piene  d'affetto,  et  di  passione,  et  troppo  disdi- 
cevoli a  gentildonna  della  professione  della  S.'^  Tarquinia,  et  tanto 

più  servendo  ella  a  chi  serve;  di  più  vi  sono  sparsi  per  entro 

certi  gerghi  che  non  s'intendono,  benché  replicati  in  quasi  tutte 
le  lettere  di  Jaches,  et  sono  le  sottoscrizioni  col  nome  lor  proprio. 

Truovate  queste  lettere,  parve]  a^S.  A.,  per  certificarsi  meglio  d'in- 
tendere, come  lacbes  mentre  era  stato  qui  havesse  proceduto  con 

questa  Sig.'*,  poiché  egli,  per  li  molti  favori  che  di  continuo  rice- 

^'  Manca  la  data  in  questa  minuta,  ma  il  Documento  Vili  chiaramente  di- 

mostra appartenere  essa  all'anno  1589. 

Arck,  Star,  Lomb,  —  An.  VI.  9 
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vea  da  S.  A.  et  dalla  &*•  Duchessa,  haveva  molta  entratura  in 
Corte,  et  intese  che  egli  praticava  strettissimamente   c(m  lei,  et 

massimamente  quando  non  v^era  alcun  altro,  hora  pass^gianda 
nella  sala  maggiore,  et  hora  dimorando  in  camera  con  le  finestre 
molte  fiate  quasi  chiuse,  sotto  colore  di  fuggir  Y  hora  del  caldo, 
se  ben  con  gli  U8ci  aperti;  che  le  donne,  pure  di  sua  commissione, 

stayano,  nfóntr'essi  erano  assieme  in  un'altra  cantera;  che  pren- 
deva occasione  di  mandarle  a  diversi  ufiici  della  casa,  come  che 

in  una  pratica  si  lunga  elle  vi  sarebbono  ite  per  loro  stesse  per 

li  bisogni  della  casa,  senz'  altro  comandamento.  E  che  se  in  que- 
sto mentre  vi  gisse  alcuno  per  visitarla^  facea  rispondere  molte 

volt^,  0  che  non  era  in  casa,  o  che  era  da  suoi  affari  impedita: 
proceder  in  tutto  diverso  dal  suo  primiero,  havendo  ella  usato  di- 

lettarsi di  visite,  et  di  ragionar  et  discorrer  con  musici  et  uomini 
di  lettere,  a  quali  era  prima  ordinariamente  Y  adito  aperto.  Intese 

di  più  eh'  ella  piagneva  talhora,  et  massimamente ,  quando  Jaches 
partiva,  o  ricevea  lettere  da  luì  o  intendeva  oh'  egli  fosse  infermo 
com'è  stato  pochi  dì  sono.  Che  quando  udiva  che  fosse  per  ve- 

nire si  bagnava  d' acque  odorate  il  petto  centra  0  suo  costume, 
et  da  alcuni  mesi  era  più  artificiosa  in  acconciarsi  le  chiome,  le 
quali  ritorceva  et  inanellava;  et  vwamente  le  lettere  sue  accom- 

pagnavano queste  lagrime,  si  erano  elle  piene  di  tormenti  et  d'af- 
fSmnì,  si  che  et  da  questa  ecMTispondenza  et  confacimento  delle 

lettere,  et  delle  voci  che  s'udivano,  si  poteva  conoscer  benissimo 
il  vero.  Essendo  le  cose  in  tale  stato,  considerando  S.  A.  da  una 
parte  i  modi  sconveneroH  di  questa  gentildonna,  ne  parendole  di 

soportargH,  massimamente  dubitando  che  non  passassero  tant'oltre, 
eh'  eHa  fosse  astretta  per  suo  debito  a  prender  pubblico  castigo  di 
loro;  et  dall'altro  havendo  pietoso  riguardo  all'honor  della  domaa 
et  della  famiglia,  ha  tenuto  il  seguente  modo  con  lei.  S'era  inteso 
non  so  che  d'un  bacio,  di  che  scusandosi  ella,  et  dicendo  che  par- 

lavano d'orechia,  et  chiamando  per  testimonio  una  sua  donna,  come 
che  fosse  stata  in  camera  in  quel  punto,  la  donna  H  haveva  risposto 

che  era  in  un'altra  stanza  havendo  eHa  eomandato,  che  quando 
Jaches  v'era  non  vi  stessero.  Erano  eerte  parole  nelle  lettere  che 
si  potevano  interpretar  di  matrimonio,  ve  n'erano  anohe  d'amor 
ardentissimo.  Considerava  S.  A.,  o  succedesse  quello,  o  questi  con- 

tinuasse, che  la  gentildonna  sarebbe  in  ogni  caso  in  malissinvo  ter- 
mine. Ondeordinò  al  conte  Scipione  Sacrati,  che  le  dicesse,  che  per 

lo  flud  procedere  suo  in  Corte,  haveva  deliberato  che  ella  non  ci 
stesse  più,  et  che  per  honor  della  Casa  si  contentava,  che  ittostnmd^ 
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di  non  poter  servir  per  la  sua  indisposizione,  cbiedesse  licenza  alla 
S.'*  Duchessa  et  a  lei,  et  anche  di  presenza  se  così  le  paresse  :  che 
a  questa  guisa  le  cose  havrebbono  colorato  pretesto,  nò  cosi  fa^ 
cilmente  si  saprebbe  la  cagione,  non  la  dicendo  ella.  Non  le  yolle 

però  dar  parte  nò  delle  lettere  ritrovate,  nò  d' altro  particolare  : 

ben  li  fò  toccar  che  Jaoh'es  era  povero  fiammingo,  stato  ragazzo da  cantar  della  Marchesa  della  PaduUa,  et  poi  lungo  tempo  ser- 
vidore del  Conte  Alfonso  di  Nuvolara,  che  havea  avuta  moglie  di 

nome  infame,  et  che  per  suoi  mislìitti  era  moxta  in  prigione,  et 

n'havea  alquanti  figlioli,  et  il  fece  acciò  ella,  tanto  più  s'havesse  a 
vergognar  dell'amore  et  havesse  cura  tanto  maggiore  di  non  cader 
in  alcun  precipitio,  e  perciò  li  fece  anche  aggiungere  che  quando 
ella  commettesse  cosa  indegna  havrebbe  centra  non  solo  i  parenti 

tutti,  ma  lei  medesima.  Questa  S."  che  nel  principio  del  ragiona- 
mento s'era  mostrata  tutta  sorpresa,  et  diceva  al  Conte  di  non 

saper  la  cagione,  perchò  S.  A.  le  usasse  tal  termine,  udendo  nomi- 
nar Jaches,  come  ben  consapevole  di  se  stessa,  disse,  o  questa  ò 

la  cagione,  aggiungendo  ch'era  suo  amico  et  gli  confidava  i  suoi 
segreti.  Cosi  è  paruto  a  S.  A.  di  far  per  lo  meglio,  ne  ha  voluto 

come  s'ò  detto  discender  a  particolari  con  essa,  per  li  rispetti  che 
¥.  S.  può  per  la  prudono  sua  considerare.  Di  ohe  tutto  ha  deli^ 

berato  eh'  ella  ne  sia  particolarmente  et  pienamente  avvisata,  lia 
partenza  sua  è  bora  pubblica  per  la  città,  et  si  va  scuopreiuio  es- 

servi stato,  ohi  avesse  già  conosciuto  il  proceder  insolito  dì  lei  et 
notatob,  et  ella  stessa  ha  parlato  tanto  inanisi  con  alcuni,  che  già 

se  ne  va  dicendo  la  cagione.  I4a  S.**  Duchessa  è  informata  della 
mag^or  parte  delle  cose,  havendogliene  S.  A.  data  parte:  ma  ella 
ancorohò  non  ammesse  di  questo  amore,  intendendo  ebe  parlava  si 
dimestioamente  orni  Jaehes,  et  vedendola  più  sollecita  in  amarsi, 
le  bavera  dati  alcuni  avrertimenti,  li  qutU  se  havesse  come  oon<- 
Teniva  seguiti,  non  barebbe  caduta  in  errore.  Sarà  bene  ohe  V.  S. 

stia  su  l'avviso,  e  Sieoia  baver  l'oechlo  alle  lettere  dell'una  e  del<- 
l'altro,  et  tanto  più  obe  elle  diee  nelle  sue,  ohe  di  eoatà  semerà 
più  largamente  a  Jacbee,  per  li  rispetti  che  una  volta  potrà  aa^ 
pere,  et  di  quanto  ritroverà  V.  S.  ne  darà  parte  a  S.  A.  :  arver*- 
tendo  di  laeeiar  ire  le  lettere  al  lor  viaggio,  tratta  ohe  se  ne  sia 

la  eopia,  aociò  si  possa  scoprir  tanto  meglio,  ee  però  non  giudi* 
eafise  bene  di  ritenerne  alcuna  di  esse,  per  Durla  tanto  più  vergo- 

gnar et  con  tal  freno  ritenerla.  In  che  se  ne  riporta  al  ano  giù* 
dizio. 

RB.  Scritto  fin  qui  la  S.»*  Tarquinia  ha  parlato  lungamente,  pri- 
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ma  alla  S.**  Duchessa  e  poi  a  S.  A.,  et  in  presenza  poi  anche  della 
S."  Duchessa,  cercando  con  vari  modi  scusar  questo  error  suo  : 
ma  finalmente  postole  in  considerazione  da  amendue,  quanto  con- 

venga ad  una  gentildonna  esser  accurata  et  circospetta  nel  pro- 

cedere, et  come  non  si  possano  cuoprir  né  gl'atti,  nò  le  parole,  né  ' 
le  lettere  con  vari  pretesti  di  naturai  et  ordinaria  o  libertà  o  li- 

cenza ha  mostrato  di  ravvedersi,  et  detto  di  non  voler  mai  più  ri- 
vedere né  trattar  con  Jaches  per  far  in  parte  ammenda  del  suo 

fallo,  n  che  ha  voluto  S.  A.  che  V.  S.  sappia  ad  ogni  buon  fine. 

(Cancelleria  Ducale  —  Partimenti). 

vm. 

Lettera  di  Ferrante  Estense  Tassoni,  governatore  di  Modena, 
a  Giovan  Battista  Laderchi 

Segretario  del  Duca  di  Ferrara. 

Molto  111."^  S.'  mio  .Oss.»*» 

Non  ho  prima  risposto  alla  lettera  che  V.  S.  mi  ha  scritto,  d'or- 
dine di  S.  A.,  in  materia  della  S."  Tarquhiia  Molza  per  Tabsencia 

sua,  bora  le  dico  che  mi  dispiace  ch'ella  non  abbi  saputo  cono- 
scere il  suo  bene,  e  data  giusta  causa  all'Altezza  Sua  di  licenciarla 

dal  suo  servicio,  alla  quale  se  io  feci  buona  relacione  della  vita  e 
costumi  suoi,  fii  perchè  la  credeva  tale,  non  avendo  io  mai  in  que- 

sti anni  ch'io  servo  l'Altezza  Sua  in  questa  città,  e  ch'ella  vi  di- 
morava inteso,  che  inchinasse  a  pensieri  amorosi  non  solo  in  vita 

del  marito,  se  bene  era  padrona,  ma  neanche  dopo  la  morte  sua. 

Vene  la  S."  Tarquinia  in  Castello  il  giorno  seguente  che  arrivò  a 
Modena  per  rendermi  come  fece  la  lettera  di  S.  A.,  e  dopo  lungo 
ragionamento  ricercandola  della  cagione  di  quella  sua  improvvisa 

partita,  uscì  a  dirmi  che  Vittorio  suo  l' aveva  assassinata  incol- 
pandola per  gelosia  ch'ella  e  Giaches  fussero  morosi  insieme,  di- 

rizzandolo in  tutte  le  parti  salvo  che  nella  musica,  e  in  quello 
proposito  mi  disse  che  per  creancia  le  parea  di  essere  in  obbligo 
di  darli  parte  di  quella  sua  partita  da  Ferrara,  acciocché  non  le 

scrivesse  per  l'avvenire  per  degni  rispetti.  Io  le  dissi  ch'erano 
tutte  favole  e  che  Sua  Altezza  era  Principe  così  prudente,  che 
prima  che  sia  venuto  a  termine  tale  averà  voluto  iustiflcarsi  be- 

nissimo, e  che  per  niun  modo  non  dovesse  scrivere  a  Jaches,  per- 

ché non  è  persona  di  tal  qualità,  ch'ella  fosse  in  obbligo  di  darli 
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conto  de'  successi  suoi,  oltracliè  quello  saria  anco  una  conferma-, 
zione  che  tra  loro  continuassero  pensieri  amorosi^  dai  quali  per 
ogni  rispetto  ella  doveva  stare  lontanissima.  Mostrò  per  quelle  mie 

parole  di  mutar  pensiero,  mi  promise  di  non  scrivere  né  all'  ora 
né  per  l'avvenire,  né  tener  commercio  né  palese  né  secreto  con 
lui,  con  tuttociò  diedi  subito  ordine  a  quel  Julietto  di  star  vigi- 

lantissimo in  farmi  aver  tutte  le  lettere  all'uno  e  l'altro  di  loro 
direttive,  né  finora  se  n'é  veduta  ninna,  che  se  ne  capiteranno  ne 
caverò  la  copia  e  la  manderò  all'Altezza  Sua,  lasciando  ire  le  let- 

tere a  suo  cammino  caso  ch'io  non  trovassi  cosa  per  la  quale  rin*- 
faciandogliela,  si  potesse  far  arrossire  detta  Sig."  Tarquinia,  che 
tuttavia  sta  in  casa  della  madre,  e  canta  ogni  giorno  con  quelli 
della  città.  Prego  V.  S.  quanto  so  e  posso  conservarmi  in  buona 
grazia  del  Serenissimo  comune  Signore  ricordandomele  umilissimo 
Servitore  et  a  lui  bacio  le  mani. 

In  Modena  li  12  ottobre  1589. 

Di  V.  S.  IH.-- 

Serr  Àffez^"" Ferrante  Estense  Tassoni 

(Cancelleria  Ducale  —  Partimenti). 
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CEKTOSA  DI  PAVIA. 
m^a^mm^^^ 

Queste  Memorie  raccolse,  in  gran  parie,  Matteo  Valerio,  priore 

della  Certosa  di  Pavia  (ove  dimorò  dall'anno  1604  al  1645,  che 
fa  quello  della  sua  morte),  da  vecchi  registri  che  colà  esistevano, 

e  eh'  ora  forse  andarono  smarriti.  Passate  alla  Biblioteca  di  Brera, 
vengono  ora  a  portare  novella  luce  su  quel  grande  monumento 
che  deve  la  Lombardia  a  Gian  Galeazzo  Visconti.  Esse  sono,  a 

parer  nostro,  di  grande  importanza  per  la  storia  dell'arte  lom- 
barda e  per  quella  economica  dei  secoli  passati,  perchò  ci  forni- 

scono, con  altre  notizie,  i  nomi  dei  diversi  artisti,  l'elenco  delle 
opere  loro  e  il  prezzo  di  esse.  Intorno  a  questa  Certosa  fu 

scritto  molto;  ma  fin  qui  poco  esattamente;  ond'è  caduto  in  alcune 
inesattezze  anche  un  egregio  giovane,  che  ha  publicato,  or  non  è 

guarì,  una  guida  intorno  a  Pavia  e  i  suoi  dintorni.  ̂   Egli  ha  as- 
sento, per  esempio,  che  nel  coro  sono  meravigliosi  stalli  di  legno 

lavorati  da  Bartolomeo  Da  Pola,  laddove  avrebbe  dovuto  dire 

Bartolomeo  Polli,  o  de  Polli,  che  fu  valentissimo  intagliatore  man- 
tovano. Altrì  ha  attrìbuito  il  bassorilievo,  fatto  con  denti  dMppo- 

potamo,  a  Bernardo  Embrìachi  invece  che  a  Baldassare  degli  Em- 
1)riachi  o  Ubbriachi,  fiorentino.  E  in  altre  inesattezze  sono  incorsi 

^  Pavia  e  dintorni.  Guida  pratica  del  D  r  Pixtbo  Talimi.  Pavia,  Bizzooi» 
1877,  pag.  130. 
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alcuni  scrittori,  tra*  quali  aoteremo  quella  del  tempo  della  fonda- 
zione, che  non  avvenne  giil  nel  mese  di  settembre  deiramno  1396, 

henA  nel  mese  p9:^ecedeBte.  Tutto  dò  basterà  a  persuadere  il  lettore 
della  importanza  della  puÙicasione  che  noi  imprendiamo.  Essa  d 

conferma  ancora  quanto  asseriva,  rafforzato  dai  documenti,  il  si- 

gnor Girolamo  L.  Gal-vi,  cioò  che  chi  fabbricò  quest^edifizio  fu 
Bernardo  da  Venezia;'  ci  fa  conoscere  che  Ambrogio  da  Fossano 
ebbe  un  fratello,  pittore  altre^,  e  ci  dà  nomi  di  artisti  e  notizie 

£n  qui  ignorate.  Alcune,  pel  tempo  in  cui  furono  dettate,  hanno 
bisogno,  gli  è  vero,  del  vaglio  della  critica,  e  noi  invitiamo  a  dò  gli 
studiosi  di  cose  patrie,  come  li  invitiamo  anco  a  ricercare  se  le  cose 

nominate  esistano  ancora  o  no.  Ma  se  qualche  notizia  sarà  da  ri- 

gettare, ne  rimarranno  pur  sempM  4i  quelle  dicigne  dell'attenzione 
degli  studiosi  e  portatrid  4i  Cittti  nuovi  e  importantissimi.' 

L  MUM  1458  furono  fatti  doi  eandellieri  d  argento  sopradorati  da 

If/"*  Protasìo  Corvino  di  peso  de  once  681 V4  &  !<•  &>  17>6  per  onda* 
L  anno  1488  et  1489  M.'""  Ambrogio  fecit  anoonam  unam  in  qna 

aanoti  imagines  B.  H.  Y.  et  8S.  Patri  at  Padi,  pretio  L.  ̂ dxx. 
plctasa  oapss  (?)  L.  270. 

Idem  feoit  imaginem  B.  Caterine  de  Senis  in  danstro  magno  pretio 
4e  anno  1469  L.  74. 

Anno  1489.  U  saddetto  AnbrQgio  Fossano  piase  tiva^pine  della 
B.  y.  nella  dispensa  per  L.  8. 

1490«  M.'^  Bartolomeo  de  Polli  da  ICantoa  qnale  ha  (atto  il  coro 
de  comissa  et  li  hsch^  delle  ci^^elle  a  ragione  de  ducati  8  per  nsebio 
<ed  anco  le  ancone  di  legno  a  ragione  de  ducati  30  per  ancona* 

L  anno  1490  aHi  6  fahearo  iueno  al  Ifonastaro  la  moglie  dd  Duea 
di  Fercasa,  et  mardiesa  di  Jlantoa,  et  CrateUo,  et  sorella  del  duca  di 
Milano  con  400  caualliy  et  altre  persone,  al  numero  de  800,  et  si  lece 

spesa  de  L.  400  in  tatto,  in  confettare,  posse  et  maloada.  ̂  
L  anno  1488  e  89  M/  Ambrosio  Fossano  pittore  fece  lancona  dove 

'  La  fondazione  del  tempio  della  Certosa  presto  Patta,  ovvero  appendice 
alle  notisie  di  Bernardo  da  Veneiia.  Memoria  letta  nell'Ateneo  di  Milano 
da  OiBOLAiio  L.  Calvi.  Milano,  Fratelli  Borroni,  1868. 

*  Come  vedrà  il  lettore,  le  Memorie  non  seguono  tempre  Tordine  oroodociee; 
ma  noi  sèbiane  credalo  èene  4i  lasoiade  quali  frano,  aleootapt— dod  di 
levare  qualche  ripelisione  che  trovati  qua  e  là. 

^  Qneeta  notisia,  ma  piti  brevemente,  trovasi,  nell*originde,  anche  prima. 
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è  dipinto  l'imagine  della  B.   Y.^  ss.  Sebastiano  e  Boeco,  hora  nel 
convento  di  Vignola,  pel  pretio  de  L.  370. 

H  moderno  fece  una  Beata  Catarina  da  Siena  nel  Olaostro,  hora 

chiusa  ov'è  il  sposalizio  di  detta  santa,  L.  74. 
Il  medemo  nna  imagine  della  B.  Y.  nella  dispensa,  L.  ' 
M.'^  Alberto  da  Carrara  1  anno  1490  Jicolpi  nna  testa  nel  marmo 

da  Carrara  del  Duca  Oaleazo  et  fa  posta  sopra  la  porta  della  sa«^ 
crastia  a  man  sinistra. 

Il  medemo  mastro  Alberto  scolpi  il  layatorio  di  marmo  nella  sacra» 
stia  a  man  destra  dono  è  nna  Annodata  et  molte  altre  fignre,  pretio 
L.  1294. 13.  3. 

H  primo  inzignero  della  fondatione  della  Chiesa  fa  nn  mastro  Ber- 
nardo da  Yenetia. 

M."^  Jacobino  de  Motti,*  et  compagni  pittori  1  anno  1488  e  89  de» 
pinsero  le  inaitriate  della  chiesa,  e  poi  dipinsero  anco  la  capella  dona 
è  1  innetriata  con  11  doi  santi  Monaci  del  ordine,  la  capella  dono  è 
1  innetriata  con  santa  Apolonia,  et  la  capella  done  sono  depinti  li  4 

santi  connersi  del  ordine  a  rag."*  de  L.  210  per  capella,  intrando  in 
chiesa  a  mano  sinistra. 

L  anno  1490  mastro  Bartolomeo  Montenea^  da  Yicenza  pittore  fece 
nna  ancona  doue  è  depinta  la  B.  Y.,  santi  Oiouanni  Battista,  et 
santo  Gerolamo,  pretio  L.  326. 

n  medemo  anno  mastro  Ambrosio  Fessane  fece  lancona  di  santo  Am» 

brosio,  santi  Geraasio  et  Protasio,  Satiro  e  Marcellina,  senti  n.  120, 

pretio  L.  480. 
Il  medemo  Ambrosio  Fessane  ha  fatto  lancona  di  santa  Catarina 

da  Siena,  e  santa  Catarina  Martire,  senti  n.  100. 
Il  medemo  ha  fatto  lancona  di  santo  Benedetto,  senti  110. 

L  anno  1490  m.'*  Rinaldo  de  Stanlis  da  Cremona  fece  il  solo  del  al- 
tare maggiore,  et  della  chiesa  di  certe  pietre  a  stella  per  il  pretio  do 

L.  24  il  quadretto. 
L  anno  1491  il  Fessane  fece  1  ancona  di  San  Siro,  Santo  Stefano, 

San  Lorenzo  et  doi  uescoui  scuti  n.  140. 

Jacobino  de  Motti  depinse  la  prima  capella  a  man  destra,  intrando 
in  chiesa  et  anco  la  quinta  parimente  a  man  destra. 

Il  medemo  Jacomino  fece  1  anno  1491  una  Ancona  doue  è  dipinta 

*  Manca  il  presso. 
*  Il  Tero  nome  «ra  Jacopo,  ma  qui  si  trova  •  Jacobino  e  Jacomino, 
'  Cioè  Montagna, 
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la  madonna  con  el  paio  in  brazo,  doi  8.  Ugoni  et  una  pietà  di  80pra|. 
pretio  de  souti  80. 
n  inedemo  la  Oapella  terza  a  man  destra  dono  sono  li  quattro 

prefetti. 
L  anno  1492.  Mastro  Gio.  Oristoforo  Bomano  scultore  fece  1  arca 

0  sia  sepolcro  doue  sono  scolpete  le  histore  del  duca  Oaleazo,  et  duri^ 
1  opera  sino  al  1497  d  accordio  L.  8000  et  L.  100  di  donatine. 

Nelli  missali  antichi  scritti  ancora  in  carta  membrana  ui  sono  dello 

Aguie  miniate  fatte  per  Percirale  de  negri  miniatore  milanese,  et 
Benedetto  da  Ooncorezzo  doue  in  particolare  ui  sono  doi  Cristi  in 
Croce  grandi  ed  un  santo  Gerolamo  belissimi. 

Ambrosio  Fessane  detto  Borgognone  ha  depinto  1  ancona  ohe  hora 
si  troua  nel  coloquia  doue  è  il  Cristo  che  porta  la  croce,  con  li  Padri 
Certosini  in  processione,  hora  è  nella  capella  della  Annunciata. 

Gio.  Stefano  Sesto.  1  anno  1505.  6.  e  7.  fece  le  figure  in  marmo  da 
Carrara  cioè  santo  Ugone,  et  santo  Ambrosio  genuflessi  alla  facciata.. 

Item  1  anno  1518  le  figure  che  sono  al  altare  maggiore  a  man  sinistra. 
Item  le  due  statue  di  santi  Pietro  e  Paolo  alla  facciata. 

Biasio  Vairone  li  anni  sudetti  ha  scolpito  le  figure  al  altare  mag» 
giore  a  man  destra. 

Santi  Ugone,  Santo  Siro  genuflessi  alla  facciata. 
Item  la  statua  di  san  Stefano  longa  b.  22  10. 

L  anno  1610  fu  transportato  il  corpo  della  serenissima  Elisabetta, 
moglie  di  Gio.  Galeazo  fondatore  del  nostro  Monastero  dal  Conrento 
ài  S.  Francesco  de  Pania  a  questo  della  Certosa,  e  si  fece  di  spesa 
L.  5907  17. 

L  anno  1581  il  P.  Priore  Don  Damiano  andò  in  Franza  da  S.  M.  Crir 

slianissima  per  recuperare  senti  4000  che  il  Monastero  li  haueua  pre* 
stati  quando  era  nel  ducato  di  Milano  a  guerregiare. 

L  anno  1617  Benedetto  Briosce  scultore  scolpi  doi  mezzi  proffétti 

grandi  posti  alla  facciata  sopra  le  finestre  a  rag.°*  de  senti  20  per  figura» 
Item  doi  Apostoli  in  figura  grande  posti  in  opera  alla  facciata  dal 

coridore  abasso,  pretio  senti  40  per  figura. 
H  sudetto  anno,  sino  al  19, 
Antonio  Tamagnino  fece  le  infrascritte  figure,  cioè  duo!  mezzi 

prefetti  posti  sopra  le  finestre  a  scuti  20  per  figura. 
Santo  Andrea  Santo  Luca 
Santo  Tomaso  Santo  Matteo 
Santo  Marco  Santa  Barbara 

Santo  Filippo  et  Judita  Donna,  a  scuti  40  per  figura. 

L  anno  1491  m."^  Gio.  Antonio  de  Amadei  scultore  prese  l'asonto 
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dì  far  la  facciata  di  Compagnia  di  Beocdetto  Briosoo,  Àntoaio  dalla 

Porta  d.®  il  Tamagnino  da  Porlctia.  —  Oio.  Stefano  da  Setti  et  Antom 
Bomano  scultori  parimente  cominciarono  la  facciata  della  chiesa,  cioè 
da  terra  sino  al  primo  coridore,  dono  fecero  le  historie  con  le  figaro 
ot  darò  1  opera  sino  tatto  il  14M.  Ma  non  ti  nominano  preciaameoEte 
le  figaro  da  osai  Catte* 

M/  Benedetto  in  d.^  tempo  fece  una  mazoL  figara  in  daoi  ocki  del 
q.  Dnoa  Oàleaso  in  marmo  da  Carrara. 

Item  I  ioMgine  del  Daca  Oiooani. 

Item  1  imagine  òei  Daca  Ladouioo  Move  1  anno  1497,  et  mbo  pe* 
ate  in  opera  sopra  1  nscbio  della  saorastia  a  mano  sinistra. 

L  anno  1496  Oio.  Antonio  de  Amadei  aad.  féee  on  modello  di  èerra 

acciò  meglio  si  potessero  mettere  in  opera  li  ktaori  alla  facciata  L.  8t(L 
L  anno  1499  il  sud.  Qio,  Ant.  Amadei  léce  renantia  ddla  metta 

fatara  detta  faodata  della  chiesa,  di  che  ne  iiaaeiia  preso  il  carico  di 
farla,  e  li  furono  dati  L.  400. 
E  si  mòsse  aserniro  per  Ingignero  della  fabrioa  con  il  salario  de 

4  fiorini  al  mese,  efte. 
Nome  de  ecnltorì  che  lanoranano  alla  facciata  della  chiesa  li  «mi 

1500  sino  al  1507: 
Benedetto  Briosce.  Nestore  de  Alba. 
Oio.  Stefano  da  Sexto.  Oio.  Borchetto. 
Biasio  Vairone.  Bartolomeo  della  Porta. 
Antonio  Locate.  Antonio  Romano. 

Marco  di  san  Michele.  Tagliano  de  Alba. 
Aloisio  Lomazi.  Oiouanni  Agostino  Bonasegale. 
Francesco  Pioltello.  Battista  da  Sesto. 
Jacomo  Antonio  Nana.  Battista  Oattooe. 
Oiouanni  Jacomo  CNiitone.  Christoforo  Oattone. 
Paolo  de  Sexto.  Oiouanino  della  Caneaa. 
Francesco  de  Monfrato.  Polidoro  Mazeoe. 

Angelino  de  Somma.  Oiouanni  Antonio  Somlgotto. 
Francesco  Briosce  figlio  di  Bened.        Bernardino  Bendgotto. 
Silrestro  Cairate.  Beltramino  Mianaca. 
Milano  Pioltello.  Hieronimo  Barbaoara. 

Benedetto  Ceraio. 

Li  anni  1492,  93,  et  94  mastro  Ambrosio  Possano  {attore  fece  le 
infrascritte  opere  cioè  : 

Una  ancona  con  la  B.  Y.  ti  4  Euangelista,  et  li  4  dottori  per 
pretìe  de  scoti  cento. 

Una  ancona  con  santo  Cristoforo,  et  santo  Oeorgio  senti  55. 
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Nella  mezza  scudella  a  man  sinestra  sopra  1  altare  kora  delle  san- 
iissittie  reKqnie. 

L  imagine  della  B.  T.  incoronata  et  delli  illostriBsimi  dncki  Fran- 
cesco et  Lndonico. 

Di  fuori  della  scudella  santo  Ambrosio,  san  Pietro  maartffe,  san  Gior- 
gio, et  san  Fortunato  prete. 

Nella  mezza  sondella  a  man  destra  sopra  l'altare  4i  san  Brano 
V imagine  della  B.  Y.,  delli  duchi  Giovanni  Galeatio  fondatore,  Fi* 
lippe  Oaleatio  et  Oionanni  Galeatìo  soci  figlioli. 

Di  fuori  della  scudella  san  Giouanni,  santo  Gerolamo^  san  Bernardo 
et  santo  Gillo  prete. 

Intorno  alla  nane  della  chiesa  li  dodeci  ApostoH,  nelli  tottdi  a 
mezza  persona. 

Un  quadro  à  oglio  con  il  Papa,  li  cardinali,  M  monod  4el  ordine 
«t  li  prenilegij  del  Monastero. 

Item  la  nolta  della  chiesa  ad  azuro  et  ero,  con  eerti  prefetti  piooli 
in  tondo,  di  compagnia  di  Bernardino  suo  fratello. 

Item  le  figure  ohe  sono  sopra  li  pilastri  delli  quattro  oastoni  del 
giardino  grande. 

L'anno  1496  mastro  Magrkio  de  Aledio  de  Alba  pittore  fece  1  an- 
cona doue  è  la  B.  Y.  con  il  Figlio  in  brazo,  4  angeK  et  due  imagini 

•de  santi  Ugoni,  con  sopra  la  resurectione  del  Signore,  per  L.  815. 
n  sndetto  Tanno  1502  fece  una  ancona  dono  è  la  B.  Y.  con  la 

natinità  di  nostro  Signore  et  molte  al^  figure.* 

L'anno  1497  adi  3  maggio  giorno  della  Inuentione  di  Santa  XTroec 
l'iUnstrissìmo  cardinale  Santa  Croce  consacrb  la  chiesa  delta  Oertesa, 
■alla  quale  consacratione  ni  furono  presente  gran  moltitudine  di  persone 
del  uno  e  1  altro  sesso;  si  fece  di  spesa  cfbarìa,  L.  1607:  14. 

Li  1495,  96  et  97,  mastro  Pietro  de  YeHate  fece  le  spalerò  del  coro 

•di  prospettiua  con  le  figure  fiuerse  it  ragimi  -de  6.^  11 V4  P^^  spalerà. 
M.'"'  Bernardino  de  Bossi  pittore  in  Pania  fece  eerte  figaro  neBa 

ceDa  superiore  del  P.  Priore  di  quel  tempo. 
Il  medemo  1  anno  1508  fece  Tanneciata  con  altre  figure  sopra  la 

prima  porta  entrando  nel  Monastero. 
Li  anni  1517,  18  et  19 
Battista  da  Sesto  fece  1  infrascripte  figiffo,  <4oè: 
Duci  mezzi  prefetti  grandi  alla  facciata  a  L.  80 
Santo  Jaoomb,  Santo  Bartolomeo,  Sante  Xristophoro,  Santa  Loeia 
Santa  Agata  et  Santa  Margarita  a  L.  100  per  figura. 

*  AltroTe  d  detto  per  scudi  50,  L.  225. 
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L'anno  1652 

M/^  Angelo  de  Marini  Cioiliano  scultore  fece  I  infrascripte  staine 
La  Madalena.  Abraam  Patriarca. 

Santo  Angelo  Bafaele  con  Tobia.        Job. 
Santa  Elena  con  la  Croce.  Santo  Martino  con  il  penero. 
Santo  Michele  con  il  Demonio.  Santo  Bmno  fondatore. 
Adamo  et  Ena.  Santo  Bartolomeo  scorticato. 

Santo  Gregorio.  Santo  Andrea. 
Santo  Ambrosio.  Santo  Tomaso. 

Santo  Agostino.  Costantino  Imperatore 
Per  il  prezzo  di  senti  75  per  fignra. 
Item  la  Beata  Vergine  con  il  Figlio  in  brazzo  et  doi  Angeli  a 

canto  sopra  la  porta  per  senti  150. 
lèem  fini  le  statne  di  S.  Lnca,  Santo  Filippo  et  Santo  Manritio 

qnale  erano  incominciate  ma  non  finite  per  senti  37  per  figura. 
Il  retroscritto  Angelo  Marini  Ciciliane  ba  fatto  tredici  figure  di 

mettallo  poste  in  opera  al  tabernacolo. 
Le  dee  figure  in  marmo  di  Carrara  al  sepolcro  del  duca  Giouanni 

Galeazzo,  cioè  la  figura  del  duca  Ludouico  Sforza  et  dilla  duchessa 
sua  consorte  furono  comprate  da  Oldrato  Lampugnano  milanese  per 
scuti  38,  1  anno  1664. 

Le  altre  dee  figure  con  le  arme  in  mano  poste  al  sepolchro  del 
Duca,  cioè  una  detta  la  Fama,  et  1  altra  la  Tittoria,  furono  scolpite 
da  Bernardino  da  None  comasco  per  senti  75  per  figura  et  scuti  25 
per  arma,  etc. 

n  desegno  della  cassa  dono  sono  reposte  le  ossa  del  duca  Galeazo^ 
fondatore,  fu  latto  da  Galeazo  Peregrini  ingignero  con  il  desegno 

delli  Toriani,  '  intomo  alla  chiesa. 
Il  Camillo  Procagino  pitore  bolognese  in  Milano  1  anno  1598  ha 

dipinto  il  quadrone  dono  è  la  sepoltura  di  Nostro  Signore  nella  sacre* 
stia  noua,  scuti  200. 

Giulio  Cesare  Procagino  ha  depinto  li  doi  quadri  nella  sacrestia 
noua  cioè  1  annonciata  et  la  Presentatione  di  Nostro  Signore  al 

tempio,  scntL*^ H  quadro  che  è  nel  coloquio  doue  è  Nostro  Signore  condoto  a 
Pilato  è  dun  pitore  mantuano,  ma  non  nomina  il  nome  solo  ni  è 
N.  N.  per  scuti  160. 

n  pittore  è  Teodorìco  (o  Teodoro)  Ghisio,  come  dallMscrizione^ 
che  trovasi  al  piede  di  detto  quadro. 

*  AltroTC  d  detto  Torini. 
'^  Manca  il  prezzo. 
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L  ancona  deirannoncìata  in  chiesa  è  di  Camillo  Prochachino  scuti  150. 

L  ancona  del  Rosario  è  di  Pietro  Francesco  Morazone  senti  150. 

La  Yeronica  di  Camillo  Procachino  senti  150. 

La  Madalena  di  Oioranni  Battista  Onalteri  L.  480. 

San  Michele  di  Pietro  Perugini. 
L  ancona  alle  reliquie  di  Daniele  Crespo. 

Il  coro  del  medemo  Daniele,  1  orat."  al  horto  sopra  la  porta. 
n  Clanstrimo  del  medemo.  La  Pietà  sopra  la  Porta. 
In  sacrestia  nona  la  natività  sopra  la  pietra  paragone  di  Giovanni 

Battista  Oualteri. 

Ài  altare  del  rosario  la  natiuità  della  Madonna  di  Camillo  Procha- 
chino. 

L  ancona  a  San  Bruno,  Santo  Pietro  del  Cerano^  et  il  resto  del 
Oilardino  suo  zenero  et  alerò  costa  scuti  400. 

L  ancona  nel  colloquio  doue  è  la  B.  Y.  San  Bruno  mutato  in  Sant 
Ugo  ves.  et  Santo  Carolo  del  Corrano  costa  scuti  250. 

L  ancona  alla  stanza  di  Milano  è  di  Aurelio  Luini  con  1  istoria  di 

San  Bruno  nella  oapella. 
1591 

La  Croce  di  cristallo,  con  il  Cristo  d'oro  costa  L.  1260. 
L  anconetta  con  la  6.  Vergine  miniata  costa  L.  2210. 
Trono  nel  libro  delle  spese  del  P.  d.  Dlarione  1  anno  1586: 
Cioè  pagati  a  Galeazo  Posbonelli  pitore  in  Milano  per  dinersi 

quadri,  cioè  un  quadro  grande  estrato  diligentemente  da  nno  di  Ra- 
fael d  Urbino. 

Un  ritrato  del  Cardinale  Borromeo. 
Un  Cristo  con  il  manto  beretino  di  Bramante. 

Un  altro  Cristo  fanciullo  delicato  e  nna  Madona  con  il  pntino  dor* 
mondo. 

Un  altra  pi&  piccola  in  rame. 
Una  Madalena  al  deserto  scuti  170. 

Andrea  et  Ottavio  Semini  pitori  genovesi  1  anno  1566  fimirono  il 
Cenacolo  in  Befetorio,  quale  era  di  già  disegnato  et  fatto  U  Dio  Padro 
di  sopra,  ma  non  si  nomina  chi  1  havese  incominciato,  per  senti  125. 

Hanno  fatto  anco  duoi  quadri  a  oglio^  et  diuerse  fig^e  in  chiesa, 

ma  non  nominano  le  figpire  precise,  senti... ^^ 
L  anno  1576,  Bernardino  da  Campo  fin!  1  ancona  che  è  al  altare 

nella  sacrastia  nona  con  1  agiunta  de  doi  santi  Ugoni,  san  Bruno,  et 
Santo  Oulielmo  per  senti  60. 

^^  Manca  il  prezzo. 
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Item  fece  0  Dio  Padre  eoa  K  aagioli  al  capocollo  del  tabernacolo 
del  altare  maggioro  per  Bcaii  30. 

L  anno  1580  Giovami  Battista  Pozzo  milaneie  pittore  fece  1  ora- 
torio della  cella  del  P.  Priore. 

L  anno  1599,  m.'"  Pietro  Seri  et  Àletiandro  Oaaolaiu  pitori  seneat 
hanno  depinto  il  Tnbarico  della  chiesa  dono  è  il  Dio  Padre  con  li  24 
règi  San  Gio.  Eoangelista  a  ragione  de  senti  40  per  quadro. 

Il  medemo  Pietro  Seri  ha  depista  k  nolta  delia  sacrastia  nnooa 
per  sondi  mille. 
n  medemo  ha  depinto  il  quadro  dono  è  Nostro  Signore  speliate 

per  essere  fiagekto  per  senti  cento. 

M.*^  Oristoforo  Roncali  pitore  da  Pomaranzi  di  Toscana  1  anno  159B 
ha  diinnto  il  quadro  nella  sacrestia  nona  dono  è  Nostro  Signore  cen- 
doto  prigione,  et  il  quadro  doue  1  oratione  nel  horto  di  Nostro  Si- 

gnore per  scuti  800. 
Gioranni  Battista  Paggi  pitore  genoTOse  1  anno  1598  li  quadri  nella 

sftcrestia  noua  cioè: 

Nostro  Signore  che  porta  la  croce  et  la  presa  nel  horto  doue 
Malco  ha  tagliata  1  orechia. 
n  Cavaglfere  Domenico  Panegiam  pitore  fiorentino  ha  latto  il 

quadro  doue  è  nostro  Signore  coronato  di  spine  senti  150. 
L  anno  1491  Gurobmo  Binago  da  Milano  scrisse  li  onli/onary  della 

oUesa  nova  a  ragione  de  soldi  16  U  quinternetto. 

L  anno  1490,  M.""  Filippo  de  Bolandi  fabro  (?)  in  Milano  fece  una  croce 
grande  d  argento  de  peso  de  oncie  520  con  le  figure  fatte  eosta 
L.  2697,  12. 

Gio.  de  Banitij  sentore  per  la  scrittura  de  tre  messali  per  la  cUesa 
deUi  anu  1489,  90  e  91  costano  L.  252,  10. 

1491.  Le  casse  dono  sono  le  ancone  de  santi  sono  state  dipinti  a  stelle 

doro  et  azuro  da  d.**  Possano,  a  ragione  de  ducati  20  per  cassa. 
L  ornamento  di  oro,  et  azuro  nella  terza  capella  a  man  sinisèra 

intrando  in  chiesa  doue  è  1  ancona  de  SS.  Giovanni  Battista  et  Jeronimo 
uà  Catto  de  Jaoomino  da  Metti  d  acordo  L.  200. 

1491,  e  la  pittura  della  cassa  Catta  dal  medemo  L.  80. 
Il  moderno  Jaoomino  ha  Cstto  la  pittura  nella  prima  capella  entrando 

in  chiesa  a  man  destra,  d  accordo  L.  152  et  anco  la  qmnta  capella  pari- 

Bsente  a  man  destra  entrando  per  L.  152.^* 
Item,  la  2.^  depinta  a  otto  quadri  con  una  ragia  d  ore  in  campo 

azuro,  L.  140. 

>'  Notisis  data  prima,  ma  qui  più  estesamente. 
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IteiDyl ancona  doae  è  la  Madonna  condono  imagini  de  Santo  Ugone 
et  nna  Pietà  con  altre  figure,  L.  820,  ducati  80.  et  perchè  8Ì  lamen* 

lava  che  erano  poco  li  agionsero  L.  30:  1492.  '^ 
La  capella  doue  seni.  4  per  prezzo  L.  140. 
M.'"'  Pantaleone  de  Marchi  da  Cremona  intaKatore  1  anno  1492  fece 

dodeci  statue  di  lagno  per  mettere  al  coro  érì  connersi  a  ragione  de 
L«  36  per  figura. 

L  aano  1494  fa  tassata  una  subuentione  alla  fabrica  dd  Monasteri 
per  la  dote  della  serenissima  Bianca  regina  de  Bomani  in  L..  4500, 
et  fumo  pagate  nelle  mani  del  Magnifico  signore  Antonio  Laadriano 
ducale  Tesoriere. 

Le  immiti  eatige  delle  Htlere  grandi  dell!  Messali  antichi  della  chiesa 
sono  state  fatte  da  un  don  Bustachio  Confanonerio  canonico  in  San 

Pietro  Celo  anreo  1  anni  1493  et  94  a  don.'*  6  per  littera. 
Le  imminature  delle  figure  di  un  missale  sono  state  fatte  da  Per* 

citale  Negro  milanese,  sol  primo  del  quale  è  San  Hieronimo  L,  184,  10. 
Doue  è  un  crocifisso  dal  istesso  miniatore  per  L.  4. 
Un  altre  creófisso  di  Benedetto  da  Coneorezo. 

Ambrosio  Possano  1  ancona  doue  sono  dipinti  li  4  eoangelista,  li  4 
dottori,  la  B.  Y.  et  Nostro  Signore  intorno,  L.  400,  la  cassa  L.  80. 

L  ancona  di  Santi  Christoforo^  Georgio  et  la  Bb  Y.  del  medemo 
L.  220,  la  cassa  L.  40. 
U  disegno  della  facciata  fii  fistto  da  Jacomo  Antonio  Dolceboao  et 

Ambrosio  Possano. 

Nella  meua  sondella  dome  i  dipinta  1  ine^ronatione  della  B.  Y.  ui 
è  anco  li  duca  Francesco  et  Ludomico. 

Fuori  li  Santi  Ambrosio^  Pietro  martire,  Qeorgio  et  Fortunato  prato 

L.  350.  «* 
n  sttdetto  Ambrosio  Possano  con  B^nardino  suo  fratello  hamo  di- 

pinto le  uolte  della  chiesa  ad  azuro  et  horo  et  altre  fistture  li  anni 
1402,  n  et  94 
L  anno  1491  la  fabrica  del  monastero  pigliò  a  cambia  L.  lOOOi 

per  pagare  al  IlLmo  duca  di  Hilaa»  per  la  tassa  fattale  nel  tempo  die 
perse  la  citta  di  Nouara. 

Sopra  il  muro  del  giardino  la  aaneciata,  la  Tisita  di  Sb  ElisabeMa  e^ 

altre  figure'  fatte  dal  Possano  1  amso  1409  L.  25. L  anno  1496  il  monastero  diede  in  susidio  al  Duca  di  Milano  L.  8000^ 
et  esso  li  fece  rendita  de  L.  400  dintrata  1  anno,  sopra  il  datio  de 
cinque  pesi. 

^*  Yedaii  ciò  che  leggesi  più  indietro 
>^  Questa  notisia  trovasi  altroTe,  ma  senxa  il  preszo  dell*  opera. 
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M.^  Bernardino  de  Bossi  pittore  in  Paria,  ha  fatto  certe  figaro 

nella  camera  superiore  del  P.  Priore  1  anno  lé94.  ̂ ' 
1508.  L  annociata  nella  facciata  della  prima  porta  del  monastero 

con  altre  figaro,  et  frisi  intomo. 
Nella  infermarla  nel  danstro  grande  una  passione  di  Nostro  Signore. 
Nel  coloquio  una  altra  passione  de  releuo  adombrato. 

M.*^  Antonio  Bomano  scultore  ba  fatto  due  teste  de  prefetti  in 
marmo  intaliato  in  un  tondo  et  messe  alle  finestre  della  facciata  della 
chiesa. 

M.'^  Qio.  Stefano  de  Sesti  scultore  ba  fatto  altre  due  teste  de  pre- 
fetti come  sopra  et  messe  alle  finestre  della  facciata  del  anno  1498. 

M.^  Tamagnino  da  Porletia  scultore  ba  fatto  5  teste  de  prefetti. 
Un  altra  testa  di  marmo  senza  nome  fatta  dal  sudetto  Gio.  Stefano. 
Teste  10  di  marmo  fatte  da  Benedetto  Briosce  fatte  tutte  dal  1498 

<et  poste  alla  facciata  a  man  sinistra. 
Scultori  cbe  banno  lauorato  alla  facciata  della  cbiesa  li  anni  1505| 

1506  et  1507. 

P.  M.  Biasio  Vairone  scultore  ba  fatte  le  figure  di  marmo  obe  sono 

al  coro  del  altare  maggiore  1513,  a  mano  destra,  la  figura  di  S.  Ste- 
fano longa  2  braza,  onde  10  alla  facciata  L.  120. 

L  anno  1492  Gio.  Antonio  de  Amadei  Ingignero,  et  scultore  della 
fabrica  del  1496,  fece  un  modello  della  facciata  acciò  meglio  si  potesse 

Secernere  li  lauori  per  mettere  in  opera  L.  200.  '^ 
Gio.  Stefano  de  Sexto  scultore  1  anno  1513  ba  latto  le  figure  de 

marmo  da  Carrara  cbe  sono  al  altare  magiore  a  man  sinistra. 
S.  Pietro,  et  S.  Paolo  alla  faciata  L.  140  per  figura. 
154  sculture  Benedetto  Cerno,  li  cberubini  intorno  al  oobio  grande 

della  faciata. 

L  anno  1542  Francesco  Pessina  pittore  ba  depinto  la  Forestaria 
apresso  la  procureria. 

Biasio  Vayrone  la  figura  di  S.  Ugone,  et  S.  Pio  genuflessi  alla  fa- 
ciata. 1505. 

M.""  Angelo  de  Marini  Ciciliane  del  1652: 
8.  Elena  con  la  Croce. 

8.  Micbele  con  il  demonio  sotto  li  piedi. 
Adam,  et  Eua  per  scudi  76  di  Italia  per  cadauna. 

^*  Riportiamo  queste  notizie  percbd  completano  altre  cbe  trovansi  preceden- 
temente. 

>*  Questa  notizia  leggesi  addietro  a  car.  137,  ma  qui  è  più  cbiara  e  più  det- 
tagliata. 
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"S.  Oregorio. 
€•  Ambrosio. 

S.  Agostino. 
Abraam  Patriarca. 
Job. 

8.  Martino  con  il  Pouero. 

S,  Brano  fondatore  della  religione. 
S.  Bartolomeo  scorticato  \ 

S.  Andrea  [  apostoli. 
S.  Tomaso  ) 

Constantino  imp.|  unaB.Y.con  il  Figlio  in  brazo  per  scuti  75  Pana^ 
^cetnata  la  B.  Y.  per  esser  fatta  {con)  magior  artifitio  scuti  160|  con 
doj  angeli  anessi  sopra  la  uolta  della  porta  della  chiesa;  et  ha  finito  di 
fare  li  Sancti  Luca,  San  Filippo  e  San  Mauritio,  quali  erano  imperfecti 

per  la  morte  d  altri  scultori,  ma  non  {non  si  conosce)  li  nomi  di  chi  fos- 
sero, per  senti  37. 

M.'  Oiovanni  Battista  Pazi  genouese  pitore  in  Roma,  li  da?!  quadri 
^ioè  il  Xsto  deposto  dalla  croce  L.  285 

<et  presa  nel  orto   rt    670 
L.  855 

scuti  150  monete.*^ 

Domenico  Passignani  pittore  in  Firenze  per  un  quadro  nella  sacra- 
«tia  nona  ducati  285  scuti  50. 

Ambrosio  Figiui  pittore  principale  in  Milano  per  un  quadro  con 
\  imag^ne  della  Madonna  da  mettere  nella  sacrestia  nona  dentro  dal 
l)alau8tro 
1519.  Battista  da  Sesto. 

S.  Jacomo  S.  Bartolomeo 

Sancto  Xripstoforo  S.  Lucia. 
S.  Agata,  S.  Margarita  a  L.  160  per  figura. 
Doi  mezzi  profettoni  a  L.  80  per  figura. 
Quattro  mezzi  prefetti  a  L.  40  per  figura. 
1606.  Oio.  Battista  Onaltero  pittore  in  Milano  per  il  quadro  della 

Hadalena  L.  480. 

'^  A  car.  142  d  la  notizia  dei  laTori  di  queaC  artista  Fasi  o  Ptggif  qui  è 
anche  il  prezzo. 

Arch,  8tOT,  Lomh,  —  Ad.  VI.  iO 
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1617.  Pietro  Francesco  Morazone  per  1  ancona  del  Rosario 
L.  240 
*  660 

L.  900. 

1616.  Oamillo  Prochacijno  bolognese  pittore  in  Milano  per  il  qnadro 
della  neronica  L.  900,  et  di  oapara  per  1  annodata  L.  100. 

1616.  Per  I  annooiata  L.  900. 

1591.  La  croce  di  cristallo  con  il  Crocifisso  d  oro  et  altre  pietre 
pretiose  costa  L.  1260. 

L  anconetta  miniata  con  I  imag^e  della  Madonna  con  molte  pietre 
pretiose  costa  L.  2210. 



LA  PESCA  NEL  LAGO  DI  GARDA. 

Quanta  importanza  siasi  attaccata  sempre  alla  pesca  del  lago  di 

Garda  appare  da  queste  due  provvisioni,  dateci  dal  signor  Mattia 
Batturini,  il  quale  ce  ne  promette  altre,  mentre  si  sta  ordinando 
r  archivio  di  Salò. 

I. 

r   Ghristophorus  Mauro  Dei  gratia  Dux  Yenetiarum,  etc. 
Nobilibus  et  Sapientibus  viris  Alexandre  Bono  de  suo  mandato 

Provisori^  et  Gapitaneo  Salodii,  et  successoribue  suis  fidelibus  di- 
lectis  salutem  et  dilectionis  affectum. 

Signiflcamus  Yobis  quod  die  XI  primi  mensis  in  nostro  Consilio 

Rogatorum*  capta  fuit  pars  tenoris  infirascripti,  videlicet.  Ad  instan- 
tiam  fldelissimae  Gomunitatis  Yeronae  confirmatum  prò  dominiis 

Aiit  certum  Statutum  de  novo  factum  prohibens  piscari  ad  carpio- 
nos*  et  sardenas  certis  temporibus  contra  multas  deliberationes 

^  n  proreditore,  giudice  del  crìminale,  mandato  da  Venezia,  risederà  a 
Salò,  n  ciyile  era  retto  da  un  podestà,  gentiluomo  bresciano,  mandato  ogni 
anno  da  Brescia. 

*  Consiglio  dei  Pregadi:  il  Senato. 
'  I  caipioni  abbondano  specialmente  nella  parte  settentrionale  del  Benaco. 

Verona  arerà  fatto  uno  statuto  che  proibirà  di  pescare  ai  carpioni  e  alle 
sardeUe  durante  la  fregola.  Di  qui  etemi  litigi  con  Salò  e  Brescia,  in  grazia 
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hujus  Consilìi,  et  existimatum  est  ipsum  statutum  ut  apparebat 

ita  ad  comune  beneficium,  et  copiam  piscium  praedictorum  multi- 
plicem  conditum  fuisse. 

Sed  sicut  nova  contradictione  oratorum  tam  comunitatis  Veronae 

tam  etiam  Riperiae  Brixiensis.  et  per  alias  novìssimas  vias  nuper 
cognitum  est,  Statutum  ipsum  est,  et  cadit  in  evidentem  pauperum 
praedictorum  jacturam,  sine  omnino  beneficio  praetenso  et  allegato  ; 
et  centra  id  quod  semper  ante  hac  nulla  contradictione  factum  est; 

propterea  vadit  pars*  quod  confirmatio  ipsa  et  statutum  simul  au- 
ctoritato  huius  Consilii  revocetur  penitus  et  aboleatur;  liceat  uni- 
cuique  piscari  post  hac,  sicut  ante  hac  semper  licuit.  Et  quidquid 
innovatum  essct  quoquomodo,  id  omnino  in  pristinum  statum  ro- 
ducetur. 

Quare  auctoritate  dicti  Consilii  Rogatorum, 
Mandamus  vobis  quatenus  dictam  partem  et  contenta  in  ea, 

obstructius  et  inviolabiter  observari  faciatis,  facientes  has  nostras 
in  actis  Regiminis  vestri  ad  futurorum  memoriam  registrar!,  et 

registratas  praesentationi  restituì. 
Datum  in  nostro  Ducali  Pallatio  die  13  genuarj,  indictione  XV,  1465. 

Per  me  Carolum  Varugola 
notarum  causidieum. 

IL 

Augustinus  Barbadicho,  Dei  gratia  Dux  Venetiarum,  etc. 
Nobilibus  et  Sapientibus  viris  Marco  Antonio  Mauroceno  equiti 

de  suo  mandato,  Potestati  et  Leono  Capitaneo  Veronae,  et  succes- 
soribus  suis  fidelibus,  salutem  et  dilectionis  affectum. 

Signiflcamus  Vobis  quod  beri  in  Consilio  Rogatorum  capta  ftiit 
pars  tenoris  infrascripti,  videlicet; 

Scripsere  nobis  superioribus  suis  litteris  Rectores  nostri  Veronae 
fabricayisse  quaedam  capitula  circa  moduni  et  regulam  piscandi  in 
lacu  nostro  Benaci,  asserentes  casuram  esse  in  nostrum  damnum, 
maxime  usui,  commoditati  et  beneficio  introituum  nostrorum  illinc, 
yerum  etiam  essent  in  causa  abundantiae  piscium  ipsius  lacus; 
obtinueruntque  propterea  confirmationem  Consilii  Rogatorum,  et 

della  por  etema  questione  sul  dominio  delle  acgne.  Erano  vietati  gli  stupe- 
facenti e  le  retate  sul  fondo  delle  acgne. 

*  Andar  parte  significava  prendere  partito,  risolvere  :  e  i  roti  si  distingue- 
vano in  si,  no  e  non  aineeri. 



LA  PESCA  NEL  LAGO  DI  GARDA.  149 

prout  factum  fuit.  In  presentiarum  autem  per  adventum  ad  domi- 
nium  nostrum  duonim  Oratorum  fldelis  Gomunitatis  nostrae  Salodii 
D.ni  Joannìs  Andreae  de  Voltenis  de  Materno  doctoris,  et  Petri  de 

Por. ....  *  et  quam  plurium  hominum  Sermionis  •  et  (jardesanae  ;  ' 
et  disputationibus  pluriter  factis  coram  Sapientibus  Gollegii  no- 

stri in  contradictorio,  cum  oratoribus  fldelissimae  Gomunitatis  no- 
strae Veronae,  videlicet:  D.no  Paulo  Andrea  del  B. ..  doctore,  et 

D.no  Christophoro  de  Lafranchinis  doctore  et  equiter,  ampie  cogni- 
tum  fuit,  antedicta  capitula  et  novos  ordines  lactos,  non  solum  esse 

praeiudiciales  et  detrimentosos  majori  parti  pauperum  fldelium  no- 
strorum  qui  ut  plurimum  vivunt  ex  arte  piscandi,  verum  esse 
contra  deliberationes  factas  per  hoc  consilium  del  1488,  qua  captum 
ftiit  ut  piscatio  in  dicto  lacu  esset  comunis  omnibus  ; 

Et  propterea,  quum  alias  praedicta  Comunitas  Veronae  fecisset 

quoddam  simile  statutum  prohibens  ne  possit  piscari  certis  tempo- 
ribus ad  carpionos  et  sardenas,  et  illud  fuisset  per  dominium  no- 
strum confirmatum,  postea  per  hoc  consilium  del  1465,  inter  bis 

quae  nunc  disputata  fuerunt  fuit  revocatum, 
Quamobrem,  attentis  praemissis,  vadit  pars  quod,  auctoritate  hujus 

Gonsilii,  capitula  suprascripta  flicta  per  Rectores  nostros  Veronae 
circa  piscationem  in  praedicto  lacu,  et  postea  conflrmata,  per  hoc 
Consilium  revocentur  prorsus  et  annuUentur;  ita  quod  sint  nullius 
valoris  et  efQcaciae,  sed  cuncta  remaneant  in  eo  statu  et  termino 
quo  erant  per  antea. 

Quare  auctoritate  suprascripta  mandamus  Vobis,  ut  suprascriptam 
partem  et  cuncta  in  ea  observare  inviolabiliter^et  observari  fkcere 
ab  omnibus  debeatis,  facentes  has  nostras  in  actis  Canzellariae 
Vestrae  registrari,  et  registratas  praesentationi  restituì. 
Datum  in  nostro  Ducali  Palatio  die  VII!  augusti,indictioneIX,1491. 
Relieta  die  XII  augusti  1491  per  Bonitum  fllium  Petri  notarli  de 

Sermione. 
Per  me  Carolum  Varugola 

notarum  caustdicum. 

^  Sappongo  sia  Portese,  paese  fìronteggiante  Salò,  all'apertara  del  golfov 
dove  in  quel  tempo,  come  adesso,  la  più  parte  degli  abitanti  traeTa  il  vìrere 
dall'  esercizio  della  pesca. 

*  n  Sirmione,  vaghissima  penisola,  cantata  fin  da  Catullo,  era  abitata  solo 
da  pescatori  che  godevano  il  privilegio  della  pesca  delle  sardelle. 

*  Garda  e  suo  territorio,  che  sotto  il  governo  di  Venezia,  godeva  privil^o 
di  pesca. 
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LA  PORTA  GIÀ  DEGLI  STANGHI  IN  CREMONA. 

Di  questo  elegante  monumento  delibarle  risorgente,  ora  pur 
troppo  non  più  fra  noi,  un  nostro  egregio  socio  trattò  diflEUsamente 

in  questo  giornale  {Bollett  anno  n,  fesc.  IV,  1875  pag.  88.  ed.  Anno 

ni,  &SC.  I,  pag.  116),  ma  non  potò  dare  alcun  positivo  lume  sugli 

artisti  ch'ebbero  il  merito  del  lavoro.  Una  tradizione  di  non  lontana 
origine  ne  faceva  autore  un  Bramante  Sacchi  o  Sacca,  ignoto  af- 

fatto alla  storia  dell'arte,  al  quale  attribuivansi  in  Cremona  altre 
opere  ormai  riconosciute  fatture  di  altri.  Primo  a  divulgare  questo 

nome  Ai  il  Cicognara  nella  Storia  della  Scultura;  egli  lo  trasse  dai 
manoscritti  di  certo  Bressani  cremonese  vissuto  nel  secolo  XVli, 

ma  Terrore  fìi  avvertito  ed  emendato  da  Giuseppe  Grasselli  nella  sua 

Guida  di  Cremona  ivi  impressa  nell'anno  1818.  Tuttavolta  in  questa 
Guida  a  pag.  76  si  attribuisce  a  Bramante  Sacchi  scultor  eremo* 
nese  la  celebre  porta  di  marmo  del  palazzo  alias  Stanga  e  si  cita, 

a  conferma  della  sentenza,  l'Aglio  autore  di  altra  anteriore  Guida 
diOremonay  e  se  ne  accenna  la  pagina  90;  ma  l'Aglio  a  quella  pagina 
e  in  quel  libro  od  altrove  non  aveva  asserta  tale  cosa  e  neppure 
accennato  il  nome  di  Bramante  Sacchi. 

Ci  constava  peraltro  che  il  Palazzo  degli  Stanga  in  Cremona  era 

stato  fktto  costruire  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  da  Marche- 
sino  Stanga,  segretario  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Maria  e  dal  suo 

genitore  Cristoforo  ;  quindi  facendo  indagini  negli  Archivi,  fra  i 

documenti  di  quell'epoca  tanto  &vorevole  alle  nostre  arti,  abbiamo 
rilevato  dalle  Ordinanze  della  Veneranda  Fabbrica  del  Duomo  di 
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Milano,  che  dietro  ricerca  dei  suddetti  padre  e  figlio  Stanga  espressa 
col  mezzo  di  maestro  Gio.  Pietro  de  Rande  (ossia  da  Rho  o  dei 

Rho)  venivano  concesse  a  questo  artefice  duecento  centinaia  di 

marmo  per  certa  opera  che  i  nominati  magni/lei  Stanga  volevano 

far  costruire  nella  città  di  Cremona.  —  «  1488  :  die  XVn  septembris. 

Sub  requisitione  facta  per  M."  D.  Xpoforum  de  Stanghis  et  D.  Mar- 
chixinum  ejus  Mum  nomine  quorum  magii9^  Johannes  petrus  de 

Raude  requisiuit  centenania  200  mormoris  prò  quodam  opere  quod 

eoTum  Me^^flcentie  asserunt  velie  construi  tàoere  in  ciuit  ate  Gre- 
mone...  »  f  ,.,deliberauertmt  concedere.  > 

Sarebbe  temerità,  dietro  questo  solo  indizio,  voler  ritenere  il  Bio. 

Pietro  Rho  l'autore  principale,  od  uno  degli  autori  della  celebre 
(come  la  chiama  il  Grasselli)  porta  marmorea  di  cui  è  parola,  se 

non  ci  si  provasse  per  altri  documenti  come  fosse  il  Rho  (Raude  o 

Rhaude)  un  artista  di  grande  riputazione,  awegnacchè  non  ne  pos- 

siamo abbastanza  valutare  il  merito  dall'unica  opera  certa  che  ne 

conosciamo,  vale  a  dire  le  quattro  statue  nelle  nìcchie  sull'alto 
della  fkcciata  del  Duomo  di  Cremona,  oggidì  assai  degradate  e  mal- 
Concie.  Noi  verremo  a  trattare  quanto  prima  con  qualche  diffusione 

di  quest'uomo  e  dei  suoi  lavori,  e  della  probabilità  che  la  splendida 
porta,  ora  ornamento  del  Louvre,  fosse  almeno  in  gran  parte  opera 
del  suo  scalpello. 

Ma  e  il  Bramante  Sacchi  T  Noi  crediamo  che  questo  illustre  ar- 
tefice, tanto  in  questi  ultimi  tempi  nominato,  non  sia  mai  esistito. 

Ifessun  documento  abbiamo  trovato  che  ne  faccia  menzione.  An- 

tonio Campi  che  scrisse  delle  cose  cremonesi  nel  1582-8S,  un  se- 

colo appena  dopo  l'epoca  a  cui  ora  accenniamo,  nomina  alcuni  dei 

Sacchi  0  Sacca  che  esercitarono  l'ingegnere,  l'intarsiatore,  l'archi- 
tetto, cioè  Paolo,  Giuseppe,  Evangelista...  Egli,  accuratissimo  scrit- 

tore, avrebbe  mai  potuto  tacere  del  Bramante,  se  questi  veramente 

fosse  vissuto  ed  avesse  cosi  splendidamente  esercita  l'arte  della 
scultura  nella  sua  patria?...  Vero  è  cbe  il  Campi  neppure  fk  men- 

zione di  quel  Filippo  dal  Sacco  maestro  di  tarsia,  a  cui  l'Anonimo 

del  Morelli  attribuisce  la  costruzione  dell'  elegantissimo  chiostro 
di  San  Pietro,  da  nessuno  scrittore  mai  ricordato,  e  quasi  ignorato 
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dagli  stessi  cittadini  di  Cremona  ore  esso  tuttora  esiste  ;  ma  questo 

nome  di  Filippo  corse  all*Anonimo  probabilmente  per  errore,  ed  il 
Filippo  non  era,  a  quanto  parmi,  se  non  quello  stesso  Paolo  Sacca 

che  il  Campi  lodava  come  architetto,  ingegnere  e  maestro  di  tar- 
sia^  ì  cui  lavori  di  commesso  legname  ammiransi  a  Cremona,  a 

Vercelli,  a  Bologna,  ed  altrove  ancora  ammiravansi.  Non  ci  sembra 

ardita  la  confettura,  ch'egli  pure  avesse  avuto  mano  nella  porta 
degli  Stanghi,  e  da  ciò  Tequivoco  del  Bramante  Sacchi,  ̂   mentre 

poi  a  quell'epoca  Talta  rinomanza  e  venerazione  a  cui  era  salita 
appo  noi  Bramante  di  Urbino,  accomunava  il  nome  di  questo  grande 

ai  migliori  edifici  che  venivano  eretti  da  artefici  diversi.  Ne  ab- 
biamo prova  nelle  belle  costruzioni  condotte  nel  nostro  paese  da 

Lazzaro  Palazzo,  dal  Battaggio,  dal  Dolcebono  e  da  altri  che  per 

lunga  stagione  vennero  erroneamente  attribuite  al  Bramante.  Ci  ri- 
serviamo a  sviluppare  vie  meglio  la  nostra  supposizione. 

MlGHELB  CàFFL 

STORIA  D'UNA  TESTA. 

Nel  mezzo  della  fiicciata  del  Collegio  dei  Nobili,  di  cui  fu  archi- 

tetto Vincenzo  Seregno,  e  che,  come  ognuno  sa,  venne  edificata  per  or- 

^La  famiglia  Sacca  o  Sacchi  credesi  originaria  di  Pladena.  Vi  apparteneva 
quel  Bartolomeo  prelato  conosciuto  sotto  il  nome  di  Platina,  che  scrisse  ad 

nsom  Delphini  le  VUe  dei  Papi  (Ì4ii-i481),  e  forse  ri  appartenne  anche 
quel  Gio.  M.*  Platina  intarsiatore  in  legQO  distintissimo,  che  lavorò  il  ma- 

gnifico Coro  della  Cattedrale  di  Cremona  (1485-1489).  Tomaso  Sacca,  cre- 
monese, altro  maestro  di  legname  coi  figli  Paolo  ed  Imero,  faceva  intomo 

al  1480  il  Coro  della  Certosa  d'Asti  ;  il  figlinolo  Paolo  snperò  la  valentìa  del 
padre  e  del  fratello  nel  far  di  legname,  (1523-1536)  fu  architetto  eziandio- 

ed  ingegnere  di  molto  merito,  ed  edocò  all'arte  un  figlio  per  nome  Giusep- 
pe, che  gli  fu  aiuto  e  continuò  i  lavori  del  padre  (1536-1542).  Contempora- 

nd  furono  un  Evangelista  Sacca,  forse  congiunto  dei  suddetti,  abilissimo 
maetftro  di  legname,  e  un  Girolamo  Sacca  pittore  mediocre  di  cui  più  nwi 

resta  che  il  nome.  Di  questa  famiglia  di  artefici  dell'aurea  epoca,  io  avrei  in 
animo  di  pubblicare  una  monografia  analoga  all'altra  mia  sui  Canozzi,  della 
quale  un  bravo  editore  di  Lendinara,  Luigi  Buffetti,  sta  per  allestire  a  tutte 
BOB  cure  una  quarta  edizione. 
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dine  di  papa  Pio  lY,  fìi  posta,  nel  1611,  una  statua  colossale  di  Fi- 

lippo n.  Per  quasi  du^ent'anni  essa  vi  rimase,  con  quella  del  podestà 
Oldrado  De'  Grassi  da  Tresseno,  a  minaccia  degli  eretici,  finché,  nel 
1797,  mutilatole  il  capo,  le  fti  sovrapposto  quello  di  Bnito.  Noi  pre- 

sentiamo qui  Ja  profferta  che,  per  tal  lavoro,  presentava  lo  scultore 

Donato  Garabelli  e  la  lettera  con  cui  la  Municipalità  di  Milano  afiS- 

dava  all*Àppiani  la  scelta  deirarteflce  e  lo  stabilirne  il  prezzo.  Questi 
documenti,  tratti  dall'Archivio  di  S.  Carpoforo,  facciamo  seguire 
dalla  iscrizione  posta  sotto  la  statua^  la  quale,  sebbene  non  in  molto, 

pure  in  qualcosa  è  diverso  da  quella  stampata  dal  nostro  Cusani  nel 

volume  y  della  sua  Storia  di  Milano,  a  pagina  1S6.  Anch'essa  tro- 
vasi nel  nostro  prezioso  Archivio  Municipale. 

CITTADINI  MUNICIPAUSTI. 

Essendomi  stata  fatta  proposizione  dai  cittadini  Andrea  Appiani 
pittore  e  Canonica  architetto  di  ristaurare  la  statua  colossale  si- 

tuata nel  nicchio  sotto  alForologio  della  Piazza  de' Mercanti,  alla 
quale  vi  si  deve  rimettere  la  testa,  che  rappresenti  Bruto  fatta 
col  medesimo  marmo  detto  di  fabbrica,  e  li  si  deve  levare  tutti 

que'  ornamenti,  che  indicano  sovranità ,  e  scalpellarla  tutta ,  acciò 
concordi  col  pezzo  nuovo,  opera  di  molta  Attica,  e  scomodità. 

Io  cittadino  Garabelli  Donato  scultore  ho  domandato  per  il  sud- 
detto lavoro  cento  zecchini,  e  perchè  nutro  in  seno  amor  grande  di 

essere  utile  alla  Patria  in  genere  principalmente  di  mia  professione, 
farò  perciò,  se  mi  viene  comandato,  il  ristauro  della  suddetta  statua, 

con  tutto  l'impegno,  credo,  e  soddisfazione  de' patriotti,  rimetten- 
domi sempre  però  alla  di  già  esperimentata  abilità,  cognizione  e 

sagacità  e  del  detto  Appiani  pittore,  e  del  Canonica  architetto- 
unitamente  agli  mdividui  componenti  la  Patria, Io 

DOITATO  CaBABILU 

§  scultore. 

Milano  il  5  germioale,  V  anno  deUa  Repubblica. 

LA  XUNIOPALITI  DI  MILANO  AL  CITTADINO  APPIANI. 

Presa  in  considerazione  l'offerta  del  cittadino  scultore  Donato 
Carabelli,  il  quale  si  esibisce  ad  eseguire  l'ideata  riforma  della 
statua  colossflJe  alla  Piazza  de' Mercanti  eolla  corrispondenza  di 
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cento  zecchini;  abbiamo  pensato  di  rimettere  la  cosa  pienamente» 

alla  vostra  cognizione  e  prudenza  sia  per  la  scelta  dell'artefice 
sia  per  il  premio  corrispondente.  Noi  siamo  troppo  sicuri  che  in 

questa  operazione  a  voi  affidata  si  otterrà  e  la  bellezza  dell'opera, 
quale  si  desidera;  e  la  migliore  economia,  quale  siamo  in  dovere  di 
procurare.  Intanto  crediamo  di  prevenirvi  che  il  nostro  desiderio 
sarebbe  che  siccome  per  il  successivo  lavoro  dovrà  necessariamente 

coprirsi  la  deformata'  statua,  ciò  sia  fatto  il  più  sollecitamente  in 
pendenza  del  lavoro  da  intraprendersi. 

Salute  e  fratellanza 

VlSMJLBA.. 

Iscrizione  posta  a  piedi  detta  statica  di  marmo  di  Marco  Giunio 
BrufOj  trasformata  da  quella  di  Filippo  IL 

(Nella  Piazza  de^  Mercanti  di  Milano.) 

All'ipocrisia  di  FiUppo  H  ;      ̂  
succeda  La  virtù  di  Marco  Giunio  Bruto. 

['    Cittadini,  specchiatevi  nel  vostro  primo  Proconsolo. 
Anno  Y  Repubblicano  (21  Messidoro). 

Giorno  1.*  della  Libertà  Cisalpina  1797  9  luglio. 

Come  ognuno  sa,  dopo  la  battaglia  di  Cassano,  del  ventisette  di 

aprile,  1799,  ritornati  gli  Austriaci  in  Milano,  la  statua  e  la  lapide 
andarono  a  pezzi  e  la  nicchia  rimase  vuota  sino  a  che  don  Giuseppe 

Fossani  vi  fece  porre,  eseguita  dallo  scultore  Scorzini,  la  statua  di 

S.  Ambrogio  che  tuttora  vi  si  trova. 

ALL'ARCHIVIO  VENETO. 

Nel  volume  V,  anno  1878,  del  nostro  Archivio,  il  conte  Giulio 

Porro  ha  stampato,  come  inedito,  un  brano  di  Cronaca  sull'arresto 
del  Carmagnola  che  il  ̂dottor  Antonio  Cerutti  aveva  già  publicato 

neW Archivio  Veneto.  È  cosa  che  può  avvenire  assai  facilmente  colle 

molte  publicazioni  storiche  che  si  fanno  ora;  ma  la  Direzione  del 
nostro  confratello  di  Venezia  era  nel  suo  diritto  di  rivendicarne  la 

priorità,  come  nel  suo  dovere  di  avvisarne  gli  studiosi,  e  però  vo- 

gliamo credere  che  null'altro  le  abbia  inspirata  quella  osservazione 
e  i  commenti  che  Taccompagnavano. 
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CATALOGO  DEI  MANOSCRITTI  INTORNO  ALLA  STORU  DELLA  LOMBARDIA 

ESISTENTI  NELLA  BIBLIOTEGA  NAZIONALE  DI  BRERA. 

La  storia  lombarda,  già  ricca  in  addietro  di  opere,  e  che  in  questi 

ultimi  tempi  è  diventata  assai  più  d*ogn*  altra  della  Penisola,  non 
possiede  ancora  una  Bibliografia  compiuta.  E  non  la  possiede  nep- 

pure la  nostra  Milano,  poiché  quella  del  Predari,  già  difettiva  nel 

tempo  in  cui  fìi  compilata,  è  più  che  mai  insufficiente  ora,  pel  pro- 

gresso grandissimo  degli  studi.  À  togliere  tale  lacuna,  sarebbe  ne- 
cessario lungo,  coscienzioso  e  diligente  lavoro  presso  le  biblioteche 

private  e  le  publiche,  lavoro  che  noi  affrettiamo  col  cuore,  siccome 

quello  che  toma  indispensabile  agli  studiosi  delle  cose  nostre.  Ma 

per  non  rimanere  nel  campo  vago  del  desiderio,  e  dare,  anzi,  in  quel 

miglior  modo  che  ci  èfpossibile,  un  aiuto  a  simile  fatica,  publichiamo 

questo  Catalogo  che,  se  Tamor  di  padre  non  c'inganna,  speriamo 
debba,  per  la  sua  importanza,  riuscire  di  qualche  utilità.  E  riu- 

scirà certo  onorevolissimo  alla  nostra  Biblioteca  Nazionale,  appale- 

sando esso  che,  molto  più  di^quanto  generalmente  si  creda,  possiede 

numerosi  e  pregevoli  manoscritti. 

Nello  stendere  questo  Catalogo  speciale  abbiamo  tenuto  nel  molto 

conto  che  meritava  quello  generale  dei  manoscritti  braidensi  fatto  dal 

chiarissimo  professore  Giuseppe  Gessa,  perchè  quasi  sempre  esatto 

e  diligente.  Tuttavia,  come  ne  abbiamo  aggiunti  alcuni  dimenticati, 

e,  tra  gli  altri,  quelli  della  Biblioteca  del  Gabinetto  Numismatico, 
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non  per  anco  registrati  nel  suo  Catalogo  alfabetico,  cosi  v'abbiamo 
introdotti  parecchi  mutamenti  nel  titolo  e  nella  descrizione ,  che  qui 

ora  è  più  breve,  ora  più  lungo,  secondo  che  vogliono  al  presente 

i  bibliografi,  i  quali  mirano  sovratutto,  e  a  ragione,  a  stabilire,  nella 

sua  pienezza ,  la  identità  del  Codice.  E  però  abbiamo  usata  speciale 

cura  nel  riportare  esattamente  il  titolo  di  ciascuno,  nel  fornire  parti- 
colareggiata notizia  di  tutto  ciò  che  conteneva,  e,  abbandonando  il 

vecchio  sistema  d' indicare  il  sesto  dei  manoscritti,  ci  siamo  attenuti 

alla  misura  loro,  sostituendo  così  a  ciò  ch'era  approssimativo  o  con- 
venzionale quello  che  toma,  invece,  fisso  e  precìso.  Sebbene  alfabe- 

tico, pure,  per  renderlo  al  più  possibile  utile,  l'abbiamo  qua  e  là  ar- 
ricchito di  richiami  dei  nomi  delle  persone,  dei  luoghi  e  delle  istituzioni 

nostre.  Né  abbiamo  trascurati'quelli  dei  nomi  che  non  appartenessero 
alla  Lombardia  quando,  nel  manoscritto  che  descrivevamo,  fosse  al- 

cuna cosa  che  riguardasse  personaggi  e  luoghi  altrui. 

Se  il  lungo  lavoro  e  la  diligenza  che  v'abbiamo  posta,  otterranno 
il  premio  di  nuove  ricerche  che  illustrino  la  nostra  Storia ,  e  provo- 

cheranno il  compimento  della  tanto  desiderata  Bìbliogrqfia  Lom- 

barda j  avremo  raggiunto  l'unico  scopo  a  cui  miravamo  nell'  iniziarla. 
Isaia  GmRON. 

ABENSPERe  (Oto  Ferdinando,  Conte  D').  Vedi  :  Traune  Abensperg. 

•    Àcerra  (Città).  Vedi:  Lodi  Defendente. 

i    Adda  (Dipartimento  dell').  Vedi:  Gioja  Melchiorre. 
Adda  (Fiume).  Vedi  :  Capitoli  per  lavori  da  farsi  lungo  il  fiume  Adda. 

AENNIUS  TÓNSUS,  Observatìones  ffistorico  -  Genealogicae  |  in 
Chronicon  Ven.  Collegy  DD.  ludicum  Mediolani  |  à  Nob.  L  C.  lo- 
hanne  de  Sitonis  de  Scotia  ìam  typis  evulgatum,  |  quas  Amica  Veri- 
tas  I  primeuffi  luci  detumulatus  restituì  curavit,  |  Recensente  Aen- 
nio  Tonsio. 

Codice  ctrUeao,  tnlografo,  del  seoolo  XVlll,  alto  eenU  H,  Info  SB  cirea,  di  fogU 

scritti,  e  non  numerati,  K,  col  verso  di  qualcuno,  e  con  altri  tre,  luanchi.  Forse  tutti 

questi  fogli  sono  aTanio  di  qualche  opera  da  cui  tennero  tolti,  di  che  é  prbTa  la  disordi- 

naU  numeraiione  loro,  troTandosi,  dopo  il  48,  i  N.  113,  114  e  115,  poi  il  104,  il  108,  il  109, 

il  98,  ecc.  Dà  principio  al  Tolume  Vlndw  FamiUarum,  de  quibtt$  in  Msee  ObiervQ" 



BIBLIOGRAJTIA  LOMBARDA.  157 

iionibui  diéteritur,  a  cai  seguono  le  Osserrazioni  stesK".  Ciaf  cuna  di  queste  ha,  alla  sua 
sinistra,  un  numero  di  rimando  al  Chronieon  al  quale  esse  sono  complemento.  Aennios 

Tonsus  é  l'anagramma  di  loannea  Sitonus,  (A  D.  XV.  21.  N.  5>. 

Aggiustamento  firà  il  Capitolo  della  Chiesa  Collegiata  |  di  Maria 
della  Scala  di  Milano  ed  il  Questore  |  D.  Oio.  Salva  terra  per  oggetto 
di  una  Cappella  detta  |  di  S.  Veroni<ja. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVII,  (1644),  alto  cent.  31  circa,  largo  21,  di  carte  scritte, 

non  numerate,  16,  oltre  4  fogU  volanti  che  contengono  iscrizioni  e  notizie  deUa  famiglia 

SalTaterra  (A  D.  XV.  19.  N.  6). 

Agogna  (Dipartimento  dell').  Vedi:  Gioja  Melchiorre. 
AGUDI  (Pasquale  Maria).  Alla  Sacra  Cesarea  |  Reale  Maestà  |  di  | 

Oiuseppe  n  I  Imperatore  ec.  ec.  ec.  |  Canzone  |  di  |  Pasquale  Maria 
Agudi  (A  E.  XU.  33). 

•Per  la  descrizione  del  Codice  rodasi:  losepho  li.  P.  F.  Aug.,  etc. 

:    —  Vedi:  losepho  II.  P.  F.  Aug.,  eto. 

AICARDUS  (Archiepiscopus  Mediolanensis)  Praepositum  Brayd» 
liberat  ab  officio  coUectoris  camersB  apostolica. 

Foglio  membranaceo  deU'anno  1335,  alto  cent.  Sa,  largo  23.  Originale  (A  H*  XVII.  37). 

ALBANI  (Alessandro  Cardinale).  Istanza  a  papa  Clemente  XIU. 
perchè  conceda  alle  Comunità  Regolari  di  Lombardia  il  pagamento 

di  un  sussidio  di  quattro  milioni  di  fiorini  all'imperatrice  Maria Teresa. 

Fogli  2  di  una  miscellanea  parte  a  penna,  parte  a  stampa,  alU  cent.  96,  larghi  18, 

dirisi  in  due  colonne,  con  queUa  di  sinistra  bianca.  L*  originale  porta  la  data  dell*  8  di 

luglio  del  1761  (A  0.  1.  34.  N.«  11). 

Alberi  genealogici  di  famiglie  nobili  milanesi. 
Codice  anepigrafo,  cartaceo,  del  secolo  XVII,  alto  cent.  36  circa,  largo  31,  eonteaente 

molti  fogli  e  schede,  in  parte  dì  mano  di  GiOTanni  Sitoni  di  Scoila,  di  sesto  direrso  e  in 

molto  disordine.  In  fine  al  Codice  é,  di  carattere  del  già  bibliotecario  signor  Luigi  Longoni, 

l'elenco  deUe  famiglie  secondo  Tordine  in  cui  troransi  registrate,  e  Terso  il  fine,  in  fogli 
due,  col  numero  dei  rolumi,  col  sesto  e  eolla  corrispondente  segnatura,  queUo  dei  JTo- 

noicritti  con$ervaU  in  Biblioteca  Ambrotiana,  delVintigHe  città  di  Milano  appar- 

tenenti alVHietoria  di  Milano,  ecc.  Non  occorre  dire  ch'esso  ò  incompleto  e  ch'era 
Ule  anche  ai  tempi  del  Sitoni.  (A  G.  X.  16). 

Albero  genealogico  delle  famiglie  Visconti  e  Sforza. 

Foglio  carUceo  del  secolo  XVn,  alto  metri  i  e  70,  largo  84  cent.  È  copia  di  queUo 

publicato  dal  Bugatti  (A  0.  XV.  14  N.«  1). 
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ALBERTO  (Abbate  P.).  Vedi:  Memori»  aeternae  rerum  italica- 
mm,  etc. 

ALBERTO  (B.).  Vedi:  Allegranza  Giuseppe  Maestro  P. 

Albinaggio  (Abolizione  del  diritto  di).  Vedi:  Maria  Teresa, 

ALCIATO  (Francesco  Cardinale).  Vedi  :  Iscrizioni  sepolcrali  rac- 
colte da  varie  Cihiese  di  Roma,  ecc.  (n.  6). 

ALGIATUS  (Andreas).  Alciati  |  Antiquitates  |  Mediolanenses  |  Ur- 
bis Atque  Agri  |  Cum  Notis  Autograe  (aie)  \  LAG.  ValeriL 

Coti  f U  fcrìtto  fnl  dono  di  ao  grouo  volame  CArtaceo,  di  diverso  carattere,  del  seco- 
lo XVn,  legato  in  peUe  e  con  firegi  in  oro,  alto  cent.  37  circa,  largo  14,  di  pagine  scritte, 

e  numerate,  528,  oltre  30  bianche  e  39  scritte,  non  numerate  in  fine.  Anche  nel  messo  é 

qualcuna  non  nomerata,  come,  ad  esempio,  qneUa  che  sta  tra  la  423  e  la  414,  tra  la  417 

e  la  418,  tra  la  501  ̂   la  503.  V*  ha  qualche  numero  ripetuto,  di  che  è  proTa  il  440. 
n  D.'  Pietro  Ifaizuchelli,  in  una  lettera  che  precede  il  Codice,  crede,  col  Padre  Pompeo 

Casati  (  FrancUci  Cicereii  EpUtolarum  flibri  XII ,  etc.  cura  et  studio  D.  Pompeii 

Casati,  pag.  81,  81),  che  questa  raccolta  sia  opera  d*  un  anonimo  laudense,  e  però  ne 
propone  cosi  il  titolo:  <  Anonymi LaudemU  Commentaritu  in  Inacriptionu  antiqua» 

Med(olanen$e8  eum  notti  lae.  VaUrii,  >  Nella  stessa  lettera  esprime  l'aTriso  che  il 
raccoglitore  si  chiamasse  Oaleatto  VUconti, 
Un  esemplare  di  queste  Iscritioni  esiste  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  se  non  che  quii! 

non  é  una  notiùa,  assai  preziosa,  che  trovasi  nella  nostra,  a  pag.  417,  cioè  che  l'AIciati  non 
nacque  ad  Alaate,  come  opinarono  il  M axsuchelli  {Scritturi  d'Italia,  I,  p.  I*,  pag.  354), 
TArgelati  {Bib,  Scrip.  Med.  I,  p.  li*,  col.  H)  ed  altri,  ma  che  di  li  fti  oriunda  la  sua 
(iuniglia,  la  quale  chiamarasi  anticamente  De  Rossi,  e  si  chiamò  Aliate  od  Alciati  quando 

si  trasferi  a  Milano.  Questo  presioso  Codice  appartenne  gii  alla  Biblioteca  del  Gabinetto- 
Numismatico  (6.  N.  N.  lU.  1  \ 

—  Andreae  Alciati  1 1.  G.  Mediolanensis  |  Opusculum  |  De  Tempio 
S.  Eustorgii,  I  Tribus  Magis,  |  D.  Petro  Martyre,  |  Porta  Ticinensi,  [ 
D.  Laurentii  Tempio,  |  Aliisque  scitu  dignis. 

Questo  esteso  titolo  trorasi,  cogli  altri,  nel  primo  foglio  d*un  Codice  miscellaneo  car> 

taceo  a  cui  appartengono  gli  scritti  dell' Alciato,  e  del  quale  questi  occupano  da  pagina  1 
a  pagina  10;  ma  nell'interno,  a  fo^io  1,  si  legge  solo: 

Andreae  Alciati  i  I.  G.  Hediol.  |  Opuscula. 

Per  la  descrisione  del  Go^ce  vedasi  :  Rerum  (Mediolanentium)  ScriptoreMAliquot,  etc.; 

qui  noteremo  soltanto  che,  a  luogo  a  luogo,  sono  in  margine  alcune  note  non  prive  d'im- 
porUnza  (A.  D.  XIV.  55.  N.  1). 

—  Andreae  Alciati  |  In  Patrias  Anti  |  quorum  Inscrip  |  tiones 
Voterà  |  que  Monum  |  onta. 

Codice  miscellaneo,  cartaceo,  del  secolo  XVIII,  alto  cent.  31,  largo  li  circa,  di  fogli 
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scritti,  e  numerati,  180  e  86,  oltre  19  biandii  e  3  icritU,  ma  non  numerati.  La  raccolta 

dell' Alciato,  di  bella  scrittura  e  conserraxione,  occupa  180  fogli,  ai  quali  succedono  7 

blandii.  Ad  omì  tien  dietro,  in  fogli  80,  la  raccolta  d' Iscridoni  fatta  da  Benedetto  Gio- 
▼io  e  altra,  in  fogli  3,  di  Lanaro  Carafino.  Vedasi:  JaviH$  Bemedic^  e  Cfart^ué 

LoMOTUi.  Questo  Codice  appartenne  alla  Biblioteca  del  Gabinetto  Numismatico  (G.  N. 

N.  lU.  1  \ 

ALCIATUS  (Andreas).  Andreffi  Alciati  |  Mediolanensis  1 1.  G.  |  An- 
tiquae  Inscrìptìones  |  Yeteraq.  Monumenta  |  Patrìae. 

Codice  cartaceo,  alto^cent.  31,  largo  14  circa,  di  carte  scritte,  e  numerate,  SOO,  oltro 
14  bianche,  di  bella  e  nitida  lettera  del  secolo  XVI,  con  splendida  legatura  in  pelle 

rossa  e  fregi  in  oro.  Al  frontispizio  d  sorrapposto,  e  alluminato,  lo  stemma  della  città 

di  Milano,  e  in  flne  si  legge,  autografo, .  il  nome  deU'  illustre  giureconsulto  milanes» 

Catilluno  Cotti  che,  come  apparisce  daU' ultimo  foglio,  fece  estrarre  copia  di  queste 
iscrixioni  per  un  Magistrato  ohe  reggerà  allora  Milano.  Queste  iscrisioni  sono  precedute 

da  un  prologo  e  da  bren  notitie  illustratire  dell'Autore,  e  lianno  notato  in  margine  la 

pagina  ove'  il  Gmter  {In$crtp.  Ani.  totiu»  orbU  romano»  le  ha  publicate.  Appar- 
tenne aUa  Biblioteca  dei  Gesuiti  di  S.  Fedele,  secondo  che  si  rileva  dalla  Lettera  del 

padre  Francesco  Antonio  Zaccaria,  nella  Raccolta  d'opuicoU  del  Calogerà,  t.  44,  p.  495» 

e  daU*  opera  Exeunus  Utterariui  per  lialiam,  pag.  73  (A  E.  XIU.  S5). 

—  Andre®  Alciati  |  Mediolanensis  |  Rerum.  Patrìae  |  Lib.  IV  | 
Et.  Alfa.  Quaedam  |  Opuscula  |  Gum.  Annotationibus  |  Caroli  Basi- 
licoepetrì  |  Episcopi  Noyariensis. 

Codice  cartaceo,  del  secolo  XVII,  alto  cent.  33  circa,  largo  circa  SS,  di  pagine  scritte» 

e  numerate,  336,  oltre  il  frontispisio,  1*  indice  e  4,  dalla  S45  alla  S48,  bianche.  Sono  er- 

rati i  numeri  dopo  11  3S3,  troTandosi,  in  luogo  del  3S4,  il  330  e  cod  di  seguito.  I  quat- 
tro libri  ftirono  publicati  da  Giovanni  BattisU  Bidelli  di  Milano,  nel  16S5  e  dal  Greno, 

tomo  n,  pars  I,  The$auriAnt,  II,  :  non  cosi  aTrenne  dei  seguenti  opuscoli,  che  riman- 
gono ancora  inediti: 

De  Tempio  Divi  Eustorg^,  Tribus  Magie,  Dìto  Petro  Mart,  Dìtì  Laurentij  Templi,  et 

aliis  scita  dignU  (pag.  S49-S60). 

De  Dìtì  Arialdi  tìU  (pag.  S61-S71). 

De  Formula  Romani  imperij.  Uber  secundus  (pag.  S73-306). 

De  Re  Nummaria  compendiosa  rationatio  (pag.  309-319). 

Rei  Vestiariae  rocabula  aliquot  explicata  (pag.  3S1-331). 

De  Narrantio,  Cedrone,  Adamio,  Limone,  aliisque  speciebus  arborum  (pag.  333-336). 

Questo  Codice,  già  appartenente  alla  Biblioteca  Firmiana,  il  che  apparisce  dal  Catalogo 

di  essa,  Mamueripta,  pag.  7  (A.  340),  è  forse  apografo,  come  proTerebbe  la  seguente 

nota  che  troTasi  a  pag.  S71: 

«  Ad  Lectorem  » 

«  Reliqua  absoluerìt,  an  absolnta  casa  aliquo  interdderint,  incertum.  Hoc  certum,  hoc 

tantom  suo  in  autographo  reperta  ftiisse.  » 

La  note  di  Carlo  Bescapé  saranno  «erto  quelle  che  si  Tedono  in  margine.  Altro  Codice 
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ìa  lotto  efQtle  t  qvesto,  eoi  titolo  iggimato  :  A»màl€$  Mediolameniéi  ab  ̂ u$  ecmHrue- 
Home  ad  amnwm  noi,  •  col  nooie  dello  fteeto  Baseapé,  rmaeBta  il  P.  Zaccarìm  Della 

lettera  all'abate  Antonio  RiTaatella,  tom.  44  degli  opiucoli  del  Caloferà,  pag.  475;  ma 
il  manosaitto  a  eai  aceenoa  é  direno  in  ciò  che  contiene  eiiandio  la  tioria  del  Germi- 

nate col  titolo  :  De  Hta,  origine  ei  enttoribui  Ambro$iana€  Urbi$,  etc  (  A  B.  UI.  i5). 

ALDROVANDI  (Giovanni  Battista).  Vedi  :  Prammatica  in  materia 
<ii  cibi,  ecc. 

Alessandria.  Vedi  :  Discorso  fatto  sopra  il  sale,  ecc.  ;  Tasso  della 
Cavalleria. 

ALEXANDER  IV  Bulla  omnibus  episcopis  ut  Ordinem  Humilia- 
torum  protegant,  et  ampliare  studeant. 

Foglio  membranaceo,  alto  33  cent  circa,  largo  S8.  La  boUa  é  originale,  e  porta  la  data 

delle  idi  di  novembre,  1358.  —  Ve  ne  fono  due  altri  eeemplarì,  Tono  dello  atets*  anno, 
l'altro  del  1960.  (A  H.  XVII.  37). 

—  Episcopo  mantuano  ut^ordinem  Humiliatorum  protegat  et  de- 
fendat. 

Bolla  originale,  dell*  anno  1Ì60,  in  foglio  membranaceo,  alto  18  cent.,  largo  21  circa. 

(A  U.  XVIL  37).  ♦ 

ALIPRANDI  (Bonamente  o  Benvenuto).  Cronaca  |  di  |  Man- 
tova I  Composta  in  terza  rima  |  da  |  Bonamente  Aliprandi  |  e  |  Ag- 

puntovi  un  ristretto  della  Storia  |  di  detta  Città  scritta  da  |  Mario 
Equicola  |  Fino  al  1521:  e  delle  cose  più  rimarchevoli  |  in  essa 

avvenute  dall'anno  predetto  fino  |  al  1564. 
Codice  cartaceo,  alto  cent.  39  circa,  largo  13,  del  secolo  XVII  o  del  prineipio  del  XVIII, 

di  earte  scritte,  non  nomerete,  6,  numerate  13  e  3tl.  La  nmnerasione  cammina  regolar- 
mente fino  al  foglio  363,  da  cai  salta  al  387,  per  procedere,  pare  regolarmente,  sino  al  310. 

Da  questo  nnmero  indietreggia  al  364,  e  quindi -si  arama  di  nnofo  fino  al  Mi.  La  Cro- 
naca é  precednta  da  una  iscritione  esametra,  in  latino,  posta  sml  Ponte  dei  Molini  in 

MantOTa,  neU*anno  1196,  ad  onore  di  chi  lo  aTora  compito,  da  nn' altra  pare  latina,  ma 
in  prosa,  per  chi  lo  avera  fornito  di  moro  e,  finalmente,  da  notisie  storiche  di  Mantova 

e  di  Ferrara  di  Gabriele  Simeoni  e  di  autore  anonimo.  Tali  notide  sono  comprese  in 

■6  fogli  non  numerati,  di  chiara  e  beUa  lettera,  eguale  a  queUa  della  maggior  parte  deUa 
Cronaca.  Questa,  che  dalla  carta  1.*  ta  aUa  350.*,  è  scritta  da  due  mani  direne»  arendo 

lUndice  in  principio  e  molti  fogli,  pure  in  principio,  di  carattere  più  recente  e  meno  bello. 

11  titolo  dei  capitoli  e  i  sommari,  in  margine,  sono  rubricati,  e  qua  e  là  troTansl^  note  il- 

lustratiTe  contenenti  notizie  tratte  da  Mario  Caecialupi  o  Mario  Equicola.  La  Cronaca  del- 

l'Aliprandl  fu  publicaU  dal  Muratori  n^e  AntiqniUUéi  ItaUcm  MedU^JOfi,  tom.  V» 
pag.  106«.  Sul  nome  deU'AUprandi  fedasi:  Muratori,  ivi,  pag.  1063  (A  D.  X,  U), 
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ÀLLEGRANZA  (Giuseppe  Maestro  P.).  Antichità  delia  Ctiiesa  di 
S.  Eustorgio  in  Milano  |  Al  Sig.  Don  Giuseppe  Gasati. 

È  uni  lettera  di  pagine  %,  scrìtta  il  15  di  giugno  del  1767,  segoita  da  altra,  di  pagina  1, 

del  30 giogno  deUo  stesi* anno,  col  titolo:  Del  nome  di  BMilica  attribuito  aU'Buii^- 
giana,  TroTansi  in  nn  Codice  miscellaneo,  cartaceo  di  scrìtti  autografi  del  medesimo  Autore, 

alto  cent.  SS,  largo  18,  che  contiene  fogli  scrìtti,  e  non  numerati,  151,  bianchi  106,  ol- 

tre 15  tavole,  delle  quali  %  a  penna  (A  F.  IX.  76). 
■ 

—  Avvertenze  sopra  la  Corona  Ferrea  di  Monza  |  Al  Sig.  Abate 
Domenico  Fontanini  in  Udine. 

Sono  fogli  scrìtti  5,  col  terso  deU' ultimo  bianco,  appartenenti  al  superiormente  de- 
scritto Codice.  La  lettera  porU  la  daU  del  SI  di  maggio  del  1760  (A  F.  IX.  76). 

—  Dell'  antica  Città  di  Barra  |  nel  Territorio  Milanese  |  e  di  un 
Vento  ivi  singolare,  detto  Mentivo,  |  simile  ad  un  altro  d'Abruzzo 
detto  Toccolano  |  al  sig.  Conte  Francesco  d'Adda  in  Milano. 

Fogli  scrìtti,  e  non  numerati,  6,  del  Codice  miscellaneo  cartaceo  descrìtto,  col  terso 

deU' ultimo  bianco.  Questa  lettera  fu  publicata  nella  Scieeolta  MHane$e  deUe  opere 
deU'AUegransa,  neU*anno  1756  (A  F.  IX.  76). 

—  Descrizione  di  una  Chiesa  antica  sul  |  Monte  di  Givate,  ecc.,  e 
del  Sepolcro  del  B.  |  Alberto  in  Pontida.  |  Al  Sig.  Don  Giuseppe 
Pecis  in  Milano. 

Sono  fogli  5  di  Codice  miscellaneo  cartaceo.  La  lettera  é  del  S  di  luglio  del  1760  (A 
F.  IX.  76). 

—  Di  alcune  antiche  Lapidi  Cristiane  Milanesi  |  a  Monsignor  G. 
A.  deUa  Beretta  Cameriere  segreto  di  |  S.  B.  in  Roma. 

Fogli  9  di  Codice  miscellaneo  cartaceo,  contenenti  una  lettera  del  9  di  giugno,  1779, 
come  Kuova  Giunta  al  libro  de  8epuleri9  (A  F.  IX.  76). 

—  Di  varie  Inscrizioni  Cristiane,  e  della  Chiesa  |  e  Battistero  di 

Galliano.^ 

Sono  fogli  scritti,  e  non  numerati,  11,  di  Codice  miscellaneo  cartaceo,  racdUode^ 

una  lettera,  già  publicaU,  diretu  al  sig.  Domenico  Pron.  mio  Stim,**  il  giorno  S8  di 

giugno  dell'anno  1758.  Va  aggiunU,  in  un  foglio,  la  notixia  d* un* antica  iscrìiione  tro- 

^  Casale  del  Comune  di  Cantò,  nella  prorìncia  di  Como. 
■  È  «piesti  il  signor  Domenico  Maria  Ifanni,  fiorentino. 

Arch,  Stor,  Lomh.  «  An.  VI.  li 
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Tata  in  Como,  nella  sagrestia  di  S.  GiOTanni  in  Monte  e  di  un  Codice  pergamenaceo  della 

Chiesa  di  $.  Maria  aUe  Graxie  di  Milano  (A  F.  IX.  76). 

ALLEGRANZA  (Giuseppe  Maestro  R).  Notizie  di  Girolamo  Rab- 
bia I  e  della  Morte  di  Francesco,  e  Maffeo  suo  figlio  Ciceri  |  Al 

p  r«  p  re  pompco  Gasatì  Abbate  di  Acqua  Fredda. 

Sono  fogli  3,  scritti  il  3  di  febbraio  del  1784,  seguiti  da  altri  2,  tntti  e  quattro  col  verso 

dell'ultimo  bianco.  Nei  primi  2  è  la  lettera  doll'AlIegranza,  negli  altri  troTansi  notixie 
su  Girolamo  Rabbia,  tratte  da  un  elogio  di  lui  esistente  già  nella  Biblioteca  Delgiojoso, 

ora  nella  Trimlziana,  e  sulla  Tìlla  ch'egli  possedcTa  non  lontano  da  Monza,  nella  quale 

s'ammiravano  dipinti  del  Loini,  ed  erano  tre  iscrizioni  latine.  (A  F.  IX.  76). 

—  Nuova  conghiettura  sopra  il  primo  trasporto  dei  |  corpi  de' 
SS.  Magi  e  loro  culto  in  Milano  |  Al  Reverendissimo  Abate  di  Chia- 
ravalle  il  P.  Don  Angelo  Fuma  |  galli. 

Lettera  di  fogli  5,  colla  data  del  12  febbrajo,  1782,  preceduta  da  un  disegno  a  penna 

doU'Arco  di  marmo  esistente  nella  Basilica  di  S.  Eustorgio,  ove  riposavano  un  tempo 
i  corpi  dei  tre  re  Magi  (A  F.  IX.  76). 

—  Sopra  un  Calendario  estratto  da  un  Martirologio  Domeni- 
cano del  Secolo  |  XIIl.  esistente  nel  Monistoro  dello  stesso  Or- 

dino in  Milano ,  detto  le  Vergini  della  |  Vecchiabia,  e  sopra  un 
altro  Calendario  del  medesimo  Secolo  cavato  in  Abruzzo  |  da  un 

Breviario  Francescano  |  al  P.  M."*  Vincenzo  Maria  Monti  de  Pre- 
dicatori Bibliotecario  del  |  suo  Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie 

in  Milano. 

La  lettera,  del  27  aprile  1784,  occupa  fogli  16,  od  ha  il  verso  dell'ultimo  bianco.  Fa 
parte  del  Codice  miscellaneo  cartaceo  dello  stesso  Autore  superiormente  descritto  (A  F. 
IX.  76). 

ALOSIO  (Enrico  Do  S.).  Vedi:  Iscrizioni  sepolcrali  raccolte  da 
varie  chiese  di  Roma,  ecc.  N.  9. 

Ambrosianus  ritus.  Vide:  Honorius  IV. 

Amore  |  di  Carlo  Gonzaga  |  Duca  di  Mantova,  con  |  La  Contessa 
Margherita  |  della  Rovere. 

Codice  miscellaneo  cartaceo  del  secolo  XVIU,  alto  cent.  19,  largo  12,  di  fogli  scritti,  e 

numerati,  76  (dal  135  al  HO  inclusivo).  Questa  narrazione  fu  publicata  dal  cav.  'Bernar- 

dino Biondelli,  coi  tipi  Bemardoni,  nell'  anno  1861.  Appartenne  alla  Biblioteca  del  Ga- 
binetto Numismatico  (G.  N.  N.  il.  6  \ 

Tir 
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Ang^issola  (Famiglia).  Vedi:  Privilegia  a  Venetorum  republica 
concessa,  etc. 

ANttUlSSOLA.  Vedi:  Catalogo  delle  medaglie  esistenti,  ecc. 

Annali  |  Della  Terza  Congregazione  principiata  dall'anno  1592  | 
sino  all'anno  1659  |  sotto  il  Titolo  della  B.  V.  Annonciata,  poi  dal 
1659  I  sotto  quello  della  B.  V^  presentata  al  Tempio  sino  al  |  1666  i 
Finalmente  quello  della  |  Immacolata  Concettione. 

Codice  cartaceo,  apografo,  del  secolo  XVIIl,  alto  cent.  34,  largo  18  circa,  di  fogli 

scrìtti,  e  non  numerati,  1(H,  oltre  uno  volante  e  S5  bianchi,  contenenti,  alfabeticamente  e 

cronologicamente,  i  nomi  dei  confratelli  dal  principio  di  qaella  Congregazione  milanese 

aU'anno  1773  (A  D.  XU.  44). 

Annata  (Della)  è  (sic)  sua  imposta. 

Si  dà  l'origine  e  il  progresso  di  questa  tassa  imposta  da  Carlo  V,  nell'anno  1540,  su 
tutti  coloro  che  da  lui  o  dai  passati  duchi  arerano  avute  <  città,  castella,  luoghi,  terre, 

beni,  ragioni,  dacy,  censi,  pensioni  annuali  a  beneplacito,  o  in  vita  che  ancora  durassero, 

acque,  molini,  essentioni  {tic)  et  sotto  qual  si  volesse  tittolo  ($ic),  »  Onesto  scritto  oc- 
cupa da  carta  116  retro  a  carta  122  inclusiva  di  un  Codice  che  trovasi  descritto  sotto  il 

titolo  :  Discorto  fatto  sopra  il  sale,  ecc.  (A  D.  XIV,  1). 

Antignaie  (Comune).  Vedi:  Privilegia  a  Venetorum  repubblica 
concessa,  etc. 

ANTIMIANO  (Ariberto  Da).  Vedi:  Aribertus. 
Appuntamenti  |  della  |  Società  Patriotica. 

Sono  quattro  volumi  alti  cent.  40,  larghi  27  circa,  legati  in  pergamena,  che  conten- 

gono i  protocolli  dolio  sedute  di  quoll'Associazione.  11  primo,  di  pagine  scritto  e  nume- 

rate, 280,  oltre  il  fronli:»pizio  e  7  bianche,  va  dall'anno  1778  al  1783  inclusivo;  il  se- 
condo, di  pag.  270,  oltre  il  rrontcspizio  e  6  bianche,  dal  1784  giunge  al  1790;  il  terzo,  di  283, 

dairaprile  del  1790  al  giugno  del  1795  e  il  quarto  dal  luglio  di  quest'anno  al  15  di  set- 

tembre del  1796,  con  82  pagine  scritte  e  moltissime  bianche.  11  sesto  deiruUimo  é  un  po' 
più  piccolo  degli  altri,  essendo  alto  solamente  cent.  38  circa,  largo  25  (A  F.  Xi.  33-36). 

ARAGONA  (Alfonso  D').  Vedi:  Fiamma  Galvanous. 

ARAGONA  (Carlo  D',  duca  di  Terranova).  Vedi:  Prerogative  e 
Privilegi,  ecc. 

Araldica  (Tribunale  di).  Vedi:  Maria  Teresa. 
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ARBORIO  GATTINARIA,  o  Gattinara  (Mercusino).  Vedi  :  Valerius 
Mattbaeus.  Apppendix  facta,  eie. 

ARCHETTI  (Gian  Antonio).         ) 

ARCHETTI  (Giovanni  Battista), 
 j  ̂̂^'^  ̂ "^*  ̂ ^^^• 

Archiepiscopi  Mediolanenses.  Vedi:  Fontana  N. 

ARCaMBOLDI  (Giovan  Angelo,  AirciTescovo  di  Milano).  Vedi: 
Clemente  VH. 

ARCIMBOLDI  (Guid' Antonio,  Arcivescovo  di  Milano).  Concessione 
ai  confratelli  della  Confraternita  di  S.  Marta  di  fabbricare  e  far  con- 
scorare  una  Chiesa  in  onore  di  questa  Santa. 

Foglio  membranaceo,  originale,  alto  cent.  42,  largo  55  circa,  coUa  data  del  SS  feb- 
braio, 1497.  (A  F.  IX.  90). 

ARIALDO  (S.).  Vedi:  Alciatus  Andreas.  Rerum  Patriae,  Lib.  IV. 

ARIBKRTUS  (Archiepiscopus  Mediolanensis).  Ariberti  seu  Heri- 
berti  Archiepiscopi  Mediolanensis  |  Tabulae  quibus  in  elemosinam 

legantur  Proedia,  Casora  |  vel  numerata  pecunia,  pluribus  urbis  ec- 
clesiis,  ac  Coenobiis  |  Monachorum,  et  Monialium,  ete. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVII,  di  fogli  4  scritti  e  non  numerati,  oltre  il  firontespi- 
aio,  di  mano  più  recente.  Onesto  testamento,  tratto  da  esemplare  autentico  dal  notaio 

Petrino  de  la  Gessa,  fn  pnblicato  dal  Piuicelli,  Ambroiiana  Mediolani  Boiiticm  ac 

MonatteHi  Monumenta,  pag.  367,  N.  tt4  e  dairUgheUi  nOÌ*  Italia  Saera,  IV,  col.  t04 

B.  Esso  è  del  mese  di  marzo  deU'anno  1034;  ma  a  questo  testamento  Ariberto  ne  fece 

segoire  altro  (pare  edito  dal  Poricelli  op.  cit.,  pag,  415  N.  S45),  neU'  anno  i045  (A  D. 
XV.  9.  N.»  34). 

ARNULPHDS.  Amulphi  Presbiteri  Mediolanensis  |  Chronicon  | 
Rerum  Mediolanensium  1  Ab  An.  Domini  DCCCCXXV  Ad  MLXXX. 

In  margine:  none  impressnm  i711. 

Oltre  a  questo  titolo,  che  leggesi  in  principio  d*an  Codice  misceUaneo  cartaceo,  in  cai 

troTasi  la  presente  Cronaca,  Te  n*ha  altro,  a  pag.  11,  dove  comincia  la  Cronaca  stessa, 
la  qaale  Ta  fino  alla  87.  Eccolo  : 

Incipit  Liber  Gestoram  |  Recentiom  Ab.  i  Amolpho  |  Compositos. 

Superiormente,  e  nel  margine  estemo,  é  qaesta  nota,  di  altra  mano  :  extat  typis  imprees. 

Hannouers  i7il,  in  tomo  III,  Scriptoram  Brnnsaicensia  illastrantiam  coUectore  Godefrido 

Gailielmo  Lejbnitio  pag.  7X7  et  pag.  15  n.«  35.  obi  profitetor  banc  Amolphi  Historiam 

habaisse  par  hac  nerba:  Postea  Apographam  eios  nactos  sam  beneficio  Johannis  de 

Sitonis    1.    Cti    Mediolanensis   egregij  calas  Maiores  ex  Nobili   Setoniorom   Scolla 
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Familia  in  UalUm>eDére.  Vide  etiam  Diariam  Literatoram  Itali»»  tom.  XI,  an.,  1712. 

fol.  39.*  edit.  VeneU  apad  Gabriel.  Herts. 

Fa  pnblicata  eziandio  dal  Muratori,  Ber,  IL  Sript,  IV,  7.  e  dal  Grevio,  Th€9auru$ 

Antiquitaium,  tom.  IV,  pars  I*,  pag.  i. 
Per  la  descriiione  del  Codice  rodasi  :  Mediolantnitum  (Berum)  Scriptortè  Alù 

quot,  etc.  (A  D.  XIV.  55.  N.*  Sì. 

H  •  ARNULPHUS.  Excerpta  |  Ex  Cronica  {sic)  Arnultt  fol.  58  qu» 
manuseripta  asser  |  vatur  in  Bibliotheca  Capituli  Metropolitani  |  sub 
Lit.-  e  N.'»  21. 

Sono  pagine  scritte  2,  alte  cent.  39,  larghe  90,  del  secolo  XVlll,  che  contengono  i  sei 

primi  capitoli  del  libro  %,*  di  Arnnlfo  pnblicati  dal  Muratori  nei  Ber,  IL  Scrip.,  IV, 

col.  14-16.  Terminano  colle  parole:  Ipae  eiiam  Bavenaa  Heribertua  vix  ̂ fugit  e  ma- 

nibu9  insequentium  (A  D.  XV.  8.  N.  33). 

Arona  (Città).  Vedi  :  Gioja  Melchiorre  ;  Memoriae  seternae  rerum  ita- 
licarum,  etc. 

Asti  (Città).  Compromissio  mutua  de  proposito  astensi  (domus 
Humiliatorum)  a  generali  postulando. 

Foglio  cartaceo  del  secolo  XVII,  con  molte  lacune.  L'originale  è  dell'anno  13(6  (A 
H.  XVU.  37). 

Atto  di  riconciliazione  fra  il  Principe  di  Casti  |  glione  ed  il  Prin- 

cipe di  Solferino  ambidue  della  |  Casa  Gonzaga  ordinato  dall'  Imp." 
Leopoldo  I  colla  media  |  zione  dell' Arciduchessa  Duchessa  di  Man- 

tova e  dei  Conte  |  Vitaliano  Borromeo. 

Fogli  3,  del  secolo  XVII,  alti  cent.  31  circa,  larghi  11,  che  offrono  copia  di  quell'atto, 
sottoscrìtto  in  Mantova  il  »  di  febbraio  del  1669   (A  D.  XV.  11.  N.  9). 

Aulicus  Ticinensis.  Vide:  Sigebertus. 
A.  V.  Replica  ad  una  scrittura  del  questore  Francesco  Casnedi 

con  cui  questi  chiedeva  al  Granduca  di  Toscana  sussidi  per  la 
Lombardia  assalita  dai  Francesi. 

Sono  fogli  9  del  secolo  XVII,  alti  cent.  37,  larghi  30  circa,  di  un  Codice  miscellaneo 

cartaceo,  di  cui  occupano  dalla  pag.  94  alla  103.  Le  sigle  si  trovano  nell'ultima.  Ane- 
pigrafi (A  E.  IX.  33). 

« 

AZANELLO,  o  Azzanello,  (Giorgio  De).  Vedi:  Privilegium  Duplex 
Ducatus  Medioiani,  etc 
Balema  (Comune).  Vedi:  MemoricB  «eternaB  rerum  italicarum. 
Banco  di  S.  Ambrogio.  Vedi:  Difficoltà  di  considerazione  intomo 

all'Informazione,  ecc.;  Gioja  Melchiorre;  Maria  Teresa. 
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BARBADICUS  (Augustinus).  Vide  :  Privilegia  a  Venotorum  repu- 
ica  concessa,  etc. 

BARBIERI  (Teodoro).  Piano  |  Eeonomieo-Disciplinare  |  Del  Pio 
Luogo  Degli  Esposti  |  Di  Pavia  |  Cogli  Analoghi  Rapporti  Ed  Os- 

servazioni 1  Presentate  |  Air  Amministrazione  dello  Spedale  Civico  | 
Ed  Annessi  Luoghi  Pii  Di  Pavia,  ecc.  |  Anno  1806. 

Codice  cartaceo,  alio  cent.  43,  largo  )6  circa,  di  pagine  scritte,  e  numerate,  68,  oltre 

il  frontespizio  e  14  tra  moduli  e  tarole  statistiche.  Il  Piano  é  preceduto  da  una  lettera 

dedicatoria  al  ministro  per  il  Culto  del  Regno  d'Italia,  da  un  Indice  e  da  cinque  Rap> 
porti  agli  Amministratori.  Con  elegante  legatura  in  peUe  Terde  e  con  fregi  in  oro.  (A 
F.  XI.  28). 

Barra  (Città).  Vedi:  Allegranza  Giuseppe  Maestro.  P. 

BECCARIA  Bonesana  (Cesare).  Del  disordine  e  de'  rimedi  |  Delle 
Monete  |  Nello  Stato  di  Milano  |  Nel  |  1762  |  Del  Marchese  Cesare 
Beccaria  Bonesana  1  Patrizio  Milanese. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVllI,  di  fogli  scritti,  e  non  numerali,  11,  oltre  il  fronti- 

spixio,'  4  tavole  numerate  e  una  lettera,  del  6  marzo,  1763,  autografa,  al  Conte  di 

Firmian.  Questo  scritto  Tu  pnblicalo  in  Lucca  dal  Giuntini,  nello  stess'anno,  a  1*  ori- 
ginale, appartenente  già  al  Conte  Firmian  stesso  {Bib.  Firmiana,  Manuacripta,  pag.S7, 

A.  257),  passò  alla  Biblioteca  del  Gabinetto  Numismatico  (G.  N.  N.  II.  3\ 

BECCARIA  (Giulio).  Vedi:  Catalogo  dello  monete  Patrie  e  me- 
daglie diverse,  ecc. 

Bedizzole  (Borgo).  Vedi:  Gioja  Melchiorre. 

BELLATI  (Francesco).  Vedi:  Corso  delle  Monete  nello  Stato  di 
Milano,  ecc. 

—  Memorie  diverse  |  intorno  alla  qualità  e  al  corso  |  Delle  mo- 
nete di  varie  Città  |  d' Italia  estratte  dalle  Storie  |  Stampate  e  Ma- 

noscritte I  ed  illustrate  |  da  |  Francesco  Bollati. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVllI,  di  sesto  e  carattere  diverso,  di  fogli  scritti,  e  non 
numerati,  8f,  oltre  37  bianchi.  Le  città  lombarde  delle  cui  monete  si  troTano  notixie  tono 

Milano,  Mantova,  Bozxolo,  Monza.  Appartenne  alla  Biblioteca  del  Gabinetto  Numismatico* 
(G.  N.  N.  IV.   1  \ 

—  Osservazioni  |  sopra  un  |  Registro  dell*  anno  MDXXXVI  |  esì^ 



BIBLIOGRAFU  LOMBARDA.  167 

stente  noli' Archivio  della  |  Regio-Ducale  Zecca  di  |  Milano  1  compi- 
late I  da  me  Francesco  Bollati. 

Codice  miscellaneo  cartaceo  del  secolo  XVlil,  di. sesto  e  carattere  direrso,  che  con- 
tiene 7  opuscoli,  dei  quali  4  a  stampa  e  3  a  penna.  Queste  Onervazionit  di  pag.  14, 

non  numerate,  oltre  il  Trontesplzio,  sono  di  nitida  e  bella  scrittura.  La  carta  adoperata 

doveva  far  parte  d'altro  codice,  come  appare  dai  numeri  che  sono  sovrapposti  a  ciascun 
foglio,  i  quali,  cominciando  dal  140,  giungono  al  156.  Fu  già  deUa  Biblioteca  del  Ga- 

binetto Numismatico  (G.  N.  N.  H.  6  N.  1). 

BELLATI  (Fancesco).  Raccolta  Ci-ouologica  |  di  Editti,  ed  Ordini 
emanati  1  Nello  Stato  di  Milano  1  nella  materia  delle  Monete. 

Sono  tre  volumi  del  secolo  XIX,  legati  in  pelle,  con  frogi^in  oro.  alti  cent.  34  circa, 

larghi  circa  32,  di  fogli  a  penna,  e  non  numerati,  252,  261,  45,  oltre  molti  a  stampa 

e  203  bianchi.  Il  1.»  volume,  preceduto  da  breve  Avvertenza  del  Raccoglitore,  dal- 

l'anno 1386  giunge  al  1500,  il  2.*  dal  1501  al  1600,  il  3.«  dal  1601  al  1700.  Furono  do- 

nati dal  Bollati,  nell'anno  1809,  al  Gabinetto  Numismatico  (G.  N.  N.  III.  2  \ 

—  Raccolta  di  documenti,  Tipi  e  Memorie  diverse  |  sulle  Zecche, 

e  Monete  d'Italia  |  fatta  già  |  dal  signor  Guid'  Antonio  Zanetti  di 
Bologna  |  ed  ora  |  ordinata,  e  notabilmente  aumentata  |  da  Fran- 

cesco Bollati. 

Sono  quattro  volumi  del  secolo  XIX,  alti  cent.  33  circa,  larghi  21,  di  fogli,  parte  a 

penna  e  parte  a  stampa,  numerati,  291.  356,  298,  321,  oltre  molti  bianchi.  Al  frontispizio 

segue  l'indice  delle  diverse  Memorie,  alle  quali  fornirono  materia  i  privilegi,  gli  statuti, 

le  esenzioni  de'  zecchieri  di  Milano,  la  storia  e  ì  prezzi  delle  monete  milanesi,  i  prezzi  dei 

metalli  dati  dalla  nostra  zecca  dall'anno  1501  in  appresso,  la  causa  del  clero  di  Cremona 
per  la  valutazione  monetaria  dello  pensioni  ecclesiastiche,  ecc.,  ecc.  Trovansi  in  questi 

volumi  il  prospetto  del  fabbricato  della  distrutta  zecca  milanese,  gli  estratti  delle  Con- 
suetudini e  degli  Statuti  di  Milano  che  riguardano  le  nostre  monete,  le  indicazioni  dei 

luoghi  ove  il  Giulini  e  il  Rovelli  parlarono  deUe  monete  di  Milano  e  di  Como,  la  di- 

mostrazione del  valore  del  fiorino  d'oro  dal  1359  al  1673,  il  sommario  deUe  operazioni 

della  zecca  di  Milano,  dopo  la  riforma  monetaria  dell'anno  1778,  l'elenco  delle  monete 
correnti  tra  noi  nel  1777,  ecc.,  ecc.  Le  notizie  preziosissime,  che  vi  sono  racchiuse,  rac- 

colse l'Autore  dagli  Archivi  governativi,  dalle  sue  dissertazioni  ^nlle  monete  di  Lombar- 
dia, dagli  Statuti,  dalle  decisioni  monetarie  e  da  altre  opere.  Appartennero  alla  Biblio- 
teca del  Gabinetto  Numismatico  (G.  N.  N.  I.  2  \ 

Jr —  Tariffa  dello  monete  che  hanno  avuto  |  eorso  in  Bergamo 

dall'anno  1400  |  fino  all'anno  1676  |  coU'aggiunta  dello  notizie  ri- 
guardanti le  moneto  |  di  Bergamo  e  di  Crema  do'  tempi  |  anteriori 
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e  posteriori  ai  suddetti  |  anni  1400  e  1676  |  li  tutto  fedelmente  rac- 
colto con  diligenza  |  da  Francesco  Bollati. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XIX,  alto  cent.  31,  largo  Si  circa,  di  fogli  icritti,  e  non 

DQfflerati,  54,  oltre  3,  e  la  maggior  parte  dei  Tersi,  bianelii.  Qaeste  notiiie,  tratte  dall'o- 
pera delle  ̂ emeridiiaero-profa/ne  di  Bergamo  del  Padre  Donato  Cairi,  precedate  da 

doe  titoli  e  da  dae  Avvertenze,  camminano  cronologicamente  fino  al  1676.  Vengono  poi, 

il  Decreto  del  10  maggio,  1796,  per  regolare  il  preuo  del  Ducato  Tenete,  i  Pretti  de'ge- 

neri  in  Bergamo  dall'anno  1S53  al  1676,  e,  per  ultimo,  le  Notizie  iuUa  zecca  e  monete 
di  Bergamo,  estratte  da  no  discorso  edito  dal  Sellati  e  altre,  su  qnelle  di  Bergamo  e 

di  Crema,  carato  da  manoscritti  dello  Zanetti  esistenti  neUa  secca  di  Milano.  Gii  della 

BibUoteca  del  Gabinetto  Namismatico  (G.  N.  N.  IV.  1  \ 

BELLATI  (Francesco).  TarifTe  delle  monete  |  ch'ebbero  corso  nello 
Stato  di  Mantova  |  dall'anno  1455  |  fino  all'Epoca  della  publica- 
zione  I  e  attivazione  del  Piano,  e  Riforma  |  del  sistema  generale  delle 
monete  |  in  tutta  la  Lombardia  Austriaca  |  emanato  |  cogli  Editti 
28  Ottobre  1778  |  aggiuntevi  |  diverse  Carte  relative  alla  riduzione  | 
delle  monete  antiche  alle  correnti,  ecc.  |  Collezione  fatta  |  da  me 

Francesco  Bollati  q."  Filippo  |  nell'anno  1816. 

Codice  cartaceo  alto  33  cent,  circa,  largo  circa  23,  contenente,  per  la  maggior  parte, 

documenti  a  stampa,  dei  quali,  come  dei  manoscritti,  é  un  indice  in  principio.  Questi, 

raccbiusi  in  fogli  53,  non  numerati,  e  in  una  tarola,  furono  tratti  da  registri  donati  dal 

BeUati  alla  Zecca  di  Milano,  da  libri  o  da  altri  registri  che  troransi  citati  in  questo  Co- 

dice, già  deUa  Biblioteca  del  Gabinetto  Numismatico  (G.  N.  N.  IV.  1  \ 

—  Tariffe  delle  Monete  I  ch'ebbero  corso  nello  Stato  di  Milano. 

Volumi  tre  del  secolo  XIX,  alti  cent.  34,  larghi  21  circa,  di  fogli  a  penna,  e  non  nu- 

morati,  167,  oltre  56  bianchi.  Il  1.*  Tolnme,  dopo  alcune  Avvertenze,  tratta  delle  Tariffe 

monetarie  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI,  XVII  e  XVIII;  il  2.*,  quasi  tutto  a  stampa,  contiene 
le  Tariffe  e  le  Gride  poblìcate  dal  tempo  del  sistema  monetario  austrìaco,  SS  ottobre, 

1778,  Ano  a  queUo  della  inlroduiione  della  Moneta  o  Lira  Italiana,  seguita  nell'anno 

1807;  il  3.*,  per  la  maggior  parte  a  stampa,  le  Tariffe  e  le  Gride  daU'introduùone  della 

'   moneta  italiana  fino  al  1818.  Appartennero  alla  Biblioteca  del  Gabinetto  Numismatico. 
(G.  N.  N.  IV.    1   \ 

8-10/' 
BENEDICTUS  XI  Conflrmat  Bullam  Innocentii  IT  De  untiate  Ma- 

gistri  generalis  Ordinis  Humiltatorum. 

BoUa  originale  dell'anno  1304,  in  foglio  membranaceo,  alto  cent.  55,  largo  71  (A 

H.  XVn.  37).' 
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BENEDICTQS  XI.  Maglstro  et  Fratribus  Ordinis  Humiliatorum 
ut  apostata  ejusdem  ordinis  non  foveantur. 

Bolla  originale  deU'anno  1304.  Foglio  membranaceo»  alto  eent  40,  largo  43.  Ve  n'ha 
on  altro  esemplare  (A  U.  XVH.  37). 

—  Omnes  Magistros  Ordinis  Humiliatorum  eligendos  approbat. 

Foglio  membranaceo,  alto  cent.  35,  largo  48.  Bolla  originale  deU*anno  1304  (A  U. 
XVil.  37). 

—  Ordini  Humiliatorum  facultas  aitarla  portatilia  et  oratoria  ubi- 
que  habendi  in  domibus  grangiis. 

Foglio  membranaceo,  alto  cent.  45,  largo  55.  BoUa  deU'anno  1304,  e  di  cui  Ta  unito 
altro  esemplare  (A  H.  XVIl.  37). 

Beneficenza  publica.  Vedi:  Dispaccio  di  S.  M.  Cesarea  tendente 

alla  retta  Amministrazione,  ecc.;  Distribuzione  (Per  la)  di  zec- 
chini, ecc.;  Fen'ari  e  Curti;  Maria  Teresa;  Luoghi  Pii,  Ospedali. 

BENVENUTO  (Da  Milano  Fra).  Arbori  Genealogici  |  delle  Fami- 
glie più  ragguardevoli  |  di  Milano  |  nel  principio  del  secolo  XVHII 

parte  rescritti,  parte  distesi,  |  parte  proseguiti,  |  e  quasi  tutti  ac- 
cresciuti delle  notizie  Generiche  |  dal  P.  F.  Benvenuto  da  Mila- 

no I  ecc. 

Sono  due  Tolnmi  autografi,  del  secolo  passato,  alti  cent.  46,  larghi  30.  Il  primo,  di  pa- 
gine  numerate  S3i,  scritte  216,  oltre  due  frontespiil,  una  prefatione  ed  un  sonetto 

proemiale,  comprende  tatta  la  lettera^;  il  secondo  che  ha  dalla  pagina  5  alla  901  nu- 
morate,  216  non  numerate,  oltre  9  di  diverso  sesto,  19  bianche  e  il  firontispiiio,  racchiude 

le  lettere  B  e  C  e  termina  coi  Cuiani,  Marchesi  della  Riva,  lo  principio  di  esso  è 

r  indice  di  parte  delle  famiglie  che  tì  s*  iUnstrano  (A  F.  XI  25  e  26). 

—  Vedi:  Chiara  L.  Giuseppe  Antonio. 

—  Della  I  Minoritica  Riforma  di  Milano  |  Cronica  Nona,  |  raccolta, 
e  scritta  I  dal  P.  F.  Benvenuto  da  Milano  1  Alunno  della  medesima. 

A  piedi  si  legge:  Conventui  8,  Amhroiii  ad  Nemu$. 

Codice  autografo,  cartaceo  del  secolo  XVllI,  alto  cent.  28,  largo  19,  di  pagine  scritte,  e 

numerate,  464,  deUe  quali  6,  oltre  altre  4,  bianche.  La  Cronaca,  preceduta  da  un  AwUo 

al  LeUore,  e  seguita  da  un  indice,  tratta  dei  courenti  dei  Minori  Riformali  di  Monte 

Barro,  di  TrevigUo,  di  CaraTaggio,  di  SabionceUo,  di  Como,  di  Erba,  di  Varese,  ecc.,  ed 

é  qua  e  là  corredata  da  documenti  a  stampa  (A  F.  XII,  13). 

•  Della  I  Minoritica  Riforma  di  Milano  |  Cronica  Quinta. 

Codice  autografo,  carUceo  del  secolo  XVllI,  alto  cent.  20  circa,  largo  19,  di  pagine 
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fcrìtte,  e  namerate,  5(9,  col  Terso  dell*  ultima  bianca.  Dopo  alcune  parole  al  Lettore» 
troransi  notizie  sulla  religione  dei  Cbinesi,  sulla  introduzione  del  Cristianesimo  tra  essi, 

su  quattro  missionari  dei  Minori  Riformati  di  Milano  andati  in  China  e  su  altri  che  non 

appartennero  a  questi»  le  quali  notìzie  sono  corredate  da  molti  fogli  a  stampa  che  le  riguar- 

dano. L'indice  pone  (Ine  al  Tolume  (A  F.  XU.  11). 

Bergamo  (Città).  Vodi  :  Bollati  Francesco. 

Bernabò  (Famiglia).  Vedi  :  Privilegia  a  Venetorum  republica  con- 
cessa, etc. 

BEROLDUS.  In  Manuscripto  Beroldi  de  Ritibus,  et  Ceremoniis  |  Ec- 
clesia Mediolanensis,  quod  asservatur  in  Bibliothecae  (sic)  |  Capitulì 

Metropolitani  Mediolanì  Legitur  fol.  410  |  Gommemoratio  superbi® 
Ravenatis  Archiepiscopi,  quomodo  se  Medio jlanonsi  Archiepiscopo 
Romffi  superbe  preferre  presumpserit,  etc. 

Fogli  2  cartacei,  del  secolo  XVUl,  alti  cent.  99,  larghi  30.  Nelle  Ant.  ItaL,  t.  IV, 

diss.  57,  col.  861  e  segg.,  il  Muratori  ha  publicato  parte  dell*  opera  da  cui  é  tratto  queste 
(rammento;  ma  egli  la  intitola:  Ordo  et  Cercmonia  EzcUèii»  Ambrosiana  Xtdiola- 

nentiM  (\  D.  XV.  8.  N.  23). 

BERSANO  (Giulio  Cesare).  Vedi  :  Lettera  di  congratulazione  del 
Senato,  ecc. 

BESANA  (Giacomo  Antonio).  Vedi:  Gioja  Melchiorre. 

Biandrate  (Comune).  Vedi:  Gioja  Melchiorre. 

Bibliografia  |  Delle  Città  Provinciali,  e  Finitime  |  dello  Stato  di 
Milano. 

Codice  cartaceo,  del  secolo  XVill,  e  propriamente  dolFanno  1770,  alto  cent.  40  circa* 

largo  circa  23,  di  fogli  scritti,  e  numerati,  228,  oltre  5  bianchi.  Fatta  per  ordine  del  Di- 

partimento d' Italia,  e  dedicata  air  imperatrice  Maria  Teresa,  doveva  questa  Bibliografia 

servire  ad  istrnxione  dell' arciduca  Ferdinando  e  a  guida  di  chi  attenderà  alla  sua  Bi- 
blioteca. Le  opere,  registrate  per  materia  sino  alla  carta  99,  riguardano,  anziché  la  Lom- 

bardia, tutta  r  Italia,  e  comprendono  le  geografiche,  le  storiche,  lo  letterarie,  le  politi- 

che, ecc.  Vengono  appresso  le  altre  divÌ!}e  per  le  Provincie  lombarde,  cominciando  da 

Mantova  e  procedendo  a  Cremona,  Lodi,  Pavia,  Como.  Seguitano  quelle  che  trattano 

delle  Provincie  staccate  dalla  Lombardia  in  vari  tempi,  come  le  Retiche,  le  Elvetiche, 

Pontremoli,  Alessandria,  la  Lomellina,  il  Friuli,  il  Novarese,  ecc.  (A  K.  XI.  17). 

Biblioteca  Ambrosiana.  Vedi:  Alberi  genealogici  di  famiglie  no- 
bili milanesi. 

Biblioteca  della  Reale  Accademia  di  Mantova.  Vedi:  Catalogo  dei 
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libri  delia  Roalo  Accademia  di  Mantova,  ecc.  ;  Sequela  del  Catalogo 
dei  Libri  della  Reale  Accademia,  ecc. 

Biblioteca  di  Brera.  Vedi:  Maria  Teresa;  Firmian  (Conte  di);  Kaunitz 
Rittberg. 

Biblioteca  visconteo-sforzesca.  Vedi:  Consignatio  librorum  Illu- 
strissimi principis,  etc. 

Bibliothecae  |  Imperialis  Monasterii  1  S.  Ambrosii  Maioris  Medio- 
lani  1  Catalogus  |  Secundum  Auctorum  Cognomina  |  Ordine  Alpha- 
betico  Dispositus.  MDCCLXXX. 

Sono  tre  volumi  cartacei,  alti  cent.  49  circa,  larghi  circa  36,  di  fogli  scrìtti,  e  nome- 

rati,  290,  582,  860,  oltre  parecchi  bianchi.  Il  i.«  giunge  sino  alla  lettera  F  e  il  2.*  lino 
alla  P.  A  qnasi  ogni  opera  è  notata,  di  fianco,  la  segnatura.  Legatura  in  pelle,  beUa 

scrittura  e  ottima  conservazione  (A  H.  XVHI.  33-35). 

Bibliothecae  |  Imperialis  Monasterii  1  S.  Ambrosii  Maioris  Medio- 
lani  I  Catalogus  |  Secundum  Scientiarum,  Facultatum,  Artium  |  Et 
Rerum  Classes  Dispositus  |  MDCCLXXXI. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  49  circa,  largo  36,  di  Togli  scritti,  e  numerati,  485,  oltre 

3  bianchi,  uno  di  Trontispizio  e  2  d'indice.  Le  opere,  divise  in  quattordici  classi,  sono 
notate  per  ordine  alfabetico,  ma  assai  succintamente.  (A  H.  XVII.  36). 

Bibliothecfle  (Regìce  Ticinensis)  Index: 

Sono  5  volumi,  alti  cent.  30,  larghi  21  circa,  del  secolo  XVHI,  di  fogli  scritti,  non  nu- 

merati, 149,  176,  217,  338,  75  e  bianchi,  in  toUle,  38. 

I  libri  vi  stanno  divisi  in  dieci  classi;  ma  le  duo  prime  erano  racchiuse  nel  1.*  volume, 

che  manca  alla  Braidense  (X  F.  IX.  11-15). 

BIFFI  (Giuseppe).  Pitture,  Sculture,  et  Ordini  d' Archittetura  co' 
suoi  I  Autori  da  inserirsi  a  suoi  luoghi  nell'opera  di  Milano  \  ri- 

cercata nel  suo  sito  che  si  sta  componendo  da  me  BL 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVII  o  XVIII,  alto  cent.  21  circa,  largo  16,  di  fogli  nu- 

merati 96,  dei  quali  6  bianchi.  Quantunque  non  vi  sia  tutto  il  nome  dell'Autore,  mt 
solo  la  prima  sillaba,  pure  crediamo  non  andar  errali  attribuendo  questo  scritto  al  Biffi, 

che  ha  lasciato  un'opera  col  titolo  Milano  ricercata,  ecc.  (A  D.  XI.  35). 

BILLIA  (Andreas).  Fratris  Andreae  de  Bilijs  {sic)  rerum  Mediola- 
nensium  hysto  |  riae  llber  primus  Incipit  et  primo  prohemium  {sic). 

Codice  membranaceo,  alto  cent.  24,  largo  16,  di  fogli  scritti,  e  non  numerali,  114,  di 

bella  e  nitida  lettera  del  secolo  XV,  con  iniziali  a  oro  e  a  colori  o  colle  rubriche  in 

rosso.  11  margino  a  sinistra  della  prima  pagina  é  occupalo  da  vaghi  fiorellini  miniali  e 
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dorati,  e  «ppié  di  essa  Ted«si  odo  stemma,  colle  sigle  T.  0.,  che  non  ci  riasci  scoprire 
di  chi  fosse. 

11  Codice  appartenne  al  conte  Carlo  Pertnsati,  presidente,  del  Senato  di  Milano,  ma 

prima  alla  famiglia  Tebaldi  di  Bologna,  come  si  rilera  dalle  dne  note  segnenti  che  tro* 

ransi  Tana  in  principio,  Taltra  in  fine  del  Tolnme: 

«  Iste  liber  est  Mag.ci  ac  Prestant.mi  eq.tis  ac  ducalis  consiliari]  domini  Tbome  The- 
baldi  de  Bononia.  > 

«  Iste  liber  est  domini  Bacilerij  Thebaldi  Bononiensis  et  fratram  raomm.  » 

Onesta  cronaca,  che  parte  dall'  anno  1402  e  arriva  al  1431,  fa  pnblicata  dal  Maratori 

(Ber.  It,  Scrip.  XIX,  pag.  1),  che  s*é  valso,  oltre  che  di  altri,  dell'esemplare  del  Per* 
tasaU  (A  D.  XII.  12). 

—  Venerabilis  Viri  |  Fratris  Andre»  De  Biiiis  |  De  Mediolario 
Ordinis  Heremìtanim  |  D.  Augustini  |  Commentaria  |  Rerum  Gesta- 
rum  I  111.  Mediolani  Ducum  |  loannis  Galeaz  |  Et  |  Philipp!  Marise. 

Al  titolo  sono  sottoposte  le  dne  note  segnenti,  scritte  da  mano  diversa  dal  Codice: 

Ex  Codice  Pergamene  in  fol.  existenti  in  Bibliotheca  Ambrosiana  Mediolani  sìgnat.... 

Anctor  jacet  in  Ecclesia  S.  Augustini  Senarum  e  mortnas  (aie)  anno  1435. 

Appartiene  questo  scritto  ad  una  MisceUanea,  di  cui  occupa  da  pag.  87  a  428,  ed  è 

sUto  publicato  dal  Muratori  {Rer,  It.  Scrip,,  XIX,  10).  (A  D.  XIV.  55.  N.  3). 

BILLIA  (lohannolus).  Vide:  Gonsignatio  librorum  Illustrissimi 
principis,  etc. 

BDHUS  (Hector  Maria  losephus).  Vide  :  Oratio  habita,  etc. 

BLANCHINUS  (lohannes  Baptista).  De  origine  Longobardorum 
et  nominis  ethymologia. 

Fogli  due,  del  secolo  XVII,  alti  cent.  28  circa,  larghi  circa  29,  contenenti  poche  e 

viete  notizie.  Facevano  parte  di  altr*opera,  come  mostra  il  N.*  487  che  è  al  sommo  del 
primo  a  sinistra.  Nel  retto  e  nel  verso  del  secondo  sono  due  note  di  mano  di  Giovanni 

Sitoni,  in  mezzo  ai  cui  scritti  si  trova  il  presente  (A  D.  XV.  22.  N.  3). 

BOCCONI  (Settimo).  Alla  Direzione  della  Casa  d'Industria  in  Lodi  | 
Rapporto  |  Del  Direttore  Settimo  Bocconi  incaricato  della  compila- 

zione di  un  piano  di6ciplinai*e  di  ]  Controlleria  per  la  medesima. 

Codice  miscellaneo  cartaceo,  alto  cent.  38,  largo  26,  di  pagine  scritte,  e  numerate,  58, 

scritte  nell'anno  1818,  come  appare  dalla  lettera  di  dedica.  (A  0.  I.  30.  N.  i). 

Boffalora  (Comune  nella  Provincia  di  Lodi).  Privilegi  a  favore  di 
persone  ivi  possidenti.  Vedi  :  Privilegia  a  Venetorum  republica 
concessa,  etc. 

Bolle  Pontificie.  Vedi:  Maria  Teresa. 
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BONIFACIUS  VIU  Delegai  qui  compelleat  detentores  honorum 
ac  priyilegiorum  Ordinis  Humiliatorum  ad  restitutionem. 

Foglio  meuibraiiiceo,  alto  cent.  33,  Urgo  cirea  4<(.  È  la  bolla  originale,  deU*aniio  1306. 
(A  H.  XVII,  39). 

BONIFAtaUS  IX.  Bulla  Andre»  Vicecoraiti  generali  Ordinis  Hu- 
miliatorum erecto  in  domo  Yicoboldono  Mediolani. 

Foglio  pergamenaceo,  alto  36  cent.,  largo  50;  originale,  deU'anno  1401.  (A  H.  XVII.  37. 

BORBONE  (Carlo  Duca  di).  Giudicato  di  lite  insorta  tra  un  no- 
bile francese  e  un  nobile  milanese-^ 

Originale  membranaceo  deU*anno  1515,  alto  cent.  37,  largo  52;  in  francese.  (A  F. 
IX.  30). 

—  Vedi:  Memori®  eetern©  rerum  italicarum,  etc. 

Borgomanero  (Comune).  Vedi  :  Gioja  Melchiorre. 

Bormio  (Comune).  Vedi:  Statuti  di  Chiavenna. 

BORROMEO  (Carlo  S.).  Vedi:  BuUarium  Humiliatorum. 

—  Lettera  al  Governatore  Don  Luigi  De  Requescens  e  al  Senato 
di  Milano  circa  alcuni  diritti  ecclesiastici  tolti  alla  Curia  Arcive- 
scovile. 

Fogli  4,  non  numerati,  del  secolo  XVII,  alti  cent.  90,  larghi  14,  appartenenti  ad  una 

Miscellanea  a  stampa.  La  lettera  ha  la  data  deU'anno  1533  (X  M*  IV.  11). 

—  Vedi:  Memori»  fleternse  rerum  italicarum, etc;  Laude  (In)  Divi 
Caroli  Oratio. 

BORROMEO  (Famiglia).  Vedi:  Historia  Familiffi  Vitalian»,  etc; 
Terzagius  Lucilius;  Statuta  et  ordinamenta  terrarum,  etc. 

BORROMEO  (Federico  Cardinale).  Vedi  :  Terzagius  Lucilius. 

BORROMEO  (Vitaliano  Conte).  Vedi  :  Atto  di  riconciliazione,  ecc. 

BOSSI  (Giuseppe).  Memorie  della  sua  vita  dall'anno  1807  al  1815. 
Codice  autografo,  alto  cent.  U  circa,  largo  14,  di  fogli  scritti,  non  numerati,  99,  oltre 

95  bianchi.  L'Autore  fa  precedere  le  sue  Memorie  da  due  sonetti  ;  dice  la  cagione  che 
rha  spìnto  a  scriverle,  e  tì  narra  quanto  avrenne  in  quel  tempo  a  lui  che,  sommo 

1  Carlo  di  Borbone  era,  in  quei  tempo,  governatore  di  Milano. 
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poeta  e  piUore,  conobbe  molti  personaggi  e  principi^  nulla  dimenticando  di  rio  che  possa 

interessare  la  storia  di  quei  fortunosi  tempi. 

Pervennero  alla  Braidense  dall'erede  deirarvocato  Francia,  e  furono  pnblicate,  in  gran 
parte,  néìV  Archivio  Storico  Lombardo,  anno  V,  pag.  975. 

Codice  anepigrafo  e  anonimo.  (A  D.  Xlll,  47). 

BOSSIO  (Marco).  Vedi:  Bullarium  Hurailiatorum. 

BOSSO  (Ambrogio).  Vedi  :  Chronica  Flos  Florum. 

Bozi^olo  (Comune).  Vedi:  Bellati  Francesco;  Verri  Gabriele. 

BRASGLA  (Erasmo).  Vedi:  Maximilianus,  Romanorum  Rex. 

Brera  (Gasa  degli  Umiliati,  poi  dei  Gesuiti  di).  Vedi  :  Annali  della 
terza  Congregazione,  ecc.;  Bullarium  Humiliatorum;  Constitutiones 
fratrum  Humiliatorum;  Eugenius  IV;  Ginnasio  di  Brera;  Honorius  III; 
Innocentius  IV;  Joannes  de  Brayda;  Neapoleo  Gardinalis  S.  Adriani; 
Nicolaus  IV;  Sfortia  Franciscus;  Transactio  circa  sepulturam  et 
oblationes,  etc;  Vicecomes  Philippus  Maria,  etc,  etc. 

Brera  (Chiesa  di).  Vedi:  Lampugnanus  Philippus;  Castillioneus 
Cardinalis  Guiffridus. 

Brescia  (città).  Vedi:  Innocentius  IV;  Privilegia  a  Venetorum  re- 
publica  concessa,  etc. 

Brippius  (Galeatius).  Vide:  Bullarium  Humiliatorum. 

Bullarium  I  Humiliatorum. 

Cosi  sta  scritto  sulla  coperta  di  un  grande  Cartulario  a  foggia  di  cassetta,  alta  cent.  63, 

larga  41  circa,  contenente  83  documenti,  collocati  in  ordine  cronologico,  parte  cartacei, 

parte  membranacei,  quasi  tutti  originali,  già  stampati,  in  gran  parte,  dal  Ti raboschi^( Fa- 

terà Humiliatorum  monumenta)^  o  dal  Ginlini  (Memorie  spettanti  alla  storia,  al 

governo  ed  alla  descrizione  della  città  e  campagna  di  Milano)^  e  riguardanti  gli 

Umiliati  di  Brera.  Dopo  un  disegno  all'acquerello  d'Innocenzo  Bozzoni,  rappresentante 

un  oratorio  di  Umiliati,  viene,  in  fogli  2,  l'indice,  a  cui  seguono  2  bianchi  e  le  perga- 

mene. La  prima,  e  più  antica,  é  quella  dell'  anno  1201.  Vi  si  trovano,  eziandio,  un  fram- 

mento di  cronaca  sugli  Umiliati  di  frale  Giovanni  di  Brera,  coli*  aggiunta  del  Catalogo 

delle  case  degli  Umiliati,  la  Cronaca  dell'ordine,  con  prefazione  del  Pnricelli,  compilata 

nell'anno  1419,  un'altra,  scritta  da  Marco  Sossio,  che  dal  4017  va  al  liOl,  la  viu  di 

Galeazzo  Brippio  dello  stess' ordine,  la  Bolla  di  Pio  V,  sulla  riforma  di  esso  (1567)  e  lo 
Costituzioni  per  quello  del  Cardinale  Carlo  Borromeo. 

Di  questo  Cartulario  parla  il  P.  Zaccaria  in  una  lettera  al  P.  Rivautella,  publicata 

negU  opuscoli  del  Galogerà,  t.  U,  p.  493-96  (A  H.  XVII.  37). 

{Continua), 
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Entwickelungswege  und  Quellen  des  Handelsrcchis  vou  Doktor 

G.  Lastig,  Professor  der  Rochte  zu  Halle.  —  Stuttgart,  Enke,  1877. 
Pag.  XI-450. 

Fra  tutte  le  leggi,  che  più  debbono  fissare  l'attenzione  in  una 
storia  generale  del  diritto  italiano,  certo  principalissime  sono  quelle 

che  neir  età  di  mezzo,  in  secoli  precipuamente  vòlti  all'  attività 
ed  air  industria,  dettaronsi  per  il  commercio. 

Ogniqualvolta  il  traffico  ha  raggiunto  presso  un  popolo  un  certo 
grado  di  svolgimento,  e  ha  dato  luogo  a  varie  negoziazioni,  vuoi 

fra  gli  abitanti  d'  un  medesimo  paese,  vuoi  fra  quelli  di  lontane 
regioni,  si  ò  subito  sentito  il  bisogno  di  assicurare  Y  adempimento 
delle  convenzioni  prodotte  da  siffatto  commercio,  dapprin^  merco 
consuetudini  ed  usi,  conservati  e  trasmessi  per  via  di  tradizione, 
e  più  tardi  mercè  leggi,  statuti  ed  altri  ordinamenti  positivi.  E 
poichò,  come  giustamente  insegnava  il  Pardessus,  e  come  T  espe- 

rienza conferma,  «  plus  un  état  est  commergant,  plus  il  faut  de 
lois  pour  diriger  les  efforts  et  accroitre  les  progrès  do  V  industrie, 
surtout  pour  terminer  les  contestations  qui  se  multiplient  en  raison 

directe  des  négociations,  dont  le  commerce  est  la  cause,  »*  così 
era  naturai  cosa  che  le  città  nostre,  fiorenti  nel  medio  evo,  e  ri- 

gogliose di  vita  politica  e  commerciale,  ponessero  particolar  cura 

*  Pardessus,  Collecthn  de   lois  mnrilimes  antcricnrcs   au   XV11I  siècle. 
Voi.  I,  Chap.  I.  (Paris,  1828). 
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a  regolare  i  nuovi  rapporti,  e  si  consacrassero  ad  una  parte  cosi 
importante  del  movimento  sociale.  Ed  infatti  questo  popolo  ita- 

liano, eh*  era  allora  il  più  civile  della  terra,  non  pago  di  perpe- 
tuare nello  Studio  bolognese  le  tradizioni  delia  sapienza  giuridica 

romana.  Ai  ottimo  autore  di  nuove  leggi,  seppe  mirabilmente  fe- 
condarle applicandole  alle  innovate  transazioni  sociali,  e  ne  informò 

quelle  consuetudini  o  leggi  mercantili  e  marittime,  che  restarono 

esempio  e  codice  al  mondo.' 
Per  tali  ragioni  lo  studio  serio  e  proficuo  di  codeste  antiche 

leggi,  le  quali  danno  allo  storico  V  immagine  più  esatta  dell*  antica 
costituzione  sociale,  ed  al  giureconsulto  porgono  la  chiave  per 
spiegare  molte  dottrine  e  regole  di  diritto  oggidì  in  vigore,  do- 

vrebbe essere  particolarmente  coltivato  fra  noi.  Il  diritto  commer- 
ciale, nato  e  sviluppato  in  Italia,  qui  pure  dovrebbe  avere  il  suo 

storico.  Ma  invece,  come  pur  troppo  per  altre  discipline,  cosi  an- 
che per  questa,  noi  siamo  rimasti  neghittosi,  lasciando  ai  dotti 

stranieri  Toccuparsene  e  Tawantaggiare  la  scienza.  Certo  non  sono 
mancati  fra  noi  alcuni  benemeriti  studiosi,  come  TAlianelli,  il  Vol- 
picella,  il  Gar,  il  Bonaini,  che  attendessero  con  amore  a  pubbli- 

care le  fonti  del  nostro  antico  diritto  marittimo;  ma  non  abbiamo 
avuto  ancora  una  scuola,  né  studii  scrii  e  profondi  sulla  storia 
del  diritto  commerciale,  come  ce  ne  porge  esempio  la  Oermania, 
la  quale,  tuttoché  soltanto  da  breve  tempo  abbia  rivolto  la  pro- 

pria operosità  a  questo  ramo  di  scienza  giuridica,  ha  già  ottenuto 
nel  nuovo  campo  grandi  ed  utili  resultati.  I  lavori  di  Goldschmidt,' 
di  Laband,  *  di  Dietzel,  *  e  di  Endemann,  •  per  non  citar  qui  che 
i  principali,  porgono,  ciascuno  secondo  diverso  indirizzo  e  vario 
scopo,  preziosi  contributi  alla  storia  del  gius  commerciale.  Finché, 
dunque,  la  carità  del  natio  loco  non  spinga  gì'  Italiani  ad  imitare 
l'esempio,  ci  pare  almeno  utile  e  doveroso  il  seguire  con  atten- 

zione i  principi,  lo  svolgimento  e  i  resultati  degli  studi  stranieri. 

•  MASSARAin,  Studii  di  politica  e  di  storia,  pag.  23.  (Firenze,  1875). 
•  Vedi  specialmente  la  saa  opera  classica;;  Handbuch  des  Handelerechts,  e 

la  Rivista  da  lui  diretta  :  Zeitsehrijt  fUr  das  geaammte  HandeUrecht 
•  Vedi  un  suo  lavoro  sulla  Tavola  amalfitana  nella  Zeitsehrift  f&r  das gesammte  Handelsrecht,  tom  VIL 

»  Vedi  Eandelszeiehen  und  die  Firma  nei  JahrbUcher  des  gemeinen  deutsehe» Mechts,  tom  IV. 

•  Sono  importantissimi  di  Endemann  gli  Studien  in  der  romaniseh  —  Ka- 
nonistisehen  Wirthsehafts  —  und  Reehtslehre,  1874, 
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E  però  richiamiamo  l' attenzione  dei  lettori  dell'  Archivio  sopra 
la  recente  opera  storico-giuridica  del  prof.  Lastig  di  Halle,  la  quale, 
accolta  già  dalla  critica  con  molto  favore,  tratta  con  metodo  ri- 

gorosamente scientifico,  con  larghezza  di  considerazioni  e  con  pro- 

fondità di  ricerche  1*  arduo  tema  delle  orìgini  del  diritto  commer- ciale in  Italia. 

'  L'Autore  ci  fa  sapere  nella  Prefisizione,  come  gli  venisse  l' idea 
del  presente  lavoro.  Prendendo  ad  interpretare  un  articolo  del 
Codice  Commerciale  germanico,  e  ad  investigare,  per  tal  fine,  le 
forme  più  semplici  e  primitive  di  varie  società  mercantili,  fu  in- 

dotto a  risalire  dalle  fonti  tedesche  a  quelle  italiane  del  Medio 
Evo.  Recatosi  pertanto  due  volte  in  Italia^  negli  anni  1875  e  1876i 
e  raccolto  dalle  Biblioteche  e  dagli  Archivi  di  parecchie  città  (Ve- 

nezia, Firenze,  Lucca,  Pisa,  Genova  e  Torino)  copioso  ed  impor- 

tante materiale,  s'accorse  che  questo  poteva  servire  ottimamente 
a  chiarire  la  storia  delle  fonti  e  dello  svolgimento  del  duritto  com- 

merciale, e  che  perciò  poteva  farsene  un  lavoro  utile  del  pari  agli 
storici  ed  ai  giureconsulti.  —  Se  non  che  una  attenta  disamina 
dei  documenti  raccolti  e  della  storia  ìtaUana,  gli  fece  palese^  come 
fra  le  città  del  Medio  Evo  debbansi  distinguere  le  città  semplice- 

mente commerciali  (reine  Handelsstàdie),  e  le  città  trafficanti  con 
propria  industria  (IndustriehandelseUidte)  ;  e  allora  scelse  a  tema 
di  studio  speciale  Genova  come  modello  delle  prime,  Firenze  come 
modello  delle  seconde,  ponendo  come  principal  differenza  fra  le 
une  e  le  altre  questa,  che  a  Genova  e  nelle  altre  piazze  commer- 

ciali della  stessa  specie  le  arti  ebbero  un'influenza  politica  molto 
limitata  o  almeno  soltanto  passeggera,  dove  invece  a  Firenze  le 
corporazioni,  specialmente  dei  mercanti,  furono  parte  essemiiale 

nelle  vicende  cittadine:  il  che  portò  altresì  all'altra  conseguenza, 
ehe  nelle  città  industriali,  come  Firenze,  il  diritto  commerciale  si 

svolse  indipendente  dal  diritto  civile,  ed  ebbe  giurisdizione  e  tri-» 
bunali  proprii;  nelle  città  puramente  commerciali^  invece,  come 
Genova,  rimase  confuso  col,  diritto  civile  generale. 

Quantunque,  pertanto,  il  titolo  dell'  opera  di  cui  ci  occupiamo 
(noi  tradurremmo:  Svolgimento  e  fonti  del  diritto  commerciale) 
sia  evidentemente  troppo  generale,  e  mal  risponda  alla  materia 
discorsa,  trattasi  infine  di  un  lavoro  intomo  alla  costituzione  po- 

litica e  allo  sviluppo  commerciale  di  due  grandi  città  italiane  nel 
medio  evo,  Genova  e  Firenze.  £  noi,  tralasciando  anche  di  <^onsi- 

derare  se  gì'  inizii  del  gius  commerciale  non  si  potevano  meglio 
chiarire  studiando  l'ordinamento  sociale  di  altre  città  italiane,  le 

Arch.  Star.  Lomh,  —  An.  M.  12 
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quali  offrono,  al  pari  di  Genova  e  Firenze,  argomento  ad  utili  con- 
siderazioni, procuriamo  di  ridurre  in  breve  gV  intendimenti  e  l 

resultati  del  lavoro  del  sig.  Lastig. 

Per  i'  intimo  nesso  che  corre  fra  la  costituzione  polìtica  e  lo 
sviluppo  del  gius  commerciale,  V  Autore  accortamente  rifa  la  storia 
delle  città  che  prende  ad  esame,  e  si  estendp  di  più  su  quella  di 
Genova,  premendogli  di  discutere  e  risolvere  uno  dei  punti  più 
gravi  e  più  oscuri,  che  riguarda  V  origine  e  Y  autorità  di  alcune 
antiche  istituzioni  di  quel  Comune.  È  noto  quante  spiegazioni  siena 

state  date  fin  qui  dagli  storici  sull*  orìgine  della  cosi  detta  Compa- 
gna e  del  Consolato  genovese:  il  Cibrario,'  T Emiliani-Giudici,'  il 

Canale,*  il  Leo,*®  IHegel,"  ed  altri,  tentarono  di  risolvere  il  problema. 
Ma  il  nostro  autore,  dopo  aver  esaminate  e  discusse  tutte  queste  opi- 

nioni, e  dopo  aver  riferito  le  sette  diverse  spiegazioni  date  della 

Compagna  dall'  illustre  Raggio,  *'  conclude  che  V  antica  Compa- 
gna non  deve  essere  stata  una  trasformazione  delle  antiche  Gildey 

nò  che  da  essa  debbono  aver  avuto  principio  le  libertà  di  Genova. 
Pel  Lastig  essa  non  sarebbe  stata  che  una  lega,  una  unione  fra 
determinate  persone,  per  rappresentare  al  di  fuori  lo  Stato  e  per 
esercitare  air  intemo  V  amministrazione.  Stabilito  poi  il  tempo  pre- 

ciso in  cui  si  formò  la  Compc^gna,  passa  ad  esaminare  il  governo 
di  Genova  e  gli  uflSc!  più  importanti:  il  Consilium,  i  Consoli,  il 

Parlamento  e  il  Cintra^^us,  eh*  egli  trova  identico  al  Centenario 
della  Costituzione  franca.  Da  questa  prima  forma  di  governo  sotta 
la  Compagna,  Genova,  sulla  metà  del  secolo  Xin,  imitando,  a  quanta 
sembra,  Tesempio  di  altre  città,  passò  a  quello  dei  Capitani,  e  più 
tardi,  verso  la  metà  del  secolo  seguente,  a  quello  dei  Dogi,  Il 
Lastig  studia  accuratamente  anche  questo  importante  periodo,  e 
dimostra  che  se  la  istituzione  dei  Capitani  valse  già  a  rafforzare 
il  partilo  popolare  nel  congegno  politico  del  Comune,  inquantochè 
univa  ai  nobili  la  parte  del  popolo,  T  istituzione  dei  Dogi  ci  offro 

"*  GiBRARiOy  Storia  della  Monarchia  di  Savoia  e  della  Economia  politica 
del  medio  evo* 

*  Emiliahi-Giudici^  Storia  dei  Comuni  italiani» 

*  Gàivale,  Nuova  istoria  della  repubblica  di  Genova,  del  suo  commercia 
e  della  sua  letteratura. 

><»  Leo,  Storia  degli  Stati  italiani. 

^^  Hegel,  Storia  della  Costituzione  dei  Municipi  italiani. 
^^  Raggio,  Leggi  del  Consolato  di  Genova  del  MCXLIII  nei  Monumenta 

historiae  patriae  Leges  MunicipaUs,  tom  I. 
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lo  spettacolo  del  popolo  al  governo  della  cosa  pubblica,  onde  essa 
può  dirsi  addirittura  la  forma  di  governo  veramente  popolare.  Nò 
la  creazione  dei  Dogi  produsse  nessun  aspro  ed  improvviso  cam- 

biamento neUa  costituzione  cittadina,  ma  fu  la  necessaria  conse- 

guenza e  lo  svolgimento  naturale  dell' indirizzo  già  iniziato  sotto 
i  Capitani^  di  trasferire,  cioè,  la  forza  politica  nelle  mani  del  po- 

polo, e  di  estendere,  quanto  fosse  possibile,  e  quasi  senza  li- 
miti, la  potestà  nelle  persone  che  stavano  a  capo  della  cosa 

pubblica.  Studiando  attentamente  anche  questo  periodo  si  giunge 
al  resultato,  che  può  a  primo  aspetto  sembrar  sorprendente, 
ma  che  non  è  perciò  meno  giusto,  che  le  Arti  non  ebbero  influenza 
sullo  svolgimento  delia  costituzione  politica  genovese. 

Entrando  (nel  capitolo  secondo),  a  descrivere  1*  organizzazione 
giudiziaria  airintemo,  l'Autore,  dopo  erudite  ricerche,  e  con  va- 

lidi argomenti,  giunge  alla  conclusione  (pag.  149)  che  Genova  non 
ebbe  mai  tribunali  mercantili  speciali  pei  commercianti,  o  che  al- 

meno essi  non  furono  mai  nelle  mani  delle  compagnie  de*  mercanti. 
Genova  non  conobbe  se  non  tribunali  civili  ordinari,  i  quali  giu- 

dicavano eziandio  sulle  cose  del  commercio.  Se  gli  Statuti  men- 
zionano una  giurisdizione  dei  Conaulea  arUum^  dobbiamo  ritenere 

che  questa  si  riferisse  unicamente  all'  amministrazione  e  disciplina 
intema  delle  corporazioni.  Insomma  in  Genova  non  è  sorto  un  di- 

ritto particolare  per  gli  affari  del  commercio,  o  un  diritto  perso- 
nale per  gli  uomini  dediti  al  traffico,  ma  vi  fìi  solamente  un  di- 

ritto civile  generale,  in  cui,  oom*  è  logico  ohe  avvenisse,  si  riscontra 
una  serie  d' istituti  giuridici,  ohe  noi  oggidì  poniamo  nel  giure commerciale. 

Vista  cosi  la  organizzazione  giudiziaria  all'interno,  era  mestieri 
considerarla  all'estero  (capitolo  terzo).  Qui  si  affaccia  subito  il 
problema  intomo  all'  origine  del  Consolato  (Genovese.  Noi  abbiamo 
sempre  ritenuto  che  i  Consoli  sieno  sorti  dalla  necessità  di  rego- 

lare le  relazioni  commerciali  private  fuori  dello  Stato,  e  di  difen- 

dere e  proteggere  gì'  interessi  economici  delle  colonie.  Ma  il  La- 
stig,  combattendo  particolarmente  le  conclusioni  del  Martens,  ̂ ' 
non  ammette  che  i  Consoli  fossero  puramente  giudici  commerciali, 
ma  ritiene  piuttosto  che  essi  rappresentassero  al  di  fuori  tutti  i 

poteri  dell'  autorità  sociale.  A  noi  peraltro  non  pare  che  gli  ar- 
gomenti addotti  dal  Lastìg  sieno  tali  da  infirmare  l' opinione  do- 

>*  MARTiira,  Bas  Consularteesen  und  die  juriidUion  m  Orient  Berlin,  1874. 
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minante.  Se  all'interno  Oenova  non  ebbe  mai  giudici  puramente 
commerciali,  non  è  questa  una  buona  ragione  per  negare  ai  Cion- 

8oli  Genovesi  air  estero  quellaxmissione  eh*  è  loro  propria,  e  per 
la  quale  furono  istituiti  presso  le  altre  genti.  Non  è  questo  il  luogo 
opportuno  ad  una  discussione  particolareggiata,  ma  riteniamo  che 
a  chi  vi  si  ponesse,  non  dovrebbero  mancare  argomenti  per  com- 

battere le  conclusioni  del  dotto  alemanno. 

Il  quarto  capitolo  tratta  degli  organi  dello  svolgimento  giuri- 
dico in  Genova.  Vi  è  particolarmente  esaminata  ¥  opera  avuta  dai 

Consoli  e  dagU  Emendatori,  i  quali  ultimi  non  ebbero  orìgine  an- 
tica come  i  Consoli,  ma  furono  da  essi  istituiti  e  delegati  alla  re- 

visione delle  leggi. 

Nel  quinto  capitolo  finalmente  sono  prese  ad  esame  le  fonti  giu- 
ridiche stesse,  specialmente  quelle  che  attengono  al  diritto  com- 

merciale. L'Autore,  dopo  un  rapido  sguardo  suir  indole  e  il  carat- 
tere loro,  le  divide  in  due  sezioni:  l.^  fonti  del  diritto  scritto; 

2.'  fonti  del  diritto  non  scritto  o  consuetudinario.  —  Questa  ma- 
teria riguarda  più  direttamente  i  giureconsulti. 

»  Ed  eccoci  ora  a  Firenze,  a  questo  grande  e  glorioso  Comune, 

eh'  ebbe  forse  il  più  democratico  governo  che  sia  mai  esistito  nel 
mondo,  e  nel  quale  quei  grandi  corpi  sociali  della  età  di  mezKO, 
che  si  chiamavano  Arti,  ebbero  tanta  parte  nella  forza  e  nella  pro- 

sperità cittadina.  Non  si  può  comprendere  la  vita  fiorentina  del 
Medio  Evo,  se  non  si  conoscono  esattamente  le  vicende  delle  sue 
corporazioni,  le  quali,  ogni  di  più  prevalendo,  coir  andar  del  tempo 
ottennero  larga  partecipazione  nelle  cose  dello  Stato;  per  la  qual 

cosa  il  signor  Lastìg  entra,  senz'  altro,  in  questo  grave  argomento, 
e  subito  nel  primo  capitolo  (intitolato:  Firenae  e  le  sue  arti  prima 
del  1293)  ci  presenta  un  quadro  dei  fatti  principali  e  caratteri- 

stici della  storia  fiorentina,  ove  risalta  la  grande  azione  avuta  sui 
medesimi  dalle  Arti;  imperocché,  come  dice  il  Capponi,"  nel  popolo 
era  la  vita  della  città  innanzi  ancora  eh'  egli  venisse  ad  acqui- 

starne la  signorìa.  L' organizzazione  di  queste  Ariiy  onde  fu  poi 
apparecchiato  il  sicuro  predominio  del  popolo,  è  l'argomento  del 
secondo  capitolo.  In  esso  1'  Autore  primieramente  indaga  quando 
le  Arti  compilassero  i  loro  Statuti,  quale  ne  fosse  il  contenuto, 
quale  lo  spirito  e  quale  finalmente  lo  scopo.  Il  quale  fu  principal- 

mente d'esercitare  una  giurisdizione  speciale  sugli  uomini  sog- 

"  Cappòki,  Storia  della  Repubblica  di  Firenze, 
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getti  alle  corporazioni,  mirando  altresì  a  tener  alto  T  onore  e  dei 

singoli  membri  e  dell'  intero  consorzio,  a  costringere  i  particolari 
air  adempimento  dei  loro  doveri,  e  ad  istituire  una  rigorosa  di- 

sciplina intema.  Segue  poi  V  esame  sulla  costituzione  delle  Arti  e 
sulle  varie  magistrature  più  notevoli:  a)  I  Consoli  o  Rettori; 

b)  il  CoUegium  ConaiUa/riorum ;  e)  il  Noiarius,  Camerariua  e  iVtm- 
tiua;  d)  gli  Statutarii  od  Arbitri,  U  capitolo  si  chiude  con  un 
dotto  ed  importante  discorso  sul  modo  di  amministrare  la  giustizia 
nei  tribunali  delle  Arti;  sulle  attribuzioni,  sulle  matricole,  sulle 
querele,  sulla  giurisdizione,  ecc. 

Nel  capitolo  seguente  (IH)  V  Autore  ci  conduce  a  studiare  la 
Mercantia  o  Università^  Mercatorum,  sorta  sul  principio  del  se- 

colo XrV  dalla  colleganza  delle  arti  maggiori  (Arte  de'  Mercatanti 
di  Calimala,  de' Cambiatori,  de  la  Lana,  de' Mercatanti  di  Porta 
Santa  Maria,  de'  Medici  e  degli  Speziali  e  Merciariorum),  e  che 
segna  un  periodo  cosi  luminoso  nella  storia  fiorentina.  Con  la  guida 
sicura  del  Lastig,noi  vediamo  la  Mercantia  aiutare  e  promuovere 
con  ogni  mezzo  il  commercio,  combattere  tutti  gli  ostacoli,  op- 

porsi singolarmente  all'uso  generale  delle  rappresaglie  e  giungere 
a  così  utili  resultati  da  indurre  lo  Stato  a  porre  interamente  nelle 

mani  A^M'Offlcium  Mercantiae  tutta  la  propria  forza  ed  autorità,  e 
riconoscere  come  legittimo  questo  nuovo  potere.  Allora  la  Mer- 

cantia detta  quegli  Statuti  che  ritraggono  al  vivo  le  condizioni  di 

Firenze,  e  che  sono,  per  la  storia  del  diritto  commerciale,  più  im- 
portanti ancora  degli  Statuti  creati  dalle  singole  Arti.  —  A  ren- 

dere poi  completo  il  quadro,  l' egregio  autore  descrive  la  costitu- 
zione interna,  la  mercanzia,  cioè:  a)  i  membri  che  la  compone- 
vano; b)  il  Conailium  Consulum  artìum  e  ìConeiliarii  Mercantiae; 

6)  VOffieialie  Mercantiae;  d)  gli  Statutarii  o  Arbitri;  e)  il  Camar- 
lingo ;  f)  i  Minietri, 

Un  capitolo  speciale  (IV)  discorre  le  scambievoli  relazioni  dei 
tribunali  delle  Arti  con  la  Corte  della  Mercantia^  considerata  come 
tribunale  di  commercio;  e  finalmente  nelle  ultime  pagine  (capitolo 

quinto)  sono  prese  in  esame  le  fonti  del  diritto  commerciale,  di- 
vise anche  in  questa  parte  in  due  categorie:  ì.^  fonti  del  diritto 

scritto  (delle  Arti,  della  Mercantia  della  città  di  Firenze);  i.^  fonti 
del  diritto  non  scritto  o  consuetudinario. 

Il  volume  si  chiude  con  un'  ampia  appendice  contenente  estratti 
di  alcuni  Statuti  adoperati  dall'Autore  per  la  seconda  parte  del 
suo  lavoro;  ma,  per  dir  vero,  ci  parvero  alquanto  incompleti,  né 

crediamo  possano  ad  altro  servire  che  a  comprovare  ciò  che  lo  scrit- 
tore espone  nel  testo. 
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Crediamo  poi  superfluo  Y  aggiungere  che  le  dotte  indagini  del 
signor  Lastig  lasciano  tuttavia  in  parecchi  punti,  campo  alla  di- 

scussione, e  che  non  tutti  gli  elementi  atti  a  spiegare  il  sorgere 
e  lo  sviluppo  del  diritto  commerciale  fbrono  da  lui  completamente 

considerati;  onde  dobbiamo  augurarci  che  V  opera  dell*  erudito  te* 
desco  valga  di  sprone  agli  Italiani  per  riprendere  V  argomento  ed 
illustrare  il  periodo  più  bello  e  più  interessante  della  loro  storia. 

A.  A. 

Bebriaco  illustrato^  dai  suoi  scavi  archeologici.  Prima  pagina  di 
storia  cremonese.  Memoria  del  sac.  parroco  Luigi  Luchim.  Casal- 
maggiore.  Tipi  Contini  e  Pedetti,  1878. 

La  storia,  qual'è  scritta  dai  nostri  grandi  rivelatori  delle  vicende 
d*un  popolo,  scorre,  ormai,  quasi  un  immenso  e  maestoso  fiume 
con  i  suoi  meandri,  le  sue  strette,  le  sue  rapide,  le  sue  cascate, 
e  per  compiere  T analogia,  coi  molti  tributari  che  loro  recano  le 
loro  accpie  e  ne  mutano  talvolta  le  sorti.  La  storia  di  ciascun 

popolo,  è  cosi  che,  più  o  meno  lunga,  più  o  meno  svariata,  air  im- 
maginazione degli  studiosi  prende  cotesto  aspetto,  ed  è  così  ohe 

dal  numero  dei  rami,  dai  reticolati  loro,  vivi,  perenni,  correnti,  si 
ha  il  senso  degli  avvenimenti  diversi  che  la  contrassegnano.  Ma, 
al  di  là  della  scaturigine  di  fiumi  siffatti,  si  direbbe  siavi  qualche 
cosa  di  comune,  un  serbatojo,  un  mare  interno,  per  altro  inesplo- 

rato, ignoto,  e  del  quale,  appena  se  ne  tocchino  le  rive,  vi  colpi- 

scono le  sorprese,  e  con  esse  gì'  insegnamenti. 
Egli  fti  ad  una  di  coteste  regioni  misteriose  che  al  Luchini  piacque 

di  risalire,  col  volume  che  sentiamo  il  debito  di  annunciare.  La 
storia  del  territorio  cui  egli  appartiene,  quello  di  Cremona,  che  è 

pur  tanta  parte  di  quello  d'Italia,  è  il  punto  che  ha  fermato  le  sue 
indagini.  Seco  lui,  adunque,  ci  sentiamo  trasportati  in  un  periodo 
di  tempo  nel  quale  la  storia  non  è  ancor  cominciata  ma  dove  le 
vedette  se  ne  ravvisano  diggià,  e  si  può  speculare  il  terreno  che 
percorrono,  le  armi,  gli  utensili  e  quanf  altro  di  cui  esse  si  cir- 
condano. 

Bebriaco  ci  è  presentata  qualcuna  di  queste  vedette  avanzate. 
Era  un  vico  forte  e  vetusto,  già  sulla  riva  destra  del  fiume  Oglio, 
dove,  accolte  le  acque  del  Chiese,  corre,  non  molto  lungo,  a  river- 

sarle colle  sue  nel  Po.  Oggi,  converrebbe  cercarne  la  plaga  in 
mezzo  ai  prati,  ai  colti  e  alle  fratte  boscose,  sulla  linea  della 

ferrovia,  tra  Piadena  e  Bozzolo,  che  da  Cremona  s'indirizza  a 
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Mantova.  Il  tempo  vi  ha  cancellato  e  nome  e  traccio  di  nomi:  pur 
ne  abbiamo  di  antichi  e  di  modernamente  contraffatti  tanti  da  met- 

terci nei  panni  degli  edificatori  della  torre  di  Babele.  Plinio,  Tacito, 
Plutarco,  S.  Gerolamo,  Paolo  Orosio,  e  pii\  giù,  negli  ultimi  tempi, 

cinque  o  sei  scrittori  sono  d^accordo  tutti  nel  non  esserlo  quanto 
fd  designarlo.  L*  autore  prende  l'appellativo  del  vecchio  Plinio  e  lo mantiene. 

La  confusione  medesima  circa  il  luogo  proprio  :  sei  o  sette  pareri 

<iiversi,  e  tra  essi  una  distanza  di  cinque  o  sei  chilometri:  v'ab- 
biamo almanco  la  fortuna  d'una  maggioranza,  e  questa  sta  pel 

territorio  di  Calvatone,  nel  luogo  che  reca  l'appellativo  rurale 
di  aree  di  Sant'Andrea.  Finalmente,  siamo  sopra  un  terreno  sodo» 
ed  è  qui,  che  fermò  i  suoi  studi  il  parroco  di  Romprezagno;  qui, 

l'argomento  del  suo  libro. 
Egli  vi  si  getta  coU'ardore  di  chi  si  compiace  della  luce  del  vero, 

e  la  cerca  ansiosamente  nel  bujo  dei  tempi.  Non  sono  ricerche 
pure  ;  nò  si  accontenta  di  esporre  gli  oggetti  che  le  escavazioni  ivi 

hanno  messo  all'aperto.  Questi  non  sono  che  documenti,  insieme  a 
molt' altri  di  cui  l'autore  fa  manipolo,  e  che  ordina  e  classifica 
per  dettare  un  racconto  storico,  cronologico  delle  sorti  del  luogo. 

Gli  si  può  notare  che  l'immaginazione  vi  esercita  non  poco 
l'alto  suo  imperio,  ma  è  pur  d'uopo  convenire  non  essere  un'im- 

maginazione sbandata  e  incoercibile.  Quello  che  egli  ci  narra  dello 
stato  selvaggio  e  palustre  delle  lande  preesistenti  ;  quello,  che  tocca 
gli  abitatori  primi,  le  ̂ oro  procedenze,  le  coincidenze  con  altri 

abitati  dei  periodi  preistorici,  o  a'meglio  dire,  per  ora,  senza  storia; 
quello  che  pittorescamente  ci  pone  sott' occhio  delle  prische  lotte 
cogli  elementi  dell'ambiente  atmosferico  e  col  mondo  animale  cir- 

costante ;  quello  che  ricorda  sulle  condizioni  dell'  esistenza  umana 
quand'anche  non  fosse  confortato  dal  testimonio  delle  armi  e  degli 
oggetti  litici  ivi  disseppelliti,  o  dei  cocci  scoperti,  non  ha  nulla  di 
«trano,  anzi  tutto  del  presumibile  e  del  vero,  dopo  le  rivelazioni 

degli  ultimi  trent'anni,  compendiate  prima  d'ora  nel  libro,  del 
Lubbock,  e  dei  molti  uomini  della  scienza  che  l'hanno  e  preparata 
e  perfezionata. 

Dato  il  punto  di  partenza,  il  resto  viene  da  so.  Dal  momento 

che  il  seno  delle  aree  di  Sant'Andrea  si  squarcia,  il  libro  dell'an- 
tica vitalità  ivi  si  apre.  Ciò  avveniva  dapprima  nel  1876,  e  ne  esci- 

rono  lavori  di  terra  cotta  e  vetrificazioni  diverse.  Quelli  sono  i  più 

interessanti  ;  per  essi  un  gruppo  di  oggetti  vascolari ,  anfore,  lu- 
wceme,  vasetti  di  diversa  specie  vi  sta  davanti  ;  le  leggende  non  vi 
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mancano,  non  vi  mancano  le  stigme  e  i  segni  delle  officine,  degli  ar- 
tigiani: poi,  le  figurine,  gli  emblemi,  così  sopra  dei  vasi  come  sopra 

delle  tavolette  o  formelle.  Da  tuttociò  gli  usi,  le  industrie,  il  co- 

stume, Tarte,  la  nazionalità,  la  religione  vi  fumo  capolino.  G*ò  più 
ancora,  le  ftimiglie  si  denotano'già formate;  i  riscontri  meravigliano; 
non  siamo  più  in  un  mondo  ignoto;  vi  sono  immagini,  vi  sono 
forme  letterate,  vi  sono  nomi  che  vi  obbligano  ad  associare  a  quanto 

vedete  la  sorte  dell'antico  territorio  cremonese,  e  su  di  esso  vedete 
quella  razza  italo-greca,  pelagisca  prima,  lunbra  poi,  su  cui  si  adagia 

infine  quella  etnisca,  ceppo  reso  fecondo  dall' innesto  romano. 
Non  è  un  segreto  che  gli  Etruschi  scendessero  dalla  media  ad 

invadere  Talta  Italia,  che  qui  si  sovrapponessero  agli  Umbri,  strin- 
gendosi dapprima  al  lato  destro  della  valle  eridania,  trasportando, 

più  tardi,  le  loro  sedi  oltre  il  fiume,  e  dilatandovisi  anche  in  quella 
zona  di  territorio  che  è  il  campo  delle  elucubrazioni  del  nostro 
scrittore,  e  quivi  si  fermassero,  apponendogli,  con  fticile  riscontro 
al  nome  della  madre  patria,  quello  di  Vetruria. 
Ma  quando  vi  stanziassero,  come  vi  si  acconciassero,  donde  in 

rami  diversi  si  dipartissero,  e  in  quale  modo  e  reggimento  si 
costituissero  forti  e  potenti,  nessuna  pagina  ò  venuta  finora  a 
narrarcelo.  È  codesta  la  parte  più  importante  del  libro,  nella  quale 
il  lettore  si  sente  bensì  trascinato  dalle  idee  di  chi  scrive,  seb- 

bene in  un  pelago  non  perfettamente  sereno.  Certe  ipotesi,  certe 
deduzioni  piacciono  ardite,  siccome  felici  intuiti  dei  Mti,  fin  là 

dove  s'affacciano  luminose  o  almeno  trasparenti;  giammai  se  do- 
mandano un  salto  0  un'  indulgenza  soverchia.  Deve  parere  più  fh- 

cile  accettare  i  fatti  generali,  in  questo  caso,  che  certe  particolarità 

come  quella  che  Gerra  d'Adda  tolga  il  nome  dalla  città  etrusca  di 
Àcerra  dal  Geriti  che  vi  stanziarono  ;  così,  il  Gastelponzone  da  una 
colonia  di  Populonii;  e  non  manco  il  Romprezagno  da  Àrtene  o 

Àrtano,  o  Umbro-Artano.  La  scienza  etimologica  nell'archeologia 
condannata  a  questi  convellimenti  non  ha  più  la  virtù  di  persuadere 
e  nemmanco  quella  di  allargare  la  fede  a  meno  ostiche  transizioni. 
È  codesta  la  parte  eccezional)ile  del  capo  IH,  in  cui  sono  tracciate, 

come  r  autore  dice ,  le  prime  fila  della  storia  cremonese.  Del  rima- 

nente, non  si  vuol  essere  troppo  arcigni  ;  l'autore  istesso  deve  rico- 
noscere, e  riconosce  certo  quello  che  hawi  d' incerto,  di  misterioso, 

di  inesplicabile  in  questa  invasione  etrusca,  ne'  suoi  diversi  stan- 
ziamenti e  nei  nomi  lasciati  qua  e  là,  allusione  e  ricordo  di  altre 

sedi;  sono  più  che  ombre,  tenebre.  E  l'erudizione  dello  scrittore  sia 
pur  viva  e  robusta,  quanto  ardente  è  la  sua  fede  nelle  escursioni 
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della  propria  fantasia,  sa  di  certo  che  il  gelo  della  riflessione  e  qual- 
che freno  allo  straripare  delle  idee  non  gli  avrebbe  nociuto  ;  forse 

certi  sviluppi  di  fatti  sarebbero  scomparsi  ;  ma  ne  avrebbe  invece 
g^dagnato  di  perspicuità  la  successione  dei  concetti  e  la  precisa 
loro  esposizione. 

Epperò  avviene  che  il  discorrere  del  Luchini,  più  innanzi,  di  Be- 
briaco  durante  la  dominazione  gallo-romana,  riesce  più  semplice, 
più  chiaro,  più  fondato,  e  quindi  più  accettevole  ;  a  quel  modo  che 
le  cose  escavate  si  affacciano  documenti  più  solidi  e  meglio  degni 
di  considerazione.  Stimiamo  non  andare  errati  nel  credere  questa 
la  parte  più  importante  della  pubblicazione.  Nella  scienza  archeo- 

logica il  lasciar  parlare  gli  oggetti  o  i  fatti  ò  una  forma  di  eloquenza 

ben  più  sicura  d*  ogni  più  splendido  e  elocubrato  supposto.  Il  libra 
del  Luchini  è  abbastanza  ricco  di  questa  eloquenza  per  averne  bi- 

sogno di  altra  qualsiasi  ;  e  ciò  basta  a  spiegarci  perchè  gli  studiosi 
delle  origini  italiche  debbano  ricercarlo  come  nodo  in  quella  rete  di 
fatti  che  sono  la  storia  delle  origini  ancor  troppo  caliginose  della 
presente  civiltà. 

0.  M. 

LIBRI  DI  ARTE. 

Molti  di  recenti  stannomi  dinnanzi:  dirò  alcune  parole  di  quelli 
che  più  me  ne  porsero  il  destro. 

Incomincio  da  un  opuscoletto  di  sole  otto  pagine  in-4  stampato 
in  Pisa  dal  Nistri.  In  esso  il  signor  Giuseppe  Fontana  pubblica 

due  brevi  documenti  latini  che  ci  chiariscono  sull*essere  del  pittore 
Gimabue,  il  preteso  ristoratore  dell'arte  italiana,  il  precursore  e maestro  di  Giotto.  È  noto  che  il  Vasari  attribuiva  al  Gimabue  il 

nome  di  Giovanni,  e  il  Baldinucoi  gli  dava  il  casato  dei  Gualtieri  : 

ora  i  documenti  pubblicati  dal  Fontana,  eh*  ebbe  la  bella  sorte  di 
rinvenirli  neir  ospedale  di  Santa  Chiara  in  Pisa,  e  che  nominano 
Magister  Cenni  dictus  Cimabu  ptctor  condam  Pepi  de  Florentia  de 
poptUo  Sancii  Ambrosii,  rendono  inutile  e  fknno  cadere  ogni  sup- 

posizione. Egli  era  Maestro  Cenniy  cioè  Bencivenni  o  Benvenuto 
figlio  di  Peppi,  ossia  Giuseppe,  cognominavasi  Gimabue,  era  di  Fi- 

renze ed  abitava  (1802)  nella  parrocchia  di  S.  Ambrogio.  I  due 
documenti  sono^  il  contratto  e  una  quietanza  di  denaro  per  la  pit- 

tura di  una  ancona  messa  ad  oro  con  le  figure  della  Madonna,  di 
apostoli,  di  angeli  et  aliis  ftguris  cum  colormellis  et  tabemaculis^ 
nel  qual  fare  il  Gimabue  si  aveva  a  compagno  un  Giovanni  Nuoccia 
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(o  del  Nocciuolo)  figlio  del  fti  Apparecchiato,  dimorante  in  Ksa 
nella  cappella  di  S.  Nicola.  I  due  atti  recano  Tanno  1302  e  il  mese 
di  novembre,  essi  correggono  il  Vasari  che  fa  Gimahue  nato  nel  1230 

e  morto  d*anni  settanta  nel  1300.  Che  se  anche  Tanno  pisano  1302 
corrispondesse,  come  alcuni  pretendono,  al  1301  romano,  egual- 

mente dovrebbe  aversi  inesatta  l'asserzione  del  Vasari,  se  anche  in 
quello  stesso  anno  in  cui  fìirono  compiuti  li  due  atti  di  che  ora  è 
parola,  il  Cimabue  avesse  cessato  di  vivere. 

La  Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como  (dicembre  1878) 
contiene  due  articoli  di  arte,  uno  di  Gustavo  Frizzoni  sovra  una 
Pala  di  Calisto  da  Lodi,  altro  di  Francesco  Peluso,  sovra  pitture 
scoperte  nella  chiesa  di  Crosio.  U  dipinto  del  Calisto,  uno  dei 
suoi  più  belli,  condotto  nella  vigoria  dei  suoi  anni  e  della  sua  arte 
(1542)  è  sovra  tela,  e  presenta  la  Madonna  seduta  sorre^ente  il 

bambino  che  porge  Tanello  nuziale  a  Santa  Caterina;  mentre  d'al- 
tra parte  sta  ritto  in  piedi  San  Girolamo  intento  a  battersi  il  petto 

a  segno  di  penitenza.  In  basso  è  a  profilo  Tintera  figura  genuflessa 
del  senatore  Egidio  Bossi,  in  larga  zhnarra  nera  foderata  di  pel- 

liccia, n  Frizzoni,  descrivendo  accuratamente  il  dipinto  e  lodandone 
Tautore,  dice  con  assoluta  franchezza,  Calisto  ereato  dal  Romanino, 

asserzione  che  attende  conferma,  giacché  sembra  che  i  primi  av- 
viamenti alTarte  Calisto  li  avesse  dallo  zio  Albertino  Toccagno 

e  forse  anche  dal  genitore  Martino  Toccagno,  tutti  e  due  egregi 
pittori;  ed  anzi  nel  1529,  morto  Albertino,  compieva  egli  sullo  stile 
dello  zio  la  famosa  ancona  di  S.  Lucia  e  S.  Bovo,  che  ammirasi  an- 

cora nel  Duomo  di  Lodi.^  Certo  è  altresì  essersi  poi  dato  Calisto  a 

dipingere  sullo  stile  dei  veneti,  sia  poi  ch'egli  si  recasse  per  ciò  a 
Venezia,  e  si  facesse  scolare  di  Tiziano  o  di  altri;  ma  i  dipinti  della 

Cappella  di  S.  Gio.  Battista  nelT  Incoronata  di  Lodi  (1430),  sem- 
brano aOÌEitto  di  un  veneto  artista,  e  quello  bellissimo  del  banchetto 

di  Erodiade,  pare  senz'  altro  dire  un  Giorgione.  La  vita  pittorica 
di  Calisto  meriterebbe  una  monografia;  pure  i  molti  documenti  che 
a  tale  uopo  da  molto  tempo  e  da  varie  parti  ne  ho  raccolti  non 
sarebbero  ancora  sufficienti  a  darla,  quanto  sarebbe  a  desiderarsi, 
compiuta. 

lì  sig.  Peluso  descrive  acconciamente  gli  antichi  affreschi  della 

^  n  Frizzoni  fa  Calisto  figlio  di  Albertino;  ma  il  documento  da  me  pubblicato 

fino  dal  1867,  prora  ch'era  figlio  di  Martino  e  nipote  di  Albertino.  L'originale 
esiste  nell'Archivio  dei  notar!  in  Lodi:  ìstromento  del  20  agosto  1529,  rogito 
di  Francesco  da  Nora. 
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chiesa  dì  S.  Apollinare  di  Crosio  nella  Cura  di  Daverio  (Diocesi  di 

Milano),  un  anno  fa  scoperti  e  fatti  ripulire  dall'egregio  Padre-Ret- 
tore Bernardo  Galli;  egli  li  crede,  per  aflSnità  di  stile,  di  quello 

stesso  pittore  che  operò  nella  chiesa  maggiore  di  Castiglione-Branda 
e  che  per  essersi  segnato  Masolinua  de  Florentia  pinxit  148B,  Ai 
creduto  Masolino  da  Panicale.  Ma  il  Vasari  spesse  volte,  e  special- 

mente in  fatto  di  cronologia,  inciampa;  ma  non  abbiamo  la  prora 
che  il  Masolino  di  Castiglione  fosse  lo  stesso  pittore  toscano  no- 

minato dal  Vasari,  ma...  siamo  troppo  al  buio  per  la  distanza  dei 
tempi  e  il  difetto  dei  documenti,  che  nemmeno  osiamo  sperare  di 

rinvenire.  Alle  pagine  12  e  14  il  Peluso  dà  il  fac-aimile  di  alcuni 
ghiribizzi  rilevati  nella  cintura  di  una  Madonna  e  in  un  panno  che 
cinge  il  fianco  di  un  San  Sebastiano:  sono  capricci  ornamentali 
che  veggonsi  in  moltissime  pitture  del  XV,  e  può  aversi  un  esem- 

pio in  Milano,  specialmente  nella  tavola  di  S.  Sebastiano  conser- 
vata nella  chiesa  sua  titolare,  e  in  Brescia  nel  bellissimo  Civer- 

chio  del  1495,  uno  dei  principali  cimeli  della  Galleria  Tosio.  Quelle 
lettere,  peraltro,  che  intrecciate  formano  quelle  capricciose  orna- 

mentazioni, per  lo  più  non  compongono  una  parola  nò  esprimono 
una  idea,  sono  intrecciate  cosi  a  caso,  a  cagione  di  mero  orna- 

mento, ed  ò  una  eccezione  se  nel  saggio  offertone  dal  Peluso  a 
pag.  14  rilevinsi  le  parole  :  SANCTVS    BORA  PRO  NOBIS;  come 
in  quella  del  già  citato  quadro  del  Civerchio,  io  pel  primo  rilevai 

con  molta  difiicoltà  nel  giro  dell'orlo  di  una  veste  il  nome  del  ce- 
lebre pittore  e  Tanno  del  suo  lavoro. 

La  lavorazione  del  porfido  e  delle  pietre  dure  d' intarsio  e  di 
commesso  nella  Corte  degli  Estensi^  ò  una  diligentissima  Memoria 
storica  di  Giuseppe  Campori,  uno  dei  più  operosi  ed  intelligenti 
illustratori  da  molti  aimi  delle  nostre  arti.  Contro  il  Vasari  che  so- 

steneva non  essersi  al  suo  tempo  mai  condotto  a  perfezione  il  la- 
voro del  porfido,  per  avere  gli  artefici  perduto  il  modo  del  tem- 

per  are  i  ferri  e  gli  altri  istrumenti  da  condurlo,  oppone  il  Cam- 
pori  i  lavori  di  porfido  che  nei  secoli  XV  e  XVI  fiicevansi  in  Ferrara 

e  quelli  d'intarsio  marmoreo  e  di  commesso  di  pietre  dure,  con- 
dotti in  Modena  nei  due  secoli  successivi  sotto  l'auspicio  dei  du- 

chi estensi;  oppone  l'esistenza  degli  avelli  dei  Re  Normanni  nella 
Cattedrale  di  Palermo  (secolo  XII)  nei  quali  vedesi  il  porfido  mi- 

nutamente lavorato.  Nel  secolo  XV  Roma,  Firenze,  e  specialmente 
Venezia,  attestano  coi  loro  monumenti  quanto  e  con  quale  felice 
esito  si  operasse  in  cotesta  difficile  materia.  Un  Nicolò  Maria  Ri- 
minaldi  ne  ofiriva  da  Venezia  nel  1461,  un  esimio  lavoratore  a 
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Borso  di  Este,  un  Domenico  di  Verona  n'era  proposto  al  Duca  Er- 
cole I  nel  1491  e  neiranno  di  poi  un  Jacobo  da  Brescia  inztgnero 

et  segadore  de  porfidi  fissavasi  a  tale  uopo  in  Ferrara,  e  operava 
nel  nuovo  camerino  da  studio  del  Duca  Alfonso  I  insieme  cogli 
insigni  scultori  lombardi  Tullio  ed  Antonio,  dei  quali  bo  fatto  cenno 
nel  recente  mio  scritto  sui  Solari,  scultori  ed  architetti  nostri  del 

secolo  XVMj'HvtQ  del  porfido  e  delle  pietre  dure  si  estingueva  nello 
Stato  estense  alla  fine  del  millecinquecento  ;  quella  tuttavia  delle 
pietre  svolgevasi  nella  nostra  parte  di  Lombardia,  e  basterà  a  noi 
rammentare  la  ftimigiia  dei  Sacchi,  che  per  oltre  ad  un  secolo  pro- 

dusse bellissimi  intarsii  adomandone  principalmente  la  Uertosa  di 

Pavia  ov'essa  aveva  fisso  dimora. 
il  professore  Rer-Luigi  Montecchini,  distinto  architetto,  che  per 

un  mal  giuoco  della  sorte  è  riuscito  capo  ingegnere  del  Genio  ci- 
vile in  Pesaro,  ha  ivi  pubblicato  pochi  giórni  sono  <5oi  tipi  del  Fé- 

derici  una  Memoria  sulla  Strada  Flaminia  detta  del  Furio  dalfA- 

pennino  all'  Adriatico,  aggiungendovi  una  carta  dimostrativa  dei 
luoghi  da  essa  attraversati  da  Ponte  Voragine  alla  città  di  Fano. 

Quella  strada,  una  delle  più  antiche  e  famose  dell'Italia,  da  Roma 
metteva  a  Rimini  toccando  Otricoli,  Nami,  Temi  e  Spoleto  sul 

versante  meridionale  dell'  Appennino,  e  sul  versante  adriatico.  Ca- 
gli, Possombrone,  Fano  e  Pesaro  :  essa  esisteva  fino  dall'anno  360 

dì  Roma.  La  Memoria  del  Montecchini  ci  descrìve  fra  le  altre  cose 
singolari  ediflcii  del  secolo  XUI,  in  pietra  assai  bene  lavorata,  nel 
paese  di  Gantiano  sulla  via  Flaminia,  il  ponte  Manlio  sul  torrente 
BossOy  ad  un  solo  arco  semicircolare,  costrazione  colossale  romana 

del  primo  secolo  dell'era  nostra,  l'Abbazia  presso  Gandigliano,  bel 
tempio  d'una  sola  navata  con  vòlta  a  botte  reggente  direttamente 
il  tetto  senza  veruna  armatura  di  legname.  È  costrutta  con  pic- 

cole pietre  squadrate  e  commesse  con  molta  diligenza,  reca  fine- 
strine  strette  e  lunghe  strombate,  e  una  bella  cripta  con  un  altare 
del  secolo  IX  o  X.  Nella  vallata  Metaurense  accenna  ad  una  cappella 

in  Mercatello  già  dissacrata  la  quale  pei  materiali  ond'è  formata  e 
pel  modo  di  costruzione,  attribuisce  al  secolo  ottavo,  e  due  sotter- 

ranei scavati  nel  masso  tufàceo  somiglianti  gli  antichi  ipogei.  La 
bella  città  dì  Fano  colFaroo  di  Augusto,  le  antiche  basiliche  e  le 
altre  curiosità  in  essa  conservate,  la  Rocca  e  il  magnifico  ponte  di 
Fossombrone  chiudono  le  descrizioni  ed  osservazioni  del  diligente 
scrittore. 

*  Vedi  Tol.  V  di  questo  Àrekkno  Storico  pag.  669. 
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Parecchi  opuscoli  abbiamcf  di  Domenico  Salazaro  ispettore  del 
Museo  Nazionale  di  Napoli,  ivi  da  pochi  mesi  dati  alle  stampe. 

Uno  di  essi  tratta  della  cultura  artistica  dell'Italia  meridionale 
dal  IV  al  XIII  secolo.  L'autore  prese  a  dimostrare  che  nelle  re- 
^oni  romane  e  napoletane  il  bizantinismo  non  influì  nell'arte  e  ne 
chiama  a  prova  gli  antichi  dipinti  delle  vetuste  basiliche,  segnata- 

mente di  quella  di  S.  Clemente  in  Roma.  Mostra  nei  monaci  di  S. 

Benedetto  i  ridestatori  dell'arte,  dopo  il  mille,  mercè  le  chiese  e  i 
conventi  da  essi  eretti,  e  cita  a  conferma  della  sua  sentenza  la 

Orante  e  il  Cristo  delle  Catacombe  di  Napoli  (secolo  Y  e  VI),  le  pit- 
ture di  Napoli,  di  Capua,  di  S.  Benedetto  in  Cassino,  la  Madonna 

di  Malori,  le  torri  della  Cattedrale  di  Capua  e  della  Cattedrale  di 

Napoli,  il  palazzo  di  Àrechi  a  Salerno,  il  battistero  di  Monte  San- 

t'Angelo, le  sculture  nel  Duomo  di  Àltamura  e  di  S.  Sofìa  a  Bene- 
vento. Questi  e  tanti  altri  monumenti  stanno  a  testimonianza  della 

continuità  e  dello  sviluppo  anche  durante  il  periodo  longobardo 

delle  caratteristiche  nazionali  in  un  crescente  risorgimento  dell'arte. 
Altro  scritto  dello  stesso  Salazaro  tratta  detti  {freschi  nel  mona^ 
stero  di  Donna  Regina  del  secolo  XIII,  e  in  esso  egli  accenna  un 

grave  errore  degli  scrittori  Schulze,  Crowe  e  Cavalcasene,  sulle  pit- 
ture di  S.  Angelo  in  Formis.  Altro  scritto  ancora  dà  la  storia,  del- 

Parco  di  trionfo  con  le  torri  di  Federico  II,  eh'  erano  presso  il 
ponte  del  Volturno  all'  ingresso  della  città  di  Capua.  Di  maggiore 
considerazione  è  la  pubblicazione  fktta  dal  Salazaro  di  un  trattato 

latino  sull' or/é  deUa  miniatura  nel  secolo  XVI,  ch'egli  tolse  dalla 
Biblioteca  di  Napoli  e  recò  in  italiano  e  in  francese:  lavoro  assai 
ragguardevole  e  che  potrebbe  giustamente  chiamarsi  il  Manuale 
del  miniatore. 

E  basti  per  ora.  Michslb  C^ftL 

Francesco  I  Sforza.  Narrazione  storica  di  Ermolao  Rubibri.  Firenze, 
successori  Le  Monnier,  1879,  voi.  2  in-8". 

L'autore  dell'accennata  narrazione  ci  si  scopre  og^i  uno  di  quelli 
ohe  concorsero  al  premio  proposto  dalla  Società  storica  lombarda 

su  queir  argomento  :  egli  stesso  lo  dice.  Naturalmente  un  po'  offeso 
del  giudizio  della  Commissione,  se  ne  vendica  nobilmente  sottopo- 

nendo il  suo  lavoro  a  quello  del  pubblico.  Nessun  giudice  in  Mti 
più  autorevole,  più  imparziale;  e  noi  volentieri  lo  seguitiamo  nel 
nuovo  cimento,  non  per  replicare*  a  tutto  ciò  ohe  gli  parve  di  doverne 
dire  nella  Prefazione,  ma  per  esporre  liberamente  i  pensieri  che  ci 
guidarono  nel  giudizio. 
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n  pubbli(50  è  severo  colle  opere  di  storia  più  che  noi  sia  colle 
altre  di  belle  lettere;  di  queste  si  aquieta  col  dire,  mi  piace  o  no; 
in  quelle  ricerca  non  solo  il  garbo  del  discorso  e  la  serie  dei  Mtiy 
ma  Tesarne  imparziale  di  tutto  ciò  che  li  circonda  e  li  distingue» 

onde  non  sia  un'opinione,  un  racconto  qualunque,  ma  Tespressione 
della  verità,  nient* altro  che  la  verità.  A  questo  T hanno  condotto 
tanti  romanzi  che  si  dicono  storici,  e  noi  sono  a  gran  pezza. 

Se  adunque  nel  nuovo  esame  usiamo  del  diritto  a  cui  Fautore 

stesso  c'invita,  egli  vorrà  accogliere  le  nostre  osservazioni  siccome 
un  debito  che  ci  viene  imposto,  ed  anche  un  pò*  come  testimonia 
di  quell'interesse  che  la  lettura  del  manoscritto  aveva  in  noi  de- 

stato, prima  ancora  che  vi  apponesse  i  nuovi  ritocchi:  imperocché 
solo  di  quelli  che  ne  destan  punto  non  toma  conto  occuparsi. 

Or  ecco  le  impressioni  che  nuovamente  ne  riportiamo.  Sino  dalle 
prime  pagine  egli  si  professa  ammiratore  di  Francesco  Sforza,  ed 

afferma  (pag.  8)  <  che  tutto  quello  ch'egli  oprò  ebbe  della  vera  gran- 
dezza tutti  i  pregi,  non  uno  dei  vizi,  >  e  codesta  ammirazione,  ci 

permetta  di  dirgli,  soverchia,  che  appare  ancor  più  manifesta  nel 
contesto  della  narrazione,  è  quella  appunto  che  scema  al  suo  lavoro 

quel  merito  storico  a  ci^i  ̂ gli  pretende,  e  che  la  Società  gli  chie- 

deva.   ^  *^^    t-tV-l   cX  ̂^'M.  <.^  ̂   T.V-t*-t^<-.  ^   U^v7•«    '.''*'  C-i^A     'v'^^»-*^    '^'  •^-*vAv^UrC^^  , 
Francesco  Sforza  Ai  uomo  nel  suo  secolo  superiore  a  molti  ;  di  rare 

qualità  d'animo  e  di  mente  fornito,  infaticabile  nell'armi  e  nel  go- 
verno pareva  chiamato  sino  da  ragazzo  a  grandi  imi»*ese,  e  le  fece; 

ma  non  possiamo  dimenticare  il  condottiero  fortunato,  che  di  quelle 

si  valse  per  imporsi  ad  un  popolo  a  cui  era  estraneo,  e  che  Io  ri-- 
ousava  per  Signore. 

Di  soperchierie  politiche  ce  ne  f(ìr  tante  in  Italia,  che  non  v'ha 
oggimai  chi  ne  faccia  le  meraviglie,  è  vero;  ma  il  bene  o  il  male 

che  n'  è  la  conseguenza,  il  merito  o  la  colpa  non  sono  per  ciò  il  re- 
taggio sempre  del  vincitore  o  della  fortuna,  e  la  storia  deve  dare 

a  ciascuno  quel  che  gli  tocca. 
Non  intendiamo  dire  con  questo  che  lo  scrittore  della  presente 

narrazione  ci  occulti  dei  fatti,  ve  ne  ag^unga  dei  dubbi,  no  ;  essa 
procede  intera,  e  per  quanto  abbiamo  potuto  riscontrar  noi,  con 

esattezza  ed  opportunità  nelle  date,  nei  nomi,  nei  luoghi  ove  avven- 
nero, nelle  forze  da  ciascuna  parte  adoperate,  e  questo  merito  non 

poteva  sfuggire  anche  ad  una  prima  lettura:  ma  poi  una  preoccu- 

pazione continua,  un'arte  di  metterli  innanzi,  che  ne  altera  troppo 
spesso  il  carattere  anche  nelle  conseguenze  più  gravi. 

,   L' educazione  militare  e  politica  dello  Sforza  si  fece  con  lungo  ti- 
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rocinìo  sotto  il  padre,  capitano  di  ventura  accorto  e  prudente,  nelle 
Corti  arruffate  di  Roma  e  di  Napoli,  ove  apprese  per  tempo  a  non 

lasciarsi  andare  alle  facili  apparenze.  Or  chi  potrebbe  dunque  se- 

guirlo in  quelle  speculazioni  sugli  Stati  d'Italia,  più  o  meno  fio- 
renti, ma  pur  sempre  stabiliti,  per  avvisare  a  quello  che  conveniva 

a'  suoi  meriti?  (Gap.  V). 
Come  poteva  egli,  giovane  inesperto  delle  cose  di  Lombardia,  e 

più  della  persona  del  Duca,  immaginare  che  la  bambina,  natagli  poco  'v^o^*  l  ̂  ̂  ̂ 
innanzi,  sarebbe  un  dì  sua  sposa,  e  gli  arrecherebbe  in  dote  un 

ducato?  n  Principe  era  giovane,  cento  pretendenti  intomo,  lui  stesso  ̂   ̂ **   \i>Ocy 
due  volte  ammogliato:  bisogna  avere  una  gran  lede  nel  genio  d'un 
uomo  per  crederlo  capace  di  si  lontane  vedute,  che  solo  il  tempo  ^^  l'r'^ 
e  il  caso  trassero  in  sodo.  «  ̂«^  ̂ 4^^c^cUz  K^-uv^-ma^  •'i  ri^  , 
E  non  le  ebbe,  né  si  curò  di  nasconderlo:  la  prova  ne  sia  la  con- 

dotta che  tenne  in  Romagna  (Gap.  XI)  quando  vi  si  trovava  col- 

r esercito  in  cerca  d'altro  Stato,  a  spese  di  chi  aveva  poco  avanti  di- 
feso, e  certo  con  poca  lealtà,  dando  voce  d'andare  in  Puglia,  men- 

tr'era  inteso  che,  una  volta  entrato  nelle  Marche^  non  ne  sarebbe 
uscito  che  Signore.  Nò  mancò  chi  più  tardi  gliene  movesse  rimpro- 

vero (T.  U,  pag.  267). 
Non  vogliamo  dargli  colpa  più  di  quello  che  richiegga  la  tristizia 

dei  tempi  e  la  natura  del  mestiere,  a  lui  che  in  altre  occasioni  seppe 
nobilmente  rialzarlo;  ma  non  possiamo  né  manco  rappresentarlo  più 

di  quello  ch'egli  stesso  non  volle,  né  accusare  chi,  non  senza  ra- 
gione, ne  viveva  in  sospetto. 

Proseguendo  verrà  occasione  di  mostrare  ancor  più  chiaramente 

questo,  che  ci  permettiamo  di  chiamar  difetto  in  una  storia;  qui  oc- 

correva notarlo  perché  ci  si  affaccia  sino  dalle  prime  pagine,  e  s'an- 
naspa poi  in  una  continua  malevoglienza  di  que'  Oovemi  che  non 

lo  secondavano  nelle  imprese,  il  ducale,  il  veneto,  il  siciliano,  eccetto 
il  fiorentino,  per  non  so  quale  affetto,  ma  più  spesso  il  pontificio, 
del  quale  gioverà  dir  qualche  cosa  di  più  chiaro,  perché  in  questo 

periodo  cade  il  principio  di  quell'assembramento  di  Provincie,  che  si 
chiamaron  poi  gli  Stati  della  Chiesa,  e  n'é  sovente  discorso  nella  nar- 

razione. . 

Pel  nostro  autore  Martino  V,  Pio  II  son  due  buone  persone  sol 

perché  voUer  bene  al  C.  Francesco  ;  Eugenio  IV  un  tristo  per  la  con- 
traria cagione,  Felice  V  un  gaudente,  Nicolò  V  un  dappoco.  Eppure 

l'autorità  ch'e'  tenevano  da  una  lunga  successione  di  secoli,  non  die 
segno  di  venir  meno  in  lor  mano,  però  che  non  dalla  qualità  delle 

persone  procedeva,  ma  dal  rispetto  che  s' era  guadagnata  la  Chiesa 
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cristiaQa  col  patrocinio  dei  deboli  K  dorava  ancora,  sebbene  i  tempi 
fossero  mutati,tanto  che  se  alle  imprese  del  soldato  arrìdeva  più  spesso 
la  fortuna,  altrimenti  era  del  consenso  dei  popoli,  e  per  rassetto 

d*  Italia,  tutVuno.  Alla  nazione  sola  spetta  il  giudizio  del  reggimento 
di  ciascuna  sua  parte,  e  il  diritto  d* importo  pel  me^io  d'ognuna; 
cotal  pienezza  di  tempi  non  era  venuta  ancora. 

Ben  altro:  il  Governo  ecclesiastico,  lento  nel  suo  ̂ wjedwe,  te- 
nace nelle  discipline,  va  non  pertanto  soggetto  alla  leg^  comune 

delle  umane  cose.  I  tre  Concili  di  Gostanza,  di  Basilea  e  di  Firenze, 

che  si  seguitarono  dal  1414  al  1440,  rappresentano  la  lotta  di  quel- 

la oligarchia  in  che  era  venuto,  contro  il  potere  che  già  scendeva 
verso  il  Governo  d*un  solo.  Restava  a  sapere  se  il  Concilio  fosse  su- 

periore al  Pontefice,  o  questo  a  quello,  e  il  Sinodo  inuzzolito  dal 

successo  di  Costanza,  non  s'accorgeva  che,  rimessa  una  volta  la  mac- 
china nella  rotaja,  era  forza  che  seguitasse  il  suo  canunino. 

Nel  secolo  XV  in  cui  ci  troviamo,  il  poter  temporale  era  nel  vi- 
gore dol  nuovo  stato,  ed  Eugenio  IV,  di  cui  non  so  dove  Fautore 

abbia  attinta  quella  sua  nomina  quasi  di  traforo*(Cap.  IX  pag.  181), 
non  mancò  certo  al  debito  suo.  Più  tardi,  i  successori  non  si  ver- 

gognarono d'imbrancarsi  co'  ghibellini  per  lar  signori  e  sé,  e  suoi, 
affrettando  quel  periodo  che  chiameremmo  della  vecchi^ja,  poiché 
nessun  segnale  più  chiaro  di  chi  non  si  regge  se  non  appoggiato  al 
braccio  altruL 

Ecco  quello  che  l'autore  non  intese,  diremo  meglio,  non  volle  in- 
tendere anche  dopo  che  fu  messo  sull'avviso;  d'un  avvenimento 

che  aveva  il  carattere,  ed  ebbe  le  conseguenze  d'un  avvenimento 
nazionale,  ne  fece  una  meschina  gara  di  partito,  d' ambizione  perso- nale. 

Né  manco  ci  parve  esatto,  poiché  siamo  in  questo  ordine  d' idee, 
quello  ch'ei  ne  dice  e  pensa  dell'equilibrio  politico  d'Italia.  Finché 
si  tratta  di  eguaglianza  momentanea  di  forze,  come  di  due  eserciti 
che  sono  a  fronte  sul  campo  di  battaglia,  sta  bene,  ognuno  avrà  fatti 

i  suoi  conti  e  poco  ci  voleva;  ma  d'un  equilibrio  territoriale,  come 
Tintendiam  noi,  colla  forma  di  Stati  che  si  bilanciano,  e  dei  quali 

ognuno  s'impegni  a  rispettare  i  confini,  non  era  neppur  da  pen- 
sare. Imperocché  non  sulle  cireostanze  del  paese,  non  sul  numero 

o  valore  degli  abitanti  era  da  fare  assegnamento,  ma  sulla  facoltà  di 
stipendiare  milizie,  che  quasi  strumenti  privilegiati,  si  offerivano  a 
questo  e  a  quello,  purché  il  disonesto  mwcato  non  fallisse. 

Uh,  come  potremo  indurci  ad  encomiare  la  Repubblica  fiorentina 

0  il  novello  condottiere  di  un  ooncetto  nazionale,  quando  più  d'ogni 
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altro,  runa  col  darò,  l'altro  col  ricevere,  sapevano  a  prova  qual 
base  fallace  fosse  codesta?  E  in  verità,  mentre  Firenze  faceva  dì 
grandi  sforzi  per  impedire  T  ingiundimento  del  Duca  e  del  Papa, 
agognava  Lucca,  Siena  e  se  altro  avesse  potuto:  Venezia  e  il  Prin- 

cipe di  Savoja,  lo  stato  di  Milano;  questo  i  vicini  e  i  lontani,  e  cosi 

tutti;  astemii  in  casa  d'altri:  quel  che  l'autore  dice  di  Venezia  (T.  Il, 
pag.  381)  era  vero  por  tutti. 

Qui  ci  saremmo  piuttosto  aspettati  un  qualche  cenno  di  ciò  che 

oi'ano  infatti  le  bande  di  ventura,  come  si  mettevano  insieme,  come 
si  governavano,  e  si  mantenevano,  poiché  sì  gran  parte  ebbero  nei 

rivolgimenti  d'Italia,  e  nella  riuscita  dello  Sforza,  il  quale  se  trovò 
ostacolo  a'  suoi  disogni,  fu  in  altre  bande,  retaggio  o  manifattura 
d'altri  condottieri  al  par  di  lui.  Sempre  i  mutamenti  nell'arte  di 
guerreggiare  furon  cagione  di  mutamenti  politici,  e  dobbiamo  ri- 

guardarli come  parte  principale  della  civiltà  d'un  popolo. 
Or  queste,  potremo  ingannarci,  e  il  pubblico  ce  ne  farà  avver- 

titi, parvero  a  noi  vere  lacune,  non  diversità  d'opinioni,  come  pensa r  autore. 

Molto  ci  rimane  a  dire  del  Duca  Filippo,  del  quale  e'  pare  non 
abbia  parola  di  biasimo  e  di  sprezzo  che  bastino  a  farlo  conoscere; 

e  non  di  meno  egli  è  pur  quel  medesimo  che  resse  lo  Stato  per  ol- 

tre trentacinqu'anni,  torbidi  al  di  fuori  e  pieni  di  gueiTa,  senza  che 
nessuna  parte  di  esso  gli  si  levasse  contro  mai,  come  pur  troppo 
avvenne  allo  Sforza  fatto  Duca,  se  non  anzi  venissegli  in  ajuto  nello 

strettezze.  Quella  diffidenza  co'  prossimani,  che  parvo  agli  scrittori, 
od  era  veramente  diventata  un  vizio  in  lui,  non  gli  fece  però  sì  gran 
torto  presso  i  popoli  da  renderlo  odioso,  e  gli  servì  a  mantenersi 
sicuro  in  mezzo  a  tanti  avventurieri,  nelle  cui  mani  stava  la  forza, 

e  nell'animo  punto  di  scrupolo.  Mai  nessun  Principe  mostrò  tanta 
sicurtà  di  so  medesimo  e  del  suo  Governo,  quant'ogli  allora  che  i  suoi 
generali  sotto  Martinengo,  il  Piccinino,  suo  creato,  alla  testa,  cre- 

dendo averselo  in  balìa,  gì' intimarono  colle  armi  in  mano,  la  ces- 
sione di  città  0  territorii;  e  bastò  la  presenza  d'un  segretario,  lo 

sciorinare  d'una  carta  per  ricondurli  al  dovere. 
Non  era  magnanimità,  lo  crediamo  facilmente,  ma  sì  l' efiTetto  della 

stessa  gelosia,  ohe  gli  ordiva  sottecchi  altre  fila,  ma  non  compren- 

diamo come  possa  essere  intesa  per  ignoranza  o  per  capriccio,  "^o^^-o  (  u 4*  ..,.'. 
Il  giorno  5  d'agosto  del  1435  fu  de'  più  memorabili  del  suo  Go- 

verno, allorquando  per  la  vittoria  riportata  dalla  flotta,  che  si  muo- 
veva nelle  acque  del  Regno,  fu  vinto  e  prigioniero  lo  stesso  Re  Al- 
fonso. Niun  uomo  di  Stato,  niun  politico  potrà  mai  perdonare  al  Vi- 

Arch.  8tor.  Lomb,  —  Ao.  Vf.  13 
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sconti  (li  non  aver  saputo  trarrò  maggior  vantaggio  dalla  fortuna 
piovutagli  in  grembo,  e  più  ancora  di  non  aver  usato  riguardi  agli 

interessi  di  Genova,  per  opera  della  quale  s'era  ottenuta  la  vittoria, 
eftì  cagione  della  perdita  della  città. 
Ma  fatta  la  parte  al  torto,  non  sappiamo  vedervi  Terrore  che  gli 

appone  l'autore,  nò  la  ragione  doli' accusa  di  viltà  d'animo  o  di 
mattìa,  che  gli  fece  trascurare  l'occasiono  d'impadronirsi  di  tutta 
Italia,  e  fondarne  cosi  l'unità  da  un  capo  all'altro  (T.  1,  pag.  23.i). 
'  Può  ossero  questa  l'espressione  d'un  desiderio  de'  nostri  giorni, 
e  ci  associeremo  volentieri  con  lui  ;  ma  la  storia  do'  passati,  come 
mai?  In  tanta  dissomiglianza  d'interessi,  di  speranze,  di  civiltà, 
quando  la  forza  brutale  sola,  qua  in  uno,  là  in  altro  modo,  met- 

teva insieme  le  popolazioni,  e  allontanandosene  lo  scomponeva,  come 
un  uomo  che  non  fu  mai  soldato,  invecchiato  negli  intrighi  di  Corto, 

che  nelle  continue  lotte  co'  vicini  aveva  dovuto  sperimentare  quanto 
venale  ed  incostante  fosse  il  braccio  di  chi  lo  serviva,  sarebbe  rio- 
scito  a  recarsi  in  mano  il  Governo  del  Regno  e  quello  del  Ducato 
insieme? 

E'  pare  che  voglia  dire  che  so  si  fosso  vòlto  al  genero,  vi  sa- 
rebbe noscito  ;  ma  una  volta  in  possesso  del  Regno,  mercè  dell'armi, 

il  Conto  sarebbesi  appagato  di  tenerlo  a  bonelìcio  e  piacimento  del 
suocero,  o  lasciato  andare  alle  incertezze  di  lui,  che  ornai  cono- 

sceva troppo  bene?  Veneziani,  Fiorentini,  Savoini,  il  Papa  non  si 

sarebbero  accordati  a  ravvivarne  l'ambizione  per  impedire  che  il 
possesso  restasse  d'un  solo? 
r  Non  era  si  facile  l'impresa  del  Regno,  e  poi  che  gli  Stati  dove- 

vano rimaner  divisi,  il  miglior  partito  era  pur  quello  a  cui  si  ap- 

pigliò il  Duca,  ed  è  puerile  prestar  fede  alle  parole  del  Facio  o  d'altri, 
i'h'egli  si  lasciasse  invescare  da' discorsi  di  cani  e  d'uccellagioni. 
Le  vere  ragioni  lo  disse  il  Machiavelli,  e  sono  quelle  medesime  che 

resero  più  tardi  si  tenace  la  politica  dello  Sforza  a  favor  d'Ara- 
gona. Alibnso,  se  anco  meno  dalla  riconoscenza,  stretto  dall'inte- 
resse, all'altro  estremo  della  penisola  avrebbe  assicurato  il  proprio 

e  l'altrui  dominio. 

*  Era  chiaro  abbastanza  :  l' errore  del  Duca  fu  di  non  aver  perse- 
verato nel  concetto  per  altri  suoi  fini,  e  data  occasione  al  Re  di  scio- 

gliersi dall'  accordo.  Si  può  essere  di  diverso  parere,  si  può  dispu- 
tarne, ma  per  nessun  conto  n'andò  di  mezzo  l'unità  della  nazione, 

meno  poi  il  capriccio  o  la  codardia. 

La  parte  del  libro  che  parve  a  noi,  e  questa  e  l'altra  volta,  me- 
ritevole d'attenzione  e  di  lodo,  ò  senza  confronto  quella'nella  quale 



BOLLETTINO  BroLlOGRAFlCO.  19o 

l'autore  ci  racconta  le  vicende  guerresche  del  Conte  nella  Roma- 
gna, nelle  Marche,  nell'Umbria,  sino  alla  seconda  guerra  contro  il 

Duca,  e  poi  sino  alla  sua  morte  (Gap.  Vili,  IX  e  seg.).  In  quel  vi- 

luppo d'offeso  e  di  difese,  nò  liete  mai  nò  utili,  che  si  ripetono  ad 
ogni  volger  di  monte  ad  ogni  aprirsi  di  valle,  egli  sa  condurre  il 
lettore  senza  stanchezza,  senza  noja  per  tutto  il  corso  della  narra- 

zione. Ne  aveva  dato  sentore  descrivendo  le  prime  armi  nel  Re- 
gno ;  qui  ce  lo  rappresenta  qual  era  in  fatti,  più  attento  alle  cose 

sue,  e  non  per  tanto  meritevole  d' affetto  come  condottiero,  di  stima 
(^ome  gentiluomo,  ogni  volta  che  la  sicurezza  e  la  politica  glielo  con- 
sentono. 

Quel  tratto  di  paese  che 

.non  fu  mai   non  m  mai 

Senza  guerra  nel  cuor  do*  suoi  tiranni. 

sul  lembo  dell' alpestro  monte  che  fronteggia  Italia  verso  l'Adria- 
tico, era  per  sopramorcato  ridotto  allo  stato  d'un  campo  d'eserci- 

tazioni militari^  nelle  quali  gli  eserciti  vivevano  a  discrezione,  e 

d'una  politica  di  cui  lo  popolazioni  non  sentivano  che  il  danno.  Lo 
Sforza  v'entrò  due  volte,  la  prima,  1433-34,  disgustato  col  suo  Si- 

gnore, a  cercarvi  davvero  un  dominio  lontano  dalla  Corte;  la  se- 
conda, dieci  anni  dopo,  in  vista  collo  stesso  scopo,  celatamento  per 

tenervi  alloggiate  ed  esercitate  le  milizie,  solleticare  l'inquieta  ge- 
losia del  suocero,  che  noi  desse,  come  lo  diede,  in  braccio  a'  suoi nemici. 

Questa  seconda  parte  della  narrazione  è,  a  nostro  avviso,  ancor 

più  istruttiva,  perciò  che  con  ottimo  discernimento,  oltre  degli  scrit- 
tori del  tempo,  ci  troviamo  la  testimonianza  dei  documenti  pubbli- 

cati, or  son  pochi  anni,  dall'Oslo;  e  ignorati  sin  qui,  ò,  per  quanto 
sappiamo,  la  prima  volta  che  il  pubblico  li  vede  in  effetto. 

La  rivelazione  delle  segrete  cose  non  oscura  la  fama  dello  Sforza, 
e  possiamo  assistere  senza  scrupoli  alla  parte  più  gloriosa  della  sua 

vita,  quella  che  gli  apri  la  via  a'  più  luminosi  trionfi.  Sebben  fosse 
chiaro  ch'ei  non  volesse  ridurre  il  Duca  allo  estremo,  pure  nel  co- 

mando delle  forze  degli  alleati  si  condusse  con  tanta  franchezza  e 

lealtà,  che  lo  stesso  Senato  di  Venezia,  cotanto  ombroso,  gli  s' af- 
fidò interamente;  e  poi  che  furono  intesi  nel  voler  la  pace,  amici  e 

nemici  lo  elessero  arbitro  delle  condizioni,  ch'egli  dettò  alla  Ga- 
vriana  così  eque  e  ragionevoli  da  satisfare  ognuno. 

La  volta  è  questa  in  cui  venne  fatto  ad  un  uomo,  in  sì  difficili 
contingenze,  mostrare  che  la  giustizia  e  la  sincerità  giovano  nella 
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politica,  come  ìq  ogni  umana  faccenda.  E  n'ebbe  degno  premio,  allor 
che  gli  alleati  stessi  a  testimoniargliene  la  gratitudine,  vollero  che 
il  matrimonio  colla  figliuola  del  Duca  precedesse  la  stipulazione  dei 

patti,  e  quell'uomo  sospettoso  dovette  starsene  pago  che  gli  sposi 
portassero  il  loro  nido  altrove. 

Quanto  a  noi  ci  saremmo  volontieri  intertenuti  un  po'  più  a  lungo 
sopra  fatti  che  onorano  l' umanità,  e  troppo  radi  sono  nella  sua  sto- 

ria, ma  non  isfuggono  per  ciò  all'attento  lettore,  che  dì  certo  ne 
avrà  compiacenza. 

Ci  duole  non  poter  dire  altrettanto  di  quella  parte  della  narra- 
zione che  segue  la  morte  del  Duca,  lo  scompiglio  dello  Stato,  e  la 

proclamazione  della  Repubblica  milanese,  il  14  d'agosto  del  1447 
(Gap.  XIX,  XX).  Lasciando  da  parte  i  motti  e  le  frasi  poco  conve- 

nienti alla  gravità  del  discorso,  l'avvenimento  istesso  non  è  raccon- 
tato con  quella  sincerità,  ch'eravamo  in  diritto  d'aspettarci  da  uno 

storico  venuto  dopo  sì  lungo  spazio  di  tempo:  sincerità,  diciamo, 
non  apologia. 

Quello  che  allora  accadde,  non  era  né  imprevedibile,  nò  impre- 
veduto :  il  Duca  morendo  non  lasciava  successori  al  ducato,  e  dei 

molti  che  vi  pretendevano,  nessuno  poteva  metter  innanzi  la  mi- 

gliore delle  ragioni,  l'affetto  del  popolo.  Le  pratiche  del  Governo 
municipale,  non  erano  dimenticate,  anzi  né  manco  poste  affatto  in 

disuso,  ond'era  naturale  che  la  gente  s' inebbriasse  all'annunzio  dì  po- 
terle riaver  intere  come  in  addietro.  La  cosa  pubblica  fu,  come  non  di 

rado  avviene,  mal  intesa,  peggio  guidata  per  le  mille  ragioni  che 

qui  è  inutile  ripetere;  ma  gli  errori  d' un'intera  amministrazione 
finanziaria,  militare  e  politica  non  si  manifestano  pienamente  col  ri- 

cercare qua  e  là  pochi  editti  proferti  da  ignari  o  da  furbi,  sanzio- 
nati dalla  moltitudine  bramosa  dell'evento,  più  che  consapevole  del come. 

Non  si  tratta  di  trovare  argomenti  all'  opinione  che  lo  scrittore 
lascia  trasparire,  si  bene  di  mostrare  co' fatti  con  quanti  e  quali 
riguardi  sì  deve  procedere  anche  nelle  cause  più  giuste,  e  come  la 

cupidigia  dell'ottimo  sia  in  ogni  caso  il  maggiore  ostacolo  al  con- 
seguimento del  buono.  Codesta  vecchia  morale,  che  la  novità  del 

caso  faceva  risaltare,  era  per  avventura  più  opportuna  ed  utile 

d'ogni  descrizione  guerresca. 
L'assedio  di  Piacenza  e  l'impresa  di  Caravaggio,  che  fanno  onore 

alla  perizia  militare  del  C.  Francesco,  sono  dall'autore  raccontate 
per  disteso;  ma  fa  meraviglia  vedere  con  quanta  disinvoltura,  senza 

osservazione  alcuna,  trapassi  la  pace  fktta  co'  Veneziani  per  prò- 
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prio  conto,  e  l'alleanza  contratta  contro  quel  popolo  istesso  che 
lo  aveva  eletto  capitano  e  lo  stipendiava. 

Discosti  per  sì  lungo  tratto  da  queir  avvenimento,  possiamo  pur 

ammettere  che  necessità  ve  lo  spingesse,  fors'anco,  dopo  quel  che 
avvenne,  pel  minor  male  de' mandanti  istessi;  ma  Tatto  per  sé  ò 
turpe,  e  se  per  esser  principi  e  grandi  uomini  chiamati  non  s'ha 
d'aver  ribrezzo  del  tradimento  e  della  frodo,  come  insegna  il  fa- 

moso Segretario,  quanti  saranno  gli  onesti  che  rifiuteranno  quel 
nome! 

Proseguendo  nel  racconto  (Gap.  XXni)  troviamo  la  stessa  pre- 
mura di  raccogliere  da  una  parte  le  azioni  meno  commendabili,  pre- 

sentarle dall'altra  sotto  miglior  lume.  Non  è  storia  codesta;  ma 
quello  poi  che  disgusta  og^i  animo  bennato,  è  la  leggerezza,  stavo 
per  dire  il  cinismo,  col  quale  viene  a  parlare  di  quel  Giorgio  Lam- 

pugnani,  che  riescito  senz'effetto  in  un'ambasciata,  dove  avrebbe 
pur  potuto  pensare  a'  casi  suoi,  quando 

Non  veggo  chi  di  mal  far  si  vergogni, 

preferì  tornarsene  scorato  ed  offeso  a  dividere  co'  suoi  la  disperata causa  della  resistenza. 

Se  vi  è  personaggio  su  quella  trista  scena  che  desti  simpatia,  è 
lui,  che  ben  si  può  chiamare  illuso,  ingenuo  troppo  ad  aver  fedo 
nella  virtù  dogli  uomini,  ma  del  quale  non  si  può  non  ammirare 

l'onestà  e  il  coraggio  in  sì  difficili  contingenze.  Le  frasi  del  discorso 
al  pubblico,  che  l'autore  rileva,  sono  dell'oratore,  e  i  tempi,  le  circo- 

stanze gliene  davano  troppo  incitamento;  l'argomento  era  del  citta- 
dino, nò  vale  a  scemargli  la  stima,  lo  scherno  col  quale  gliele  butta 

innanzi,  allorché  per  uno  di  que' casi,  non  rari  nelle  rivoluzioni, 
vòlte  le  speranze  altrove,  n'  ebbe  dagli  scapigliati  stessi  scellerata 
ricompensa. 

Se  l'autore  pensa  acconciarsi  per  tal  guisa  le  cose  accadute,  ed 
averne  il  plauso,  temiamo  che  s'inganni,  sì  d'assai.  I  popoli  errano 
troppo  spesso  nell'acquisto  di  quella  libertà  che  nelle  rivoluzioni 
ricercano,  e  colla  tenacità  propria  di  viol^^nte  passioni,  sprezzano  le 
minaccie,  hanno  sospetti  gli  ammonimenti;  la  storia  sola,  a  tempo 

riposato,  collo  specchio  delle  cose  vere  può  preparar  la  via  ad  as- 

sennato proposito,  e  l'episodio  della  sollevazione  di  Milano  ci  parvo 
sempre  adatto  a  ciò,  non  argomento  da  facezie. 

Le  angustie  della  città  (Gap.  XXV),  le  fazioni,  la  fame,  il  pietoso 
inganno  perchè  si  consumasse  quel  poco  grano  che  rimaneva  alla 

resistenza,  la  resa,  l' ingresso  del  nuovo  Signore,  e  la  presa  di  pos- 
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sesso  del  ducato,  son  cose  ornai  raccontate  da  tanti  che  la  curio- 
sità ne  rimano  attutita.  Occorre  soltanto  notare  quella  costanza, 

diremmo  quasi  ostinazione,  d'ogni  classe  di  cittadini  di  veder  con- 
chiusi e  confermati  i  patti  della  nuova  amministrazione. 

Il  nuovo  Duca  scrivendo  a'  potenti  lontani  mette  innanzi  il  fatto 
della  successione,  quasi  diritto  incontrastabile,  tanto  potevano  ancora 
nel  mondo  giuridico  le  norme  del  sistema  feudale;  da  presso,  in 
casa,  secondava  il  desiderio  della  gente  per  quella  via  che  sapeva 

renderlo  più  accetto.  La  tenacità  de'  Milanesi  per  le  loro  franchigie, 
viene  dalla  natura  istéssa  degli  elementi  ond'è  composta  la  popo- 

lazione, come  avvertì  già  Carlo  Cattaneo.  L'autore,  all'appoggio  dei 
documenti  ora  pubblicati  dal  Formentini,  ce  ne  fa  buona  testimo- 

nianza, e  nel  tempo  stesso  onorevole  ammenda  del  male  che  disse 

del  Lampugnani  coli' elogio  dell'avvocato  Piatti  (Cap.  XXVI). 
Cessati  i  tumulti,  ricomposto  lo  Stato,  non  si  chetarono  per  ciò 

ì  nemici  dello  Sforza;  le  ostilità  sospese  da  quella  specie  di  stu- 

pore che  desta  l'annunzio  d'un  grande  evento,  ripigliarono,  ab- 
bracciando questa  volta  l' intera  penisola.  E  qui  dobbiamo  ripetere 

quello  che  dicemmo  di  sopra  della  loro  lettura;  l'autore  ne  raccoglie 
i  casi  con  molta  chiarezza  e  discernimento  ;  in  poche  pagine  troviamo 

compendiata  la  storia  d'Italia  di  quegli  anni. 
Ma  poi  la  stessa  parzialità  pel  protagonista,  la  stessa  voglia  di 

farne  il  ritratto  maggior  del  vero  ;  e  vai  la  pena  di  notarlo. 
Francesco  Sforza,  quale  ci  apparisce  da  tutti  gli  atti,  era  tal  uomo 

che  ben  sapeva  dovere  ogni  sua  fortuna  alla  spada;  ma  una  volta 

in  possesso  dell'eredità  dei  Visconti,  né  manco  sì  poco  accorto  da 
trascurarne  la  continuazione  per  vanagloria,  punto  dal  mondo  ap- 

provata, 0  per  altro  rispetto  ancor  meno  inteso.  S'egli  non  si  curò 
di  ricercarne  la  ricognizione  dall'Imperatore,  com'era  la  consuetu- 

dine (T.  II,  pag.  229),  fu  solo  perchè  di  Federigo  III  poco  temeva, 

impacciato  com'era  nelle  guerre  di  Lamagna;  virtù  codesta  né  nuova, 
nò  rara  ne'  suoi  predecessori,  quanto  solleciti  nel  chiederla,  altret- 

tanto presti  a  ripudiarla.  Ed  egli  pure  al  bisogno  non  avrebbe  man- 
cato, come  dimostrò  allor  che  accettò  dal  PonteQce  il  Marchesato 

delle  Marche,  che  pur  s'aveva  pigliato  colle  armi,  e  più  tardi  dal 
Re  di  Francia  la  Signoria  di  Genova,  ch'era  stata  dei  Duchi  un 
pozzo  innanzi. 

Ed  un'eguale  avvertenza  ci  occorre  di  fare  dell'influenza  sua  nel 
resto  d'Italia.  Il  valore  relativo  dello  Stato  di  Milano  era  cresciuto 
col  cambiamento  della  persona  ;  però  che  la  potenza,  che  si  misu- 

rava a  cavalli^  era  nelle  mani  stesse  del  Principe  e  non  di  merce- 
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nari;  e  questo  vantaggio  e  la  fortuna  d'essere  riescito,  con  una 
pertinacia  veramente  soldatesca,  che  costò  ai  sudditi  gravezze  tali 

da  dover  impegnare  per  quattr'anni  la  rendita  dello  Stato,  a  cac- 
ciare da  Napoli  la  parte  angioina,  diedegli  ne'  consigli  un  ascen- 

dente, che  il  vecchio  Duca  non  ebbe. 

Ma  dove  maggiormente  apparve  il  senno  dell'uomo  politico,  fu 
nel  mostrarsi  contento  dello  Stato,  poiché  l' ebbe  in  mano,  di  non 
aver  agognato  ingrandimenti,  lui  soldato,  lui  vincitore  e  in  voce  d'es- 

serlo ad  ogni  cimento.  Tale  moderazione,  che  d'altronde  consiglia- 
vano l'età  e  i  precoci  malanni,  era  però  confortata  da  altre  cause 

non  meno  possenti,  ed  ignote  in  addietro  :  Costantinopoli,  caduta  in 

mano  de'  Turchi,  teneva  a  freno  Venezia,  la  più  cupida  degli  Stati 
1^08  italiani  avanti  la  lega  di  Gambray;  nel  Regno  c'era  troppo  da  fare, 

e  i  possessi  della  Chiesa,  allontanato  lo  Sforza,  nessuno  invidiava. 
Mancava  lo  stimolo  ai  maggiorenti  di  turbare  quel  momentaneo 
accordo,  che  segui  e  prese  il  nomo  della  pace  di  Lodi,  e  se  ce  ne 

fosse  bisogno,  aggiungete  le  pestilenze  che  disertarono  l' Italia  per 
sì  lungo  tempo.  1 
Non  pertanto  la  moderazione  recò  il  suo  frutto:  ma  questo  me- 

rito non  lo  dispensava  da  altri  riguardi  verso  i  popoli  soggetti,  né 

inopportuni,  ne  contrari  alla  sua  natura,  ch'egli  non  si  curò  di  ado- 
perare poi  che  fu  principe.  Studio  principale  era  in  lui,  pervenuto 

a  quel  grado,  d' assicurarne  il  possesso  alla  famiglia,  e  in  ciò  fare 
l'appoggio  ricercò  di  fuori,  più  che  in  quella  corrispondenza  d'af- 

fetto che  lega  il  popolo  al  Governo,  sia  che  non  la  vedesse,  sia  che 
la  lunga  abitudine  della  vita  militare  gliela  facesse  apprezzar  meno  ; 

onde  poi  un'imperfetta  educazione  ai  troppi  e  troppo  diversi  figliuoli, 
che  fu  l'origine  de' turbamenti  che  seguirono. 

Egli  temeva  con  ragione  il  risvegliarsi  di  quel  desìo  di  libertÀ 
che  aveva  fatto  si  lunga  prova  negli  anni  passati,  ma  ad  attutirlo 

non  ebbe  l'accorgimento  che  suole  va  avere  nelle  battaglie.  Il  ca- 
stello, l'ospitale  maggiore,  il  canale  della  Martesana  sono  opere 

che  onestano  le  conquiste  e  rendono  cari  0  temuti  i  nomi  di  co- 
loro che  le  divisarono,  ma  non  è  tutto. 

Non  arriviamo  a  comprendere  (T.  Il,  pag.  299)  di  qual  natura  fosse 
la  circospezione  usata  colla  Chiesa  Ambrosiana,  nella  quale  entrava; 

certo  egli  è  che  s'avesse  mostrato  di  non  curarne  il  decoro  e  l'in- 
teresse, non  avrebbe  trovata  occasione  più  pronta  di  rendersi  so- 

spetto; 0  la  nomina  del  fratello  all'Arcivescovato  non  fti  onore  al 
suo  accorgimento. 

Cosi  r inonoranza  nella  quale  lasciò  la  sepoltura  dei  due  Picei- 
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nini,  padre  e  figlio,  che  se  gli  furon  contrari  nelle  armi»  s'avevan 
pur  meritato  il  pubblico  rispetto;  e  Taverne  con  decreto  proibita 

l'erezione  del  monumento,  già  approvato  dal  defUnto  Duca,  solle- 
citato dal  Governo  che  lo  seg^l,  parve  a  tutti  atto  ingeneroso  quanta 

inopportuno. 

Peggio  poi  col  nipote  Jacopo.  L'autore  scrive  ohe  lo  Sforza  ri- 
guardavalo  come  capo  di  masnadieri  (T.  Il,  pag.  307)  ;  oh  !  perchè 
dunque  dargli  in  moglie  la  figliuola,  invitarlo  in  casa,  gioirne  delle 

nozze?  Fu  un  inganno,  come  ne  corse  voce?  Una  vendetta  per  l'ac- 
coglienza che  gli  fecero  i  Milanesi  nel  rivederlo?  Pel  rispetto  che 

il  nome  c'inspira  vogliamo 'crederlo  un  errore,  ma  c'è  molto  del 
losco.  ̂   c-^u  Àt*.iU^QtK,  A^vvv^  v-*-^  r*'c<-^'-w^.»^*-v-  t^i^.v>w^  >H>u<  'Vi^O^vL*^^^^ 

L'autore  non'lo  accusa,  non  lo  difende;  il  che  potrebbe  a  taluno 
parere  e  troppo  e  troppo  poco.  Quanto  meglio  sarebbe  stato,  quanto 
più  istruttivo  per  noi,  dir  le  cose  come  sono  andate,  poiché  i  do- 

cumenti non  mancavano,  e  confortarci  col  pensiero  che  lo  storico 
adoperò  davvero  quella  sincerità  che  profossa  nella  conclusione  e 
che  manca  nel  testo. 

Jacopo  Piccinino  non  fu  quel  capo  di  ladri,  che  egli  dice,  poiché 

a  cotali  persone  non  si  proferiscono  cento  mila  zecchini  l'anno  por 
militare  a  favor  di  questo  e  di  quello:  fu  un  condottiero  com'ogni 
altro,  e  torto  non  ebbe  che  d'esser  arrivato  l'ultimo,  quando  il 
mestiere  avea  perduto  valore.  Se  re  Ferdinando  credè  torsi  quello 

spino  coir  arte,  dobbiam  confessare  esser  arte  scellerata,  e  per  nis- 
sun  conto  vorremmo  vederci  mischiato  il  nome  di  Francesco  Sforza: 

il  tacerlo  non  giova. 
Ma  smettiamo  con  queste  che  omai  possono  parere  particolarità  ; 

il  lettore,  chiamato  oggi  a  dare  il  suo  voto,  non  ci  accusi  d' essere 
andati  ricercando  le  cose  minute,  troppo  facili  ad  incontrarsi  in 

ogni  componimento;  vorremmo  ch'egli  riconoscesse  aver  noi  avuto 
di  mira  la  sostanza,  direm  cosi,  della  nairazione  storica  presenta- 

taci, la  quale  poteva  per  avventura  facilmente  acquietarlo,  perchè 

confortata  da  numerose  exliverse  allegazioni.  Messo  in  sull'avviso 
non  si  appagherà  d'una  prima  lettura,  ed  è  quello  che  cerchiamo; 
qualunque  ne  sia  il  giudizio,  il  nostro  dovere  è  soddisfatto.  Vedrà 
egli  80  è  vero  ciò  che  disse  la  Commissione,  che  pur  essendo  sotto 
molti  aspetti  commendevole,  il  lavoro  non  raggiunse  lo  scopo  che 
la  Società  Storica  si  proponeva.  ,(..  .  ,  ̂ -.  /<r^^ 

Gomate,  15  marzo  1879. 
Francesco  Psluso. 
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1  principj  del  Duomo  di  Milano  sino  alla  morte  del  Duca  Gian 
Galeazzo  Visconti.  Stud|j  storici  di  Antonio  Ceruti,  Dottore  della 

Biblioteca  Ambrosiana.  Milano,  Tipografia  Ai'civescovile,  1879, 

in-4."  ' 

L'opera  preannunciata  del  dottoro  Ab.  Antonio  Ceruti,  oltr'essere 
d'interesse  particolare  a  noi  Milanesi,  non  può  tornare  indiffe- 

rente ad  ogni  italiano  studioso  di  storia  e  ricercatore  in  essa  delia- 
verità,  quando  non  si  voglia  negare  che  il  Duomo  di  Milano  è  fra 

i  più  cospicui  monumenti  d'arte  in  Italia.  ̂ ouC1Ai^  <'^  l  .  -  v. ,  ..  V-v 
Oiammai  interrotta  o  contrastata,  corre  da  secoli  la  tradizione 

che  il  pensiero,  il  principio  e  l'avviamento  di  quello  stupendo  odi- 
flzio  ch'è  il  nostro  Duomo,  devonsi  attribuire  a  Gian  Galeazzo  Vi- 

sconti. Sebbene  ciò  non  attesti  scrittura  per  legale  forma  irrefra- 
gabile, pure  concomitanza  generosa  di  documenti  che  al  Duomo 

si  riferiscono,  la  mancante  tramandata  contraddizione  dei  contem- 
poranei alla  fondazione,  la  credenza  delle  successive  generazioni  e 

quella  continuata  degli  storici  e  cronisti  cittadini,  sono  di  valido 
appoggio  alla  sempre  viva  tradizione.  E  le  tradizioni  popolari  con-  i 

segnate  alla  memoria  dei  posteri  d'ogni  età,  valgono  a  base  soli- 
dissima alla  storia,  meritano  a  ragione  fede  fino  a  quando  non  siasi 

reperito  indiscutibile  documento  che  provi  la  loro  erroneità. 
Non  è  gran  tempo  che  una  voce  assai  autorevole  nel  campo 

isterico,  non  riconobbe  al  Visconti  il  merito  dell'iniziativa  all'ere- 
zione del  grandioso  tempio,  sostituendovi  la  cittadinanza,  e  ciò 

ben  si  scorge,  per  farne  Vincarnazione  di  un  concetto  essenzial- 
mente popolare.  \\^>r  \.  ̂  ̂  t  ̂-  >  ;  / 

La  sentenza  d'illustre  scrittore  che  dà  il  crollo  a  credenza  fino 
ad  ora  incontrastata,  indusse  il  dott.  Antonio  Ceruti  a  scanda- 

gliare, scevro  da  preoccupazione  accarezzata  da  simpatie^  le  fonti 
originarie  e  genuine,  quali  sono  gli  Annali  della  fabbrica  del  Duo- 
ma,  i  registri,  le  cronache  contemporanee  e  i  documenti  diversi 

ancora  inosservati,  raccoglierli,  ordinarli  e  pubblicarli,  onde  ogpiu- 
no  che  li  esamini  possa  da  so  convinto  dilungarsi  od  attenersi  al 
vecchio  credo. 

Non  saremo  prolissi  nel  citare  i  documenti  che  il  dott.  Ceruti  a 

pro{\isione  ci  pone  sott'oochio;  accenneremo  a  quelli  soltanto  che 
ei  sembrano  di  maggior  valore,  che  in  armonia  ad  altri  costitui- 

scono quello  che  i  legali  chiamerebbero  piena  prova  per  conco- 

mitanza d'indizi,  a  provare  che  l'iniziatore  della  stupenda  molo 
della  nostra  Metropolitana  Ai  Gian  Galeazzo  Visconti. 
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A  imgina  30  si  romincia  a  vedere  dal  documento  citato  la  di- 
rollu  ingerenza  del  Ih'incipe  neirerezìone  del  nuovo  Duomo.  Gian 

(J.ihunBo  pronuncia  l'immunità  dei  dazi  di  pedaggio,  di  transito 
dei  marmi  elio  dal  Verbano  venivano  in  città,  e  risulta  che  i  de- 

putali alla  fiibbrioa,  corrispondendo  col  Signore  in  riguardo  alla 

destìnarione  tlì  questi  marmi,  usavano  della  frase, pro/e/i'ci /africa 
rrrMt/*»*  vt<itr0  Mrdìolani. 

Più  uiioont  convince,  che  il  Visconti  amministrava  il  fatto  suo 

noircrojfiìono  del  Duomo,  il  documento  del  23  dicembre,  1394  che  con- 
tiene la  rìTorma  degli  ordinamenti  della  fabbrica,  e  ne  vuole,  come 

a  padrone  si  compete,  dagli  agenti  informazioni  particolareggiate: 
*h*Am  rhrt*  spec(fire  et  distinte,  ete.   (pag.  43). 

A  chi  impugna  la  donazione  del  Visconti  della  cava  della  Gran- 
doglia,  il  Ceruti  presenta  un  diploma  ducale  del  31  agosto,  1473  in 

correlaEione  a  precedenti  disposizioni  di  Gian  Galeazzo,  i  cui  par- 
licolari  sono  coordinati  dalla  pagina  38  in  avanti. 

Più  che  assenso  o  compartecipazione  alla  fabbrica  della  Metro- 
politana milanese,  ma  vera  e  diretta  ingerenza,  risulta  dalla  con- 

ce8sio:ìe  ai  deputati  di  costruire  un  canaio  navigabile  nel  fossato 
della  città  pel  trasporto  delle  pietre  destinate  alla  fabbrica  stessa 
Uno  al  luogo  detto  il  Laghetto,  come  comprovano  il  documento 
del  17  settembre,  1389  e  successive  lettere  ducali,  in  data  di  Pavia 
del  16  aprile,  1400  (pag,  46). 

Altre  disposizioni  disciplinari  sono  emanate  dal  principe  che  ri- 
guardano gli  scarpellini  addetti  alla  fabbrica;  alla  risoluzione  dei 

deputati  della  fabbrica  stessa  e  ad  altri  oggetti  dMnterna  ammini- 
sliiizione,  il  che  tutto  testifica  la  totale  dipendenza  dal  Visconti 

ipag.  49). 
11  volere  sovrano  di  Galeazzo  Visconti  spicca  nella  discrepanza 

di  opinioni  col  desiderio  del  popolo,  quando  si  mise  in  forse  la 

solidità  del  nuovo  tempio.  Il  Visconti,  con  atto  di  volontà  asso- 
luta, dispose  contrariandolo  a  suo  talento  (pag.  55  e   successive). 

Allorquando  si  trattò  del  trasforo  della  grande  finestra  centrale 
«lei  coro,  i  deputati  della  fabbrica  ed  il  tribunale  di  provisione, 
deliberarono  la  si  dovesse  ornare  delle  insegne  di  Gian  Galeazzo, 
la  raja  colla  colomba;  e  che  ciò  non  fu  spontaneo  omaggio,  lo 
si  capisce  dalla  stessa  deliberazione  che  si  chiude  colle  parole: 
secundum  voluntatem  et  dispositionem  ejusdem  Domini  (pagina  59 
e  seguenti). 

Nei  carteggi  citati  dal  Ceruti  fra  il  Pontefice,  in  allora  regnante, 
e  rarci vescovo  di  Milano  con  Gian  Galeazzo  Visconti,  sia  per  in- 
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dulgenzo  accordate  agli  offerenti  alla  costruzione  del  tempio,  sia 
per  oggetti  di  amministrazione,  si  comprende  come  le  supreme 

autorità  ecclesiastiche  riconoscessero  in  lui  l'iniziatore  della  gran- 
de opera,  usando  sempre  la  iBrase  prò  ecclesia  vestra,  cui  il  duca 

rescriveva  di  conformità,  prò  ecclesia  nostra, 
E  qui  basta  per  noi.  Lo  abbiamo  già  detto;  sarebbe  troppo  se 

avessimo  a  citare  tutti  i  documenti  raccolti  dal  dott.  Ceruti.  Chi 

più  ne  vuole  ricorra  al  libro  che  potrà  farne  una  satolla.  Dal  canto 

nostro  plaudiamo  al  diligente  lavoro  che  validamente  può  rin- 
francare i  dubitanti  nella  credenza  scossa  dair  autorità  di  illustre 

scrittore  ;  ma  lo  confessiamo,  per  tenerci  saldi  nel  vecchio  credo, 

frustaneo  benché  ammirato,  ci  giunse  il  pregevole  libro^  del  dot-  , , 

tor  Ceruti.  ̂  ^-^^^^'-^.*^'' ^  r'.-<tt.^.,  ̂ ^'  '^^  v*    i      ,  [^«*^>  j*-/*  ̂ ^•.^«;^//t».x    *^  -v^-^^  h 

Nei  fatti  parziali  di  remoto  passato,  se  discrepanze  ponno  insor-  * 
gere  fra  tradizioni,  codici  ed  altre  Memorie  scritte,  noi,  prima  di 
abbandonarci  ad  una  opinione  soda  e  definitiva,  ricordiamo  ad  at- 

tingere ad  altra  fonte.  Scevri  da  prevenzioni,  esaminiamo  i  tempi  e 

dalle  condizioni  loro  ne  deduciamo  se  i  fatti  in  contestazione  po- 

tevansi  verificare.  Chi  entra  in  questo  studio  d' interpretazione 
logica  della  storia,  staccandosi  del  tutto  dalle  idee  blandite  dal 

presente  per  iscandagliare  il  passato,  giunge  non  di  rado  a  cor- 
reggere le  date  di  qualche  papiro  antico  ed  a  scartarne  total- 

mente il  contenuto.  Nel  caso  concreto  domandiamo  a  noi  stessi: 

In  quali  condizioni  trovavasi  il  popolo,  dominando  Gian  Galeazzo 
Visconti? 

Da  quando.,  sotto  lo  specioso  nome  di  Protettori,  i  Della  Torre, 

sbucati  dalla  Valsassina,  trattarono  il  popolo  a  capriccio  loro,  le  pre- 
rogative del  comune  e  della  repubblica  milanese  sbollirono.  Coi  Vi- 

sconti, insediati  in  Milano  nell'anno  1277,  scomparvero  di  fatto  le 
credenze  o  rappresentanze  cittadine  che  i  Torriani  conservarono 
per  baloccarsene.  Come  prima  Napo  Della  Torre,  Matteo  Visconti, 

delle  forme  popolari  incurante,  ottiene  dall'imperatore  Adolfo  re  di 
Germania,  più  tardi  da  Lodovico  di  Lussemburgo,  la  dignità  di 
Vicario  imperiale  in  Lombardia.  I  successori  di  Matteo  ribadirono 

al  popolo  i  ceppi.  Galeazzo  I  lo  terrorizzò  coi  Forni  di  Monza;  Ga- 
leazzo n  colla  Quaresima;  Luchino  coi  patiboli;  Bernabò  coi  ma- 

stini. La  via  ad  una  podestà  assoluta  era  già  sgombra. 
Quando  Gian  Galeazzo,  colla  cattura  di  Bernabò,  ampliò  il  suo 

dominio  e  comperò  poi  da  Venceslao  imperatore  di  Germania,  con 

cento  mila  fiorini  d'oro,  la  dignità  di  duca,  in  quale  condizione  tro- 
vavasi il  popolo,  0,  per  dir  meglio,  la  cittadinanza  ? 
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Altro  non  era  che  un  gregge  industre  operoso,  ringhiante  talora 
per  malcontento,  con  rappresentanza  illusoria  abborracciata  dal 
principe  a  fasto  ed  a  pompa,  inetto  ad  opporsi  ad  abusi  monarchici 
capricciosi,  crudeli  ed  assoluti  che  giunsero  a  proclamare  delitto 
il  pronunciare  la  parola  popolo.  Dominando  Gian  Galeazzo  Visconti, 
eranvi  sudditi  non  cittadini;  al  popolo  può  dirsi  mancasse  perfino 
la  personalità  giuridica. 

Tali  essendo  le  condizioni  sue,  poteva  a  questo  venire  in  pen- 

siero di  abbattere  l'antico  per  riedificare  un  nuovo  più  grandioso 
tempio  metropolitano  ? 

Poteva  sognare  possibile  rimorchiare  alla  sua  volontà  il  principe 
assoluto  e  despota,  od  atterrare  e  riedificare  quel  tempio  che  Tan- 
tecessore  di  lui.  Azzone  Visconti,  circa  un  secolo  prima,  aveva  ri- 
staurato  rialzandovi  il  diroccato  campanile  il  più  alto  di  Lombar- 

dia, fregiandolo  delle  insegne  viscontee  ?  Poteva  supporsi  essergli 
fattibile  occupare  ed  impadronirsi  di  quello  spazio  che  lo  stesso 
Azzone  fece  sgombrare  per  dar  aria  e  luce  al  palazzo  ricostrutto 
a  sua  residenzn,  avanti  al  quale,  come  attesta  il  Fiamma  contem- 

poraneo, lo  stesso  Azzone,  fecit  demi  tabernas  et  unam  mctgnam 
plateam  fecit  explanari  prò  venditionibus  satis  utilem?  Poteva 
sperare  agevole  manomettere  il  maggior  tempio  cittadino  che  di 
corto  Giovanni  Visconti  arcivescovo  e  signore  di  Milano,  aveva 
ristaurato? 

È  ben  si  vero  che,  nei  rapporti  dell'arte,  il  popolo  milanese  non 
si  poteva  chiamare  rozzo.  Come  accenna  anche  il  dott.  Ceruti, 
presso  Santa  Maria  Maggiore  eravi  una  scuola  di  architettura.  Ma, 

circoscritto  il  popolo  di  quell'epoca  nelle  sue  aderenze  alla  cer- 
chia della  città  nativa,  come  poteva  venirgU  in  pensiero  di  ricor- 

rere oltr'alpe  pel  progetto  e  modello  dell'ideato  tempio  adottando 
in  esso  lo  stile  prevalente  in  Germania? 

Erano,  finalmente,  le  condizioni  del  popolo  tali  in  so  stesse  da 
poter  ottenere  dalla  Santa  Sede  indulgenze  e  dispense  per  le  of- 

ferte a  favore  della  cattedrale  milanese  ? 

A  tutte  queste  domande  che  ci  volgiamo,  dopo  maturo  e  spas* 
sionato  riflesso,  non  possiamo  che  dare  risposta  negativa. 

Certo  il  popolo  v'ebbe  generoso  concorso  d'opera  ed  oblazioni. 
In  quei  tempi  due  circostanze  annodavano  la  volontà  del  prin- 

oipe  all'assentimento  e  cooperazione  di  quello:  il  sentimento  re- 
ligioso e  la  calamità.  Ribaldi, ^ma  credenti  per  lo  più  erano  i  do- 

minanti ;  il  popolo  conculcato,  oltre  all'essere  credente,  era  super* stizioso. 
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Tutti  gli  storici,  senza  spiegare  per  quale  influsso,  ci  raccon- 
tano che  appunto  a  queir  epoca  alle  femmine  non  era  concesso 

sgravarsi  di  prole  maschile.  Persistendo  l'anormale  condizione  è 
naturale,  che;  vedendosi  minacciate  le  più  vive  aspirazioni  da  non 
lontano  flnimondo,  né  trovando  eJBcaci  gli  argomenti  umani  a  stor- 

nare i  pericoli,  e  principe  e  popolo  concordi,  mediante  preghiere 
e  voti,  alla  fede  religiosa  ricorressero;  il  principe  molto  più^  ohe 
di  prole  maschile  non  era  peranco  felicitato.  Nò  ci  mancano  sto- 

rici che  ad  un  voto  attribuiscono  l'idea  ed  il  principio  del  Duomo, 
0  noi,  fatte  molte  considerazioni,  non  siamo  lungo  dal  crederlo. 

Se  non  possiamo  in  tutto  accordarci  coU'erudito  e  diligente  dot- 
tore Ceruti  ncir  apologia  riabilitatrice  di  Gian  Galeazzo  Visconti 

come  Sovrano,  siamo  convinti  però  che  a  questo  non  si  può  ne- 

gare la  gloria  dell'idea,  del  principio,  dell'impulso  incessante 
alla  fondazione  di  questa  meraviglia  d'arte  che  è  il  nostro  Duomo  ; 
né  con  ciò  pensiamo  fare  oltraggio  agli  onesti  principj  demoora- 

tici che  si  propugnano  ai  giorni  nostri. 
Matteo  Benvenuti. 

Memorie  e  documenti  pm*  la  storia  dell*  Università  di  Pavia,  Pa- 
via, Bizzoni,  1877-78.  Tre  volumi  in  foglio. 

Arduo  ed  ampio  lavoro  fti  codesto  che,  nel  1877,  si  assunsero 

r  illustre  Alfonso  Corradi,  allora  capo  dell'  Università,  e  i  dottis- 
simi Carlo  Dell'Acqua,  Camillo  Brambilla,  Cesare  Prelìni,  Vittorio 

Piccaroli,  Carlo  Magenta,  Antonio  Zoncada,  Eugenio  Beltrami  ed 
Alessandro  Nova,  odierno  rettore  magnifico,  e  già  esimio  filosofo 
nelle  sue  Prolusioni  e  in  quella  battagliera  Difesa  di  Romagnosi 

ch'egli,  ancora  studente,  pubblicava  il  1841  nella  stessa  Pavia.  E 
proprio,  mediante  questi  tre  splendidi  volumi,  essi  si  son  resi  be- 

nemeriti della  storia  della  sapienza  italiana;  che  raccontare  con 
tanta  erudizione  e  tanto  acume  la  vita  laureata  del  grande  e  clas- 

sico Ateneo  «  degli  Alciati,  de'Menocchi,  dei  Romagnosi,  dei  Volta 
e  degli  Scarpa,  immortali  glorie  d'Italia  »  (così  De  Giovannis)  ò 
davvero  constatare  ancora  una  volta  il  primato  intellettuale  e  mo- 

rale della  patria. 

Non  che  la  storia  della  Pavese  non  fosse  già  stata  scritta  più 
volte,  e  sempre  con  affetto  e  studio,  e  dal  Parodi,  e  dal  Panoirolo, 

e  dal  Comi,  e  da  Paolo  Sangiorgio,*  e   dal  Nova  medesimo,  e  in 

^  Cenni  storici  sulle  due  Università  di  Pavkt  e  Milano,  opera  postuma  di 
Paolo  Sangiorgio,  contìnaata  dal  prof.  P.  Longhena.  Milano,  18S1. 
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generalo  da  tutti  quelli  che  (come  il  Meiners  e  il  Merkel)  ricer- 

carono le  origini  e  le  rivoluzioni  degli  alti  studii;  ma  un'opera  di 
tanta  mole  e  tanto  ordinata  non  era  mai  comparsa  ed  invocavasi 
ancora  invano  dalle  biblioteche  e  dai  pedagogisti.  I  quali  possono 
finalmente  ripersuadersi  che  T  Università  di  Pavia  ha  diritto  di 

essere  •  considerata  per  la  più  antica  ed  influente  delle  cristiane 

dopo  la  caduta  dell'  impero  occidentale,  eh'  essa  fu  nel  Medio  Evo 
il  primo  centro  della  coltura  scientifica  e  la  più  rinomata  scuola 
giuridica,  e  che  fu  dessa,  nel  secolo  XVL  un  gagliardo  focolare  di 

libertà  di  studio.  Nò  quell'  anima  antica  di  Nicolò  Tommaseo,  scorse 
queste  undici  centinaia  di  pagine,  esiterebbe  a  ripetere  che  la 
nuova  Atene  fu  mai  letto  dì  fiacchi  riposi  f 

La  parte  prima,  che  risguarda  la  serie  dei  professori  e  dei  ret- 
tori, ò  naturalmente  la  più  diffusa  e  la  più  erudita,  e,  per  verità, 

questo  cronologio  di  trecentodlciasette  Magnifici  e  questo  ster- 
minato elenco  di  maestri,  sono  essi  soli  documento  efficacissimo 

(lolla  veneranda  vecchiezza  del  Portico  lombardo.  Che  lume  delle 

scuole  furono,  senza  contrasto,  lutti  i  qui  biografati,  e  gli  annali 

ricorderanno  sempre  con  onoro  i  nomi  dell' Hager  e  dell' Ambro- 
soli,  del  Levati  e  del  Cerrettì,  del  Foscolo  e  del  Monti,  dello  Zam- 
belli,  del  Bertela  e  del  Soave,  del  Fontana  e  del  Gabba,  del  Co- 
dazza  e  del  Gorini,  del  Bordoni  e  del  Brunacci,  del  Mascheroni  e 
del  Boscovlch,  del  Panceri  e  del  Gasparini,  del  Crivelli  e  del  Belli, 
del  Brugnatelli,  del  Volta  e  dello  Spallanzani,  del  Giani,  del  Bari- 

netti  e  dell'  Anelli,  del  Romagnosi  (per  il  quale  il  professorato  era 
una  religione,  un  apostolato,  un  pontificato  dottrinale),  dello  Stra- 
tico  e  del  Tamburini,  del  Nani  e  del  Cremani,  del  Pignacca  e  del 
Gasorati,  del  Porta  e  del  Panizza,  del  Flarer  e  del  Cairoti,  del  Borda, 
del  Rasori  e  del  Frank,  delio  Scarpa  e  del  Tissot,  del  Borsieri  e 
del  Moscati. 

I  documenti  sono  inchiusi  nella  seconda  parte,  e  della  loro  im- 
portanza grandissima  fa  fede  il  Brambilla  in  una  introduzione  che 

ù  per  so  sola  un  magistrale  riassunto  dei  Gimelii  archiviali  con- 
tenuti nel  volume.  Le  carte  di  Lotario  imperatore  e  di  Carlo  IV^ 

di  Galeazzo  II  Visconti  e  di  Papa  Bonifacio  IX,  di  Giangaleazzo 
conte  Virtù  e  di  FilippoMaria,  degli  Sforza  e  di  Carlo  V,  e  giù  giù 
tutte  le  altre  dei  tempi  posteriori,  si  schierano  coordinate  innanzi 

al  lettore,  e  sono  sicura  storia  diplomatica  dell'Università  e  dei  13 
collegi  per  gli  studenti. 

La  terza  parte,  finalmente,  raccoglie  il  meglio  dell'  Epistolario 
degli  uomini  più  illustri  eh'  insegnarono  in  Pavia,  e,  come  ben  ram- 
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menta  il  Corradi,  in  essa  si  trova  vero  il  detto  di  Quintiliano: 
semper  et  ubique  praecipue  in  epistolis  secretis  et  familiarihus 
delectaberis}  «  Mentre  per  esse  (continua  T  illustre  pubblicatore) 
si  svelerà  T  animo  di  coloro  che  lo  dettarono,  forse  V  attento  let- 

tore imparerà  un  po'  meglio  a  vedere  dentro  di  so,  onde  gli  stessi 
suoi  giudizii  rispetto  ad  uomini  e  cose,  riesciranno  insieme  più 
diritti  e  discreti,  più  acuti  e  benevoli.  Piacevoli  per  le  curiosità 

dell'  aneddoto,  poche  recheranno  il  diletto  delle  grazie  dello  stile, la  massima  parte  essendo  state  dettate  alla  buona,  talora  anzi  forse 
neppura  rilette,  e  senza  dubbio  mai  pensando  che  avrebbero  ve- 

duto la  luce,  la  qual  cosa  è  già  un  pregio  perchè  meglio  assicura 
della  schiettezza,  e  rimuove  il  sospetto  di  preoccupazioni  e  di  ar- 

tifizii    La  lettura  di  questo  Epistolario  avrà  altresì  un'impor- 
tanza morale,  e  cioò,  quant'  ò  vero  la  geometria  che  quadra  il  cer- 
vello, lascia  il  resto  come  lo  trova,  è  altresì  vero  non  basta  l' in- 
gegno più  svegliato,  nò  la  più  larga  coltura  a  temprare  l'animo, 

a  temprare  il  carattere.  »  Sono  infatti  tutte  duecentotrentasei  let- 

tere stupendo  per  candore  e  sapienza;  e  l'Anderloni  e  il  Bellini, 
il  Bodoni  e  l'Albrizzi,  il  Gessali  e  il  Fusinieri,  1'  Oriani  e  il  Pin- 
demonte,  lo  Strocchi  e  il  Vallisneri,  il  Firmian  e  il  Melzi,  Lodo- 

vico Sforza  e  il  viceré  Eugenio,  i  ministri  e  gli  imperatori,  de- 
vono senza  dubbio  essersi  sentiti  onorati  della  stima  e  dell'amore 

di  menti  così  eccelse. 

Difficilmente,  dunque,  si  sarebbe  potuto  servir  meglio  e  meglio 

onorare  la  patria  comune,  ed  anch'io  interrogherò  con  Fedro: 
CjUT  sonino  inerti  deseram  pairiae  denis  f 

Gaetano  Sangiorgio. 

Lodi.  Monografia  Storico- Ariistica.  Milano,  Dott.  Francesco  Vallanli 
Editore. 

Il  nostro  secolo,  trovandosi  fra  mano  i  copiosi  materiali  raccolti 

nel  precedente^  ebbe  stimolo  a  ricercare  le  proprie  glorie  e  sven- 
ture, a  rivelare  la  vita  del  Comune  connessa  con  quella  della  na- 

zione, eppure  avente  dolori,  turpitudini  ed  interessi  suoi  proprii. 

Ogni  città,  ogni  borgata  ebbe  la  sua  storia;  Lodi  trovò  un  racco- 
glitore di  sue  memorie  in  Cesare  Vignati,  fortunato  scopritore  dei 

documenti  relativi  alla  Lega  lombarda^  ai  quali  deve  la  sua  fama. 
Al  Vignati  spetta  il  merito  di  essersi  pel  primo  accinto  a  scrivere 
una  storia  della  sua  patria  (1847)  col  copioso  materiale  manoscritto 
della  Laudense,  raccolto  in  gran  parte  dal  dottissimo  Defendente 
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Lodi,  avuto  meiìtaniente  in  alta  stima  dal  Muratori.  Ma  ee:li  lasciò 
la  sua  storia,  che  aveva  incominciato  con  larghe  proporzioni,  al 
primo  volume,  non  avendo  svolto  che  il  periodo  che  gi^^S^  ̂ ^^ 

alla  caduta  dell'Impero  Romano.  Più  tardi  (1862),  per  incarico 
di  Cesare  Cantù,  egli  dettava  una  rapida  corsa  sulle  vicende  di 
Lodi  e  suo  territorio,  che  comparve  nella  Illustrazione  del  Lom- 

bardo Veneto,  Il  campo  della  storia  lodigiana,  se  non  al  tutto  nuovo, 
lasciava  perciò  agio  ad  altri  di  cogliervi  abbondante  messe.  Vi  si 
provarono  i  professori  Andrea  Timolati  e  Felice  De  Angeli,  La 
loro  Monografia  su  Lodi  venne  in  luce  in  Milano  lo  scorso  anno 

coi  tipi  del  Vallardi.  Il  Timolati,  diligentissimo  indagatore  di  pa- 
trie memorie,  fornì  il  materiale;  il  De  Angeli  gli  diede  la  forma  e 

v'  aggiunse  le  considerazioni.  —  Il  lavoro  s'  apre  con  una  succosa  e 
rapida  descrizione  della  città,  in  cui  si  fa  cenno  di  quanto  di  pre- 

gevole contenga.  A  questa  tien  dietro  il  racconto  delle  vicende 
civili  e  religiose  di  Lodi  Vecchio  (Laus  Pompeja),  prima  municipio 
romano,  poi  Comune  italiano  ;  le  sue  lotte  coi  Milanesi,  dai  quali 
è  atterrato  (1111),  il  nuovo  suo  sorgere  per  opera  del  Barbarossa 

(1158)  sullo  sponde  dell'Adda,  e  gli  avvenimenti  di  maggior  im- 
portanza succedutisi  Ano  alla  battaglia  combattuta  (1796)  sul  vicino 

fiume, 

quando  su  4  dabbio  ponte  tra  ì  folgori 
passava  il  pallido  córso,  recandosi 
di  dae  secoli  il  fato 

ne  Tesile  man  giovine.* 

Alle  vicende  civili  e  politiche,  segue  un  quadro  biografico  de- 
gli scrittori  lodigiani,  poi  un'assai  diligente  studio  di  Michele  Caffi 

sull'arte  in  Lodi,  infine  una  bibliografia  di  autori  lodigiani. 
La  storia  di  Lodi  non  è  priva  d'interesse  generale.  Se  nell'epoca 

romana  questa  città  ha  nessuna  importanza,  ne  acquista  assai  nelle 
lotte  coi  Comuni.  Essa  fronteggia  Milano,  e  per  qualche  tempo  viene 
considerata  la  prima  città  del  regno  subito  dopo  questa.  Uno  sto- 

rico milanese,  Arnolfo,  parlando  dei  Lodigiani  di  quel  tempo,  li 
dice  pochi  di  numero,  ma  fieri  di  animo;  scarsi  di  milizie,  ma  ben 
provveduti  di  valore.  Nella  lotta  delle  investitiu'e,  si  schierano 
coU'imperatore  e  ne  sostengono  fieramente  le  pretese;  sicché  Pier 
Damiano,  il  fortissimo 'della  milizia  clericale,  come  lo  chiama  il 

»  Carducci,  Odi  barbare,  L'Adda. 
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Tosti,  sfolgorando  Topulenza  e  pervicacia  del  clero  lodigìano,  di- 
ceva: I  grassi  tori  ed  i  molti  vitelli  della  chiesa  lodigiana  cospirano 

armati  contro  il  papa,  e  strepitano  furiosamente.  Lodi  —  era  pro- 
spera per  arti  ed  industrie:  bellissimi  edifici  Tadomavano ;  gagliarde 

mura  le  erano  di  baluardo:  nei  conventi,  tenuti  dai  Benedettini  di 

Cluny  trascrivevansi  i  Codici  dell' antica  sapienza,  che  rimasero sventuratamente  incendiati  nella  distruzione  del  1111. 

È  sul  territorio  lodìgiano  che  raccoglievansi  le  famose  diete  de- 

^li  imperatori  di  Germania.'  Né  la  sua  storia  ecclesiastica  ò  priva 
d'importanza.  Fu  la  discordia  sulla  elezione  del  vescovo  di  Lodi, 
che  diede  luogo  alle  guerre  con  Milano.'  Nel  secolo  XV  e  XVI  poi 
corse  per  la  (chiesa  lodigiana  un  periodo  assai  brillante,  e  che  me- 

ritava d'essere  tratteggiato  con  vivi  colori  in  questa  monografia. 
Li  quel  tempo  ebbe  una  successione  non  interrotta  di  vescovi  in- 

signi. L'Àrrigoni,  il  Landriani,  il  Bemerio,  il  Pallavicino,  lo  Sforza 
e  il  Seisello  costituiscono  lo  sfondo  d'un  quadro  assai  interessante. 
Giwomo  Arrigoni  (1435),  valente  teologo,*  eloquente  oratore  e  se- 

gretario del  Concilio  di  Costanza,*  amico  di  pontefici  illustri,  alberga 
in  sua  patria  contemporaneamente  (141S)  le  due  potenze  più  elevate 

della  terra  —  il  papa  e  Vùnperaiare.  Il  suo  episcopato  s'accompa- 
gna colla  repentina  potenza  d'uno  dei  più  energici  signori  d'allora, 

Giovanni  Vignati.  Il  Landriatèi,  successore  dell'Àrrigoni,  scopre 
nella  biblioteca  capitolare  molte  opere  di  Cicerone,  ed  ha  parte  nel 

movimento  classico  dell'epoca.  Il  Bemerio,  che  gli  tien  dietro  nella 
cattedrale  episcopale,  ne  conserva  le  tradizioni.  Carlo  Pallavicino 
od  Ottaviano  Maria  Sforza  vivono  durante  il  periodo  più  eminente 

dell'  arte  lodigiana.  La  famiglia  Toccagni  lavora  sotto  di  loro.  Il 
^superbo  tempio  dell'  Incoronata  ha  principio  per  opera  del  primo 

'  Roncaglia  era  luogo  posto  sui  confini  dell*agre  lodigiano,  in  faccia  a  Pia- 
cenza, da  col  lo  dirideva  il  solo  Po.  Di  esso  ci  resta  ancora  memoria  in  un 

edificio  che  conserva  tuttodì  il  nome  di  Castello  di  Roncaglia,  non  molto 
langi  dal  Castello  dei  conti  di  SomagUa,  comune  deUo  stesso  nome. 

*  Nel  secolo  IX  abbiamo  una  prescrizione  di  papa  Marino  a  Gerardo,  ve- 
scovo di  Lodi  (S76-77),  con  cui  gli  si  vieta  di  condurre  seco  nelle  visite  an- 
nuali pia  di  30  uomini  e  40  cavalli.  Eppure  Gerardo  sottoscrivevasi  :  Exignus 

in  exiffìta  Laudemi  eeeìeskt  epi$eop»s, 

«  I  codici  SKIS,  4292,  45S0,  4740,  4916,  4822,  4941,  4048  e  4958  della  Bi- 
blioteca  palatina  di  Vienna  contengono  le  sue  opere. 

»  I  suoi  discorsi  vennero  pubblicati  da  Ermanno  Hardt  negli  Aiii  del  Cou- 
€ilio  di  Coéimnza,  t.  I,  p.  XX,  t.  HI,  p.  I,  t.  V,  p.  IIK. 

Arch,  8tor,  Lomb,  —  Ao.  VI.  ii 
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(1458)  ed  un  lodigiano  (Giacomo  Battaggio)  ne  dà  il  disegno.  Circa 
quel  tempo  Lodi  vede  raccogliersi  nelle  sue  mura  i  grandi  potentati 
italiani,  per  stringervi  quella  pace  (1454),  che  segna  un  periodo  di 

40  anni  di  quiete,  dopo  il  quale  l'Italia  scompare,  sotto  l'unghia 
degli  stranieri.  L'ultimo  dei  vescovi  che  chiude  questa  serie  glo- 

riosa, è  Claudio  Setsello,  insigne  giureconsulto  Savoiardo,*  che 
amministrò  la  diocesi  di  Lodi  ai  tempi  di  Luigi  Xn  re  di  Francia 
e  duca  di  Milano. 

Né  solo  dal  lato  politico-ecclesiastico  la  storia  di  Lodi  ci  mostra 

interesse,  ma  anche  sotto  l'aspetto  letterario.  Essa  vanta  i  duo 
Morena  e  Defendente  Lodi  storici:  Franchino  Gaffurio  restau- 

ratore dell'arte  musicale,  professore  a  Milano  ed  a  Pavia  (1476); 
Maffeo  Vegio^  non  ignobile  poeta  latino,  primo  a  darci  una  descri- 

zione storico-archeologica  dei  monumenti  di  Roma  (Gregorovius) 
e  precursore  dei  moderni  scrittori  di  pedagogia  (De  educatione  li- 
berorum)y  come  primi  ce  lo  proclamarono,  con  nostra  vergogna, 

gli  stranieri.  '  Di  Lodi  sono  pure  Filiberto  Villani  •  e  Francesco 
De  Lemene  poeti  *:  Bassiano  Carminati  {ISSO)  rinnovatore  della  ma- 

teria medica  ̂ *  e  Martino  Carato  o  Cariati,  uno  di  quella  schiera 

generosa  che  co' suoi  studii  spiatfò  la  via  ad  Alberigo  Gentili. 
Un  difetto,  che  ci  pare  capitale  nella  monografia  del  limolati  e 

De  'Angeli,  si  è  d'aver  voluto  scindere  la  parte  letteraria  dal  mo- 

*  Di  lai  parlano  Domenico  CUrutti,  Storia  della  diplomazia  di  Casa  Sa- 
voja,  Voi.  I.  ScLOPis,  Storia  della  Legislazione  Italiana.  Voi  2. 

'  È  incerto  se  sia  stato  professore  a  Pavia.  Gli  scrittori  lodigiani  ne  taccio- 
no. Malgrado  indagini  fatte  neirarchivio  universitario  di  Pavia  non  ho  trovato 

nulla.  Anche  il  signor  conte  Porro,  che,  a  mia  richiesta,  frugò  neirarchivio 

di  casa  Trivulzio,  non  venne  a  capo  di  pescarne  notizie.  L'unica  fonte,  e  certo 
pregevole,  è  Antonio  d'Asti  che  lo  afTerma. 

Hlc  erat  et  Yegius  doctissimus  ille  poeta 
Qui  mihi  non  parvo  junctus  amore  fuit. 

MuiuTOBi,  nei  R.  I.  S.  l.  XlV,  pag.  1013. 

*  Tommaseo,  Dizionario  estetico,  Venezia,  1840,  pag.  424-26. 
*  Poeta  latino  lodato  al  suo  tempo  fu  Jacobo  Cablano  da  Romanengo 

(n.  1530  m.  1600).  Scrisse  con  sapore  virgiliano  la  Laudiade,  poema  in  quattri 

libri,  in  cui  dà  la  descrizione  di  Lodi  e  dell'agro  lodigiano  nel  secolo  XVI 
sotto  l'aspetto  corografico,  agricolo,  storico,  ecclesiastico,  artistico,  letterario. 
Fra  poco  se  ne  pubblicherà  in  Lodi,  daUa  tipografia  DeU'Avo,  una  traduzione 
con  note  per  cura  dei  professori  Guadagni  e  Ronzon. 

^^  n  Carminati  fu  professore  a  Pavia.  In  sua  casa  Alessandro  Volta  fece 
gli  esperimenti  che  lo  condussero  poi  alle  scoperte  che  lo  immortalarono. 
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vimento  civile  e  politico  dell'epoca.  L'uno  è  connesso  strettamente 
e  naturalmente  coiraltro.  Fra  letteratura  e  le  altre  energie  c'è  una 
specie  di  corrente  reciproca,  perenne,  t  Le  lettere,  scrive  Cesare 
Balbo,  che  si  dicono  la  più  vana,  la  men  produttiva  fra  le  colture 
son  pur  quelle  che  nutrono,  inspirano  e  vivificano  tutte  le  altre.  » 
Ufficio  dello  storico  si  è  di  mostrare  la  relazione  che  corre  fra 

loro.  La  semplice  enumerazione  di  dati  biografici  e  bibliografici 
(come  si  ha  in  questo  libro)  è  una  sterile  fatica. 

Importante,  per  le  moltissime  ed  accurate  notizie,  è  lo  schizzo 

di  Michele  Caffi  sull'arte  lodigiana:  esso  merita  l'attenzione  degli 
studiosi.  Diligènte  indajgatore  di  quanto  si  riferisce  alle  arti  e  ai  loro 
maestri^  il  Caffi,  in  questo  lavoro,  mostra  i  molti  errori  in  cui  cadde 
Francesco  Rio  e  come  questi  scrivesse  talora  romanzescamente  di 

cose  nelle  quali  l'accuratezza  delle  ricerche  deve  essere  il  primo 
e  più  importante  elemento. 

L'appendice  bibliografica,  che  chiude  il  volume,  è  alquanto  arruf- 
fata. Mentre  dovrebbe  contenere  solo  opere  scritte  da  lodigiani, 

vi  si  trovano  mescolati  spesso  lavori  che  vennero  solo  stampati  a 

Lodi.  Ma  di  questo  non  vogliamo  accagionare  di  troppo  :  i  compi- 
latori, perchè  sappiamo  come  fosse  intenzione  del  limolati  di  dare 

un  elenco  delle  opere  uscite  in  Lodi  porgendo  cosi  uno  specchietto 

dell'arte  tipografica  lodigiana;  mutato  poi  proposito  nella  scelta,  ne 
lasciò  sftiggire  alcime:  di  qui  la  promiscuità. 

Nei  giudizi  sparsi  qua  e  là  dal  De  Angeli  talora  la  lode  tributata 
ai  valenti,  svapora  in  quella  profusa  ai  mediocrissimi.  Su  certi 
scrittori  avremmo  desiderato  maggiori  notizie.  Cosi  troppo  breve 
è  il  cenno  intorno  al  Carminati.  Di  altri  non  si  sa  perchè  non  si 

abbia  tenuto  parola.  Certe  osservazioni  poi  ci  sembrano  un  grano 

d' incenso  bruciato  alle  idee  di  moda.  —  La  parte  di  questa  mono- 
grafia meglio  scritta  e  svolta  con  molta  cura,  è  quella  che  riguarda 

il  governo,  glijstatuti  e  le  costumanze  di  Lodi. 

^  -j 

Pietro  Talim. 

Centotre  lettere  medile  di  Sommi  Pont^ci,  scritte  avanti  e  dopo 

la  loro  esaltazione,  raccolte  da  Giuseppe  Campori.  —  Modena, 
Società  Tipografica,  antica  tipografia  Soliani,  1878. 

n  conoscere,  a  mezzo  di  autografi  epistolari,  come  la  pensas- 
sero ed  agissero  uomini  prima  che  arrivassero,  senza  previsione 

od  apparecchio,  alla  più  alta  cima  della  scala  sociale,  è  senza  dub- 
bio di  vantaggio  allo  studio  della  fisiologia  e  della  storia. 
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Alcuni  di  questi  uomini,  nel  fortunoso  viaggio  della  vita,  tra- 
scorsero tranquilli  e  coerenti  il  loro  sentiero,  non  mutarono  per 

mutar  dì  vento^  nò  vertigine  li  colse  se  loro  avvenne  toccare  la 

più  alta  meta.  Altri  invece,  gittati  nell'onde  irrequiete,  spiegarono 
le  vele  industriosamente  a  seconda  del  soffio  della  bufera,  ed  ar- 

rivati non  senza  pericolo  e  scosse  con  lena  affannata  al  desiato 

porto,  del  passato  di  leggeri  dimentichi,  dalla  propizia  fortuna  im- 
baldanziti, cullandosi  nello  splendore  di  una  gloria  eventuale,  cam- 

biarono usi  e  costumi. 

Le  centotre  lettere  sopra  accennate,  sono  scritte  da  diciassette 
Sommi  Pontefici  prima  e  dopo  la  loro  esaltazione.  Poche  sono  quelle 
dopo  raggiunto  il  pontificato,  e  ciò  perchè,  come  bene  osserva  il 
Campori,  non  è  nella  prammatica  dei  papi  corrispondere  coi  privati 

se  non  a  mezzo  di  Brevi  od  a  mano  del  segretario,  all'  infuori  di 
qualche  lettera  a  cardinale  od  a  principe. 

La  serie  di  questi  autografi  tocca  oltre  tre  secoli  e  mezzo,  da 

Giovanni  de'  Medici ,  quand'  era  legato  apostolico  nell'  esercito 
della  Lega  veneto-ispano-papale,  un  anno  prima  che,  eletto  papa,  as- 

sumesse il  nome  di  Leone  X,  fino  a  Pio  IX.  Periodo  di  tempo  ab- 

bastanza vasto  e  fecondo  d'importanti  avvenimenti  in  ispecie  hi 
queir  età  nella  quale,  soffocato  il  principio  nazionale,  le  città  e  le 

regioni  d' Italia  passavano  alternativamente  a  chi  era  più  forte  ed audace. 

L' applicazione  di  questi  autografi  ai  fatti  tramandatici  dalla  sto- 
ria dei  romani  pontefici  può  spargere  sprazzi  di  luce  per  giun- 

gere ad  apprezzamenti  e  giudizii  fino  ad  ora  impronunciati.  Tutto 
che  vale  a  discopru'e  il  vero  ascoso  nel  buio  di  remoto  passato, 
è  di  giovamento  a  chi  vuole  dalla  storia,  senz' astiosa  preoccupa- 

zione, ritrarre  sperienza  ed  ammaestramento.  Noi  plaudendo  al 
marchese  G.  Campori  per  la  raccolta  delle  centotre  lettere  ed  ai 

criterii  assennati  d'illustrazione  coi  quali  ce  le  presenta  in  ele- 
gante edizione,  lo  ringraziamo  di  averne  fatto  omaggio  d' un  esem- plare alla  nostra  Società  Storica  Lombarda. 

Matteo  Bbnvenutl 

VAlbo  deir Architetto,  per  Tito  Vespasiano  Paravicini.  1/  e  2.»  Se- 
rie 1873-77.  Milano,  Litografia  Ronchi. 

In  questi  di,  nei  quali  e  in  Italia  e  specialmente  altrove,  si 
moltiplicano  ponderose  e  illustri  Opere  d'Architettura,  opere  noto- 

riamente condotte  con  criterii  completi  e  severi  e  con  isquisito 
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gusto  artistico,  accingersi  a  pubblicare  un  nuovo  lavoro  di  simil 
genere,  e  tale  che  possa  in  qualche  modo  meritar  considerazione 
ed  elogio,  è  già  per  sé  stesso  impresa  difficile  molto  e  scabra.  E 

però  queste  prime  parti  dell' -A/60  del  valente  Tito  Vespasiano 
Paravicini,  benché  non  rispondano  tutte,  né  per  ordine,  nò  per 

bontà  d'esecuzione,  al  bisogno  e  al  nostro  ideale,  meritano  sincero 
incoraggiamento,  non  foss'altro  come  promessa  vivace  di  studj 
migliori  e  bel  saggio  di  buona  volontà.  Il  Paravicini,  pur  ripro- 

ducendo cose  che  già  in  gran  parte  esistono  ben  fotografate,  ha 
saputo  introdurne  parecchie  per  sé  stesse  notevoli  e  interessanti, 
e  ancora  inedite;  ma,  a  onor  del  vero,  devesi  confessare  che 
anche  queste  potevano  dal  professor  Paravicini  essere  meglio 

eseguite  tanto  sotto  l'aspetto  tipico  quanto  sotto  l'artistico,  e 
più  saviamente  coordinate.  Sicché,  bene  augurando  della  sua  Opera, 

gli  raccomandiamo  caldamente,  e  con  affetto  d'amico  e  apprezza- 
tore,  di  curar  forte,  ne'  venturi  fascicoli,  l' armonia  dell'  insieme,  la 
scelta  dei  soggetti  e  l'esecuzione  dei  particolari.  E  non  temiamo 
di  parlare  a  un  sordo,  essendoché  dell'architetto  Paravicini  abbiam 
letto  con  piacere  la  colta  Monografia  su  San  Satiro  e  ascoltate 

con  frutto  quelle  succose  ed  efficaci  Conferenze  di  Storia  dell'Arte 
che  l'anno  scorso,  tra  l'una  e  l'altra  delle  dodici  di  Storia  Com- 
mereiale  del  dottor  Gaetano  Sangiorgio,  egli  tenne,  innanzi  a 
numeroso  e  scelto  uditorio,  nel  Circolo  Milanese  della  Lega  Ita- 

liana d'Insegnamento.  H. 

Di  un  inedito  documento  sulla  tregua  di  Dio,  —  Cenni  dell  avv.  Ema- 
nuele Bollati.  Torino,  Stamperia  Reale.  1878. 

Dopoché  alle  scienze  morali  parve  potersi  applicare  il  metodo 

induttivo,  come  Bacone  e  Galileo  applicato  l'avevano  alle  scienze 
fisiche,  grande  fti  la  trasformazione  della  storia  ed  estensiva  ed 
intensiva  :  estensiva^  in  quanto  che  della  storia  omai  si  alimenta 

ogni  scienza  morale,  come  ogni  scienza  fisica  trae  la  vita  dall'os- 
servazione della  natura  e  dall'  esperimento  ;  intensiva,  in  quanto 

che,  se  nell'  antico  indirizzo  bastava  una  verità  per  approssima- 
zione, ritenendosi  la  storia  come  una  specie  di  morale  e  di  politica 

pratica,  nel  nuovo  occorre  il  sincero  scoprimento  della  verità,  ri- 
conoscendosi la  storia  come  una  scienza  in  sé  e  fondamento  a 

tutte  le  scienze  morali. 

Questa  mutazione  di  carattere  e  d'importanza  degli  studi  storici 
spiega  l'operosità  del  presente  secolo  nel  riandare  le  più  antiche 
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memorie  e  nel  sottoporre  a  nuova  disamina  fatti  già  accettati  per 
veri,  e  ad  un  tempo  ci  dà  ragione  della  considerazione,  in  cui  è 
tenuta  ogni  nuova  discoperta  di  documenti,  per  quanto  piccola 
essa  sia. 

Fra  gli  indefessi  ricercatori  del  nostro  Medio  Evo  è  noto  l'av- 
vocato Emanuele  Bollati,  da  cui  attendiamo  con  impazienza  la  pub- 

blicazione critica  degli  Atti  delle  assemblee  rappresentative  degli 

Stati  subalpini,  a  cui  sappiamo  attendere  l'illustre  uomo  con  sin- 
golare cura. 

Di  recente  il  Bollati  prendeva  a  disamina  una  pergamena  prove- 

niente dall'Archivio  capitolare  d'Ivrea,  senza  sottoscrizioni,  né 
data,  ma  appartenente  per  la  grafia  ai  primordi  del  secolo  undeci- 

mo.  Il  documento,  che  ne  ritrasse,  è  l' atto  di  promulgazione  di 
una  tregua  di  Dio  :  il  banditore  indica  le  pene  comminate  ai  mal- 

fattori e  ai  loro  complici,  non  che  la  qualità  di  reati  per  cui  sa- 
ranno applicate,  e  termina  col  maledire  solennemente  agli  infrat- 

tori  della  tregua  e  benedire  a  quelli  che  l'osserveranno. 
L'egregio  editore  fa  segube  al  documento  fin  qui  inedito  altri 

cinque  già  noti,  cioè:  la  tregua  di  Dio  promulgata  nel  concilio  di 

Tulujas  nel  Rossiglione  intorno  l'anno  1045  —  la  tregua  di  Dio 
confermata  nel  concilio  di  Narbona  l'anno  iOS4  —  le  pene  com- 

minate agli  itìfrattori  della  tregua  di  Dio  nel  concilio  di  Troia  in 
Capitanata  del  1093  —  la  tregua  di  Dio  promulgata  nelV  anno 
1102  da  Guglielmo  arcivescovo  di  Auch  —  una  decretale  di  Ales- 

sandro III  sulla  tregua  di  Dio  resa  nel  Concilio  Lateranense  del 
1179,  oltre  ad  una  chiosa  della  medesima  rilevata  da  un  codice 

membranaceo  delle  decretali  di  pertinenza  dell'editore. 
Con  meditato  proposito  aggiunse  il  Bollati  al  suo  nuovo  docu- 

mento i  citati,  che  sono  pure  i  più  antichi  relativi  alla  tregua  di 
Dio,  cioè  per  rilevare  dal  loro  confronto  la  priorità  cronologica 
della  carta  pubblicata  sopra  tutti  i  documenti  congeneri  finora  co- 

nosciuti, per  indurne  l'origine  italiana  della  tregua  di  Dio,  e  per 
meglio  chiarire  la  differenza  della  Tregua  dalla  Pax  Dei, 

Siccome  la  Tregua  di  Dio  è  una  delle  istituzioni  più  singolari  e 
caratteristiche  del  Medio  evo,  portato  della  feudalità  giunta  al 
massimo  sviluppo  e  della  potenza  moderatrice  della  chiesa,  ab- 

biamo creduto  savio  consiglio  richiamare  l'attenzione  dei  cultori 
degli  studi  storici  sopra  la  recente  pubblicazione  dell'  egregio  mem- 

bro dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  ed  attivo  cooperatore 
della  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  subalpine. 

Costanzo  Rinaldo. 
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Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  e  Periodico  della  Società  Storica 
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Annual  Report  of  the  Board  of  Regents  of  the  Smithsonian  Institution* 

Washington,  1878-77. 
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Amante  Bruto.  U  2628.<»  Natale  di  Roma.  Roma,  tip.  del  Popolo  Romano, 

21  aprile  1875.  —  Di  Amedeo  di  Savoja  figlio  d'Emmanuel  Filiherto. 
Macerata,  Cortesi,  1877. 

Anelli  Luigi.  Storia  della  Chiesa.  Milano,  Treves,  1873-76.  —  Storia  d'I- 
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Berchet  Gcolielmo.  Le  antiche  ambasciate  giapponesi  in  Italia.  Venezia^ 
Visentini,  1877. 

Bertolini  Frakcesco.  storia  antica  dalle  origini  italiche  al  395  di  G.  Mi- 

lano, Yallardi,  1874.  —  I  Barbari,  Storia  delle  dominazioni  barbariche 
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*Ghiron  Isaja.  Vittorio  Emanuele  II  e  T Unità  d'Italia.  Discorso.  Milano, 
Bemardoni,  1878.  —  Il  Primo  Re  d'Italia,  ricordi  biografici  di  Vittorio 
Emanuele  II.  Milano,  Hoepli^  1878.  —  Monete  Arabiche  del  Gabinetto 

Numismatico  di  Milano,  illustrate  e  raccolte.  Milano,  Hoepli,  1878.  ̂ —' 
Dei  Lettori  delle  Biblioteche  Nazionali.  Firenze,  Gazzetta  d'Italia,  1878. 
—  Due  Novelle  di  Gioranni  Sercambi,  edite  per  nozze. 

*GuERZONi  Giuseppe.  Il  Primo  Rinascimento.  Padova,  Tedeschi,  1878. 
Hajech  Camillo.  L'ingegnere  Giambattista  Piatti  e  il  Traforo  del  Cenlsio. 

Rivendica.  Milano,  Vallardi,  1872. 

Helbio  Volfango,  Cenni  sopra  V  arte  fenicia ,  Lettera  all'  archeologo  sassa- 
rese senatore  Giovanni  Spano.  Roma,  Salviucci,  1876. 

*HoRTis  Amuo.  Documenti  risguardanti  la  Storia,  di  Trieste  e  dei  Walsee. 
Trieste,  Herrmanstorfer,  1877.  —  M.  T.  Cicerone  nelle  Opere  del  Pe- 

trarca e  del  Boccaccio.  Trieste,  Herrmanstorfer,  1878.  —  Diritto  del 
Capitolo  di  Trieste  neUa  Elezione  del  proprio  vescovo.  Marino  de  Cer- 

notis  a  Capodistria.  Trieste,  Herrmanstorfer,  1876.  —  Effemeridi  Giusti- 
nopolitane.  Trieste,  Herrmanstorfer. 

Italico  Quirino.  Il  Plebiscito  del  dolore  e  le  sue  conseguenze  politiche. 
Firenze,  Ricci,  1878. 

La  Bolina  (Jack).  Bozzetti  di  mare.  Genova,  Sordo-Muti,  1878.  —  Saggi 
Storico-marinareschi.  Genova,  Sordo-Muti,  1877. 

Lampbrtico  Fedele.  Storia  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  Vicenza,  Pa- 
roni,  5  Marzo  1872. 

*Lanzani  Francesco.  I  Comuni  Milano,  Vallardi,  1870-78.  In  continuazione. 
—  Della  Istoriografla  Italiana  nel  secolo  XIX.  Padova,  Sacchetto,  1878. 

*LoRiA  Cesare.  L'Italia  nella  Divina  Commedia,  Firenze,  Barbera,  1872. 
LfiTOLF  Luigi.  Sulla  famiglia  Rusconi.  Nel  Der  GeseMchts/reund,  XXXHI  vo- 

lume. Lucerna,  1878. 

'Magenta  Carlo.  Monsignore  Luigi  Tosi  e  Alessandro  Manzoni  Pavia,  Biz- 
zoni,  1876. 
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Maggiora  Ysbgjlxo  E.  Di  una  Moneta  inedita  di  Acqui.  Àsti,  Yinassa,  1877. 
MAnncRi  B.  E.  Alfredo  Baecarìni.  Note  Bìocprafiche,  con  Lettere  dì  Pietro 

Paleocapa.  Roma,  1879.  —  Abbondio  Sangiorgio,  Note  Biograficbe,  Fi- 
renze, Eivista  Europea,  1874.  —  Un  Rettore  di  campagna,  Garonr  e 

BLnnarck.  Roma,  Stabilimento  tipografico  Italiano,  1878. 
Majocchi  DoMEifico,  Vittorio  Emanuele  IL  Penaìerì.  Firenze,  1879. 

Mabsioh  Ahgelo.  Spogli  di  Notizie  attinenti  a  Trieste,  Gorizia  e  1* Istria 
(1508-1510).  Fase.  4.*,  voi.  FV  Archeografo  Triestino.  —  Effemeridi  di 
Pirano.  Gapodistria,  Tondelli,  1871.  —  Maggia  e  suo  territorio.  Trieste, 
Bello,  1872.  —  Pietrapelosa  in  Istria  e  i  De  Gravisi.  Trieste,  Gaprin,  1869. 

*Mìlbtaki  BifiSAiro.  Lodi  nelle  sue  antìckìtà  e  cose  d'arte.  Lodi,  Wilmant,  1871. 
—  Gioranni  Vignati,  Tragedia.  Lodi,  Wilmant,  1878. 

Màugkbi  Asgihso.  Vittorio  Emanuele  IL  Necrologio.  Noto,  Zammit,  1878. 

*Melzi  Lodotioo.  Nuovi  Genni  Storici  sul  R.  Gonservat(HÌo  di  Musica  di  Mi- 
lano. Milano,  Ricordi,  1878. 

MissuiA  MicHELS.  La  Letteratura  latina  in  Italia  nel  secolo  XIX.  Napoli^ 

Giannini,  1876.  —  Apologia  di  Gicerone  contro  Teodoro  Mommsen. 
Napoli,  Eugenio,  1878. 

MBzzAirzAHicA  A.  G.  Genio  e  Lavoro,  Biografia  degli  intarsiatori  Maggiolini. 

Milano,  Agnelli,  1878. 

*MniOHZio  Garlo.  Dell'utilità  di  una  maggiore  diffusione  delle  cognizioni  in- 
tomo ai  Diritti  ed  ai  Doveri  dei  Gittadini.  Milano,  1878. 

MoDom  AifTONio.  U  Faucigny,  Ricordi  alpini  Bologna,  Tip.  dei  Gomposi- 
tori,  1878. 

MoLTiKi  Eimico.  Tre  Sonetti  Antichi.  Livorno,  Vigo,  1878. 

MoNTiT  (de)  Alberto.  Dictionnaire  Biographique  des  Genèvois  et  des  Vau- 
dois.  Lausanne,  Bridel,  1877-78. 

*MoTTA  Emilio.  Bibliografia  Storica  Ticinese.  Zurigo,  Herzog,  1879. 
*MuoKi  Damiamo.  Le  Ginque  Giornate  di  Milano,  Saggio  bibliografico.  Milano,. 

Bortolotti,  18-22  Marzo,  1878. 

MfiKTZ  EuGEKTO.  Los  Arts  à  la  Gour  des  Papes  pendant  le  XV  et  le  XVI  sie- 
do. Première  partie,  Martin  V.  —  Pie  H,  1417-1464.  Paris,  Thorin,  1878. 

Naukarelli  Fabio.  Discorso  d'inaugurazione  del  Monumento  a  Manzoni  nel- 
rUniversità  di  Roma.  Roma,  Givelli,  1878. 

*Ottuio  Giuseppe.  La  Stampa  in  Ancona.  Milano,  Bemardoni,  1878. 
Pagahetti  Mario.  Il  Medio  Evo  italiano,  racconti  storici.  Milano,  Gnocchi,  1869* 

—  Daniele  Manin. 

•PARAViciia  T.  V.  Albo  dell'Architetto.  Prima  Serie,  1878-74,  Litografia  Ron- 
chi, 1875.  Seconda  Serie,  1877.  —  La  Ghiesa  di  S.  Maria  presso  S.  Satiro 

in  MUano  e  gli  scrittori  che  la  descrissero.  Milano,  Bemardoni,  1877. 

'PASOLim  G.  D.  Del  Palazzo  di  Teodorico  in  Ravenna.  Imola,  Galeati,  1872. 
'PASOLun  Pietro.  Memorie  Storiche  della  Famiglia  Ponti.  Imola,  Galeati,  1876- 

—  Delle  antiche  relazioni  fra  Ravenna  e  Venezia,  Firenze,  Gellini,  1874. 
—  Memorie  Storiche  della  Famiglia  Pasolini.  Venezia,  Antoneili,  1867. 

—  La  contessa  Antonietta  Pasolini.  Imola ,  Galeati ,  1877.  —  Francesco 
Michiel  arcivescovo  di  Ravenna  nel  secolo  XIV.  Ravenna,  Galderini,  1876. 
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Pavki  Ahgblo.  Sulle  Linee  Ferroviarie  del  Gottardo  e  del  Sempione.  Peti- 

zione della  Deputazione  Provinciale  di  Milano  alla  Camera  Legisla- 
tiva 1878. 

Pkkiiavarià  Filippo.  Sulla  Vita  e  sulle  Opere  di  Mariannina  Coffa  CaniJBo. 

Ragusa,  Antoci,  1878. 
Perez  Fraiccesco  Paolo.  Alcune  Poesie.  Firenze,  Barbera,  1878. 

Piaggia  Cablo.  Dell'arrivo  fra  i  Niam-Niam  e  del  soggiorno  sol  lago  Tsana. 
Lucca,  Giusti,  1877. 

*Pbiica  Benedetto.  Saggio  Critico  sulla  Letteratura  Lombarda.  Firenze,  Cen- 

niniana,  1871.  —  Dell'efficacia  delle  nuove  condizioni  d'Italia  sulla 

Letteratura  Nazionale.  Firenze,  Cooperativa,  1878.  —  Sull'importanza 

di  un  insegnamento  popolare  di  Archeologia  negli  Istituti  Classici  Mi- 

lano, Bemardoni,  1875.  —  Delle  Scuole  Milanesi  e  specialmente  del  Li- 
ceo Beccaria.  Milano,  Agnelli,  1878.  —  Biografia  di  Lu^  Sani.  Milano, 

AgneUi,  1878. 
PoivTAiii  Filippo.  Italia.  Geografia  nazionale,  con  proemio  di  Gaetano  San- 

giorgio.  Milano,  Bortolotti,  1874  Secondo  esemplare. 

*Rava8io  Pietro.  Le  Istorie  del  Macchiavelli,  annotate.  Firenze,  Barbera.  1872. 
—  Nozioni  di  Storia  Antica,  Media  e  Moderna.  Torino,  Paravia,  1876. 

BsGALDi  Giuseppe.  Gaudenzio  Ferrari.  Discorso  6  settembre  1874  Varallo, 

Colleoni,  1874. 

Ricciardi  Giuseppe.  Storia  d'Italia.  Napoli,  al  Vaglio,  1871.  —  Storia  dei 
Mille.  Napoli,  al  VagUo,  1873. 

Rinaudo  Costanzo,  Leggi  dei  Visigoti,  Studio.  Torino,  Botta,  1878. 
RrviELLO  Raffaele.  Vittorio  Emanuele  II.  Potenza,  Santanello,  1878. 
Rizza  Scala  Giuseppe.  Gli  Studj  sul  Petrarca  di  B.  Zumbini,  aggiuntavi  la 

Biografia  di  Abbondio  Sangiorgio  diretta  a  lui  Scala  Rizza  da  Gaetano 
Sangiorgio.  Ragusa,  Antoci,  1878. 

*RoifCHiNi  AvADio.  Bernardino  Campi  in  Guastalla.  Modena,  Vincenzi,  1878. 
*RoBOLOTTi  Frakcesco.  Storia  di  Cremona  prima  del  Comune ,  e  Repertorio 

Diplomatico  Cremonese.  Cremona,  Ronzi  e  Signori,  1878.  Due  esemplari. 

RoRCHETTi  Febducando.  Appunti  ai   Commentatori  di  Dante.  Roma,  Ten- 
coni,  1878. 

Rossi  Fbancesco.  Anzi.  Notizie  Storico-Statistiche.  Potenza,  Santanello,  1877. 
Roux  Amedeo.  Mariannina  Coffa  Caruso.  Trad.  di  C.  Bonfiglio.  Noto,  Zam- 

mit,  1878. 

Rotondi  Pietro.  I  migliori  esempi  della  Storia  d'Italia.  Milano,  Agnelli,  1878. 
—  Storia  di  Milano,  narrata  agli  alunni.  Milano,  Agnelli,  1879. 

Rubibri  Ermolao.  Francesco  I  Sforza.  Narrazione  storica.  Firenze ,  Le  Mou- 
nier, 1879. 

SALVOifi  AnTONio.  Orazio  Fiacco.  Odi,  Satire,  Epistole  ed  Arte  Poetica,  com- 
mentate. Milano,  Battezzati,  1879. 

*Saitoioroiq  Gaetano.  Venezia  nel  1797,  cimelio  d'Archivio.  Roma,  Forzani, 
1877.  —  La  Donna  nell'odierna  Italia.  Discorso  di  premiazione  al  Circolo 
Milanese  1877,  nel  quale  egli  tenne  sedici  conferenze  di  Storia  Italiana 

(1876-77)  e  dodici  di  Storia  Commerciale  (1877-78).  —  Pietro  Giannone- 
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Milano,  Carrara,  1875.  —  Giuseppe  Rovani.  Firenze,  Rivista  Europea 
1875.  —  Settembrini  e  Perrens.  Lettera  letteraria.  Milano,  Cooperatira  1867. 

Sxm  Luigi.  Versi  e  Prose.  Imola,  Calcati,  1877. 
Saiccto  Màri50.  I  Diaij.  Venezia,  Visentini,  1879.  In  continuazione. 

SiLUfGARDi  Giuseppe.  L'Italia  dal  1799  al   1814.  Milano,  Vallardi,  1878.  In 
continuazione. 

SoGiKTÀ  Archeologica  Notarbse.  Monografìe  novaresi  per  cura  di  R.  Tarella^ 
C.  Cerruti,  G.  Imazio,  C.  Negroni,  P.  Zambelli,  G.  Passò,  P.  Caire,  C. 
Morbio  e  A.  Rusconi.  Novara,  Miglio,  1877. 

Tàllarigo  Carlo  Maria.  Giovanni  Pontano  e  i  suoi  tempi.  Napoli,  Morano,  1874. 
Trezza  Gaetaito.  Epicuro  e  FEpicureismo.  Firenze,  Barbera,  1877. 

"Vignati  Cesare.  Codice  Diplomatico  Laudense.  Nella  Bibliotheca  Historica 
Italica,  Mediolani,  Brigola,  1879. 

"ViSMARA  Antonio.  Bibliografia  di  Vittorio  Emanuele  II.  Milano,  Paravia,  1878. 
—  Bibliografia  di  Massimo  D'Azeglio.  Milano,  1878. 

VoLPiCELLA  Scipione.  Tre  Opuscoli  contenenti  i  lavori  della  Commissione 

per  i  Monumenti  Municipali  di  Napoli.  Napoli,  Giannini,  1876-77-78. 

*Zanardelli  Giuseppe.  L'Avvocatura,  Discorsi  due.  Firenze,  Barbera,  1879.  • 
Zanoni  Enrico.  Carlo  Cattaneo.  Milano,  Gattinoni,  1878. 

ZoNCADA  Antonio.  XTV  Marzo  1878.  Alla  memoria  del  Primo  re  d'Italia,, 
l'Università  di  Pavia.  Pavia,  Bizzoni,  1878.  —  La  Sfinge  svelata.  Milano^ 
AgneUi,  1877. 

//  Bibliotecario 

DJ  G.  Sangiorgio. 

0.  OTTINO,  gerente  responsàbile. 
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riuscì,  dopo  lig:ighi  contrasti,  a  succedergli  duca.  In  tale  impresa 

gli  aveva  grandemente  giovato  il  conte  Gaspare  Vimercato,  e  poi- 
ché le  guerre  obbligavano  a  numerose  truppe,  esso  Vimercato,  che 

n'era  comandante  generale,  le  teneva  acquartierate  ftiori  porta  Ver- 
cellina  attorno  al  suo  palazzo,  il  quale  da  luogo  elevato  domi- 

nava il  parco  ducale,  che  si  estendeva  da  S.  Vittore  fino  al  Castello, 

e  in  cui  era  spazio  alle  manovre,  e  d'avvicendare  quartieri  all'in- 
verno e  all'estate. 

A  lui  vennero  i  Domenicani  perchè  ne  vendesse  loro  una  parte, 

ohe  nel  1430  avea  presa  a  livello  dalla  badia  de'  Cistercensi  di 
S.  Ambrogio;  ed  egli,  dopo  sgomentatili  con  dire  che  non  volea 

venderne,  li  rasserenò  col  soggiungere  che  donava  a  loro  quel 

fondo  (1460),  redimendo  anche  il  livello.  Dalle  autorità  ecclesiasti- 

che e  secolari  ottenuto  l'assenso  a  tale  acquisto,  ne  fti  stipulato 

il  contratto  nell'Arcivescovado  il  5  giugno  1463,  assistendovi  i  rap- 
presentanti delle  altre  case  domenicane  di  Como,  Bergamo,  Vige- 

vano, dipendenti  dal  vicariato  di  Pavia. 

Il  Vimercato,  delineò  lo  spazio  entro  cui  erigere  il  convento 

prima,  poi  la  chiesa,  lungo  la  strada  vercellina,  e  intanto  collocò  i 

frati  in  un  lato  della  caserma,  destinato  ai  malati  e  a  magaz- 
zino dei  viveri.  A  fianco  del  suo  palazzo  e  del  quartiere  aveva 

egli  eretto  una  cappelletta,  con  una  Beata  Vergine,  che  sotto 

al  manto  raccoglie  esso  conte  e  la  sua  famiglia  inginocchiati.  Era 

a  guazzo  e  sul  muro,  opera  forse  del  Civerchio,  e  teneasi  come  mi- 
racolo che,  esposta  lungo  tempo  alle  intemperie  e  al  sole,  si  fosse 

conservata  ;  come  il  non  esser  presa  a  fucilate  dai  soldati  luterani, 

che  tant'altre  effigie  guastarono.  Presto  quella  divenne  scopo  alle 
devozioni,  si  moltiplicarono  le  grazie,  anzi  i  miracoli,  e  la  folla  sup- 

plicante, li  la  cappella  che  ancora  vediamo  nella  chiesa  alla  estre- 
mità deUa  navata  sinistra  ;  in  prima  occupava  solo  lo  spazio  chiuso 

dalla  cancellata,  dappoi  venne  ingrandita  e  sopromata. 

'  La  pia  immagine  continuò  ad  essere  venerata*  massime  in  gravi 
sventure,  e  per  conseguenza  crebbero  le  oflTerte  di  cera,  di  voti,  di 

argenti.  In  occasione  della  peste  di  san  Carlo,  e  vieppiù  di  quella  del 

1630,  si  pose  gran  fiducia  nelle  preghiere  fatte  ad  essa.  I  frati,  mal- 
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grado  il  contagio,  tennero  aperta  sempre  quella  cappella,  ammini- 

strandovi i  sacramenti  e  ungendo  con  l'olio  della  lampada  che  vi 
ardeva,  dal  quale  migliaja  di  persone  dicevansi  preservate;  onde 

vi  si  accumularono  doni;  molte  comunità  e  confraternite  vi  ven- 

nero processionalmente,  e  il  corpo  civico  in  gran  solennità.  E  sem- 
pre si  usò  tornarvi  in  occasione  di  pubbliche  disgrazie. 

Ne  parliamo  qui  sul  principio,  perchè  da  quello  venne  il  titolo 

alla  chiesa  delle  Grazie,  che  prima  volea  dirsi  di  S.  Domenico. 

Giacomo  Sestio,  laureatosi  in  medicina  a  Pavia,  fidanzò  una  si- 
gnora, ma  gli  mori  prima  di  condurla  a  casa.  Lo  ebbe  egli  come 

xm  avviso  del  cielo,  e  vincendo  la  resistenza  dei  parenti,  si  pro- 
fessò frate  nella  Congregazione  di  Pavia;  ed  acquistò  tal  fama  collo 

zelo,  colla  carità,  colla  prudenza,  che  dopo  morte  ebbe  il  titolo  di 

beato,  e  con  questo  fu  sepolto  nella  detta  cappella.* 
Fu  egli  uno  dei  Domenicani  trasferitisi  a  Milano,  e  contribuì  non 

poco  ad  ottenere  alla  nuova  casa  il  favore  dei  Milanesi  e  del  Vi- 
mercato.  Se  non  che  questi  voleva  fare  un  edificio  maestosamente 

artistico,  siccome  gli  era  suggerito  da  Cosimo  duca  di  Toscana  :  il 
frate  pretendeva  non  si  uscisse  dalla  povertà  monastica,  e  a  stento 

consentì  che  la  chiesa,  invece  del  soffitto,  fosse  coperta  di  vòlta. 

Era  un  momento  di  passaggio  e  di  contrasto  fra  lo  stile  gotico  e 

quello  del  risorgimento;  e  mentre  nel  1462  erasi  costruita  a  S.  Eu- 
storgio  la  elegante  cappella  di  san  Pietro  Martire,  nel  1466  facevasi 

gotica  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace,  come  più  conforme  alle  tra- 
dizioni monastiche.  Anche  la  nostra  fìi  dunque  compita  in  tre  navi, 

con  sette  archi  acuti,  che  finivano  a  un  aitar  maggiore,  sul  quale 

stava  un  quadro  di  Bernardino  Buttinoni  da  Treviglio,  e  il  coro 

era  circondato  di  stalli  intagliati.  Nel  1490  si  pose  l'organo,  a  spesa 
di  Marchesino  Stanga. 

Di  ciò,  e  di  quanto  esporremo,  esistono  gli  atti  nell'Archivio  di 

Stato,  e  ne  estrasso  una  storia  irà  Girolamo  Gattico,  che  vestì  l'a- 

'  bito  religioso  al  25  febbrajo  1596,  fu  sindaco  e  procuratore  del  con- 

*  La  saa  vita  si  legge  in  Lsakdro  Alberti,  De  viris  illustribuB  ordinisprc»^ 
dieatorum,  e  nel  Sacro  diario  domenicano  di  Màrtisio. 
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vento  nel  1623  e  morì  il  16  settembre  1646,  più  grossolano  e  più 

onesto  d'altri  storici. 
Anche  un  Giovanni  Rovegnatino  ne  scrisse  la  storia,  che  del  resto 

può  riscontrarsi  dagli  Atti,  con  diligenza  conservati. 

Secondo  quelli,  nel  1464  si  posero  le  fondamenta  del  muro  a  si- 
nistra; nel  1472  erano  piantate  le  colonne;  nel  1482  fatto  il  coperto 

e  il  pavimento.  Oltre  al  Vimercato,  che  morendo  lasciò  6000  scudi 

per  la  fabbrica,  è  meravigliosa  la  quantità  di  doni,  di  legati,  or 

temporarj  ora  perpetui,  che  v'affluirono,  ma  la  fabbrica  lentamente 

progrediva,  sì  perchè  nel  1485  «  all'Italia  tutta  od  ancora  a  Milano 
diede  Dio  il  castigo  di  dannosissime  pestilenze  >  ;  sì  per  le  guerre 

d'allora.  A  cagione  delle  quali,  il  duca  (Jaleazzo  Mafta  Sforza  vo- 

leva far  demolire  quel  fabbricato,  come  d'ingombro  al  vicino  ca- 
stello: ma  lo  distolse  il  famoso  e  infelice  segretario  Cicco  Simonet- 

ta.' Invece  vi  largheggiò  privilegi  e  doni  Gian  (Jaleazzo,  succeduto 
al  trucidato  padre  in  età  puerile,  sotto  la  mal  fida  tutela  dello  zio 

Lodovico  il  Moro.  Costui,  mandato  a  morte  il  Simonetta  e  allonta- 

nati gli  emuli,  aspirava  al  dominio,  e  se  credessimo  alla  diceria 

troppo  solita,  col  veleno  riuscì  a  surrogarsi  al  nipote  (1494);  l'im- 
peratore riconobbe  il  fatto  compiuto,  e  gli  mandò  solennemente  il 

manto,  la  berretta  e  lo  scettro.  A  lui  il  Vimercato  morendo  avea 

raccomandato  questa  chiesa,  onde  egli  pensò  ridurla  più  maestosa, 

quasi  a  riscatto. 
Per  Milano,  abitata  allora  da  128,000  persone,  mentre  Parigi  ne 

avea  10,000,  40,000  Londra,  4200  Torino,  era  un  momento  splen- 
didissimo. 

'  Cicco  Simonetta  con  testamento  25  ottobre  14S0  ordinava  di  fabbricare 
una  cappella  in  S.  M.  delle  Grazie,  col  titolo  della  SS.  Trinità;  una  in 
S.  Tommaso  terramara,  col  legato  ciascana  di  200  lire  imperiali  e  il  carico 
di  far  celebrare  dae  messe  ogni  giorno  e  due  annlversarj  ogni  anno  con 
dodici  messe  basse  e  dae  in  canto  per  Fanima  sua. 

La  famiglia  Simonetta  area  casa  rimpetto  a  Brera.  Nella  sua  cappella  si 
conservò  il  suggello  sepolcrale  di  Giovanni  fratello  di  Cicco,  e  storico,  morto 
dopo  il  14S0.  Nelle  vicende  ultime  era  passato  in  casa  privata,  e  adoperato 
.^ome  materiale  di  fabbrica:  si  potè  recuperarlo  e  rimetterlo  in  posto.  Ha  lo 
stemma  elegante  coir  iscrizione. 
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Leonardo  da  Vinci,  qui  venuto  il  1484  di  32  anni,  Bramante  La- 

zari,  Giuliano  Sangallo,  Bernardino  Luini,  il  Borgognone,  Cesare  da 

Sesto,  Marco  d'Oggiono,  il  Lomazzo,  il  Salaini,  il  Boltraffi,  il  Gobbo 
Solari,  il  Busti  Bambaja,  il  cesellatore  Ambrogio  Foppa  detto  il 
Caradosso,  davano  flore  alle  arti  belle,  fra  un  corteo  di  letterati  ed 

antiquarj:  con  fra  Luca  Paciolo  insigne  matematico,  con  Franchino 

Gaffurio  restauratore  della  musica,  che  qui  per  la  prima  volta  fu 

stampata,  come  la  prima  grammatica  greca  e  il  primo  dizionario, 

n  Calcondila  e  Costantino  Lascari  insegnavano  il  greco;  Alessandro 

Minuciano  piantava  una  lodata  stamperia  di  classici,  mentre  gli 

astrologi  interrogavano  i  pianeti. 

Si  frequentavano  giostre,  tornei,  spettacoli:  si  udivano  improv- 
visare Leonardo,  Bramante,  Serafino  Aquilano,  Gaspare  Visconti; 

Bernardo  Belincione  paragonava  questa  città  ad  Atene,  al  Parnaso, 
e  cantava. 

Godi,  Hilan,  che  drento  a  le  tue  mura 

De  gli  haomini  excelienti  hoggi  hai  gli  honori. 

I  patrizj,  oltre  la  splendidezza,  studiavano  e  favorivano  gli  studj. 

Scipione  Atellano  nel  suo  giardino  a  Brera  raccoglieva  uomini  o 

donne  a  banchetti  e  suoni  e  rappresentazioni  teatrali;  così  Giro- 

lamo Archinto  a  porta  Beatrice;  così  Jacopo  Antiquario  e  i  fra- 
telli Palearj  e  Roberto  Sanseverino  a  porta  Vercellina:  attorno  alla 

poetessa  Camilla  Scarampo,  alla  Margherita  Pio,  alla  Cecilia  Gal- 

lerana  si  novellava,  si  cantava,  si  poetava,  si  disputava  di  belle  * 
arti:  e  Matteo  Bandelle  ne  traeva  argomenti  per  le  sue  novello. 

Ippolita  Sforza,  moglie  d'Alessandro  Bentivoglio,  nel  palazzo  e  giar- 
dino a  porta  Comasina,  adunava  letterati  nostri  e  avveniticci  «  che 

ammiravano  non  meno  il  cuore  che  T ingegno  d'essa  >.  Bartolomeo 
Calco,  uno  dei  quattro  segretarj,  cioè  ministri  del  Duca,  favoriva 

i  letterati,  e  suo  padre  fondava  collegi  che  ancora  ne  portano  il  no- 
me. Allora  sorgevano  il  palazzo  del  Broletto,  il  Castiglioni  in  porta 

Orientale,  il  Taverna  ne'  Bigli,  il  Cicogna  ne'  Nobili,  il  Marliani 
dappoi  Monte  Napoleone;  e  S.  Satiro,  il  Monastero  Maggiore,  la 

rocchetta  del  Castello,  l'atrio  di  S.  Celso,  il  Lazzaretto;  e  a  Pavia 
l'Università. 
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Lodovico  Sforza,  chiamato  un  Pericle,  un  secondo  fondator  di 

Milano,  voleva  superare  tutti  in  magnificenza  e  buon  |i^sto:  alle- 
stiva un  teatro,  leggeva  e  scriveva,  teneva  corrispondenza  con 

Angelo  Poliziano.  Oltre  i  poeti,  come  il  Minuziano,  Lancino  Cur- 
zio, il  Calimero,  Gaspare  Visconti,  il  Merula,  egli  favori  anche  una 

classe,  sempre  poco  gradita  ai  prepotenti,  gli  storici;  quali  fiirono 
Bernardino  Cerio,  Tristano  Calco,  Donato  Bossi,  che  a  lui  e  al 

tempo  davano  lodi  interminate. 

Se  questi  applausi  officiali  possono  sentire  d'adulazione,  Fran- 
cesco Guicciardini  trovava  Milano  «  pienissima  di  abitatori;  e  per 

la  ricchezza  dei  cittadini  e  per  il  numero  infinito  delle  botteghe 

ed  esercizj,  per  l'abbondanza  e  delicatezza  di  tutte  le  cose  ap- 
partenenti al  vitto  umano,  per  le  superbe  pompe  e  sontuosissimi 

ornamenti  cosi  delle  donne  come  degli  uomini,  e  per  la  natura  de- 

gli abitanti  inclinati  alle  feste  ed  ai  piaceri,  non  solo  piena  di  gau- 
dio e  di  letizia,  ma  floridissima  e  felicissima  sopra  tutte  le  altre 

città  d'Italia  ». 
In  fatto  vi  abbondavano  artisti,  mercanti,  banchieri,  armaiuoli, 

ricamatori,  stipettaj,  ebanisti,  gioiellieri. 

Presa  passione  per  la  chiesa  delle  Grazie,  e  secpndato  dal  fra- 

tello  cardinale  Ascanio,  Lodovico,  che,  mercè  il  rinascimento  del- 

l'antichità classica,  allo  stile  gotico,  giudicato  barbaro,  preferiva 
quello  che  s' intitola  bramantesco,  divisò  demolirla  per  ricostruirla 

più  maestosa.  Intanto  fece  togliere  l' aitar  maggiore,  e  prolungan- 
dola di  16  metri,  erigere  una  grandiosa  tribuna.  Ne  fu  posta  la 

prima  pietra  solennemente  il  29  marzo  1492  dall'arcivescovo  Gui- 

d'Antonio  Arcimboldo,  e  coperta  della  cupola  che  ora  si  ammira, 
elevata  a  mirabile  altezza  senza  apparente  intreccio  di  ferri. 

Chi  ne  fosso  l'architetto  non  consta.  Si  nomina  Bramante,  il 
quale  (fosse  un  solo  o  più,  nostrale  o  forestiero)  di  fatto  allora 

trovasi  nominato  a  Milano  e  adoperato  ad  eleganti  costruzioni,  cui 

arieggia  questa  cupola,  massime,  come  riflette  il  Mongeri,  per  le  ese- 
dre appoggiate  al  cubico  basamento  della  vòlta  maggiore,  e  quelle 

superiori  ad  esso  in  direzione  diagonale,  e  nella  forma  istessa  di 
questa  emisferica  vòlta,  ornata  di  lacunari  anellati. 
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Ma  chi  fosse  e  ̂ onde  il  Bramante  non  è  ancora  chiarito,  e  quello 

che  conosciamo  cosi  elegante  e  misurato  ci  pare  diverso  dal  Bra- 
mantino,  che  più  pittoresco  e  immaginoso,  su  questa  massa  turrita 

proftise  piani  sovrapposti,  e  specchi  rettangolari  e  circolari,  e  fine- 
stre non  sempre  regolate,  e  medaglie,  e  ruote  traforate,  eleganze  più 

proprie  di  ornamentista:  che  se  anche  vi  mancano  T  omogeneità  e 
i  riposi  architettonici,  pure  piacciono  meglio  che  la  nuda  purezza, 

hanno  un  carattere  e  l'impronta  del  genio.  Forse  vi  lavorarono 
molti,  e  con  grande  probabilità  Leonardo. 

Neppure  le  ragioni  statiche  erano  ben  osservate,  massime  nella 

difficile  connessione  della  tribuna  col  tronco  delle  navi,  giacché 
nel  1598  occorse  un  restauro,  e  dovette  riuscire  buono  se  solo  ai 

nostri  giorni  si  rinnovò  il  timore  di  guasta. 
Con  pompe  solennissime,  accuratamente  descritte  dai  cronisti, 

Lodovico  nel  1491  avea  sposato  Beatrice,  figlia  del  duca  di  Fer- 
rara, con  40  mila  ducati  di  dote  e  20  mila  di  parafomali;  mentre 

egli  dava  la  nipote  Bianca  in  isposa  air  imperatore  Massimiliano 

con  400  mila  ducati  d'oro  e  ricchissimo  corredo.*    ̂ ^         -<  i  cì^'u^oJm    '»w<' 
ìi  29  gennajo  1497  essa  moriva  soprapparto  di  soli  M  anni.  U  giorno  V.  <  .,  .  .^ 

era  stata  in  carrozzetta,  la"*  sera  avea  ballato  (Sanuto).  Poche  ore 
prim^  di  partorire,  s'era  trattenuta  in  preghiere  sul  sepolcro  di  Bianca 
Sanseverino,  figlia  spuria  del  suo  marito.  Questo,  più  amoroso  che 
fedele,  ne  restò  terribilmente  afflitto;  fatto  tetro,  abbandonati  gii 

afllari  dello  Stato  e  della  casa,  rifiutava  sin  le  consolazioni  de'  fi- 
gliuoli; per  quindici  giorni  si  tenne  chiuso  in  una  camera  «  tutta  di 

panni  negri,  serada  la  fenestra,  a  lume  di  candela  senza  visitationo  >  : 
ravvivando  i  sentimenti  religiosi  in  cui  era  stato  educato,  andò  a 

visitare  i  santuarj  frequentati  da  Beatrice,  «  diceva  l'officio  grande, 
dejunava  e  viveva  casto*  ■  ;  per  un  intero  mese  fece  nella  chiesa 

'  Qaesto  è  descrìtto  nelV Archivio  Storico  Lombardo,  Anno  n,  pag.  55.  Il 

ducato  d'oro  yaleva  4  lire  imperìali.  Un  decreto  del  Duca  del  4  aprile  1474 
lo  porta  a  lire  4  soldi  2.  Un  moggio  di  fromento  si  pagara  L.  5.  1.  6;  una 
brenta  di  vino  L.  2.  8.  5. 

*  Diarj  di  Marik  Sakudo  al  1497.  Il  Sanuto  reca  la  lettera  che  F  Impera- 
tore scrisse  a  Lodovico,  «  qui  a  nobis  apprime  diligeris  >,  per  consolarlo  della 
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delle  Grazie  ardere  cento  torcie  e  celebrar  cento  messe  di  suffra- 

gio, ed  egli  v'assisteva.  Volle  fosse  ella  deposta  nel  nuovo  coro 

entro  un'arca,  insigne  lavoro  del  celebre  Cristoforo  Solare* 
Grato  alle  fùnebri  onoranze  rese  dai  frati  alla  sua  donna,  Lodo- 

vico s'incalorì  a  condurre  a  perfezione  la  tribuna  e  il  convento, 
(I  Singolare  carattere  costui.  Funestissimo  politico,  e  credendosi  il 

solo  capace  di  far  felice  l'Italia,  coli' idea  di  liberarla  dai  fore- 
stieri chiamò  qui  i  Francesi  di  Carlo  VIE;  dietro  a  cui  Svizzeri, 

Tedeschi,  Spagnuoli  vennero  a  disputarsi  il  nostro  paese,  e  infine 
incatenarlo. 

Splendidissimamente  erogando  i  700,000  ducati  che  rendeva  que- 

morte  di  Beatrice,  «  non  modo  dolci  conjogi  sed  principatos  ini  sociae,  et  ca- 
rarom  et  occapationom  tuarom  levamini . . .  Felicissimse  conjugi  tusB  nnllom 
vel  fortunse  vel  corporls  vel  animi  bonum  deslderari  a  quocumqae  potuit; 
nnllus  decor,  nulla  dignitus  addi;  cum  et  te  viro  et  prlncipata  totius  Italise 
florentìssìmo  digna  fuerit.  > 

*  Non  già  di  Andrea  Fosina,  come  altrove  si  legge.  Eccone  le  prove  : 
n  daca  al  penultimo  di  giugno  1497  scriveva  a  Marchesino  Stanga  che 

attendesse  a  far  compire  alcune  opere,  di  cui  gli  mandava  questa  nota. 
«  Prima,  de  fare  mettere  el  Ducale  (stemma)  de  marmoro  fatto  con  le  sue 

lettere  ad  porta  Ludovica;  poso  (dietro)  el  quale  Ducale  sieno  poste  deci 
medaglie  de  bronzo  con  la  testa  del  signor  duca. 

»  Item  de  solìcitare  le  prede,  quale  vano  all'edificij  del  Stato  et  a  Mon- 
brago,  excepte  quelle  vano  nel  Castello  de  Milano,  de  le  quale  ne  ha  cura 
messer  Bernardino  da  Corti;  et  poso  ciascheduna  desse  pietre  siano  poste 
dece  medalie. 

»  Item  de  vedere  sei  Gobbo,  ultra  la  sepoltura,  potessse  faro  parte  de 

l'altare  in  l'anno  presente,  per  el  quale  se  intenda  se  tutti  li  marmori  li 
sono,  et  se  ne  mancasse  parte  se  mandino  a  torre  da  presente  a  Venezia  o 
Carrara. 

»  Item  perchè  la  sepoltura  sia  finita  tutta  in  uno  tempo,  se  soliciti  el  Gobbo 
a  trovare  el  coperchio,  et  ad  attendere  a  tutte  le  altre  cose  li  vano.  In  modo 

che  quando  sera  finito  el  navello  (l'avello),  sii  fornito  el  resto  della  sepoltura. 
»  Item  de  soUcitare  Leonardo  fiorentino  perche  finischa  l'opera  del  refe- 

torio  delle  Gratie  principiata,  per  attendere  poy  a  l'altra  fazada  desso  Refe- 
torìo:  et  se  faciano  con  luy  li  capitoli  sottoscrìpti  de  mane  sua,  che  lo  obli- 
gano  ad  finirlo  in  quello  tempo  se  convenera  con  luy. 

>  Item  de  solicitare  che  se  fomischa  el  portico  de  santo  Ambrosio,  al  quale 
sono  deputati  li  200  ducati. 

»  Item  de  sollì citare  la  medìetate  de  l'altro  portico  ut  supra,  per  qnale  el 
signor  Duca  li  ha  assegnati  800  Ducati. 
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sto  Stato,  Lodovico  adunava  copiosa  biblioteca,  fabbricò  il  Laz- 
zaretto per  gli  appestati,  il  magnifico  chiostro  di  S.  Ambrogio, 

la  Madonna  presso  S.  Celso  ;  introdusse  il  canale  della  Martesana 

in  città,  fece  compilare  gli  Statuti  di  Milano  e  ne  migliorò  l'am- 
ministrazione, onde  in  ima  medaglia  è  detto  che  optimo  Consilio 

sine  armis  restituit;  ed  in  una  immagine  coi  ritratti  dei  principi 

che  fecero  la  lega  del  1496,  sotto  quello  di  lui  si  leggeva: 

Qaesto  è  colui  che  '1  sceptro  justo  in  mano 
Tien  el  felice  Stato  de  Milano. 

'   Fra  le  tante  divise  di  cui  si  piacque,  fece  un  moro  che  teneva 

»  Item  de  harere  tutti  li  più  periti  se  trovino  ne  la  architettura  per  exa- 
minare  et  fare  uno  modello  per  la  fazada  de  S.  Maria  da  le  Gratie,  avendo 

rispecto  a  l'altezza  in  la  quale  se  ha  ad  ridure  la  eclesia  proporzionata  alla 
capella  grande. 

»  Item  la  strata  da  corte  el  signor  duca  ha  diritto  volerla  vedere. 
»  Item  de  fare  far  la  testa  della  quondam  madonna  Duchessa,  per  metterla 

in  medaya  insieme  con  quella  del  signore. 
»  Item  de  faro  aprire  la  porta  che  responde  a  S.  Marco,  et  se  intituli  la 

porta  Beatrice,  et  se  li  facia  mettere  uno  Ducale  simile  a  quello  de  porta 
Ludovica,  facendoli  le  lettere  al  proposto  per  la  prefacta  Duchessa. 

»  Item  de  fare  solicitare  el  Broletto  novo  a  ciò  sii  fornito  ad  calende  de 
augusto  proximo. 

»  Item  de  fare  le  lettere  adorate  in  marmo  negro,  che  vano  alli  retratti  della 
cappella. 

*  Mediolani  penultimo  juni  1497. 
»  6.  Galcus. 

>  LuDOViGUS  Maria  Sporti  a  >. 

Altra  lettera  al  Duca. 

«  111.  et  Ex.  Signor  mio  observandissimo. 
»  Havendo  io  exeguite  et  facto  cum  omne  diligentia  possibile  quanto  ce 

haveva  commisso  Vostra  Gelsitndine  in  comprare  qui  li  marmori  da  Garrara 
secondo  le  misure  et  pezi  haveva  ordinato  et  scripto  al  compagno  suo  qui 
el  Gobo  per  fare  la  fabrica  designata  in  S.ta  Maria  da  le  Gratie,  et  havendo 
imprumedato  (preso  a  prestito)  li  dinari  per  pagarli  secondo  che  V.  Ex.  me 

Bcripse  ch*io  dovesse  fare,  perchè,  havuto  Tadviso  del  costo,  statim  per  la 
prima  cavalchata  me  prevederla  deli  denari,  et  havendo  inviati  dicti  marmori 
verso  Pavia  fin  alli  S  de  questo,  et  in  quello  medesimo  zomo  dato  adviso  de 
ogni  cosa  alla  S.  Y.  cum  mandarli  la  nota  de  tutta  la  spesa,  et  pregarla  che 
la  ce  volesse  provedere  de  li  dinari,  ad  ciò  che  io  non  havesse  a  restare 
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in  mano  il  mondo,  colla  scritta:  Pur  che  il  voglia.  Gli  risposero: 
El  tuo  voler  sarà  la  tua  mina. 

Avroltolato  neU^ambizione,  per  la  quale  non  badava  ai  mezzi, 
YÌ  univa  una  singolare  devozione.  Da  papa  Alessandro  TI  impetrò 

Tassoluzione  degli  acquisti  ch'egli  o  i  suoi  predecessori  avessero 
fotti  men  giustamente.*  Speciale  devozione  professava  per  la  Ma- 

donna delle  Grazie:  vi  veniva  ogni  giorno  a  sentir  messa,  e  due 

volte  la  settimana  a  pranzare.  E  per  rispetto  al  fondatore  di  quel- 

l' Ordine,  e  «  perchè  in  esso  furono  sempre  personaggi  insigni  per 

moralità  e  dottrina,  che  colle  prediche  e  coll'esempio  muovono  gli 
altri  al  ben  operare;  ed  anche  perchè  tengano  uno  Studio  generale 

cum  earìeho  al  banche  che  ce  li  ha  imprestati  per  ceto  zomi  solamente;  et 
vedendo  fin  qui  non  havere  resposta  alchnna,  né  anche  esserci  proristo  de 
epsi  dinari,  mi  è  parso  iterom  per  questa  supplicare  la  Cela.  V.  che  non  me 

Tolìa  lassare  più  cnm  questa  gravezza  et  obb'go  alle  spalle,  ma  sia  contenta 
prevedermi  quam  primum  de  questi  dinari,  ad  ciò  che  io  possi  satisfare  a 
chi  ce  ne  ha  servito  per  pagare  dicti  marmori,  come  spero  in  la  Ex.  Y.  a  cui 
humilmente  de  continuo  me  recomando. 

>  Venetiis  die  18  aprìlis  1497. 
>  111.  Dominationis  Vestre 

>  Fidelissimus  servitor 
>  Baptista  Sfokdratus.  » 

«  Die  deeimatertia  septembris  1497. 
>  Io  Xpoforo  da  Sellare  diete  el  Gobo  ducale  scultore  confesso  bavere 

havuto  da  li  venerabili  frati  de  la  Certosa  di  Pavia  pezi  undici  de  marmere 

de  Carrara  de  la  mesura  infrascripta  in  summa  cen.  (centinaja)  zentoqua- 
rantadue  1.  (libre)  20  al  pese  de  Pavia  da  e.  28  libra:  la  quale  me  consegnato 
a  casa  sopra  carra  sete,  de  ordination  del  nostro  ili.  S.  per  uso  de  la  se- 
puUura  ma  ordinato  la  S.  sua  faza  ad  S.  Maria  dele  Gratie  a  Milano. 

>  In  fede,  non  sapendo  lui  scrivere  ad  richiesta  sua,  io  Francesco  Goyro 
me  seno  scripto  e  sottoscripto  da  mano  mia.  > 

Questo  Gobbo,  probabilmente  dei  Campioni  luganesi,  che  faceva  ombra 
perfino  a  Michelangelo,  non  sapeva  scriverei 

Quando  il  Concilio  di  Troiate  ordinò  si  levassero  le  sepolture  profane  dalle 
chiese.  Beatrice  fu  deposta  in  fondo  al  coro  sotto  alla  pietra  che  copriva  i 

figli  di  lei  Leone,  Sforza  e  Bianca.  L'arca  di  lei  e  del  marito,  forse  levate 
quando  vennero  i  Francesi,  furono  comprate  nel  1564  per  S8  scudi  da  01- 

drado  Lampugnano,  e  peste  nella  Certosa  di  Pavia,  di  cui  sono  uno  de'  più 
insigni  ornamenti. 

'  <  Alexander  PP.  VL  Dilecte  Fili  salutem  et  Àpostolicam  benedictionem. 
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di  teologia  e  di  tutte  le  arti  con  ihiti  bastanti  per  aver  aimen 

cento  messe  >,  vi  assegnò  ISOO  scudi  l*anno;  diede  acque  per 
r  orto,  paramenti,  candellieri,  corali  con  ricchissime  miniature,  ca- 

lici, relìquarj;  una  casa,  traverso  la  quale  aprissero  la  strada  verso 

S.  Vittore.  ' 

V'ò  chi  dice  abbia  egli  tratto  il  soprannome  dai  morì,  dei  quali 
introdusse  o  propagò  la  coltivazione.  Questo  è  certo  che  in  uno 

sterile  piano  fra  Vigevano,  Qambolò  e  il  Ticino,  condusse  un  ca- 

Naper  nobis  exponi  fecisti,  quod  ta  habes  diaersa  bona  incerta,  et  ratione 

tuorum  Praedecessoram,  qaae  resiitationi  subiacere  noscuntur,  ignorans  qui- 
bus  restitutio  huiusmodi  fieri  debeat.  Cam  aatem,  sìcuti  eadem  expositio  sa- 
biongebat,  tu  proponas  tam  tu»,  quam  dictorum  Priedecessorum  animarum 
saluti  consulere:  prò  parte  tua  nobis  fuit  humilltcr  suppllcatum,  ut  super 
lioc  opportune  providere  de  benignitate  Apostolica  diguaremur.  Nos  igitar 
quo  ad  ea,  quae  salntem  Animarum  rcspiciunt  libenter  intendimus  :  Tìbi  quod 
huiusmodi  Bona  incerta,  in  alia  pietatis  opera,  de  guibus  tibi  et  Confessori 

tuo  ridebitur  convertere,  libere  et  licite  possis:  Quodq.  ad  aliam  restitu- 
tionem  faciendam  non  tenearis,  Auctoritate  Apostolica  tenore  preesentium 
de  spetialls  dono  grati»  ìndulgemus:  non  obstantibus  prffimissls,  ac  Gonsti- 
tutionibus  et  Ordinationibus  Apostolicis,  caeterisque  contrarijs  quibuscum- 
que.  Dat.  RomsB  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscàtoris  die  xx.  Septembris 
MGCCGLXXXXVII.  Pont,  nostri  Anno  sexto.  » 

^  «  Priore  S.  Maria  gratiarum. 
»  Noi  haremo  donato  ad  quella  vostra  et  nostra  Ecclesia  li  paramenti  che 

se  contengono  in  Fintroclusa  lista  per  honorare  quella  et  per  satisfare  ad 
parte  della  devotione  che  li  havemo.  Pertanto  declaramo  che  la  voluntà  et 
intentione  nostra  si  è,  che  li  siano  usati  solummodo  in  la  prefata  Ecclesia, 

in  11  giorni  annotati  in  epsa  lista,  né  per  alchuna  causa  siano  usati,  né  im- 
prestati ad  alchuna  altra  persona  de  qualnnche  condicione  o  dignità  che  se 

sia,  et  exhortamo  la  paternità  vostra  ad  haveme  bona  cura  et  custodia,  acio- 
chè  longamente  se  possano  goldere  et  usare  in  memoria  nostra,  et  della 
quondam  Ulus.  Duchessa  nostra  consorte  in  li  giorni  antedicti.  Similmente 
dicemo  delli  argenti,  purché  la  paternità  vostra  ne  debia  bavere  bona  cura, 
et  per  nisuno  modo  se  habiano  ad  prestare  ad  persona  alchuna,  ma  sola- 

mente ad  usarli  per  bonorare  la  prefata  Ecclesia,  comò  havemo  dicto  ;  ad  la 
quale  li  bavemo  dedicati. 

>  Mediolani  22  augusti  1497. 
>  Ordine  secondo  che  se  ha  adoperare  li  infrascripti  paramenti  quali  lo 

IH.  signore  Duca  nostro  ha  donato  ad  S.  Maria  delle  gratie,  fomiti  de  omne 
cosa,  per  Tanima  della  quondam  madonna  Duchessa  felicis  memorie,  et  cossi 
li  argenti  annotati  in  lo  presente  quintemetto.  Yidelicei: 
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naie,  che  da  lai  dìcesi  ancora  la  Mara,  e  ne  formò  una  ubertosa 

tenuta  di  20  mila  pertiche  con  casamenti,  molini,  torchi  d*olio. 
Menò  egli  a  vedere  quel  fondo  Tambasciadore  yeneto  Ermolao 

Barbaro,  celebre  erudito,  che  lo  lodò  così: 

ViJis  gleba  fai:  modo  som  ditlssima  tellas. 

Cor?  quia  SforUadom  me  pia  dextra  colìt 
Mutata  est  facies:  mutarì  nomina:  tUìs 

Diccbar:  dicor  none  ego  Sfortiaca. 

LuduTÌcus  agros  colit  hos,  neque  poenitet:  esse 

Auctorem  pacis  convenit  agrìcolam. 

Questo  epigramma  fu  scolpito  su  una  delle  torri,  e  tradotto  in 
versi  italiani  dal  Bellincioni. 

;:  Di  quel  podere  Lodovico  fece  dono  al  convento  delle  Grazie,  con 
atto  del  3  dicembre  1498,  nelle  mani  del  priore  Bandelle  e  di  frate 

Antonio  di  Sozze,  e  non  chiedeva  se  non  di  partecipare  alle  ora- 
zioni e  alle  indulgenze  dei  frati,  che  doveano  suffragare  Fanirna 

di  lui  e  della  sua  Beatrice. 

Non  dispiaccia  udire  il  testamento  eh'  egli  preparò. 

»  Li  paramenti  de  brochato  d'oro  rizo  in  negro  con  le  columbine,  ride- 
licet: 

Primo,  nel  giorno  della  Festa  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Ghristi. 
Nel  giorno  della  Festa  pasche  resurrectlonis. 
Nel  giorno  della  Festa  della  pentecoste. 
Nel  giorno  della  Festa  del  corpo  dì  Cristo. 
Nel  giorno  de  Sancto  Domenico. 
Nei  giorno  della  assumptione  de  nostra  Dona. 

9  Li  paramenti  de  brochato  d*  oro  rizo  in  cremesino  con  li  Ducali  et  co- 
rone, videlicet: 

Primo,  nel  giorno  immediate  seguente  della  pascha  resurrectlonis. 
Nel  giorno  immediate  seguente  la  Festa  della  pentecoste. 
Nel  giorno  de  Sancto  Stephano. 
Nel  giorno  de  Sancto  Zoanne  apostolo. 
Nel  giorno  della  circuncisione. 
Nel  giorno  della  Epiphania. 
Nel  giorno  de  Sancto  Jacomo  mazore. 
Nel  giorno  de  Sancto  Zoan  Baptista. 
Nel  giorno  de  S.  Petro  et  Paulo. 
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«  Lodovico  Maria  Sforza  anglo,  duca  di  Milano,  di  Pavia,  conte 

d*Angera,  signor  di  Genova  e  Cremona,  ecc.  È  insegnamento  dei 
SS.  Padri  che  la  predestinazione  del  regno  eterno  fu  cosi  disposta 

da  Dio  immortale,  che  gli  eletti  ad  essa  pervengano  per  la  santi- 

ficazione e  la  purgazione  da  ogni  macchia  mondana;  cioè  pian- 
gendo i  propij  peccati,  dando  limosine,  restituendo  il  mal  tolto, 

praticando  digiuni,  orazioni  ed  altre  buone  opere,  meritino  di  ri- 
cevere Tultimo  effetto  della  sua  predestinazione,  come  Iddio  fin 

dall^etemità  ha  disposto.  Ciò  credendo  di  tutto  cuore,  e  come  a 
cattolico  principe  conviene,  desiderando  provvedere  alla  salute  del- 

l'anima nostra,  che  anteponiamo  a  tutti  i  tesori  mondani,  affinchè, 
coirajuto  della  grazia  di  Dio,  quando  dal  mortai  corpo  uscirà  mon- 

data dalle  macchie  del  secolo,  meriti  ricevere  la  luce  etera  e  la 

quiete  della  beatitudine,  stabilimmo  le  cose  seguenti  >. 
Raccomandata  T  anima  sua  a  una  litania  di  santi,  vuole  che  il 

corpo  sia  sepolto  nella  chiesa  delle  Qrazie,  nella  cappella  mag- 
giore, e  nel  sepolcro,  da  lui  stesso  fabbricati,  insieme  colla  mo- 

glie, alla  destra  di  lei  e  cogli  ornamenti  ducali. 

«  Affinchè  in  quella  chiesa  non  manchi  il  numero  dei  serventi 

Nel  giorno  de  tatti  li  SantL 
Nel  giorno  de  Sancto  Petro  Martire. 

>  Li  paramenti  de  brochato  d'oro  biancho  facti  ad  Lione: 
Primo,  nel  giorno  tertio  pasce  resorrectionis. 
Nel  giorno  tertio  della  Festa  deUa  pentecoste. 
Nel  giorno  della  risitatione  de  nostra  Dona. 
Nel  giorno  della  natività  de  nostra  Dona. 
Nel  giorno  della  pnrificatione  de  nostra  Dona. 
Nel  giorno  de  Sancta  Caterina  da  Sena. 
Nel  giorno  de  Sancto  Tbomasio  de  Aquino. 
Nel  giorno  de  Sancto  Yincentio  confessore. 
Nel  giorno  de  Sancta  Beatrice. 

>  Li  paramenti  do  reluto  cremesino, 
Primo,  ne  la  Festa  de  Sancto  Andrea. 
Nela  Festa  de  Sancto  Tbomaso  apostolo. 
Nella  Festa  de  Sancto  Matbia. 

Nela  Festa  de  Sancto  Jacomo  et  Sancto  Filippo. Nella  Festa  de  Sancto  Bemaba. 
Nella  Festa  de  Sancto  Bartholameo. 
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a  DÌO  secondo  la  dignità  nostra,  ordiniamo  vi  abbiano  in  perpetuo 

cento  Arati,  e  pel  vitto  e  il  vestito  loro  si  fissano  alcune  proprietà, 

da  cui  ritraggano  ogni  anno  1500  ducati  per  suffhigare  T  anima 

nostra  e  della  nostra  Beatrice  ».  Obbliga  per  ciò  il  podere  dì 
S.  Martino  nel  Lodigiano  e  di  Gussago. 

Vuole  che  ogni  suo  mal  acquisto  sia  restituito,  secondo  la  nota 
fattane  da  don  Bernardino,  vescovo  di  Bobbio,  suo  confessore,  e 

dal  padre  Vincenzo  di  Gastelnovo.  Siano  pagati  tutti  i  debiti  suoi 
e  di  Bianca  Maria  sua  madre  e  dei  fratelli  suoi;  si  restituiscano 

i  denari  presi  a  prestito  da  ebrei,  da  lui  o  dal  duca  Galeazzo  o 

da  suo  padre,  e  si  convertano  in  qualche  opera  pia.  Per  tali  sod- 

disfazioni ha  fissata  un*elemosina  di  4000  ducati  da  dare  ogni  anno 
a  persone  religiose,  ed  altri  8000  a  poveri  e  vecchi  che  servirono 

nella  sua  Corte.  Compita  la  soddisfazione,  cessi  l'obbligo,  pure  esorta 

a  continuare  la  limosina  de'  4000  ducati  per  redenzione  de'  pec- 

cati suoi  e  de'  predecessori;  e  che  non  si  tolgano  al  Duomo  i  ca- 
lici e  i  paramenti  che  egli  vi  donò.  Così  per  un  anno  dopo  la  sua 

morte  si  continuino  gli  uffizj,  orazioni,  digiuni,  doti  da  spose  o 

da  monache  ch'egli  suol  dare  per  l'anima  della  sua  Beatrice,  e  per 
quelle  di  Leone  e  dì  Bianca  suoi  figliuoli. 

La  chiesa  di  S.  Antonio,  da  lui  costruita  presso  la  Sforzesca, 

Nella  Festa  de  Sancto  Matheo. 
NeUa  Festa  de  S.  Simone  et  Jada. 
Nela  Festa  della  conversione  de  Sancto  Paolo. 

Nela  Festa  delti  Angeli. 
Nela  Festa  de  Sancto  Lanrentio. 
Nela  Festa  de  Sancto  Vincentio. 

»  Li  paramenti  de  reloto  negro: 
Primo,  nel  tertio  giorno  de  omne  mese  quando  se  fa  Tofficio  per  Tanima 

della  quondam  111.  Duchessa  de  bona  memoria. 
Item,  nel  giorno  della  Festa  de  tutti  li  morti. 

>  Li  paramenti  de  Damasco  negro: 

Omne  martedì  quando  se  dice  la  messa  per  l'anima  della  prefata  Du- chessa. 

»  Quelli  se  hano  adoperare  le  feste  comt.«  (commemorate)  cioè  de  apostoli 
alla  messa  bassa,  quando  lo  111.  signore  nostro  va  ad  oldirla  ad  Sancta  Maria 
delle  Gralie  ut  supra: 

PrimO;  uno  palio  de  brochato  d'oro  cremesino  con  tutti  li  fornimenti. 
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lascia  libera,  come  le  acque  della  Mora  e  il  naviglio  di  Vigevano, 

per  uso  de'  frati  delle  Qrazie. 
Provveduto  ai  figli  legittimi,  crede  dovere  di  patema  carità  non 

trascurare  i  figli  naturali.  Perciò  ordina  al  suo  erede  che  all'il- 
lustre Cesare,  suo  figlio  naturale,  passi,  fino  ai  14  anni^  la  provvi- 

sione di  3000  ducati,  poi  l'accresca  fino  a  5000;  oltre  la  casa  che 

Ubita  presso  S.  Nazaro  Pietrasanta.  Altrettanto  all'altro  figlio  na- 
turale Paolo  :•  quello  che  sopravvivesse  tocchi  la  parte  del  pre- 

defunto. 

Di  questo  testamento  l'originale  esiste  nel  nostro  Archivio  di 
Stato,  con  questa  nota  tutta  di  pugno  del  Duca: 

«  Noi  Ludovico  M/  duca  di  Milano  affermiamo  la  ordinatione 

sovrascripta  in  tutte  le  parte  sue  essere  quello  che  per  nostra 

firma  et  ultima  voluntà  volemo  sia  esequito,  e  in  fede  de  questo 

la  havemo  sottoscritto  de  nostra  mano  propria,  et  fatto  appendere  il 

nostro  ducale  sigillo.  » 

Seguitarono  dunque  i  frati  a  commemorarlo  ogni  giorno  nella  col- 
letta, celebrare  sette  messe  per  lui,  sette  per  la  duchessa,  cinque 

da  morto  ogni  mercoledì,  e  l'intero  offizio  al  3  d'ogni  mese;  i  laici 

supplendovi  con  50  pater  e  50  ave,  e  il  doppio  nell'anniversario. 

Item,  una  pianeta  de  brochato  d'oro  crcmeaino,  con  tutti  li  fornimenti 
ano!  necessarij. 

»  Argenti  donati  ad  Sancta  Maria  de  le  Gratie  de  Milano  per  lo  Ili.  si- 
gnore nostro,  quali  se  habino  usare  le  feste  solemne,  ridelicet  : 

Primo,  uno  tabernacolo,  tre  calici  cum  le  sue  patene,  una  croce  cum 
uno  pede  in  forma  de  uno  monte,  quatro  candelieri,  cioè  duy  grandi  et  duy 
mediocri,  una  pace,  una  baciUetta  cum  duy  bochaletti,  uno  sedelino  da  aqua 
santa  cum  el  suo  asperges. 

»  Argenti  donati  per  el  prefato  signor  ut  supra,  qual  erano  dela  capella  de 
la  quondam  Duchessa  de  bona  memoria,  et  se  bano  usare  alla  messa  del  pre- 

fato signore  quando  sua  excelcntia  rene  ad  udirla  al  predicto  monastero. 
Primo,  una  croce,  uno  calice  cum  la  sua  patena,  quattro  candelieri,  una 

pace,  una  bacilletta  cum  dui  bocalletti.  > 

•  Lo  ebbe  da  Lucrezia  Crivelli  (filium  ex  ea  Lucretia  nobis  progenitum); 
divenne  prode,  valse  alla  difesa  di  Novara  contro  i  Francesi,  e  fu  stipite 
dei  marchesi  di  Caravaggio.  Al  valoroso  Galeazzo  Sanseverino  fu  maritata 

l'altra  figlia  naturale  Bianca.  Vedasi  V Archivio  Storico  Lombardo^  N.  I,  p.  26. 
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Alla  Sforzesca  pure  si  celebrava  un  anniversario  in  gennajo  e  in 

giugno  pei  duca,  per  la  moglie  e  pel  conte  Vimercati,  finché  nel 
1716  ftirono  convertiti  in  metterli  a  parte  dei  meriti  della  prima  e 

seconda  messa  che  ogni  giorno  si  recitasse  alle  Grazie.* 

Non  è  dunque  meraviglia  se  i  cronisti  dell'  Ordine  non  riflnano 
di  lodarlo,  e  che  Tanimà  sua  sia  in  paradiso.  Ma  la  storia  non  si 

accorda  con  essi  nel  giudicare  di  questo  astuto,  che  sossoprò  tutta 
Italia  col  sistema  di  voler  riuscire  qualunque  siano  i  mezzi,  invitò 

perfino  i  Turchi  contro  Venezia  e  i  Francesi  contro  i  Reali  di  Na- 
poli^ gli  Imperiali  e  gli  Svizzeri  contro  i  Francesi,  ricco  abbastanza 

per  assoldare  il  re  di  Francia  e  l'imperatore,  sperando  s'indebo- 
lissero a  vicenda. 

Queste  guerre,  non  solo  impedirono  i  suoi  divisamenti,  ma  io 

costrinsero  a  fuggire  da  Milano  (2  settembre,  1499).  La  notte  prece- 
dente la  vegliò  nelle  Qrazie  sul  sepolcro  della  sua  Beatrice  ;  fuori 

comprò  soldati,  coi  quali  ricuperò  il  dominio,  ma  presto  cadde  pri- 

gioniero de'  Francesi  nella  battaglia  di  Novara  (4  aprile  1500),  Spe- 
rando poterlo  riscattare  a  prezzo,  i  frati  offersero  i  donativi  che  ne 

aveano  ricevuti,  e  che  flirono  mandati  in  Francia;  '®  ma  dopo  otto 
anni  di  prigionia  nel  castello  di  Loches  nel  Berry,  egli  moriva,  e 
volle  esser  sepolto  in  una  chiesa  di  Domenicani  a  Tarascona. 

Avendo  ottenuta  una  spina  della  corona  del  Salvatore,  il  padre 

Stefano  Seregno  da  Lodi  persuase  Lodovico  a  fondare  la  compagnia 

di  Santa  Corona,  la  quale  si  assumeva  di  assistere  i  malati  e  distri- 
buire gratuitamente  le  medicine  ai  bisognosi.  Teneva  residenza  in 

camere,  adesso  aggregate  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  dove  fece 

eseguire  una  delle  opere  più  lodate  di  Bernardino  Luim. 

*  Anche  adesso,  nella  commemonuione  dei  defunti,  si  incensa  nel  coro 
il  luogo  ove  fa  il  sexK>lcro  di  Beatrice,  e  in  principio  della  chiesa  quello  del 
Vimercati. 

^®  Per  quelle  necessità  il  Duca  diede  in  pegno  le  ricchissime  sue  gioje,  U 
catalogo  delle  quali  si  legge  -neìì* Archivio  Storico  Lombardo,  N.  XI,  p.  5S0. 
Una  sola  perla  ralera  10,000  ducati;  un  diamante  12,000  e  25,000  un  altro; 
nn  baiaselo  25,000  e  altrettanti  un  rubino  di  33  carati  con  una  perla  di 
S4  carati  I  frati  di  S.  Eustorgio  diedero  689  oncie  d'argento. 
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Dalla  storia  del  padre  Marchese  e  dai  lavori  che  restano,  sap- 

piamo quanto  i  Domenicani  coltivassero  e  favorissero  le  belle  arti, 

e  insignemente  ornassero  i  loro  conventi.  Fu  la  compagnia  stessa 
che  chiamò  il  Tiziano  e  Gaudenzio  Ferrari,  affinchè  per  la  chiesa 

delle  Grazie  dipingessero,  Tuno,  a  fresco  la  Passione  di  Gesù  Cri- 

sto; l'altro,  su  tavola,  la  Coronazione  di  spine,  che  passava  pel 
quadro  più  bello  che  la  città  possedesse.  Il  governatore  Caracena 
voleva  indurre  i  frati  a  mandarlo  in  dono  al  re  di  Spagna,  ma  non 

gli  si  condiscese.  Più  despoti  ohe  i  re,  i  Giacobini,  venuti  nel  1796 
a  darci  la  libertà,  portarono  via  i  capolavori  delle  arti  nostre  e  fra 

essi  questa  Coronazione.  Allorché  nel  1815  furono  restituiti,  qui 

non  si  mandò  che  una  brutta  copia,  che  ora  si  vede  nella  prima 

cappella  a  sinistra,  e  il  quadro  restò  ornamento  del  museo  del 
Louvre. 

Più  insigne  lavoro  procurarono  i  frati  pel  refettorio.  Sulla  parete 

meridionale  fecero  dipingere  a  buon  fresco,  nel  1493,  dal  comasco  Do- 
nato Montorfano,  la  Crocifissione,  grandiosa  di  flgure  e  di  paesaggio. 

Rimpetto  a  quella  sta  la  meravigliosa  Cena,  capolavoro  di  Leonardo. 

I  nostri  artisti  fin  allora  teneano  del  tedesco,  più  robusti  che  de- 

licati: ma  già  di  Toscana  ci  erano  venuti  il  Giotto,  il  Balducci,  Ma- 
solino   da   Panicale,  Michelozzo,  Filarete,  Bonifacio  Bembo.  Leo- 

nardo (1432-1519J  venne  a  Milano  verso  il  1484;  dal  1487  al  1490  lo 
vediamo  consultato  pel  duomo  :  dal  1495  al  1497  fece  la  Cena.  Qual 

mente  fosse  egli,  può  comprendersi  dai  manoscritti  suoi,  dei  quali 

quattordici  volumi  erano  stati  donati  alla  Biblioteca  Ambrosiana; 

portati  anch'essi  in  Francia,  non  ne  fu  restituito  che  uno.  Le  note 
sparse  in  quello  or  sono  argute  e  profonde  di  politica  quanto  quelle 
del  Machiavelli  ;  or  filosofiche  quanto  quelle  di  Platone  ;  or  divinatrici 

come  quelle  di  Bacone,  precorrendo  i  moderni  concetti  di  geologia, 

di  paleontologia,  di  tattica,  di  linguistica,  d' astronomia;  o  chiari- 
scono problemi  di  meccanica,  di  statica,  con  figure  e  caricature  e 

schizzi. 

Insieme  scultore,  architetto,  pittore  naturalista,  filosofo,  critico,  in- 

gegnere civile  e  militare,  Leonardo,  pareva  Raffaello  col  forte  om- 
brare per  dar  rilievo,  e  colla  dignità  del  comporre,  mentre  supera 

Areh,  Star.  Lomb.  —  An.  VI.  16 
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Michelangelo.  Accoppiando  il  sentimento  coli* arte,  sapendo  conce- 

pire coli*  intelletto  prima  d*  eseguire  colla  mano,  figurò  il  Reden- 
tore seduto  a  tavola  nel  mezzo  dei  discepoli,  mentre  dice  loro,  t  Uno 

di  voi  mi  tradirà  >.  Momento  stupendamente  scelto  per  ritrarre  i 

diversi  affetti,  di  Qiovanni  che  si  reclina  desolato,  di  Pietro  che 

protesta,  degli  altri  che,  o  inorridiscono  del  misfatto,  o  minac- 
ciano il  traditore,  o  si  meravigliano  o  si  dolgono  o  negano,  con 

diversi  atteg^amenti  conformi  al  loro  carattere:  solo  a  Giuda  la 

borsa  impedisce  d*  essere  scosso  dalla  presaga  parola.  Federico 
Borromeo  ammirava  che  t  Salvatoris  os  altum  animi  moerorem  in- 

dicat,  qui  gravissima  moderatone  occultatus  atque  supressus  in- 

telligitur  ».  Non  vi  si  cerchi  esattezza  di  costume;  ma  abbando- 

nando i  simboli  consueti,  Leonardo  n*ebbe  abbastanza  della  verità 

delle  espressioni  o  violente  o  composte,  senza  imitazione  degli  an- 
tichi. Era  finito  nel  1498,  il  che  smentisce  la  lentezza  appostagli  e 

l'aneddoto  del  priore. 

Forma  un  rettangolo  di  metri  4,50  d'altezza  e  il  doppio  di  lun- 
ghezza, colle  figure  grandi  un  terzo  più  del  vero.  Non  credendosi 

forse  abile  a  improvvisare  sulla  calce  Adesca,  o  volendo  far  diverso 

dagli  altri,  Leonardo  lo  dipinse  su  stucco  a  olio,  che  facilmente  de- 
perisce, tanto  più  che  la  parete  era  al  nord  e  vicina  a  luoghi  umidi, 

ad  una  vasca  per  lavare  i  piatti,  e  alla  finestra,  per  cui  dalla  cucina 

si  passavano  le  vivande:  anzi  per  ingrandire  la  porta  non  si  esitò  a 

tagliar  le  gambe  del  Salvatore  e  di  due  discepoli.  In  conseguenza  il 

mirabile  lavoro  prestissimo  deperì.  Già  l'Armenini  (1546),  il  Vasari 
(1566),  il  Lomazzo  (1590)  lo  consideravano  come  perduto.  Nel  1642  lo 
Scannelli  (Microcosmo ^  pag.  41)  resta  t  in  estremo  stupito  scoprendo 
opera  tale  non  conservare  che  poche  vestigia  nelle  figure  e  con 
modo  cosi  confuso,  che  a  gran  fatica  poteva  distinguere  la  già  stata 
historia;  e  le  teste,  come  mani  e  piedi  e  altre  parti  ignude,  con 
chiari  lividi  e  mezze  tinte,  quasi  affatto  annichilate,  non  restando 

al  riguardante  horamai  che  il  credere  alla  buona  fama  del  passato  >. 

Anche  il  Torre  nel  1670  lo  dava  come  quasi  smarrito. 

Se  è  fklso  che  vi  si  sia  dato  di  bianco,  pare  si  coprisse  di  qua- 

dri e  stemmi,  infiggendovi  chiodi.  Si  pensava  a  ripararci,  e  qual* 
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cuno  lo  tentò  senza  garbo.  Nel  1728  un  Michelangelo  Belletti 

esibitOYÌsi  ciarlatanescamente,  lo  ridipinse.  QuellMmbratto  presto 

cascò,  e  nel  1770  un  Giuseppe  Mazza  ritentò  la  prova,  così  de* 
plorevolmente,  che  la  pubblica  indignazione  lo  arrestò.  Venuti  i 

Giacobini,  di  quel  refettorio  fecero  una  stalla,  pensate  con  qual 

danno,  e  vi  si  slanciarono  mattoni  da  coloro  che  imprecavano  alla 

negligenza  dei  frati.  Questi  ottennero  che  il  refettorio  fosse  mu- 
rato; ma  una  grande  inondazione  nel  1801  vi  introdusse  fino  tre 

palmi  d'acqua,  che  rimase  flnchò  non  s'asciugarono  i  contomi.  Il 
governo  del  regno  franco-italico,  pensò  a  ripararlo. 
Appena  conosciuto,  questo  componimento  era  stato  imitato  da 

molti,  a  Milano  nel  refettorio  degli  orfani,  all'ospedal  grande,  nei 
conventi  di  S.  Barnaba,  della  Vettabia^  della  Pace,  di  S.  Vincenzo, 

di  S.  Pietro  in  Gessate,  e  così  a  Gastellazzo,  alla  Certosa  (finito 

nel  1586  da  Andrea  e  Ottavio^Semini),  a  Sesto  Galende,  con  più  o 

meno  di  fedeltà.  Oltre  le  innumerevoli  imitazioni,  Federico  Borro- 

meo da  un  Bianchi  detto  Vespino,  fece  copiare  la  parte  superiore, 

cioò  le  figure  reliquiae  coenaculi  fugientes ;  tela  che  si  conserva 

nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Alcuni  intagli  ne  Airone  fatti,  ma  in- 
felici sino  a  quello  del  Morghen  nel  1800. 

Gli  studj  delle  singole  teste  della  Gena,  preparati  a  pastello  da 
Leonardo,  si  conservavano  in  casa  Arconati,  donde  passarono  al 

marchese  Gasnedi,  che  li  portò  a^Venezia  e  li  diede  alla  casa  Sagredo, 

finché  fhrono  comprati  per  la  Corona  d'Inghilterra. 
Approfittando  di  tutti,  Giuseppe  Bossi,  il  pittore  di  moda  nel  regno 

d'Italia,  ne  cominciò  nel  1807,  e  con  somma  attenzione  più  che  con 
abilità  artistica,  in  30  mesi  finì  la  copia,  che  ora  si  vede  a  Brera. 

Servi  essa  per  riprodurla  in  musaico  grande  al  vero,  per  opera  del 

Rafaelli  romano,  e  che  ora  fregia  gli  Agostiniani  di  Vienna:  mentre 

sta  a  Monaco  U  cartone,  eseguito  dal  Bossi.  Questi  ne  stampò  la 

storia  e  la  descrizione." 
Stefano  Barezzi,  nel  1819  esibì  di  trasportare  quella  pittura  su 

^1  Del  Cenacolo  di  Leonardo,  libri  IV.  Milano,  stamp.  reale,  iSiO.  Al  Ra« 
faelli  furono  pagati  1500  zecchini  Per  la  sua  copia  il  Bossi  domandò  24,000 
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tavola,  e  fìi  un  nuovo  guasto,  fortunatamente  interrottogli:  solo  più 

tardi  gli  si  permise  di  assicurare  con  una  sua  colla  le  pustole  ohe 

sì  staccavano  dalla  parete.  Oggi  non  è  chi  venga  a  Milano  senza 

andare  ad  ammirare  e  deplorare  quegli  stupendi  avanzi,  che  attra- 

verso al  doppio  oltraggio  del  tempo  e  dei  restauri,  eccitano  T  im- 

maginazione, scaldano  il  cuore. 
Potrebbero  essere  di  Leonardo  anche  le  figure  a  olio  o  a  vernice, 

che  vedonsi  inginocchiate  a  lato  della  Crocifissione;  da  una  parte 

Lodovico  col  figlio  Francesco,  dall'altra  Beatrice  col  bambino  Mas- 
similiano, affatto  rovinati.  Le  figure  sopra  le  finestre  e  la  porta  del 

Capitolo  sono  del  Montorfano.  Y*  avea  pure  dipinto  il  Buttinone  di 

Treviglio,  e  levando  poc'anzi  T imbiancatura,  si  scopersero  ornati  e 
busti  e  fiori  e  frutti  e  stemmi,  forse  del  Montorfano.  Di  Leonardo 

era  anche  la  lunetta  sopra  la  porta  esterna  della  chiesa,  ma  forse 

rovinata  subito,  fu  coperta  da  una  tela  che  probabilmente  riprodu- 

ceva il  soggetto  stesso,  cioè  la  Madonna  col  bambino  fra  san  Dome- 
nico e  san  Pietro  Martire;  lavoro  di  messer  Orazio  Cessati  da  Or- 

zinovi," che  poi  fu  levata  e  posta  in  sacrestia,  sostituendo  un  af- 
fresco di  Angolo  Belletti. 

Lodovico  comperò  dai  Laudi  di  Piacenza  una  casa,  parallela  alle 

Grazie,  e  lai  diede  per  abitazione  a  Leonardo,  il  quale  vi  dipinse  in 

una  sala  terrena  quattordici  ritratti  di  Sforzeschi:  poi  la  donò  ad 

una  Macedonia  sua  amica.  Alquanti  anni  &,  lo  scultore  Marchesi 

copiò  da  quei  dipinti  cinque  ritratti  in  medaglioni,  che  ora  si  vedono 

sulla  facciata  di  quella  casa. 

lire  italiane  e  qualche  segno  di  aggradimento  se  riuscisse  loderolmente.  Pei 
restauri  fatti  al  Cenacolo  si  pose  questa  iscrizione  : 

ANNO   REGNI   ITÀLICI   III   EVGENIVS  NapOLEO   ITAL.   PRORBX 

Leonardi  Vincii  pictyram  foede  dilabenteh 

parietinis  refegtis  excvltis  ab  interity  adservit 

magna  molitvs  ad  opvs  eximivh  postbritati  propagandym. 

Leonardo  riceverà  dallo  Sforza  2000  ducati  l'anno,  oltre  i  doni. 
^'  Nel  1594  è  notato  che  gli  si  pagarono  ducati  20;  il  che  mostra  che 

poco  ri  fece,  poiché  per  due  ancone  gli  se  ne  danno  60;  20  pel  quadro 
41  san  Tomaso  e  san  Pietro  Martire  :  30  per  quello  di  san  Giacinto. 
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'  I  regnanti  successivi  mostrarono  sempre  riverenza  per  la  chiesa 
delle  Grazie  e  pel  convento;  moltiplicarono  esenzioni  dal  dazio  delle 

carni,  del  sale,  del  macino  ;  a  nome  del  re  di  Spagna  ne  era  conser- 
vatore r  eccellentissimo  Senato,  un  cui  membro,  a  tale  uffizio  eletto 

dai  Padri,  doveva  intervenire  alle  loro  cause  civili  e  criminali." 
Lungo  sarebbe  ripetere  le  avventure  prospere  e  sinistre  di  quel 

convento.  Subito  abbondarono  offerte,  legati,  eredità.** 
Filippo  Maria,  fratello  di  Lodovico,  morendo  nel  1492,  legava  a  fra 

Pacifico  da  Como,  domenicano,  suo  confessore,  20  ducati  d'oro  all'an- 
no vita  durante  ;  oltre  ducati  200  per  costnure  presso  Casate  Nuovo 

di  Brianza  un  monastero,  che  fh  quello  di  San  Giacomo,  dove  si 

pose  un  vicariato  di  Besana,  ebbe  indulgenze,  privilegi,  poderi,  e 

fticeva  gran  servigio  ai  paesi  vicini.  Abbandonarono  quel  luogo  i 

Domenicani  per  ordini  pontifi^*  sul  ilne  del  1600,  ma  ad  istanza 
dei  parrochi  di  Brianza,  vi  fbrono  restituiti. 

Nel  1511,  alcuni  soldati  stranieri  eretici,  devastati  i  conventi  di 

S.  Angelo,  dei  Servi,  di  S.  Francesco,  minacciavano  anche  quel 

delle  Grazie.  Ma  si  disse  (e  che  cosa  non  si  dice?)  die  un  cherubino 
minaccioso  e  fiero  posò  sulla  cupola;  e 

di  Bangalgna  Termiglia  orrida  lace 

una  spada  brandla,  che  da  lontano 

rompea  la  notte  e  la  rendea  più  trace. 

Pensate  qual  rumore  se  ne  levò  per  la  città!  e  nessuno  ne  du- 

bitava, e  i  soldati  dovettero  rassegnarsi  a  rispettar  ciò  che  dal  po- 
polo era  rispettato.  In  memoria  di  questo  fiitto  si  introdusse  la 

votiva  festività  di  S.  Angelo,  che  continua  ancora  il  giorno  di  Pa- 

squa con  grande  concorso  di  devoti  e  di  curiosi.** 

**  Anche  ti  Padri  di  S.  Ensioigìo  fa  da  Francesco  n  Sforza  concesso  di 
godere  del  beneficio  del  Senato,  sì  per  loro  come  contro  di  loro,  daranti  a 
qnahnfosse  gìadice  (i58S,  82  settembre). 

'^  È  noterole  che  Gian  Giacomo  Triralzio,  il  gran  nemico  dello  Sforza,. 
lasciò  200  lire  imperiali  l'anno  pel  restimento  di  qaei  firatL 

>^  Alla  festa  di  Pasqua  nel  1653  iroTO  notato  che  nelle  bossole  si  raccol- 
sero L.  SiS.  Ora  le  offerte  sono  di  circa  500  lire. 

NeV' archino  di  Stato  ri  ha,  fWi  altre,  ana  lettera  tatta  aatogralà,  di 
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Fra  le  disgrazie  del  convento,  il  Oattìco  racconta  che  nel  1505  vi 
fu  vestito  r  abito  a  Bartolomeo  Qnartisio  di  soli  14  anni.  I  genitori 

ne  mossero  grave  lagnanza,  asserendo  che  i  frati  ve  lo  avessero 

indotto  con  bevande  fatturate.  Scritture  e  stampe  corsero  in  pro- 
posito, e  recatasi  la  causa  al  Senato,  questo  decretò  che  il  giovane 

fosse  deposto  in  casa  d*un  signore  Simonetta,  e  quivi  purgato  del 
maleflzio,  per  poi  renderlo  alla  religione.  Il  giovane  si  ostinava  a 

voler  esser  frate,  nò  di  nò  notte  deponeva  V  abito.  Ha  una  strega, 

detta  Oibria,  gli  diede  una  bevanda,  presa  la  quale,  egli  gettò  via 

r abito,  nò  più  volle  saperne.  La  Oibria  si  vantava  d'avere,  per  un 
po'  d*  acqua  ammaliata,  guadagnato  cento  scudi. 

Quasi  fosse  possibile  difepdere  seriamente  una  grande  città  in 

pianura,  gli  Spagnuoli  andarono  sempre  aggiungendo  fortificazioni 

al  Castello.  Da  questo  dista  pochissimo  la  chiesa  delle  Grazie,  e  daUa 

sua  cupola  si  poteva  vederne  T  intemo,  e  quindi  conoscerne  le  di- 
fese e  le  mosse.  Pertanto  si  propose  di  demolirla;  ma  ecco  rinno- 

varsi il  prodigio  dell'angelo  difensore:  gran  folla  accorse,  e  lo 
stesso  don  Ferrante  Gonzaga,  governatore,  venne  a  prostrarsi  al 
devoto  simulacro. 

Filiale  alle  Grazie  era  la  chiesa  della  Rosa,  fondata  nel  1480 

affinchò  i  Domenicani  avessero  luogo  meno  discomodo  ove  predi- 

care e  officiare,  e  principalmente  per  fra  Domenico  da  Lodi,  ora- 
tore famosissimo.  Fu  architettata  in  una  sola  nave,  arcuata  in  acuto 

da  Bramante  il  vecchio,^*  coperta  tutta  di  pitture;  e  Gian  Galeazzo 

Gioranni  Simonetta  del  26  marzo  1473,  ove,  dopo  date  altre  notizie  al  daca 
Galeazzo  sol  modo  con  cai  «  è  passata  la  solennità  di  questa  indulgenza  del 
domo,  con  gran  numero  di  gente  del  ducato  de  Milano  et  altre  citate  et 
paesi  deUa  Signoria  vostra,  et  pochi  forestieri  che  non  siano  del  paese  della 
S.  y. . .  >,  scrire  che  «  è  passata  molto  quietamente  et  senza  alcun  scandalo 

né  ferimenti,  né  furto,  né  d'altro  mancamento,  et  questo  è  stato  in  gran 
parte  per  la  bona  diligentia  che  ha  usato  il  vostro  Capitano  de  justitia,  quale 
è  stato  in  persona. . .  La  offerta  è  stata  circa  quattro  stara  de  moneta,  et 

quanti  pezzi  d'oro  che  ponno  ascendere  alla  somma,  per  queUo  è  stato  sti- 
mato, de  quattro  fin  in  cinque  millìa  libre  ». 

^*  Quel  Figino  che  fece  in  piazza  del  Duomo  l'ora  distrutto  coperto,  Laitdi 
PLORSNTis  PATRiiB,  fece  fabbricare  da  Bramante  la  chiesa  del  Giardino,  àm- 
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fece  fede  e  locum  quaem  firatres  S.  M.  Gratiarum  Ord.  Praedic 

apud  aedem  S.  Sepulcri  bona  nostra  venia  erectum,  S.  M.  de  Rosa 

appellarunt,  ad  solos  ipsos  fratres  S.  M.  Gratiarum  pertinero,  eorum- 
que  juris  illum  tantum  esse.  >  Fu  distrutta  ai  nostri  giorni  per 

ampliare  la  Biblioteca  Ambrosiana.  ~: 

Lunga  è  la  serie  de'  personaggi  che  illustrarono  questo  oon- 
yento,massime  come  teologi  e  oratori.  U  cardinale  Federico  Borro- 

meo racconta  che  Lodovico  Sforza  vide  colà  il  padre  Tommaso 
Vio,  detto  poi  il  cardinale  Cajetano,  predicatore  e  fiunoso  teologo, 
che  da  Leon  X  Ai  mandato  in  Sassonia  per  contrastare  ai  comin- 
ciamenti  di  Lutero.  Àvea  si  meschina  apparenza,  che  Lodovico 
domandò  perchè  tenessero  omicciattoli  siffatti.  Il  priore  rispose: 

Ipse  fecit  noe  et  non  ipsi  noe,  e  introdotto  il  Yio  a  ragionare 
con  esso,  lo  portò  a  stimarne  la  virtù  e  la  sapienza. 

Già  nominammo  Vincenzo  Bandelle ,  da  Castelnovo  di  Scrivia,  del 

quale  Leandro  Alberti  (De  vms  iUusir.  Or.  Praedicatorum,  p.  47), 

dice  che  e  erat  mediana  statura,  facie  magna  et  venusta,  capite 
magno,  et  procedente  aetate  calvo,  capillisque  canis  consperso.  In 

omnibus  gestis  compositus,  ut  ex  suo  composito  et  jucundo  aspectu 

omnium  animos  in  sui  reverentiam  flecteret  >.^' 

Fu  priore  nel  1499,  poi  governatore  dell' Ordine  nel  1501:  favo- 
rito da  Alessando  VI:  Lodovico  Sforza  lo  volea  sempre  commensale 

quando  veniva  a  pranzare  in  convento,  e  mori  in  Calabria.  Avea 

stampato  sulla  Concezione  di  G.  C.  e  su  quella  di  Maria,  contra- 
stando r  immacolata,  come  faceano  i  Domenicani. 

Ne  scrisse  la  vita  il  nipote  Matteo  Bandelle,  domenicano  egli  pure 

mirata  per  amplissimo  arco  acuto.  È  tradizione  che  Bnunante  dicesse  roler 

fare  una  Rota  degna  di  qael  Giardino,  e  fa  la  chiesa  di  cai  parliamo.  Scon- 

sacrata nel  1796,  servi  al  Circolo  d'istrazione  pubblica,  arringo  dei  decla- 
matori democratici  e  nel  1830  fa  rendata  parte  al  Manicipio  per  fame  piazza, 

parte  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  L'architetto  Santagostino  l'adattò  per  am- 
pliar questa;  il  Gagnola  disegnò  la  facciata,  affatto  discordante  dal  resto  della 

fabbrica. 

"  Gosì  poco  appropriato  al  Vinci  è  lo  scherzo  che  volesse  copiarlo  per 
fame  il  Giada.  Leonardo  andava  in  Borghetto  per  cogliere  fisonomio  e,  se- 

condo il  Giraldi,  specialmente  per  trovare  un  tipo  di  Giada. 
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di  questo  convento,  e  che,  come  favorevole  agli  invasori  Francesi, 

ebbe  gravi  molestie  e  saccheggio  delle  carte,  onde  si  ricoverò  in 

JVancia,  e  vi  fti  fatto  vescovo  di  Agen  nel  1551.  Di  lui  abbiamo  una 

raccolta  di  novelle,  che  informano  delle  costumanze  e  delle  per- 

sone d*  allora,  ma  con  oscenità  impudenti  quanto  in  quelle  degli 
^nliemi  veristi. 

Nel  1495  fu  priore  Sebastiano  Maggi  di  Brescia,  caritatevole  e 

mite,  che  diceva  ai  suoi:  «  Se  alcuno  cadesse  in  peccato,  venga 

pure  a  me,  e  mi  troverà  più  padre  che  priore  », 

Nel  1608  vi  conosciamo  Silvestro  Hasolino  di  Priero,  che  entrato 

domenicano  di  15  anni  nel  1475,  fli" professore  nelle  primarie  Uni- 
versità, poi  vicario  generale  del  suo  Ordine  in  Lombardia.  Nel  1508 

istampò  la  Rosa  (foro^  o  esposizione  dei  vangeli  di  tutto  Tanno, 
e  nel  1516  la  Summa  silvestrina.  Ito  a  Roma,  nel  1511,  fu  fatto 

maestro  del  Sacro  Palazzo  e  mori  nel  1528.  Il  Traetatus  quidam 

eolemnis  de  arte  et  modo  tnquirendi  quoseumque  haereiieoSy  dicesi 
gli  sia  attribuito  a  torto. 

Il  Priero  è  detto  il  primo  che  scrivesse  contro  Lutero  nel  1520, 

quando  gli  errori  non  ne  erano  ancora  stati  condannati  da  Leon  X. 

Gli  storici  del  convento  aggiungono  che  il  padre  Isidoro  Isolani 

milanese  (1496-1528?)  dettò  molte  opere,  massimo  sulle  indulgenze, 
sul  purgatorio,  sulla  immacolata  concezione  e  sulle  streghe,  e  nel 

1518  stampò  un  trattato  contro  gli  Averoisti  sopra  T  eternità  del 
mondo. 

Nel  1787  vi  moriva  di  90  anni,  Arate  Angelo  Gugliehnolo  coma- 
sco, predicatore  insigne. 

Nel  1785  v'era  priore  Carlo  Rovelli  di  Como,  che  fii  poi  provin- 
ciale, indi  nel  1793  vescovo  in  patria.  Quando  Napoleone,  per  ac- 

conciare le  sue  differenze  con  Pio  VII  che  teneva  prigioniero,  con- 

vocò i  vescovi  a  Parigi  affinchè  autorizzassero  la  nomina  de'  ve- 

scovi anche  senza  l'assenso  del  papa,  i  più  resistettero:  e  il  Ro- 
velli, «  colla  naturale  sua  ingenuità  e  col  coraggio  che  ispira  la 

virtù  »,  rispondeva  all'imperatore,  che  personalmente  lo  sollecitava, 
essere  affare  di  coscienza  e  di  cui  s'avrebbe  a  render  conto  a  Dio: 

e  poiché  taluno  gli  faceva  temere  l' esigilo  o  il  carcere,  «  £  che 
importatami  lascino  il  breviario  e  il  crocifisso  e  basta  ». 
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Priore  negli  ultimi  tempi  Ai  Domenico  Pina,  che  pubblicò  la 

Storia  genuina  del  Cenacolo  (1796),  ignorante  di  pittura,  pur  dili- 
gente alle  ricerche.  Avea  stampato  una  dissertazione  per  negare 

che  la  terra  giri  attorno  al  sole. 

Negli  atti  che  conseryiamo,  stanno  gli  annunq  che  si  ricevevano 

t>  si  mandavano  per  la  morte  d*  alcuno,  in  latino,  tessendone  T  elo- 
gio per  virtù  di  cui  ride  il  secolo,  ma  di  cui  profitta  il  popolo. 

Fra  essi  Gregorio  Spengola,  che  promosse  assai  T  istituzione  di 

Santa  Corona  a  favore  dei  poveri  infermi,  ed  era  venerato  da  Lo- 
dovico Sforza,  al  quale  predisse  che  perderebbe  il  ducato. 

Di  fra  Lodovico  Maria  Calchi,  morto  il  1709,  si  fece  il  processo 

per  la  canonizzazione,  e  una  vita  ne  fu  stampata  a  Venezia  presso 

Simone  Occhi  nel  1754.  E  in  odore  di  santità  mori  nel  1754  Àn- 

gilberto  Pusterla,  che  i  beni  suoi  e  la  pensione  fissatagli  dalla  ricca 

finniglia  adoperava  ad  ornamento  della  chiesa. 

Trasformandosi  i  tempi,  crescendo  T  mgerenza  dell'  autorità  ci- 
vile, la  R.  Intendenza  Politica  esigeva  ogni  anno  la  nota  dei  frati, 

per  compire  il  ruolo  della  popolazione.  Nel  censimento  generale, 

anche  i  beni  delle  comunità  religiose  Airone  accattastati,  sebbene 

PM*  allora  tenuti  immuni  dalle  imposte.  Per  T  editto  del  1767,  at- 
tuato nel  1769,  cessarono  le  esenzioni  dai  da7j. 

Secondo  un  catalogo  del  1768,  nel  convento  s'aveano  70  mo- 

naci, oltre  un  10  ospiti  al  giorno,  e  14  inservienti.  C*  erano  legati 
per  5658  messe  basse  e  1S5  solenni;  oltre  le  quali,  si  erano  Tanno 

precedente  ricevute  2493  messe  avventizie  ;  distribuivansi  doti  per 

L.  800.  Nel  1784  gli  argenti  della  chiesa  fbrono  officialmente  stimati 

oncie  11,226,  tutti  di  lavoro  antico,  non  contando  le  molte  gioje 
della  Madonna. 

Si  era  desiderato  che  alle  Grazie  si  istituisse  uno  studio  gene- 

rale, cioè  un'Università,  come  a  Brera  Taveano  i  Gesuiti,  ma  i  Pa- 
dri allegarono  non  avere  più  bastanti  mezzL  Bensì  posero  nel  1786 

le  scuole  normali,  come  si  erano  ordinate  in  tutto  il  Ducato. 

Minacciati  dalla  rivoluzione  francese,  i  duchi  nostri  ottennero 

dall'autorità  ecclesiastica  che  anche  le  chiese  e  le  comunità  reli- 
giose contribuissero  a  un  prestito,  affatto  spontaneamente  presen- 
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tondo  gli  argenti  che  non  fossero  necessaij  al  culto.  I  Domenioani 

ne  offersero  per  L.  S9^S0,  e  in  quel  tempo  ospitarono  e  qui  e  alk 

Sforzesca  molti  firati,  che  fliggiyano  dalla  Savoja  e  da  Nisza,  in- 
vase dai  Francesi. 

Ma  ecco  i  Giacobini,  e  pensate  come  dovessero  trovarsi  i  frùti  I 

Avendo  quelli  posto  assedio  al  Castello,  al  cannone  del  quale  resta* 
vano  esposti,  i  frati  si  ritirarono  presso  i  loro  fratelli  a  S.  £ustor- 
gio,  e  il  convento  divenne  caserma,  deposito  di  prigionieri  di  guerìti 
^  delle  artiglierie. 

Il  Governo  antico,  per  ovviare  gli  inconvenienti  della  elezione  del 

priore,  fatta  da  ciascun  convento,  aveva  stabilito,  colle  debite  li- 
cenze, che  si  eleggessero  dal  definitorio  provinciale,  col  consenso 

dei  vescovi.  Al  Governo  cisalpino  i  frtiti  rimostrarono  che,  da  cin- 
ipxe  secoli,  ciascun  convento  aveva  il  diritto  di  elegger  il  proprio 

priore,  ma  poiché  e  serpeggia  tuttavia  il  crudele  aspide  aristocra- 
tico »  mediante  V  elezione  iktta  dai  cosi  detti  padri  àel  Consiglio, 

richiedevano  la  si  facesse  democraticamente,  cioè  da  tutti  i  reli- 

giosi. 
Ciò  al  12  germile  anno  Y  ;  ma  il  Dùrettorio  Esecutivo,  con  decreto 

del  12  ventoso  anno  VII,  sopprimeva  i  Domenicani,  e  la  cassa  ec- 
clesiastica prese  possesso  dei  beni  e  delle  carte.  Secondo  i  conti 

d' allora,  quei  Domenicani  avevano  di  rendita 

per  affitto  di  beni  e  case   L.  12,280 

ricavo  di  legna    ... 

fitto  dì  pescagioni    .    .    , 
prestazioni  attive.    .    . 
interessi  di  capitali  attivi 
livelli  attivi.    .    .    .    .    , 

1,400 
335 

4,724 
6,926 
1,417 

L.  27,082 

colle  passività  di      18,684 

Non  si  computava  la  Sforzesca  che  stava  in  Piemonte,  e  che  ve- 
niva ceduta  alla  repubblica  francese,  a  conto  delle  L.  3,900,000  che  le 

doveva  la  Cisalpina.  Caduto  Lodovico  il  Moro,  la  Sforzesca  era  statfi 
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pretesa  dal  fisco,  ma  i  frati  con  buone  ragioni  la  rivendicarono, 

sebbene  Carlo  Y  Y  avesse  infeudata  a  don  Lopez  di  Soragna.  Alla 

soppressione,  una  parte  era  affittata  per  ,L.  14,492.68,  mentre  ad 

economia  si  lavoravano  480  pertiche  di  prati,  120  di  risaja  nuova, 
700  di  vecchia,  500  di  aratorio  e  vitato,  4000  di  bosco.  E  si  valutava 

la  rendita  a  L.  142,817,  da  cui  in  pesi  e  spese  detraendo  L.  51,747,  si 

veniva  a  circa  L.  90,500  nette.  Ma  le  sole  imposte  prediali  assor- 
bivano L.  23,450. 

Nella  riazione  del  1799  si  pensò  ripristinare  questo  e  antico,  utile 
e  rispettabile  istituto  >  dei  Domenicani,  che  già  negli  ultimi  tempi 
non  aveva  fiior  di  Milano  che  una  casa  a  Como  e  una  piccola  a 

Barlassina.  Si  imponeva  Y  obbligo  al  convento  delle  Grazie  di  rico- 
verare i  loro  confratelli  dei  conventi  soppressi,  assegnandovi  i  beni 

della  Sforzesca,  anche  perchè  non  potesse  allegarvi  ragioni  il  Pie- 
monte. A  questo  si  erano  dovuti  consegnare  gli  argenti  ;  poi  il  SO 

giugno  del  1798,  quel  re  soppresse  anch*  egli  quella  comunità* 
Dopo  IS  mesi  il  (Governo  austriaco  ricadde,  e  con  esso  ogni  spe- 

ranza dei  Domenicani. 

Essi  teneano  un  altro  uffizio,  quello  dell' Inquisizione,  di  cui  di- 
remo un'altra  volta. 

C.  Cantù. 
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LETTERE  DI  GALEAZZO  MARIA  SFORZA 

DUCA  DI  MILANO. 

(CoDimnaiione,  vedi  VoL  V,  pag*  i07>  S54  e  637.) 

Dux  Hli,  eto. 
Yolemo  che  feci  ftire  ad  d.  Francesco  da  Pietrasancta  nostro  ca- 

merero  de  camera  uno  mongino  de  brochato  d'oro  morello  quale 
gli  donamo  in  loco  dell'altro  oh* et  hayeya  quale  hayemo  donato 
al  ambassatore  del  Ser.*^  re  d*Ingileterra  quale  mongino  gli  &- 
ray  fodrare  de  zendale  cremezile  et  nel  modo  ch'era  quel  altro 
che  gli  hayemo  tolto. 
Datum  ut  supra. 

Gabriel. 

'    Gotardo  Panigarole. 
Yolemo  tu  troyi  magistro  Zuliano  alias  medico  de  la  bona  me- 

moria del  sig.  nostro  padre  et  li  dighi  per  parte  nostra  eh'  el  yenga 
ad  nuy.  Ex  Yillanoya  ultimo  septembris  1475.  Insuper  mandaray 
il  yeluto  con  li  fornimenti  per  fkre  uno  zupone  ad  Jacomino  da 
Gaponago  nostro  camerero  alla  nostra  foza,  qual  gli  donamo. 
Datum  ut  supra. 

Gabribl. 

Gotardo  Panigarole. 
Yolemo  che  receyut^  queste  ne  mandi  octo  pelle  de  camozza 

morella  per  flBa*e  uno  ghelero  per  nostro  uso;  la  tela  rossa  per  fo- 
drarlo  et  seta  per  cusirlo,  qual  hayerà  ad  essere  fodrato  de  biyeri. 
Ex  Yillanoya  primo  octobris  1476. 

Gabrisl. 
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Gotardo  Panigarole. 

Reoevute  queste  yolemo  ne  mandi,  ove  ne  troyaremo  uno  ma- 
gistro  de  Gorazìne  per  oerti  layorì  che  yolemo  far  fare. 
Datum  ut  supra. 

Gabrik.. 

Gotardo  Panigarole. 
Yolemo  che  daghi  ad  Juxtino  de  li  nostri  cantori  de  la  nostra 

capella  quatemi  yinti  de  charta  comò  esso  te  dirà,  per  un  libro 

ch'esso  ha  ad  fkre  per  la  nostra  capella. 
Datum  ut  supra. 

Gabriel. 

Gk)tardo  Panigarole. 
Subito  ricevute  queste  yolemo  faci  fare  una  coperta  da  mulo  per 

d.  Francesco  da  Pietrasancta  nostro  camarero  da  camera  simile  a 

quella  che  gli  hay  facta  fare  de  presente. 
Datum  ut  supra  secundo  octobris  1475. 

Gabrisl. 

Gotardo  Panigarole. 
Havemo  comisso  a  magistro  Gotardo  nostro  sellare  che  facìa  una 

sella  de  veluto  morello  piano  da  mula  per  la  contessa  de  Helzo, 

però  yolemo  gli  daghi  el  veluto  et  ogni  altro  fornimento  oppor- 

tuno et  necessario  segondo  ch^el  te  richiederà  et  sarà  de  bisogno. Datum  in  Villanova  die  II  octobris  1475. 
Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Siamo  contonti  et  volemo  che  ad  Baldassare  de  Coyrii  nostro 

camerero  daghi  uno  zuppone  de  veluto  et  uno  zacho  de  scartata 
quali  cose  fomite  gli  donamo. 

Ex  Villanova  IH  octobris  1475. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 

Yolemo  tu  mandi  in  mano  del  Corazina  una  buona  pelle  de  ca- 
moza  che  sia  pastosa  per  fare  guanti  da  ballo  per  nostro  uso,  uno 
forflcetto  piccolo  et  uno  cortello  da  calzolajo  per  tagliarli.  Man- 

dandone anchora  quattro  pelle  de  capreto  rosse  per  coprire  le 

cusiture  ad  certi  nostri  zupparelli  d'armare.  Datum  Yillenove  die 
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nn  octobris  1475.  Et  più  mandaray  ancora  in  mano  del  Gorazina 
soprascritto  uno  camere  de  coyro  rosso  con  lo  fornimento  de  ferro 
da  day  guameri,  et  tutti  duy  da  sarare  per  portare  dentro  per* 
nice  yive  in  campagna  quando  montamo  a  cavallo. 

Datum  ut  supra. 
Gabribl. 

Gotardo  Panigarole. 

'  Yolemo  ne  inandi  braza  sedici  de  yeluto  piano  negro  per  fame 
uno  mongino  et  la  scartata  per  fodrario  et  seta  per  cusirlo.  Man- 

dandone anchora  el  zettonino  raso  negro  per  fame  uno  guarda- 

core  qual  ha  ad  essere  fodrato  d*armellini.  Insuper  ne  mandaray 
altretanto  yeluto  negro  che  sia  bello  in  perfetione  per  fame  un 
altro  mongino  et  mandarane  qua  Tarmellini  per  fodrario.  Mandan- 

done anchora  uno  brazo  de  yeluto  piano  morello  per  ponere  in 
ciercho  a  li  dicti  mongini,  intendendo  alle  maniche  solamente  non 
perdendo  tempo  alcuno  in  mandare  ogni  cosa  prestissimo  per  modo 
siano  qua  domane. 
Datum  Villenoye  die  VII  octobris  1475. 

Gabriel. 

'    Galassie  de  Galassis. 
Vene  li  Geòrgie  de  Gerardo  nostro  sonatore  da  organi  al  quale 

hayemo  commisso  ne  facia  certi  layori  de  organi.  Però  yolemo  tu 
li  consegni  tutti  quelli  istrumenti  che  sono  in  questo  nostro  ca- 

stello de  simili  layori,  et  così  gli  daghi  una  camera  in  esso  castello 
doye  el  possa  stare  comodamente  a  layorare.  Gonsig^erali  quelli 
istrumenti  ch'el  te  richiederà. 
Datum  Villenoye  die  VIE  octobris  1475. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Siamo  contenti  et  yolemo  che  ad  Battista  Guartaro  nostro  ci- 

tadino  parmesano  faci  fare  uno  zupone  et  uno  ghelero  de  yeluto, 
qual  gli  donamo.  I  | 
,   Data  in  Villanoya  die  Vim  octobris  1475. 

Insuper  farai  fare  al  dicto  Baptista  doa  para  de  calze  a  la  sfor- 
zesca quali  similiter  gli  donamo.  i 

Datum  ut  supra. 
Gabriel. 
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Gotardo  Panigarole. 

Yolemo  tu  ne  mandi  subito  braza  vinticinque  de  broctiato  d' oro 
cremexino  quale  volemo  donare  a  uno  nostro  amico. 
ExYiUanova  die  suprascripto. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Yolemo  fkci  &re  per  nostro  uso  uno  capello  coperto  et  fodrato 

de  raso  negro,  qual  fornito  mandaray  in  mano  de  Nasino  nostro 
sottocamerero. 
Datum  ut  supra. 

Gabriel. 

Dux  Mli,  etc. 
Gotardo  Panigarole.  Siamo  contonti  et  volemo  che  al  Turcheto 

nostro  sottocamerero  ftici  fare  uno  caparono  et  uno  paro  de  sti- 
vagli qual  gli  donamo. 

Datum  ViUenove  die  XI  octobris  1475. 
Gabriel. 

Dux  Mediolani,  etc. 
Gotardo,  volemo  che  ad  Zohanne  Petro  Crivello  nostro  camerero 

di  camera  faci  fare  uno  zacho  di  scarlata  fodrato  de  pelle  de  golpe 
con  lo  collare  alto  da  revoitare  indreto,  fodrato  de  voluto  negro 
et  con  le  maniche  da  tromba  da  revoltare  indreto,  foderate  etiam 
de  veluto  negro  et  con  la  monstra  etiam  de  voluto  negro  qual  gli 
donamo. 
Ex  Yillanova  die  XI  octobris  1475. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Yolemo  che  subito  recepute  queste  ne  mandi  uno  brazo  de  ve- 

luto piano  morello  per  metere  a  le  maniche  et  colare  d*  uno  vestito 
per  nostro  uso  mandandolo  prestissimo. 
,   Datum  Yarisii  die  XI  octobris  1475. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Yolemo  tu  te  ritrovi  insiema  con  Galasso  et  fareti  fare  una  ba- 

reta  de  veluto  piano  cremexino  fodrata  de  dossi  nel  modo  portava 
la  bona  memoria  del  duca  Filippo,  domandando  la  foza  in  casa  del 
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conte  Ugolino  perchè  anchora  luy  la  portava;  et  fornita  che  la  sia 

consigneralla  ad  Bartolameo  da  Locamo  nostro  camerM*o. 
Datum  Varisii  die  XVlllI  octobris  1475. 

Gabriel. 

Dux  Mediolani,  etc. 

Gotardo.  Yolemo  che  ad  Ambrosino  del  Fiesco  nostro  provisio- 
nato daghi  el  panno  per  uno  caphrono  per  suo  portare  et  così  la 

fodra  qual  gli  donarne,  tractandolo  bene. 
Ex  Varisio  XXI  octobris  1475. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Siamo  contenti  et  volemo  che  ad  d.  Costantino  Bonnino  Albanese 

nostro  camerero  daghi  el  brochato  d'oro  per  uno  zupone,  et  el 
veluto  cremexino  per  uno  vestito  qual  gli  donarne. 

Varisii  XXII  suprascripti. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 

Se  per  l'avenire  te  scrivaremo  o  per  lettere  o  per  bulettini  che 
daghi  ne  faci  fare  roba  alchuna  ad  alchuna  terza  persona  excepto 

per  nostro  uso,  de  la  HI."*  nostra  consorte  et  de  la  Contessa; 
non  volemo  obedissi  salvo  se  te  derogaremo  a  queste  nostre.  ; 
Datum  Varisii  die  24  octobris  1475. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Perchè  de  presente  habiamo  ordinato  ad  d.  Petro  da  Birago  ne 

porta  direto  li  nostri  guanti  da  astori  volemo  li  faci  fare  uno  re- 

chatino  de  brocato  d'oro  con  lo  fornimento  d'argento  dorato  per 
portarli  dreto  dicti  guanti,  et  fornito  eh'  el  sia  mandarallo  in  sue 
mane.  Datum  Varisii  24  octobris  1475.  Et  hoc  aliquibus  in  conU^- 
rium  non  attentis. 

Datum  ut  supra.  Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Siamo  contenti  et  volemo  tu  faci  fare  ad  Innocente  da  Mantoa 

nostro  ragazo  una  capa  per  suo  portare  quale  gli  donamo  non 
obstante  le  nostre  litere  del  dì  d'hogi. 
Datum  Varisii  die  XXIIH  octobris  1475.  Gabriel. 
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Oalassio  de  Oalassis. 

À  Filippo  da  Napoli  magistro  da  perflimi,  quale  vene  de  pre- 
sente a  Mio,  volemo  faci  consigliare  la  casa  nostra  dove  stava 

Scaramuza  mulatero  de  d.  Antonio  Gicinello  et  ogni  nostro  mobila 
che  se  ritrova  in  dieta  casa. 

Ex  Luyno  26  octobris  1475. 
Gabrikl. 

Gotardo  Panigarole. 
Havemo  donato  a  Earolo  da  Cremona  el  nostro  mantello  de  zet- 

onino  raso  cremexino  con  le  maniche  fodrate  de  dossi,  quale  por- 
tavamo. Però  volemo  [che  subito  ne  faci  [fare  un  altro  simile  da 

Emanuel  nostro  sartore  quale  è  li  et  ne  *1  mandi  comò  sia  finito. 
Ex  Luyno  27  octobris  1475. 

Gabriel 

Gotardo  Panigarole.  Z      « 

Tolemo  che  ne  mandi  el  brochato  d'oro  cremexile  per  fare  uno 
zacho  per  nuy  et  la  fodra  de  zibilino  per  fodrarlo  con  li  altri  for- 

nimenti necessari,  et  fra  Y  altre  cose  uno  martore  da  aqua  per  fare 
el  porfilo  al  collare  et  a  le  maneche. 

Luyni  XXVmi  octobris  1475. 
Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Volemo  ne  mandi  el  zettonino  raso  negro  per  fare  uno  mongino 

longo  per  nostro  uso  nel  modo  è  stato  fatto  quello  de  panno  mo- 
rello inteadendo  da  magistro  Emanuel  quante  braza  gli  ne  va,  man- 

dandone anchora  el  zendale  cremexino  per  fodrarlo  et  seta  per 
cusirlo 
Datum  ut  supra. 

fi     \    Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Per  chiarirte  de  quanto]ne  richiede  per  toe  lettere  del  dì  XXV  del 

presente  dicemo  che  quanto  a  le  cose  che  te  richiederà  la  Con- 
tessa de  Melzo  per  uso  de  la  persona  soa  volemo  faci  secondo  la 

commissione  che  bay.  Ma  se  per  uso  de  li  suoy  de  casa  o  d'altri 
te  sarà  richiesta  alchuna  cosa  daragli  bone  parole  in  pagamento, 
pigliando  qualche  scusa  senza  lassare  intendere  questa  nostra  com- 
missione. 

Datum  Varisii  die  SO  octobris  14/ a  Gabriel. 

Jreh,  atwr.  Lofàb.  —  An.  VI.  i7 
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.    Gotardo  Panigarole. 
Recevute  queste  mandane  el  veluto  cremexile  piano  et  più  bello 

che  sarà  in  Mio  per  doa  para  de  maniche  per  la  IlLma  nostra  con- 
sorte, facendo  Thabiamo  hogi  se  possil^ile  sera. 

Galliate  II  noyembris  1475. 
Gahribl. 

Gotardo  Panigarole.  ' 
Havute  queste  vene  ad  nuy  et  fa  che  sii  qui  domane  ad  bon 

bora  quanto  più  poteray. 
Ex  Galliate  n  novembris  1475. 

Gabrdcl. 

Gotardo  Panigarole. 
Yolemo  ne  mandi  panetti  quattrocento  da  naso  per  nostro  uso. 

Et  più  faray  fare  duy  tavoleri  dà  schachi  nel  modo  usato  de  li 
quadri;  infora  che  yolemo  che  siano  de  leg^o  solamente  senza  de- 
pingerli,  perchè  la  pinctura  se  ne  va  troppo  presto,  et  forniti  che 
siano  mandarali  prestissimo. 
Datum  Galliate  die  DI  novembris  1475. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Te  mandamo  per  il  presente  portatore  uno  mantello  de  brochato 

d'oro  cremexino  et  uno  mantello  de  damascho  beretino  fodrati  de 
zendale,  quali  faray  fodrare  de  zibelline  ultra  la  fodra  de  zendale: 

apparecchiando  anchora  un'altra  fodra  da  zibelline  per/odrar  un 
altro  mantello  de  brochato  d*oro  rizo. 
Datum  ut  supra  die  Un  suprascripti. 

Gabrisl. 

Dux  Mli,  etc. 

Gotardo,  siamo  contenti  et  volemo  che  ad  Dominico  campare  da- 
ghi  un  zuparello  de  fustaneo  qual  gli  donarne.  Et  questo  aliquibus 
in  contrarium  non  attentis. 

Ex  Galliate  VII  novembris  1475. 

Gabrisl. 

Gotardo  Panigarole. 

Altre  volte  a  bocha  te  commettessimo  dovessi  dare  a  l'Abbate 
nostro  capellano  la  medietate  de  le  cose  annotate  nel  inclusa  ce- 



LBTTERB  DI  6ALBÀZZ0  HARU  SFORZA  DUCA  DI  MILANO.  257 

dola.  Però  aciò  possa  farne  te  opportune  scripture  le  commettem 
de  novo  quello  medesimo. 
Datum  ut  supnu 

Gabiusl. 
Braza  Xn  de  tela  de  reno  per  corporali  et  purificatori. 
Tovaglie  mi  da  reno  de  braza  VII  Tuna. 
Cordoni  U  de  seta  biancha  et  morella. 
Gamixi  4  fomiti  de  brochato. 
Amiti  4  fomiti  de  brochato. 

Gotardo  Panigarole. 
Yolemo  tu  faci  fornire  le  nostre  quattro  mule  che  ne  portano  la 

nostra  còlatione  in  campagna  et  anche  le  cassette  de  li  nostri  panni 
zioe  de  duy  basti,  duy  cesti  et  due  coperte  de  panno  per  quelle 
da  la  còlatione,  et  duy  basti  due  coperte  de  panno  per  Taltre  due 
da  le  cassette  de  11  nostri  panni;  mandando  qua  el  magistro  per 
tore  la  mesura  del  tutto,  perchè  le  diete  mule  non  se  ponno  par- 

tire de  qua.  Et  se  anche  fosse  possibile  ch'el  dicto  magistro  po- 
tesse fare  ogni  cosa  qua  daragli  el  modo  de  portare  con  esso. 

Datum  Gkilliate  XY  noyembris  1475. 
Qabrisl. 

Qotardo  Panigarole. 
Perchè  magistro  Tomasino  sartore  che  sta  suso  el  Ponte  Vedrò 

ha  guasto  ad  Jeanne  Baptista  da  Parma  nostro  camarero  uno  zu- 
pone  de  zettonino  raso  cremexìno  et  uno  gfaelero  de  veluto  piano 
verde  volemo  che  recevute  queste  ne  mandi  cinque  braza  de  zet- 

tonino raso  cremexino  con  li  fomimenti  per  fare  un  altro  zupone 
et  braza  ceto  de  veluto  piano  verde  con  li  suoi  fomimenti  per  fare 
un  altro  ghelero  al  dicto  Joannebaptista,  facendo  mettere  el  dicto 
magistro  in  presone,  et  da  li  non  Io  lassaray  donec  habia  pagato 
la  spesa  anderà  at  fare  el  dicto  zupone  et  ghelero  perchè  nostra 

intentione  è  ch*el  li  pagha.  Et  se  questo  non  exeguiray  te  faremo 
pagare  cento  ducati. 
Datum  Galliate  die  17  novembris  1475.  Et  fa  che  queste  robe 

siano  qui  domatina  a  bona  bora  per  quanto  bay  cara  la  gratia 
nostra. 

,    Datum  ut  supra. 
Gabrikl. 
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Ootardo  Panigarole. 
Siamo  contenti  et  volemo  che  ad  Bernardino  da  Trivulcio  nostro 

cancellerò  de  camera  faci  fare  uno  vestito  de  voluto  moreUo  piano 

0  negro  comò  a  luy  piacerà  qual  fornito  gli  donarne.  Et  hoo  ali- 
quibus  in  contrarium  non  attentis. 

Datiun  Galliate  27  novembris  1475.  Uual  vestito  sia  fodrato  de 
volpe  col  perflio  de  martore.  Datum  ut  supra.  Et  con  sue  franze 

ponctate. 
Datum  ut  supra. Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 

Te  mandiamo  el  presente  mongino  de  brochato  d'argentei  fodrato 
de  zendale  qual  ha  facto  magistro  Emanuel  Lanza  per  la  contessa 

de  Helzo,  et  V  ha  guasto,  d*onde  per  questo  volemo  gliel  restituisse 
et  ale  sue  spese  mandaray  tanto  brochato  zendale  et  fornimenti  che 

basta  ad  fornire  un  altro  perchè  nostra  intentione  è  ch'el  lo  pagha. 
Datum  Galliate  secundo  decembris  147S.  Insuper  mandaray  qua 

subito  el  figliolo  de  magistro  Galdino  sellare  con  fhinze  coyro  rosso 
et  altri  fornimenti  necessari  per  recoprire  una  catregha  da  sedere. 
Datum  ut  supra. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Volemo  che  faci  vestire  el  Visconte,  quale  ha  in  guardia  li  no- 

stri ragazi,  nel  modo  che  fay  vestire  li  ragazi  ;  excepto  che  in  loco 
del  zacho  che  fai  ad  loro  volemo  che  ad  luy  faci  un  vestito  de  mo- 

rello: quali  cose  gli  donamo,  et  tu  cosi  exeguiray  non  obstante 
ordine  in  contrario. 

Datum  Galliate  die  Xn  decembris  1475.  , 
Gabriel. 

Gotardo  Panigarole, 

Volemo  che  alli  nostri  cantori  annotati  nell'inclusa  lista  daghi 
el  veluto  negro  per  uno  zupparello  per  caduno,  et  lo  panno  mo- 

rello scuro  per  un  vestito  per  caduno  non  obstante  ordine  in  con- 
trario. Quale  veluto  et  panno  gli  donamo.  Ma  cercheray  un  panno 

che  sia  fino,  et  habia  bono  colore  scuro  in  modo  che  aJli  dicti 

cantori  se  possa  persuadere  ch*el  sia  morello  de  grana,  quamvis  el sia  altramente. 
Ex  GalUate  die  im  decembris  1475. 

Gabriel. 
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Nomina  cantorum  sunt  hio  infra: 
D.  Labbe.  Galet 

Gaspar  yiceabbe.  D.  Daniel. 
D.  Johanne  Gordier.  EUigio. 
D.  Henrico.  D.  Pnigeli. 
Peroto.  D.  Rolando. 
D.  Bonis.  D.  Potrò  Daule. 
Oeorgio  Brani  Cornelio. 
D.  Antonio  de  Gambray.  D.  Proposito  de  Sancta  Tegla. 
Ruglerio.  D.  Ghinet. 

:    Cardino.                                    t  Aloyseto. 
.    Zanino  Linnon.  Michele  da  Carpi. 

D.  Johanne  d'Àvignon.  Juschino. Zanino  Àyon.  D.  Henrico  Sacrista. 

Gk)tardo  Panigarole. 
Siamo  contenti  et  volemo  che  ad  Gisberto  primogenito  del  conte 

Giohanne  Bonromeo  daghi  el  brochato  d'oro  cremexino  per  farse 
uno  zupparono  et  uno  vestito  a  guamazono;  el  brochato  d'argento 
cilestro  per  un  altro  zupparello  et  uno  mongtno:  el  damaschino 

cremexino  per  un'altro  zupparello  et  per  uno  ghelero,  et  el  zet- 
tonino  per  un  altro  zupparello,  et  per  un  altro  ghelero,  zoe  zet- 
tonino  pelle  de  lione,  quali  brochati  et  zettonini  gli  donamo.  Hoc 
aliquibus  in  contrarium  non  attentis. 

Datum  Galliate  die  T  decembris  1475. 
Gabriel, 

;    Gotardo  Panigarole. 
Li  tri  cayizi  de  brocato  rizi  quali  ne  mandasti  a  li  di  passati 

et  nuy  te  scrivessimo  haverli  ritenuti  con  le  cimose  da  canto 
adesso  sono  mensurati  in  le  mane  de  Nicolò  da  Cortona  nostro 
camerero  de  camera  et  sono  trovati  videlicet  el  brocato  cremexino 

d'oro  braza  SS  terze  11  et  meza.  El  brocato  morello  d'oro  rizo 

braza  17  quarte  11,  el  brocato  alexandrino  d'argento  braza  28  et 
meza  terza.  Siche  te  ne  avisiamo  acio  possi  fare  creditori  11  mer- 
cadanti  che  te  hanno  dato  essi  brocati.  Li  quali  brocati  comò  te 
serissimo  non  volemo  se  paghino  sul  1476,  ma  siano  contenti  che 
tu  11  paghi  della  prima  assignatione  che  te  faremo  sul  1477. 

Ex  Gambolate  die  XH  decembris  1475. 

Gabriel. 
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Dux  Hli,  etc. 

Gotardo  Panigarole.  Siamo  contenti  et  volerne  tu  feci  vestire 

l'abbate  nostro  capellano  de  panno  segondo  Thabito  suo  videlicet 
de  tonegha  et  mantello  corno  ò  stato  vestito  altre  volte.  Et  spa- 

zate presto  et  bene,  perchè  volerne  che  a  Natale  elio  sia  vestito. 
Et  hoc  aliquibus  in  contrarium  non  obstantibus. 
Datum  Cusagho  16  decembris  1475. 

Gabriel. 

Dux  Mli,  etc. 

Gotardo  Panigarole.  Volerne  tu  mandi  a  d.  Leonardo  Botta  no- 
stro oratore  in  Venezia  braza  deceocto  de  brochato  d' oro  ere- 

mexino  per  ferse  una  turcha  qual  gli  donarne.  Et  hoc  aliquibus 
in  contrarium  non  attentis. 
Datum  Mli  die  27  decembris  1475. 

Gabriel. 
« 

Dux  Mi,  etc. 
Gotardo.  Aliquibus  in  contrarium  non  obstantibus  volemo  tu 

daghi  a  Jeanne  Baptista  Solo  de  Donato  del  conte  et  a  Jeanne 

Baptista  Quartaro  nostri  camereri  el  bròcato  d'argento  per  fersi 
uno  vestito  a  g^arnazono  per  caduno:  el  brocato  cremexino  per 
uno  zupone  per  caduno,  el  zetonino  raso  celestro  scuro  per  uno 
ghelero  alla  napolitana  per  caduno:  el  zetonino  raso  celestro  per 

un  altro  zuppone  per  caduno  de  loro  a  li  quali  donamo  li  sopra- 
scripti  drapi. 
Datum  die  XXX  decembris  1475. 

Gabriel. 

Gotardo  Panigarole. 
Siamo  contenti  et  volemo  tu  daghi  de  presente  a  li  provisionati 

schiopateri  et  balastreri  anotati  in  lo  quaterne  qui  incluso  ima 
paga  de  panno  per  caduno  de  loro,  videlicet  a  ciascuno  la  rata  a 

luy  annotata  in  esso  quaternetto  sotto  scripto  per  mano  de  Alexan- 

dre da  Foligno  nostro  cancelliere.  Et  li  denari  d'essa  paga  che 
sono  libre  quattromila  cinquecento  sedece,  soldi  duy,  denari  uno 

te  sarano  pagati  da  uno  zudio  dettenuto  presso  Ambrosino  da  Lon- 
^ognana.  Et  hoc  aliquibus  in  contrarium  non  attentis. 

Datum  ut  supra. 
Gabriel. 
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Dox  Mediolaoi,  eie.  .    . 
Giohanne  da  No.yà.  Vaiamo  tu  daghi  ad  Antonio  da  Landrìano 

nostro  thesorero  generale  ducati  cento  a  libre  quattro  Fune  per 

altretanti  ch'el.ha  dati  de  nostra  commissione  al  ambasciatore 
fiorentino  per  le  spese,  soe  cibarie,  quali  ducati  100  meteray  a 
spesa  consumata.  .    .    , 
Datum  in  castro,  nostro  Porte  Jovis  Mli.die  28  januarii  1475.   , 

Gabriel. 

Johanni  da  Novate. 

Hayemo  commisso  al  nostro  thesorero. generale  ch*el  te  risponda 
ogni  mese  fiorini  sexcento  oinquanta  duy,  da  soldi  XXXn  impe- 

riali per  fiorino,  de  la  assignatione  de  Àloyse  da  Petrasanta,  co- 
menzando  de  presenti  a  darteli  per  lo  mese  de  zenaro  proximo 

passato.  Li  quali  richiederay  al  fine  de  ogni  mese  et  havuti  li  pa- 
garay  a  li  annotati  in  la  lista  qui  inclusa  segnata  A  per  la  spesa 
cibaria  loro,  ad  computo  de  fiorini  4  per  bocha,  le  quale  boche 

sono  N.*  CLXIII  et  .ascendono .  al  soprascripto  computo  a  fiorini 
DGLII  al  mese.  Similmente  ftray  diligentia  a  li  soprascripti  tempi 

de  bavere  fiorini  duecento. settanta  quali  li  bavemo  commisso  ch'el 
te  paghi  ogni  mese  Tas^ignatione  de  Antonio  da  Santo  Angelo,  la 
quale  distribuiray  a  li  annotati  in  un  altra  lista  signata  B  a  com- 

puto de  fiorini  HI  per  cavallo,  la  quale  lista  contene  a  N.*  cavalli 
LXXXX  et  al  soprascripto  computo  monta  fiorini  CGLXX.  Di  quali 
dinari  tu  haveray  a  rendere  ragione  et  serane  facto  debitore  tu 

che  li  haveray  a  spendere  secondo  l'ordine  soprascripto,  et  non 
loro  da  la  cui  assignatione  sono  tolti. 
Datum  in  castro  nostro  Porto  jQvip  ìfM  die  IJII  februarii  1475. 

Gabriel. 

A.  Infrascripti  i^ono  quelli  a  .chi  se  hanne  a  dare  fiorini  4  ogni 
mese  per  la  loro  spesa,  videlicet  fiorini  4  per  ogni  bocha,  sono  bo- 

che 163  danno  fiorini  652  al  mese: 

Signor  Ottaviano  .  .  . 
Francesco  da  Pi  e  trasanta 
D.  Antonio  GarazQ  ..  . 
D.  Geòrgie  del  Carretto 
D.  Antonieto   ..... 
D.  Baptista   
Francisco  di  Strozi.    . 

per  boche  XII 

VI 
V 

un n 
n 
V 
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Nicolò  da  Cortona   per 
Bartolomeo  da  Locarho   
Jo.  Pietro  Crivello   
D.  Pietro  da  Birago   
D.  Hieronimo  de  Becharia   
Pietro  da  Om   
D.  Karlino  Varesino   .,   .    .    . 
Covello   >•   

Àrt'use.    .   Hercules  Marescotto   
Cosmo  Ponzone   
Corbetino   
Nicolò  Maleta   
Francesco  da  Pisa   
D.  Johanne  Francesco  da  Scipione   
Antonio  da  Pietrasanta   
Emanuel  Sartore   
Malpaga   
Zuliano  Trombeta   
Sacho  Trombeta   
Cristoforo  canatero   
Paulino  calzolaro   
Fra  Francesco  Capellano   
Marchino  d'Abia   
Antonio  da  Pusterla.   
Aloysu  da  Casora.   
Jo.  Antonio  ucellatore   
Corazino   
Nicolò  da  Cay 
Maystreto 
Guglielmo  fiorentino.    . 
Bressano   
Rizo   
Francesco  bombarderò. 
Francesco  Greco  .  .  . 
Michele  Greco  .... 

Aloysino  da  Cornegliàno 
Jacominp  da  Castelazo  • 
Jo.  Luchino  Crivello .  . 
Tbebaldo  Visconte  .  . 
Johanne  Guindazo    .    . 
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n 
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Cantorini   per  boche  XL 
Galasso  de  Galassi    >  U 
Zentile  da  Sereno   
Juliano  da  Robiano   
Gabriele  Taverna   

Stefano  d*Apiano   
Jo.  Jacomo  da  Garavazo   r    *    • 
Simone  da  Pessina   
Jo.  Ambrosio  Sclafenato  a  la  stalla  de  li  muli  .    . 
Thomaso  Gaymo   
Pietro  Gamparo   
Rovello   

Angelino  da  la  Lignara   
Hagistro  Jacomo  coquo   
Cristoforo  uscero   
Pizenino  da  la  Costa   
Jo.  Petro  Sclafenato  che  cavalca  per  lo  extraordinario 

B.  Lista  de  persone  a  le  quale  se  ha  a  dare  ogni  mese  li  dinari 

per  le  spese  de  li  cavali  zoè  per  li  cavalli  a  loro  descripti  a  com- 
puto de  fiorini  tri  al  mese  : 

Francesco  da  Petrasanta  •   per  cavalli  VI 
D.  Antonio  Garazo             j V 

Nicolò  da  Cortona             > m 
D.  Sparlino  Varesino             > m 
D.  Hieronvmo  da  Becharia             ' m 
D.  Pietro  da  Birago              > 
D.  Baptista             ' 

m 
n 

D.  Antonieto             i n 
D.  Giorerio  del  Carretto             > m 
D.  Jo.  Francesco  da  Scipione             > 
Francesco  di  Strozi             j 

n 
V 

Cosme  Ponzone             > II 

Thebaldo  Visconte             i 
►       II 

Zohanne  Guindazo             > n 
Artuso      .            1 u 
Francesco  Greco             ' 

'     :  n 

Francesco  da  Pisa   •    #             j n 

Jo.  Petro  Crivelli^             > 

»       m 

Bartolomeo  da  Locamo             ' u 



264 TjnTKRK  DI  6ALSA220  MARIA  SFORZA  DUCA  DI  MILANO. 

Pietro  da  Oli    ..............  P«r  caTiBi  IH 
n 

ni m 
m 
I 
n 
n 
m 
n 
n 
n 

Covello   
Hercules  Mareseotto .... 
Pizito   ;    . 
Francesco  da  Y^rtsQ     .    .    . 
Gorbetino.    .....:. 
Nicolò  Maleta    ...... 
Michele  t}reco  ...... 

Magistrò  Zohaime  da  Maritano 
Magistro  Zohaime  da  Besogo 
Cordier  cantore   
Labbe  cantore  ;   

Aloysino  da  Gomegltano  .  . 
Antonio' da  Pìetrasanta.  .  ; 
Rosso  da  la  Guarda  ;  .  .  ; 
Oistoforo  da  Butti  .  .  ;  . 
Zohanne  da  Noyà.  .... 

»        di  pasam    .... 

I 
n 

Summa  cavalli  90  a  fiorini  3  al  mese  per  cavallo,  per  uno  mese 
fiorini  270. 

Dux  Mediolani,  etc. 
Giohanne  da  Nova.  Volemo  daghi  a  Fedro  Chachirana  sive  ad 

Elia  suo  messo  presente  latore  fiorini  settanta  da  soldi  XXXIT  im- 
periali per  fiorino  per  la  restitutione  de  la  mità  de  fiorini  cento- 

quaranta ch'esso  Fedro  pagò  per  F  incanto  de  la  potesteria  da  Ga- 
lera per  duy  anni,  videlicet  ei  1474  passato  et  1475  presente,  perchè 

havemo  concessa  dieta  potestaria  gratis  a  Valentino  d'Angheria 
comenzando  Tanno  presente,  et  factolo  mettere  a  la  possessione, 

quamvis  ch'el  soprascripto  Fedro  Thavesse  anche  a  godere  dicto 
pr asente  anno:  mettendo  gli  soprascripti  fiorini  LXX  a  spesa  con- 
sumata. 

Datum  Viglevani. 
Gabriel. 

Dux  Mli,  etc. 
Giohanne  da  Nova.  Yolemo  ohe  ad  Juliano  de  Lamagna  messo 

del  vescovo  de  Ansona  daghi  ducati  due  da  livre  quattro  impe- 
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riali  l'uno,  quali  gli  donamo  perchè  ne  ha  presentato  duy  livreri 
et  uno  lupo. 

Datum  in  castro  nostro  Porta  Joyìs  Mli  die  Xn  aprilis  1475.    • 
Gabriel. 

Dux  Mli,  etc. 
Giohanne  da  Nova.  Siamo  contenti  et  volemo  che  tu  mette  a 

spesa  consumata  liyre  quattrocento  cinquanta  cinque  et  soldi  octo 
imperiali  per  ti  spesi  in  fksani  pernice  vive  prese  et  misse  ne  li 
nostri  ziardini  et  campagne  et  lupi  volpe  et  altre  salvadicine  vive 
et  morte  prese  et  consignate  a  Earlo  da  Cremona  corno  appare  ne 
la  presente  lista  signata  per  esso  Earolo. 
Datum  Papié  die  ni  junii  1475. 

GABmEL. 

Dux  Mediolani,  etc. 
Giohanne  da  Nova.  Li  nostri  magistri  de  le  intrate  ordinarie  ne 

scriyeno  essere  avvisati  dal  Referendario  da  Lode  che  è  necessario 

fare  uno  tecto  sopra  una  volta  nel  nostro  castello  de  Porta  Re- 
gale verso  Lode,  el  che  segondo  la  descriptione  facta  per  magistro 

Johanne  Gkimbarìno  ingegnerò  montare  la  spesa  circa  ducati  XXXY 
a  libre  quattro  Tuno.  Però  volemo  tu  mandi  per  mano  de  Baptista 
Drecho  nostro  cavallaro  in  mano  de  Filippo  Coyro  thesorero  ge- 

nerale sopra  li  nostri  lavoreri  essi  ducati  XXXV  per  fare  fare  esso 

tecto  ;  facendo  debitore  d'essi  denari  dicto  Filippo  quale  ne  bavera ad  rendere  bon  conto. 
Datum  Papié  die  XII  junii  1475. 

Gabriel. 

Dux  Mli,  etc. 
Giohanne  da  Nova.  Habiamo  commisso  a  Bartolomeo  da  Cremona 

sopra  li  nostri  lavori  comissario  generale  che  facia  solare  la  strata 
per  mezo  la  nostra  casa  de  Milano  dove  alogiava  d.  Antonio  Cici- 
nello,  et  cosi  per  mezo  le  case  dove  stanno  alchuDi  nostri  stapheri. 
Però  volemo  daghi  a  Filippo  Coyro  ducati  sexantacinque  a  libre 
quattro  Tuno  per  pagare  dieta  spesa;  quale  Filippo  si  bavera  a 
rendere  bon  conto. 

Item  daray  al  soprascripto  Filippo  libre  mille  trecento  novanta- 

quattro soldo  uno  dinari  quattro  d' imperiaU  per  fare  fkre  una  stuffa et  alcuni  altri  lavori  ne  la  casa  de  la  contessa  di  Melzo  in  Milano 

secondo  ha  commissione  da  nuy  el  soprascripto  Bartolomeo:  de  le 
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quali  libre  1S9(  soldo  1  denari  4similiter  esso  Filippo  babia  a  ren- 
derne concto. 

Datum  Papié  die  XVm  junii  1475. 

Gabriel. 

Dux  Mli,  etc. 

Giobanne  da  Noyà.  Volerne  tu  mandi  a  Gptardo  Panigarola  no- 

stro cancellerò  libre  ottocento  cinquanta  nove  soldi  sedici  d*  impe- 
riali per  pagare  dodici  quadretti,  sey  scudelini,  sey  cugiari,  uno 

paro  de  speroni,  tutte  cose  d'argento,  una  pace  d'argento  indorato 
et  oregino  uno  d'oro.  Quali  argenti  e  oro  havemo  facto  fare  per 
uso  de  la  contessa  de  Melzo;  facendo  debitore  esso  Gotardo  de 

diete  libre  859  soldi  12  aciò  ch'ei  n'habiaa  rendere  bon  concto. 
Datum  Papié  die  primo  julii  1475. 

Gabriel. 

Dux  Mediolani,  etc. 

Giohanne  da  Nova.  Volemo  tu  mandi  a  Gotardo  Panigarola  no- 

stro cancellerò  ducati  XII  a  libre  quattro  l'uno  per  spendere  in 
fare  aconzare  una  nostra  nave  qual  era  negata  nel  naviglio  de 
Porta  Ticinese  de  Milano,  de  quali  babia  ad  rendere  buon  conto. 

Ex  Papié  die  V  julii  1475. 
Gabriel. 

Dux  Mli,  etc. 

Giohanne  da  Nova.  Mandamo  Job.  da  la  Croce  et  magistro  Do- 
nato da  la  Porta  a  Berinzona  a  cavare  rubini  da  quella  montagna: 

però  volemo  che  a  ciaschuno  d'essi  tu  daghi  l'andata  per  uno  ca- 
vallo per  dì  sexanta  et  a  Job.  ultra  l'andata  daragli  ducati  tri  da 

libre  quattro  l'uno  per  spendere  in  lavoranti  bisognando. 
Datum  Papié  ultimo  junii  1475. 

Gabriel. 

Dux  Mli.  etc. 

Giohanne  da  Nova.  Volemo  tu  daghi  a  magistro  Johanne  da  Fi- 
liborgo  tedesco  fiorini  sexcento  da  Reno  da  soldi  6S  (sic)  tri  per 
fiorino,  per  uno  bochale  1  coperto,  scudelle  due,  ovaroli  11,  sal- 
darini  duy  coperti,  cochiare  VHI,  coltelli  cinque  tra  grandi  et  pic- 

coli, quali  tutte  cose  son  fomite  d'argento  indorato  et  son  parte 
de  jaspide  et  parte  di  calcedonio  comprate  per  nuy  dal  diete  te- 

desco et  facti  consegnare  al  conte  Zohanne  de  li  Àttendoli  Castel- 
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lano  de  questo  nostro  castello,  reposti  per  lui  nel  thesoro,  excepto 

una  scodella  quale  è  rimasta  presso  la  nostra  ULma  consorte  :  met- 
tendo essi  ducati  600  a  spesa  consumata. 

Datum  Papié  die  m  julii  1475. 
Qabribl. 

Dux  Mli,  etc. 
Giohanne  da  Nova.  Scrissemo  in  questi  di  passati  a  Francesco 

Pagnano  nostro  camerero  che  ne  cercasse  doa  collane  d'oro,  quale 
ce  ne  mando  due.  L*  una  era  de  d.  Petro  Maria  Masetta  et  era  de 
pretio  secondo  luy  ne  scrisse  de  ducati  quarantasey  da  libre  quat- 

tro l'uno.  L'altra  era  del  conte  Ugolotto  Crivello  et  de  pretio  de 
ducati  ottantasey.  Le  quali  collane  habiamo  ritenute.  Però  volemo 
mandi  al  dicto  Francesco  Pagnano  li  soprascripti  ducati  XLYI  et 

LXXXVI  che  fknno  in  summa  ducati  centotrentaduy  a  Libre  quat- 

tro l'uno  ut  supra  per  pagare  le  diete  collane. 
Ex  Papié  XVnn  julii  1475. 

Gabriel. 

Dux  Mli,  etc. 
Giohanne  da  Nova.  Siamo  contenti  et  volemo  che  tu  daghi  ad 

Romanello  da  Lode  navarolo  libre  septe  de  imperiali  et  ad  Matheo 

de  Belreguardo  similiter  navarolo  libre  sey  d' imperiali  per  bavere 
conducto  da  Pavia  qui  messer  Johanne  Gbinghello  nostro  pUisico 
per  nave  et  por  condurlo  a  Pavia  dove  lo  rimandamo;  et  soldi 
cinque  per  comprare  carbone  da  fare  foche  in  nave,  mettendo  li 
soprascripti  denari  a  spesa  consumata 

Ex  Mio  penultimo  decembris  1475. 
Gabriel. 

MGGGGLXXV. 

Dux  Mediolani,  etc. 

Bernardo  Bugato.  Volemo  tu  daghi  per  uso  de  la  nostra  can- 
cellaria  tutte  le  infrascripte  cose,  videlicet:  Risme  dee  da  pa- 

pero subtile  et  bono  per  scrivere.  Quatomi  quattro  da  papero  de 
la  forma  grande,  solio.  Quatemi  quattro  de  papero  de  la  forma 
grande  da  scarpare.  Libre  quattro  de  cera  bianca.  Libre  quattro 

de  vernice.  Libre  quattro  de  ttlo  per  ligare  litere.  Filze  XXV  fer- 
rati da  duy  capi.  Libro  uno  da  Registrare  coperto  de  couro  verde 
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de  foglie  CC  de  la  forma  mezano.  Libro  uno  per  registrare  coperto 
di  coirò  verde  de  foglie  duoento  de  la  forma  minore.  Coperti  sey 

grandi  da  privilegi.  Gapreti  octo  mezani.  Penaroli  duy  fomiti  d'ar- 
gento de  frecio  de  duchati  uno  per  ciasohuno.  Yidelicet  uno  per 

Filippo  del  conte  cancellerò,  Tdtro  per  ̂ Bartolomeo  registratori. 
Tela  verde  per  uno  scossale  per  Filippo  soprascripto.  Libro  uno 
de  la  forma  mezana  de  fogli  trecento  coperto  de  coirò  gialdo  et 
uno  coperto  de  coreo  verde  de  la  forma  mazore  de  foglie  GGGC 
tutti  duy  per  tenire  concto  de  li  cavallari. 

Datum  in  castro  nostro  Porte  Jovis  Mli  die  ni  januari  1475. 
Oabrucl. 

Dux^Mli,  età 
Bernardo.  Yolemo  daghi  a  maestro  Lazaro  nostro  pbisico  uno 

penarolo  fornito  d'argento  de  pretio  de  uno  ducato.  Apresso  man- 
darane  risme  due  de  papero  subtile  et  bono  per  uso  de  la  nostra 
cancellarla. 

Datum  Viglevani  XXn  martii  1475. 
Gaheukl. 



LA  REGGIA.  MiNTOVANA. 

La  istoria  dei  popoli  e  dei  prìncipi,  delle  repubbliche  e  degli 

imperi,  è  consegnata  nei  documenti  contemporanei,  e  si  scrive  po- 
scia e  si  commenta  nei  libri;  ma  sono  pure  istoria  i  monumenti, 

che  popoli  e  principi,  città  e  Stati  innalzano  ;  anzi  il  più  delle  volte 

questi  ne  costituiscono  le  pagine  più  memorande,  e  parlano  più 
eloquentemente  al  cuore  e  alla  immaginazione.  Una  città  scrive  la 

sua  istoria  nella  propria  cattedrale;  un'altra  nel  suo  campo  santo; 
una  terza  nel  palazzo  della  Ragione,  o  ne*  suoi  baluardi,  o  nelle 

digbe,  0  ne*  murazzi,  che  oppone  al  fiume  o  al  mare;  queste 
sono  pagine,  che  talora  non  invidiano  punto  a  quelle  di  Tucidide 

0  di  Tito  Livio,  di  Macchiavelli  o  di  Gervinus,  e  possono  leggersi 

anche  dalle  plebi  inculte,  di  ogni  tempo,  di  ogni  lingua.  Tali  mo- 
numenti sono  la  bandiera,  sono  il  simbolo  delle  credenze  e  delle 

speranze,  delle  gioje  e  dei  dolori,  delle  lotte  e  delle  vittorie,  delle 

ansie  e  degli  scoramenti  di  tutto  un  popolo,  di  tutta  un'epoca. 
U  Campidoglio  è  un  libro  di  storia,  come  i  Propilei  di  Atene,  come 
il  san  Marco  di  Venezia,  come  il  Campo  Santo  di  Pisa,  le  mura  di 

Alessandria,  TAlambra  di  Granata,  T  Escuriale  di  Madrid,  le  dighe 

dell'Olanda,  il  Eremlino  di  Mosca. 
Mantova  delineò  la  sua  istoria  nelle  costruzioni,  che  forma- 

rono in  progresso   di  tempo  la  reggia  Gonzaga;  è  questa  un 
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complesso  di  palagi,  di  torri,  di  giardini,  di  cortili,  di  piazze, 
di  chiese,  di  teatri,  di  scuderie,  che  appartengono  a  diverse  epo* 
che,  a  diversi  stili,  e  che  riassumono  tutta  quanta  la  vita  del  po- 

polo mantoyano.  Questa  reggia  ci  ricorda  la  repubblica  e  il  prin- 
cipato, i  Bonaccolsi  e  i  Gh>nzaga,  i  Marchesi  e  i  Duchi,  Principi  e 

Principesse,  finzioni  cittadine  e  guerre  contro  lo  straniero,  azioni 

generose  e  delitti,  gli  inni  e  i  cantici  delle  feste,  gli  orrorije  i  ge- 

miti del  carcere;  e  quanto  ali* arte,  cominciando  dallo  stile  ogi- 
vale, ci  presenta  il  rinascimento  e  le  sue  trepidazioni,  Tetà  dei- 

Toro  e  la  sua  grandiosità,  il  barocchismo  e  i  suoi  delirii,  offrendo 
di  queste  varie  sue  fasi  i  più  stupendi  esemplari  ;  essa  ò  opera  di 

Bartolino  da  Novara  e  del  Hantegna,  di  Giulio  Romano  e  del  Pri- 
maticcio, di  Lorenzo  Costa  e  di  Giambattista  Bertani,  del  Viani  e 

del  Sebregendi,  del  Bertazzolo  e  del  Moscatelli,  del  Blbiena  e  del 

Pozzo.  È  dunque  una  grande  sintesi  storica  e  artistica,  che  merita 

tutto  lo  studio  degli  storici,  tutto  il  culto  degli  artisti,  e  la  me- 
ditazione di  quanti  ammirano  la  prodigiosa  potenza  del  genio 

r 

umano.  •-  ̂'^  .-^^.r  '>>   .   ....:.     ̂ »  •*•.-.  -/  , 

Una  corsa  negli  appartamenti  di  questa  reggia,  uno  sguardo  a* 
suoi  capolavori,  un  cenno  degli  artisti  che  la  costrussero  e  la  de- 

corarono, dei  principi  che  vi  ebbero  stanza,  delle  principesse  che 
rabbellirono;  un  tocco  degli  avvenimenti  che  vi  si  consumarono, 

dei  bombardamenti,  dei  saccheggi,  degli  sperperi,  degli  sfregi, 
delle  deturpazioni,  cui  ebbe  a  sottostare,  ecco  il  compito  che  ci 

siamo  proposti. 

Pinamonte  Bonaccolsi,  uomo  audace  e  ambizioso,  agogna  al  su- 

premo potere;  profitta  delle  turbolenze  popolari,  si  libera  dai  col- 
legbi  importuni,  e  si  fa  signore,  nel  1274,  della  patria  sua.  Egli 
abitava  un  palagio  ampio  e  superbo,  difeso  da  torri,  incoronato  di 

merli,  e  con  ponti  alle  case  circonvicine  congiunto;  palagio,  che 

rivaleggiava  con  quello  della  Ragione,  che  veniva  a  soppiantare, 
e  che  oggi  ancora  ammiriamo  per  la  solidità  unita  alla  eleganza 

monumento  storico  e  d'arte. 
Ma  questo  edificio,  grandioso  e  munitissimo  per  un  privato  cit- 

tadino, non  era  più  adequato  per  il  fondatore  di  una  dinastia;  i 



)  0^  '  '*  -?  ̂    ' 

r    •-
^' 

LA  RBG6IÀ  MANTOVANA.  271 

Bonaccolsi  signori  di  Mantova  devono  affermare  la  nuova  loro  po- 
tenza in  modo  meglio  appariscente.  Vi  era  un  luogo^  il  più  ele- 

vato della  città,  dove  le  tradizioni  virgiliane  collocavano  il  sepol- 
cro di  Bianore,  dove  torreggiava  il  palazzo  di  Sordello,  di  fronte 

alla  cattedrale  e  all'episcopio;  era  d'uopo  accamparsi  in  quel  luogo,    ̂   r. 
come  simbolo  di  domìnio;  distruggere  l'abitazione  di  Sordello,  che    ̂   *  ̂    v?.'    - 
ricordava  la  libertà  e  le  leggende  popolari;  e  Ghibellini,  quali  era-,vv^*'  ;  *  •  ' 

no,  sollevarsi  contro  la  cattedrale,  pronti  a  combatterla,  ad  annien-    ̂   '/  '/.     •  ̂ 

tarla;  e  Guido  Bonaccolsi,  nipote  di  Pinamonte,  concepisce  l'ar-  ̂ ^" 

dito  pensiero;  e  sorge  cosi  tra  il  1302  e  il  1309  il  nuovo  palazzo   '^/^^  z^^*;- 
Bonaccolsi,  che  dalle  sue  alture  minaccia  la  intera  città;  ecclissa 

il  Duomo  e  tutto  l'elemento  ieratico,  disposto  a  distruggerlo  a 

guerra  aperta,  o  a  soffocarlo  ne'  suoi  irosi  amplessi. 
Il  palazzo  Bonaccolsi,  il  nocciolo  della  futura  reggia  Gonzaga, 

è  uno  dei  più  grandiosi  di  stile  ogivale,  che  ancora  si  conservino  ; 

incoronata  di  merli,  fornita  di  ampi  flnestroni  bifori,  conterminata 

sulla  facciata  da  un  portico,  si  estolle  gigante  la  superba  mole,  e 

sembra  schiacciare  quanto  intomo  a  lei  osa  ancora  restare  in  piedi  : 

è  una  reggia  e  una  rocca,  reggia  bella  di  dipinti  e  di  decorazioni, 

ròcca  formidabile  per  solidità  e  munimenti;  sfrutta  per  sé  le  tra- 
dizioni etrusche  e  le  romane,  offusca  e  distrugge  le  leggende  del 

Comune,  adula  il  popolo  e  lo  mette  in  ceppi,  sorveglia  il  clero  e 

lo  sfida,  e  servo  di  domicilio  alla  potente  Dinastia;  è  la  prima  pie- 
tra miliare  del  principato,  che  si  avvia  a  lontana  meta. 

Ma  della  audace  dinastia  il  superbo  edificio  doveva  essere  anche 

la  tomba.  Profittando  delle  gelosie  dei  nobili,  del  patriottismo  del 

popolo,  e  dell'odio  del  clero,  camuffandosi  volta  a  volta,  come  la 
opportunità  suggeriva,  da  tribuno,  da  repubblicano,  da  guelfo,  un 

avventuriero.  Luigi  Gonzaga,  trama  contro  i  Bonaccolsi;  lo  ajutano 

i  preti  tuonando  dal  pergamo;  lo  ajutano  i  nobili  dando  armi  ed 

armati;  lo  suffraga  de'  suoi  voti,  del  suo  consenso  il  popolo,  ed 
egli  muove  a  spogliare  della  signorìa  Rinaldo  Bonaccolsi;  la  cam- 

pana del  Comune  suona  a  stormo  a  incoraggiare  la  sua  impresa, 

il  pubblico  gonfalone  guida  i  suoi  fidi,  lo  .benedice  da  lontano  il 
papa  di  Avignone,  lo  sostiene  da  vicino  il  legato  Bertrando  del 

Arch.  star,  Lomh,  —  An.  VI.  18 
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<«ì  chiamò  V Armeria,  perchè  i  Gonzaga  vi  avevano  collocata  la  pre- 

ziosa collezione  d'armi  che  possedevano  ;  esso  è  lungo  metri  65,  50 
(^  largo  15.  n  numeroso  sinedrio  vi  sì  raccolse,  e  quivi  i  primi 

oratori  dell'epoca  proftisero  i  fiori  della  risorta  latinità.  Quel  con- 
cilio, che  politicamente  non  portò  alcun  fhitto,  è  memorabile  nei 

fasti  delle  belle  lettere;  fli  piuttosto  una  pomposa  accademia,  ove 

si  emularono  Cirerone  e  Seneca,  Plinio  e  Quintiliano.  Ma  chi  avrebbe 

saputo  presagire  ai  Bonaccolsi,  che  quel  palagio  elevato  come  una 
stìda  dei  Ghibellini  contro  i  Guelfi,  avrebbe  servito  di  sede  a  un 

concilio,  al  pontefice,  al  collegio  cardinalizio,  a  tutte  le  potestà 

della  cattolica  gerarchia? 

Più  tardi,  nel  15S0,  questo  palagio  doveva  accogliere  T  impera- 

tore Carlo  V.  Nella  Dieta  di  Bologna  il  papato  e  l'impero.  Guelfi 
e  Ghibellini,  si  strinsero  in  un  amplesso,  contro  la  riforma  reli- 

giosa, contro  le  ultime  libertà  popolane.  Consumato  quel  patto, 

Carlo  volgendosi  verso  la  Germania,  passò  per  Mantova,  e  quivi 
venne  ricevuto  nella  reggia  Bonaccolsi.  Fu  in  tale  occasione,  che 

i  Mantovani  dai  balconi  di  quel  palazzo  udirono,  che  il  marchese 

Federico  era  proclamato  duca. 

I  Bonaccolsi  erigendo  quell'  edificio  avevano  avuto  in  mira,  di 
dominare  il  popolo,  e  di  sovraneggiare  la  città;  ottenuto  questo 

intento,  addormentato  l'amore  delle  pubbliche  libertà,  assuefatto 
il  popolo  alla  signoria,  i  Gonzaga,  sicuri  al  di  dentro,  avevano  solo 

a  difendersi  dai  nemici  esterni.  Mantova  era  munita  dai  laghi  e 

dai  pantani;  ma  necessitavano  anche  opere  d'arte  a  rendere  la  di- 
fesa più  valida,  la  città  più  riparata.  E  Francesco,  quarto  capitano 

del  popolo,  si  accinse  a  questa  impresa. 

n  Gonzaga  obbediva  anche  ad  altri  concetti  non  meno  gravi, 

non  meno  pressanti;  ripugnava  a  lui  abitare  la  reggia  dei  Bonac- 
colsi, che  gli  ricordava  il  delitto  del  suo  bisavo;  la  dinastia  nuova 

aveva  bisogno  di  una  sede  nuova,  sua  propria,  da  essa  costrutta, 

che  superasse  in  isplendore,  e  facesse  obliare  quella  della  dinastia 

espulsa;  innalzerà  egli  un  palagio,  che  sarà  anche  un  castello,  la 

consacrazione  della  nuova  signoria,  e  la  sua  rócca  contro  gli  estemi 

nemici;  deve  anche  cancellare,  se  non  dalla  sua  coscienza,  che  noi 
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potrà  mai,  dalla  memoria  del  popolo,  un  crimine  odioso,  di  cui  si 

era  bruttato  nel  febbrajo  del  1391.  >^  ̂   otvwv*H4.^'7t?^t^*>   h  }^^  ̂   " 
,7  CM-tV  M     K  t  *%A    «e  --<_  tK^l< 

La  giovane  e  venusta  Agnese  Visconti  sua  sposa,  da  lui  negletta 

e  pubblicamente  oltraggiata,  erasi  presa  di  amore  per  un  gentile 

cavaliere  del  suo  seguito,  Antonio  da  Scandiano  ;  spiata  e  denun- 
ciata dalle  sue  damigelle,  il  Capitano  la  sottopose  a  ignominioso 

processo,  indi  la  fece  decapitare  insieme  nir  amante  nei  giardini 

della  reggia  verso  il  lago.*  Ora  conveniva  distruggere  quel  giar- 
dino di  infausta  memoria,  e  mutare  faccia  al  luogo,  perchè  di  quella 

crudele  esecuzione  non  rimanesse  troppo  viva  la  tradizione,  né 

passasse  ai  posteri  a  sua  condanna;  ed  egli  colà  fece  innalzare  il 
castello. 

Il  castello  di  Mantova,  su  disegno  di  Bartolino  da  Novara,  venne 

cominciato  nel  1395;  come  opera  militare  fu  per  que' tempi  delie 
più  ragguardevoli;  la  ròcca  tetragona  ha  4  torri,  una  per  angolo, 
tutta  air  intorno  irta  di  merli,  e  ai  piedi  ricinta  di  fosse  ampie, 

profonde*  era  a  qualsiasi  nemico  impervia,  a  qualsiasi  projettile 
invulnerabile;  e  cosi  alla  città  già  forte  accresceva  la  sicurezza  e 

la  potenza,  e  già  fin  d'allora  Mantova  si  acquistava  la  fama  di  prima 

piazza  guerresca  d'Italia. 
Ma  quella  mole  doveva  divenire  celebre,  più  che  negli  annali  mi- 

litari, nei  fasti  delle  arti  belle.  Gianfrancesco,  che  fìi  il  primo  mar- 

chese, e  in  seguito  Lodovico  II,  e  il  capitano  della  battaglia  del 

Taro  e  il  primo  duca  aggiunsero  al  castello  altri  nuovi  grandiosi 

fabbricati,  giardini,  cortili,  cavallerizza,  tutti  costrutti  e  decorati 

dai  primi  artisti  dell'epoca;  onde  ne  sorse  una  reggia,  di  cui  non 

si  sapeva  se  più  ammirare  0  la  vastità,  0  la  bellezza,  0  l'opulenza. 
Già,  per  albergo  a  Vittorino  da  Feltre  chiamato  qui  por  educare 

i  figli  di  Gianfrancesco  e  quelli  delle  precipue  famiglie  patrizie,  era 
stata  nel  ricinto  della  Corte  edificata  ed  abbellita  la  casa  detta  la 

Giocosa;  era  questa  una  abitazione, 'un  ginnasio,  una  palestra,  un 
luogo  di  delizie;  il  primo  modello,  oggi  forse  non  ancora  supe- 

'  Sol  casi  di  questa  infelice  principessa  abbiamo  scritto  un  racconto  a  parte, 
col  titolo  Agnese  Gonzaga,  Mantova,  tersa  ediz.,  tip.  Guastalla,  1874. 
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rato,  di  una  casa  di  educazione;  della  Giocosa  ora  nulla  più  ri- 

mane se  non  la  memoria  e  il  nome  ;  essa^  fu  travolta  nei  vasti  di- 
segni di  costruzioni,  che  ad  ogni  nuovo  regno  si  andavano  senza 

posa  succedendo. 
n  castello  abbellito  dai  dipinti  del  Mantegna,  di  Giulio  Romano, 

di  Lorenzo  Leonbruno,  di  Lorenzo  Costa  seniore,  ornato  degli  stuc- 

chi del  Primaticcio,  era  il  vero  tempio  delle  arti.  Qui  Leon  Batti- 

sta Alberti  presenta  a  Lodovico  i  disegni  delle  basiliche  di  s.  An- 
drea e  di  s.  Sebastiano;  qui  il  Poliziano  scrive,  in  tre  giorni,  tra 

le  feste  e  le  danze,  il  suo  Orfeo;  quivi  i  principi  di  Brandeburgo, 

di  Baviera,  di  Danimarca,  di  Svezia,  che  andando  a  Roma  passa- 
vano per  Mantova,  erano  regalmente  ospitati;  e  tutti  rimanevano 

ammirati  dello  splendore,  della  bellezza  dì  una  reggia,  pari  alla 
quale  non  era  dato  vederne  altra  né  in  Italia,  né  fuori. 

Dei  lavori  del  Mantegna,  se  non  i  più  pregevoli,  certamente  quelli 
che  si  conservarono  Ano  a  noi  in  una  condizione  relativamente 

soddisfacente,  e  che  alla  importanza  artistica  ne  aggiungono  anche 
una  storica,  sono  gli  affreschi  della  Sala  dipinta,  detta  anche  Sate 

degli  Sposi.  Trovasi  questa  nella  torre,  che  è  rivolta  a  nord-est,  tutta 

ricoperta,  le  pareti  e  la  vòlta,  di  meravigliosi  dipinti.  L'affresco  della 
parete,  che  è  verso  settentrione,  rappresenta,  credesi,  un  fatto  del 

più  alto  significato  per  la  famiglia  del  marchese  allora  regnante, 

Lodovico  II.  Il  primogenito  di  questi,  Federigo,  avendo  ricusato  di 

accettare  la  sposa  che  gli  si  destinava,  dovette,  per  fuggire  all'ira 
del  padre,  abbandonare  la  Corte  e  gii  Stati  mantovani;  nell' esigilo 
il  misero,  sostenuto  solo  da  pochi  fedeli,  provò  ogni  sorta  di  do- 

lori, finché  in  Napoli  giunto  all'  ultima  povertà,  cadde  anche  ma- 
lato. Riconosciuto  dai  messi  della  madre  Barbara  di  Brandeburgo 

che  il  faceva  ovunque  ricercare,  e  restituito  in  grazia  al  genitore^ 

Federigo  ritornò;  e  l'affresco  del  Mantegna  ritrae  appunto  questo 
ritomo.  Nel  mezzo  del  dipinto  campeggia  la  madre  Barbara,  neUo 
splendore  della  sua  dignità,  e  radiante  di  gioja;  ai  piedi  le  stanno 
i  figli  Lodovico,  Dorotea  e  Cecilia;  di  dietro  appajono  gli  altri  figli 
Oianfrancesco,  Rodolfo  e  Susanna;  a  destra  il  marchese,  che  ha 
vicino  il  suo  segretario  Àsoanio  Andreas!,  e  sparsi  qua  e  là  nel 
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quadro  parenti,  ministri,  paggi.  Federigo  si  vede  salire  la  scalea 

insieme  a'  suoi  fedeli  p«r  presentarsi,  perdonato  e  riconosciuto, 
alla  famiglia.  Di  questo  affresco  tutto  è  meraviglioso,  il  concetto, 

la  disposizione  dei  personaggi,  l'espressione  dei  volti,  la  morbi- 
dezza degli  abiti,  la  delicatezza  dei  contorni,  e  la  vaga  temperanza 

dei  colori. 

Nella  parete  di  ponente,  divisa  a  mezzo  da  un  uscio,  in  un  lato 

si  vede  una  scena  che  raflig^a  il  ritorno  dalla  caccia,  ove  i  ca- 

valli, i  veltri,  i  valletti  sono  ritratti  con  tanta  maestria  d'arte,  che 

per  un  momento  si  crede  siano  vivi,  e  si  muovano.  Dall'altra  parte 
è  ricordato  ancora  un  avvenimento  storico.  Francesco,  secondoge- 

nito di  Lodovico,  primo  della  famiglia  Gonzaga,  era  stato  assunto 

alla  dignità  cardinalizia.  Il  Mantegna  ad  immortalare  questo  fatto, 

che  allora  aveva  un'altissima  signiflcanza  morale  e  politica,  rappre- 
sentò l'incontro  del  cardinale,  che  tornava  da  Roma,  col  padre  e  coi 

fratelli;  in  questo  affresco,  ove  tiene  il  primo  posto  la  figura  del  car- 
dinale, sono  effigiati  il  marchese  Lodovico,  i  figli  Federigo,  Gian- 

francesco,  Rodolfo  e  Lodovico,  e  i  nipotini  Francesco,  che  doveva 

poi  divenir  celebre  quale  capitano  della  battaglia  del  Taro,  e  Si- 
gismondo, che  fu  il  secondo  cardinale  di  casa  Gonzaga;  nelle  altre 

figure  si  credono  ritratti  il  Mantegna  stesso,  il  Poliziano  e  Leon 

Battista  Alberti,  e  alcuni  membri  della  famiglia  Pico  della  Mi- 
randola. 

Questo  affresco,  e  per  il  fatto  che  rammemora,  e  per  i  ritratti 

di  personaggi  illustri,  e  per  la  mirabile  perfezione  sua,  è  della 

più  alta  importanza  per  la  storia,  non  meno  che  per  l'arte. 

Sulla  vòlta  sono  effigiate  a  chiaroscuro  su  fondo  d'oro  otto  me- 
daglie rappresentanti  i  primi  otto  imperatori,  da  Cesare  ad  Ottone  ; 

e  sopra  il  fregio  sono  dipinte  in  tanti  scompartimenti  le  varie  im- 
prese di  casa  Gonzaga,  sostenute  da  festoni  meravigliosamente 

lavorati. 

Questa  camera  basta  da  sola  a  dare  fama  imperitura  all'artista 
che  la  dipinse,  al  principe  che  la  ordinò,  alla  reggia,  di  cui  è  pre- 

cipuo ornamento. 

Altre  opere  pregevoli  eranvi  del  Mantegna  in  castello;  e  si  ricor- 
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dano  ancora  i  nomi  delle  sale  da  lui  decorate,  e  il  soggetto  dei 

dipinti;  ma  di  quelle  nulla  più  ora  si  ritrova,  e  forse  uno  strato 

di  immonda  calce  ci  fura  le  migliori  produzioni  sue.' 
Nel  castello,  così  come  oggi  fu  dagli  avvenimenti  ridotto,  si  pos- 

sono ancora  vedere  dei  soffitti  in  legno  dorato  con  flnissima  arte 

rabescati,  dei  camerini  con  graziosi  dipinti,  e  una  saletta,  dove 

Giulio  Romano  rappresentò  sulla  vòlta  in  4  medaglie  le  quattro 
stagioni  deiranno. 

Di  un'altra  preziosa  reliquia  si  debbo  qui  far  cenno:  della  log- 
getta,  che  fu  tanto  cara  a  Margherita  Paleologa.  Questa  principessa, 
che  aveva  portato  in  dote  ai  Gonzaga  il  Monferrato,  il  quale  rad- 

doppiava il  loro  dominio,  e  dove  era  la  rocca  di  Gasale,  allora  tra 

le  prime  d'Italia,  viveva  a  Mantova  mesta  ed  umiliata  dagli  amori 
del  duca  con  Isabella  Boschetti.  Ella  si  fece  costrurre  una  log- 
getta,  che  il  Primaticcio  ornò  di  vaghissimi  stucchi,  e  quivi  rac- 

colse tesori  d'arte;  posta  in  un  angolo  del  castello,  il  lago  di  fronte, 
ai  piedi  la  porta  della  città,  era  un  soggiorno  delizioso;  e  della 
bellezza  sua,  che  oggi  possiamo  a  stento  indovinare,  troviamo  le 

lodi  in  molte  carte  dell'epoca. 
Ma  il  castello  pareva  angusto,  pareva  insufficiente  alla  casa  Gon- 

zaga, che  ogni  dì  cresceva  in  dominii,  in  dignità,  in  fama,  in  ti- 
toli, in  potenza.  Federigo,  ultimo  dei  marchesi,  dà  alla  reggia  un 

nuovo  vastissimo  sviluppo;  aveva  già  fatto  costrurre  fuori  di  città 

il  palazzo  del  The,  che  servisse  come  luogo  di  riposo  per  le  ore 

d'ozio;  era  stata  condotta  a  termine  la  stupenda  villa  di  Marmi- 
rolo;  i  grandi  avvenimenti  del  suo  regno  vuole  ricordare  al  popolo 
con  costruzioni  parimenti  grandi;  creato  duca,  nel  1530,  fa  costrurre 
gli  appartamenti  di  Troja;  divenuto  marchese  del  Monferrato,  nel 

1535,  innalza  gli  appartamenti  della  Mostra,  la  cavallerizza,  le  scu- 
derie ;  onde  tutto  quel  vastissimo  spazio,  che  trovavasi  fra  la  porta 

di  8.  Giorgio  e  la  torre  di  s.  Alò,  occupato  prima  solo  da  casuc- 

'  Sarebbe  compito  della  Commissione  conserratrice  dei  monumenti  storici 
e  degli  oggetti  d'arte  il  promaovere  dei  saggi,  per  vedere  se  e  qaali  cose  si 
celino  sotto  gli  intonachi  delle  principali  sale  del  castello. 
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eie  e  da  ortaglie,  si  tramutò  in  un  complesso  di  fabbricati,  dove 
le  belle  arti  profusero  a  piene  mani  i  loro  più  elotti  tesori. 

£  architetto,  e  decoratore,  e  direttore  di  tutto  questo  immenso 

lavoro  fti  nominato  Pippi  Giulio  Romano,  che  aveva  qua  inviato 

da  Roma  Baldassare  Castiglioni;  e  a  lui  obbediva  un  esercito  di 

artisti,  tra  i  quali  non  pochi  divennero  poi  celebri,  come  il  Ber- 
tani,  il  Ghisoni,  il  Brizziano,  Rinaldo  e  Battista  Mantovani,  e  vart 
altri,  che  costituirono  la  sua  scuola.  Vi  fu  un  momento,  nel  1531» 

quando  più  fervevano  i  lavori,  che  tutta  la  città  sembrava  un  va- 
sto arsenale;  e  requisiti  tutti  i  muratori,  i  doratori,  i  falegnami, 

questi  non  bastavano  ancora  a  Giulio,  che  il  duca  pressava  a  ter- 
minare per  una  data  epoca  certe  opere. 

Ma  è  negli  appartamenti  di  Troja  dove  meglio  che  in  og^i  altro 

luogo,  dandosi  la  mano  il  genio  e  Tarte,  la  ricchezza  e  il  buon 
gusto,  si  crearono  cose,  che  difficilmente  potranno  essere  superate. 

Quivi  gli  affreschi  e  gli  stucchi,  le  dorature  e  gli  intagli,  le  tele 

e  i  marmi,  costituivano  un  cotale  insieme  d*  ornamentazione,  che 
strappava  un  grido  di  entusiasmo  a  quanti  principi,  a  quante  per- 

sone eulte  visitavano  la  reggia  dei  Gonzaga.  Le  vicende  che  su- 

birono questi  palagi,  e  di  cui  faremo  cenno  più  sotto,  oltraggia- 
rono, guastarono  o  distrussero  la  massima  parte  di  questi  tesori. 

Dal  poco  che  ancora  abbiamo,  e  dalle  memorie  che  si  conservarono, 

potremo  dare  una  lontana  idea  di  quello  che  fossero  al  loro  tempo 

g^i  appartamenti  di  Troja. 

i  Si  accede  loro  dal  castello  a  mezzo  di  un  grandioso  scalone,  che 

mette  nell'ampia  sala  di  Troja;  è  questo  un  vastissimo  recinto,  di 
forma  rettangolare,  che  con  espressione  moderna  si  potrebbe  chia- 

mare la  sala  del  trono;  il  soffitto  in  legno  è  flnamento  intagliato; 

sulle  pareti  dal  soffitto  al  fregio  sono  dipinti  a  buon  fresco  episodi! 

tratti  dalla  leggenda  di  Troja;  il  fregio  è  di  leggiadrissimi  stucchi 
costituito.  In  quella  sala,  dove  erano  a  profusione  statue,  busti, 

mobili,  cristalli,  armi,  damaschi,  avevano  luogo  le  grandi  cerimo- 
nie ^i  Stato,  le  udienze  agli  ambasciatori,  i  ricevimenti  solenni 

della  nobiltà,  del  clero,  dei  rappresentanti  delle  Comunità  e  delle 

parrocchia 
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La  sala  contigua  è  detta  del  Giuramento;  in  essa  vi  ha  un  af- 

fresco di  vaste  dimensioni,  che  rappresenta  Luigi  Gonzaga  nell'atto 
di  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dal  popolo  mantovano  ;  è  pre- 

gevole assai,  sebbene  di  incerto  autore  ;  l'affresco  aveva  molto  patito, 
si  era  fatto  quasi  irriconoscibile;  ultimamente  fu  pulito  dall'abate 

Malvezzi;  e  quello  che  era  sfiiggito  all'ira  del  tempo,  si  può  ora 
vedere  e  ammirare;  è  l'apoteosi  dei  Gonzaga,  la  consacrazione  ple- 

biscitaria della  loro  dinastia;  doveva  quindi  figurare  in  una  delle 
prime  aule  della  reggia. 

Segue  la  sala  delle  Virtù;  anche  qui  si  ammira  un  soflQtto  in 

legno  magnificamente  dorato  e  intagliato,  il  fregio  di  preziosi  stuc- 
chi, statue  in  gesso  rappresentanti  le  virtù,  e  i  busti  dei  marchesi 

e  delle  marchesane. 

I  due  gabinetti  del  Primaticcio,  a  cui  si  accede  dalla  soglia  del 
grande  balcone,  che  prospetta  sui  laghi  e  sul  ponte  di  s.  Giorgio, 
sono  la  più  leggiadra  cosa  della  reggia  mantovana;  i  festoni  a 
stucco  che  ornano  la  volta,  le  medaglie  a  bassirilievi  del  fregio, 
e  gli  altri  ornamenti  che  li  abbelliscono,  superano  qualunque  lode 

si  potesse  mai  scrivere  di  loro.  Benché  guasti  assai,  benché  scemi 

dell'oro  di  che  rifulgevano,  pure  anche  all'occhio  profano  rivelano 
ancora  la  natia  loro  eccellenza,  e  la  valentìa  portentosa  del  mae- 

stro che  li  eseguì.  Se  la  reggia  Gonzaga  non  avesse  che  questi 

due  giojelli^  e  specialmente  il  primo,  merlerebbe  solo  per  essi  di 

venire  visitata;  il  Primaticcio,  nei  vari  lavori  che  eseguì  poscia  in 

altre  città  d' Italia  e  in  Francia,  non  toccò  mai  più  all'  altezza  che 
qui  aveva  raggiunto. 
Percorrendo  altre  sale,  di  cui  ora,  pei  danni  che  patirono,  non 

possiamo  più  ammirare  che  la  vastità,  la  euritmia  e  alcune  reliquie 

dei  graziosi  lacunari,  arriviamo  alla  saletta  degli  Undici  Impera-- 
tori;  quivi  in  appositi  riquadri  erano  collocati  gli  11  imperatori 

dipìnti  dal  Tiziano,  i  quali  oggi  si  trovano  nella  great  Mantuan 

CoUection  del  Museo  britannico;  si  veggono  ancora  gli  ornamenti 
e  i  bassorilievi  di  Giulio  Romano,  che  facevano  degna  compagnia 
alle  mirabili  tele. 

A  questa  camera  susseguono  due  piccole  log^ie,  che  si  aprivano 
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suir antico  giardino  pensile;  sono  esse  dipinte  a  raffaelleschi  con 

tanta  finezza,  con  tanta  leggiadria,  con  arte  così  consumata,  che 

rocchio  rimane  ammaliato  a  contemplarle.  Il  giardino  pensile,  ricco 

d' erbe,  di  piante  e  di  fiori  tolti  ad  altri  climi,  era  all'  intomo  or- 
nato di  dipinti,  di  bassorilieyi  e  di  statuette;  quivi  il  marchese 

Francesco  faceva  erigere  que'  graziosi  sepolcreti,  dove  riponeva  le 
salme  degli  augelletti  e  dei  cagnolini,  che  delle  molte  sue  razze 
erano  a  lui  i  più  cari;  di  essi  si  veggono  ancora  gli  avanzi;  una 

iscrizione  per  la  cagnolina  Oriana  dice  che  era  preferibile  al  cane 
celeste  forma,  fide,  jocis. 

Dietro  alla  saletta  degli  Undici  Imperatori  e  alle  due  loggette 

si  trovano  tre  magnifiche  aule,  che  compiendo  il  quadrato,  ci  ri- 
conducono ancora  al  grande  salone  di  Troja,  La  prima,  denominata 

la  saletta  di  Troja,  è  tutta  la  Iliade  dipinta;  quella  è  opera  di 

Omero,  questa  di  Giulio  Romano;  né  sappiamo  bene  quale  delle 
due  epopee,  la  scritta  o  la  dipinta,  sia  la  più  mirabile;  certo  il 

pittore  fu  all'altezza  del  poeta;  l'un  genio  comprese  l'altro;  il  primo 

parla  agli  orecchi,  l'altro  agli  occhi:  ambedue  alla  mente  e  al  cuore, 
che  esaltano  e  commuovono.  Sulla  vòlta  arrotondata,  e  sulla  metà 

superiore  delle  pareti,  Giulio  sviluppa  tutta  la  leggenda  ciclica  tro- 
iana, dal  giudizio  di  Paride  al  cavallo  di  Sinone,  dal  sogno  di  An- 

dromaca alla  tragica  morto  di  Laocoonte;  qui  si  vede  il  ratto  di 

Elena,  là  Ajace  fulminato  sullo  scoglio,  Tetide  che  chiede  a  Vul- 
cano nuove  armi,  e  Tetide  che  le  armi  ottenute  consegna  al  figlio  ; 

nel  mezzo  della  vòlta  appare  l'Olimpo  e  Giove  f:xAp  àv$p{ov  ts  5<uSv  ti, 
vera  creazione  omerica;  all'intorno  Diomede  che  abbatte  Ideo,  Dio- 

mede ferito  da  Pandaro,  Enea  atterrato  da  Diomede  e  salvato  da 

Venere;  altrove  la  morte  di  Pandaro,  la  f\]ga  di  Herione  e  il  com- 
battimento intorno  al  cadavere  di  Patroclo;  dappertutto  quella 

grandezza  di  concetto,  quell'arte  di  tradurlo  in  atto,  che  affascina 
la  immaginazione  e  la  soggioga. 

Si  entra  poscia  nella  sala  dei  Capitani;  intorno  ad  essa  sotto  al 

fregio  stavano  su  mensole  i  busti  dei  12  principali  Capitani  di  ven- 
tura, lavoro  di  Alfonso  Cittadella  detto  anche  il  Lombardi,  che  an- 

darono poi  rubati  e  dispersi;  nel  grande  medaglione  della  vòlta, 
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a  ricordare  che  sopra  i  capitani  più  potenti  vi  ha  un  capitano  su- 
periore, che  tutti  li  domina  e  li  infrena,  il  Pippi  dipinse  un  Giove 

tra  le  nubi,  con  le  folgori  in  mano,  e  ai  piedi  un'aquila  e  un  putto 
alato  colla  sentenza  oraziana  Reges  in  ipaos  imperium  est  Jovis; 
è  una  delle  più  ardite  concezioni  di  Giulio,  che  spesso  vennero  a 
copiare  illustri  artisti  forastieri. 

L'altra  sala  era  stata  costrutta  per  collocarvi  le  9  grandi  tele 
del  Mantegna,  che  rappresentano  i  trionfl  di  Cesare,  e  che  prima 

trovavansi  nel  palazzo  a  Porta  Pusterla,  e  poi  passarono  nella 

sala  della  Mostra;  quelle  tele  sono  ora  a  Londra  nella  galleria  di 

Hampton  Court;  e  qui  si  veggono  solo  i  9  grandi  riparti,  ove  esse 
ebbero  per  qualche  tempo  degna  sede. 

Se  il  palazzo  Bon  accolsi  era  stato  innalzato  per  tenere  in  sog- 
gezione la  città,  e  il  castello  per  difenderla  dai  nemici  esterni,  gli 

appartamenti  di  Troja  furono  costruiti  per  colpire  di  stupore  e  di 
ammirazione  cittadini  e  forastieri,  e  dare  a  Mantova  il  primato  nei 

fasti  delle  arti  belle;  tale  era  lo  scopo  del  primo  duca. 

E  poiché  questo  non  pareva  ancora  pienamente  raggiunto,  ecco 

che  si  pon  mano  a  nuovi  appartamenti,  quelli  della  Mostra,  che  do- 
vevano completare  ed  emulare  gli  attigui  di  Troja. 

L'appartamento  della  Mostra  si  distacca  da  quello  di  Troja  col- 

l'atrio  detto  dei  Marmi;  nulla  di  più  gajo,  di  più  gentile,  di  più 
vezzoso,  di  più  euritmico  di  questo  vestibulo;  gli  scomparti  archi- 

tettonici, i  dipinti,  gli  stucchi,  i  bassorilievi,  i  busti  e  le  statue, 

tutto  concorre  a  fare  di  questo  ricinto  una  cosa  mirabile;  furono 

bensì  rubate  le  statue  e  i  busti,  guasti  i  bassorilievi^  ma  gli  scom- 
parti rimangono,  rimangono  i  dipinti,  rimane  il  concetto  del  lavoro 

e  la  meravigliosa  rispondenza  delle  singole  parti  col  tutto;  e  la 
fantasia  ricostituendqlo  nella  pristina  sua  integrità,  restituendolo 

al  suo  antico  splendore,  si  raffigura  facilmente  quanta  dovesse  es- 
sere la  perfezione  sua;  gli  artisti  che  furono  incaricati  di  decorare 

la  reggia  di  Berlino,  veanero  quivi  a  inspirarsi,  e  quivi  stettero 

più  mesi  a  studiare,  a  copiare,  a  meditare.  Luigi  Gruner  nella  sua 

opera  colossale  Fresco-decorations  and  stuccoes  of  Churches  and 
Palaees  in  Italy,  riproduce  le  decorazioni  di  questo  atrio,  come 
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altre  della  reggia  Gonzaga,  fìicendo  di  loro  il  più  grande  apprez- 
zamento. 

Dall'atrio  si  passa  alla  lunghissima  gallerìa  della  Mostra,  da  coi 
venne  il  nome  alF  intero  appartamento.  La  galleria  è  ornata  sul 
gusto  e  collo  stile  medesimo  deiratrio,  ma  è  ricoperta  in  alto  da 

un  soflStto  in  legno;  questo  suddiviso  in  vaghissimi  scompartimenti 

è  forse  unico  nel  genere  suo  per  la  ricchezza,  la  grandiosità,  la 

disposizione  delle  parti.  Lungo  la  galleria  erano  disseminati  quadri 

del  Mantegna,  del  Tiziano,  del  Correggio,  del  Palma,  del  Quercino, 

del  Costa,  del  Caravaggio,  busti  e  statue  collocati  in  nicchie  leg- 

giadramente lavorate;  e  in  grandi  scompartimenti  da  ricche  cor- 

nici rinchiusi,  erano  raccolti  molti  oggetti  di  storia  naturale  scien- 
tificamente ordinati;  onde  il  nome  di  Mostra. 

Li  fondo  alla  galleria  si  sviluppa  una  serie  di  sale,  di  gabinetti, 

di  loggie,  pregevoli  tutti  per  dipinti,  per  stucchi,  per  scomparti; 
non  si  descrivono,  perchè  anche  il  bello  finirebbe  per  ingenerare 

sazietà;  ma  anche  questi  porgono  largo  contributo  di  rinomanza 
alla  reggia  mantovane. 

**  Delimitata  da  tre  lati  dagli  appartamenti  della  Mostra,  e  dalla 
parte  del  lago  da  elegante  corridoio  a  doppi  balconi,  giace  la 
Cavallerizza.  Le  giostre,  i  tornei,  le  quintane,  tutti  i  ludi  equestri, 
di  che  erano  tanto  vaghi  la  Corte  e  la  nobiltà  mantovana,  e  che 

si  tenevano  ora  sul  Tejetto,  ora  sulla  piazza  di  s.  Pietro,  ora  in 

altre  spianate  più  o  meno  opportune,  dovevano  avere  una  sede  ap- 

posita, nell'interno  istesso  della  Corte,  e  decorata  con  quel  gusto 

e  con  quell'arte,  che  rispondesse  degnamente  a  tutto  l'insieme  della 
reggia;  e  Giulio  disegnò  e  costrusse  la  cavallerizza,  che  è  giudi- 

cata la  più  bella  d'Italia;  vasta,  di  una  euritmia,  che  si  manifesta 

fin  nelle  minime  sue  parti,  ornata  all'intorno  di  colonne  e  di  bal- 
coni, conterminata  da  un'attica  che  le  serve  come  di  corona,  è 

d'ordine  composto  di  dorico  e  di  grottesco;  si  aprono  sopra  di 

essa  i  moltissimi  poggi  dell'atrio  dei  Marmi,  della  galleria  della 
Mostra,  e  quelli  del  corridojo  verso  il  lago;  quivi  in  occasione 
delle  gare  equestri,  a  cui  prendevano  viva  parte  i  membri  della 
fluniglia  regnante,  venivano  spettatrici  le  duchesse  e  le  principesse. 
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le  dame  della  Corte  e  della  nobiltà,  i  poeti  e  i  giullari,  di  che  era 
la  corte  mantoyana  doviziosamente  fornita.  Più  tardi,  sotto  Tultimo 

duca,  la  cavallerizza  Ai  per  opera  di  uno  dei  Bibiena  ricoperta  in 

parte  da  una  tettoja,  che  nel  1796  essendo  affatto  logora,  e  difet- 
tando nella  città  bloccata  il  combustibile,  venne  demolita. 

Più  oltre  la  cavallerizza,  procedendo  verso  la  toiTe  di  s.  Alò,  e 

costeggiando  sempre  il  lago,  si  coslrussero  le  ampie  e  lunghe  scu- 
derie, le  stalle,  le  rimesse,  tutti  i  luoghi  di  servizio  pei  cavalli,  le 

vetture,  gli  scudieri;  questi  locali,  ove  anche  oggi  nei  giorni  del 

bisogno  si  può  acquartierare  un  reggimento  di  cavalleria,  per  l'or- 
dine con  cui  sono  disposti,  per  l'ampiezza  e  comodità  loro,  per  la 

sobria  decorazione  di  cui  sono  ornati,  non  appajono  indegni  della 

reggia,  della  quale  costituivano  una  parte  meno  nobile,  ma  pur  ne- 
cessaria. 

Abbiamo  descritto,  l'uno  dietro  gii  altri,  il  castello,  gli  appar- 
tamenti di  Troja,  della  Mostra  e  la  cavallerizza,  perchè  contìgui 

fra  loro,  perchè  costituiscono  quasi  un  corpo  solo;  ma  per  ragione 

di  tempo  dovevamo  dire  prima  degli  appartamenti  fatti  costruire 

dalla  marchesana  Isabella  d'Este.  Questa  egregia  donna,  la  più  bella 
dei  tempi  suoi  (1490-1539),  moglie  al  vincitore  del  Taro,  eulta, 
gentile,  onesta,  lasciò  di  sé,  del  suo  buon  gusto,  traccie  luminose 

nella  reggia  mantovana;*  di  lei  abbiamo  due  appartamenti,  tra  i 

più  leggiadri  della  Corte,  quello  della  Grotta,  e  l'altro  del  Para- 
diso; il  primo  contiguo  al  palazzo  Bonaccolsi,  il  secondo  quasi 

*  A  proposito  di  lei  T Ariosto  a  modo  dei  poeti  vaticinando,  canta  che  dalla 
gente  degli  Estensi 

  uscirà  quella 

D'opere  illustri  e  di  bei  studi!  amica, 
Che  io  non  so  ben,  se  più  leggiadra  e  bella 
Mi  debba  dire,  o  più  saggia  e  pudica, 
Liberale  e  magnanima  Isabella, 
Che  del  bel  lume  suo  di  e  notte  aprica 
Farà  la  terra,  che  sul  Menzo  siede, 

A  cui  la  madre  d*Ocno  il  nome  diede. 

Ori  Pur,,  XIII,  59. 
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anello  di  congiunzione  tra  questo  e  gli  appartamenti  dì  ca- 
stello. 

L'appartamento  della  Grotta  abitò  nei  giorni  lieti,  allorchò  era 
sposa  e  marchesa  regnante  ;  in  quello  del  Paradiso  si  ritirò  nella 

lunga  vedovanza,  quando  cominciarono  i  disinganni  e  gli  ab- 
bandoni. 

Raffaello  Toscano,  testimonio  oculare,  cantò  che  nella  Corte  dei 
Gonzaga 

  è  giù  posto  a  terreno 

Quel  loco,  che  la  Grotta  il  mondo  appella, 

n  qaale  asconde  entro  al  sao  ricco  seno 

Quanto  ha  di  prezioso  Italia  bella. 

E  invero  questi  locali,  anche  esprimendoci  nella  calma  più  se- 
vera della  prosa,  contenevano  quanto  di  più  raro,  di  più  nobile,  di 

più  gentile  produssero  mai  la  pittura,  la  scoltura,  la  gliptica,  la 

plastica,  l'intarsiatura;  quadri  del  Mantegna,  del  Perugino,  del  Co- 
sta, del  Correggio,  un  Cupido  di  Ptassitele,  un  Cupido  di  Miche- 

langelo, lo  opere  di  sant'Agostino  in  papiro,  un  orgauo  di  alaba- 
stro, meraviglia  di  quell'epoca,  stucchi,  bronzi,  cammei,  mobili, 

stoffe  di  altissimo  pregio,  sia  per  la  materia,  sia  per  il  lavoro. 

Di  tale  appartamento  derubato,  sformato,  distrutto  rimangono 
ancora  un  gentile  cortiletto  e  una  vaghissima  sala.  Nel  cortiletto, 

grazioso  per  proporzioni,  ornato  di  eleganti  colonne,  leggiamo  una 
bella  iscrizione,  da  lei  stessa  dettata: 

Isabella  EstensiSj  regum  Arragonum  neptis,  ducum  Ferrariaefilia 

et  soror^  Marchtonum  Gonzagarum  conjux  et  mater,  fecit  anno 

a  partu  Virginis  MDXXIL 

La  sala,  detta  oggi  assai  impropriamente  della  Scalcheria,  è  tutta 

dipinta  a  fresco  da  Giulio  Romano  con  soggetti  tolti  dalla  Mitolo- 
gia; e  il  medaglione  nel  mezzo  della  vòlta  ricorda  la  maniera  del 

Mantegna. 

L'appartamento  del  Paradiso,  cosi  denominato,  perchè  dalle  sue 
finestre,  che  guardano  sui  giardini,  sul  lago,  sul  sobborgo  di  san 
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Giorgio,  e  lontanamente  sulla  campagna  che  declina  verso  il  Po,  si 
godeva  una  vista  da  paradiso,  fti  ideato  da  Isabella,  e  per  cura  e 
sotto  la  direzione  sua  ornato  ed  abbellito.  Mirabili  sono  i  4  came- 

rini, forse  oggi  le  uniche  reliquie  di  tanto  appartamento  ;  i  soffitti 
in  legno  flnissimamente  lavorati  e  dipinti,  gli  stucchi  della  più 

.  graziosa  morbidezza,  gli  intarsii  che  ornano  le  pareti,  gli  stipiti 
degli  usci  di  marmo  di  Carrara  con  bassorilievi  del  Sansovìno, 

tutto  è  belloj  tutto  cospira  a  fare  di  questi  gabinetti  il  tempietto 
delle  Grazie.  Quivi  dimorava  la  Grazia  viva  e  vera,  la  marchesana 

Isabella;  quivi  conversava  col  Mantegna,  coU'Equicola,  col  Casti- 
glioni,  col  Daino,  col  Pippi;  di  qui  corrispondeva  con  Aldo  Manu- 

zio, col  Tiziano,  col  Bembo,  col  Giovio,  coU'Ariosto,  con  Bernardo 
Tasso,  con  quanti  onoravano  Y  Italia  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle 

lettere.  In  questi  camerini,  fra  le  preziose  loro  decorazioni,  abbiamo 

motti,  sigle,  emblemi,  simboli,  che  accennano,  pur  nascondendoli, 

i  segreti  dell'esimia  donna.  Visitata  da  dolori,  da  sventure,  non  si 
lasciò  abbattere,  e  assunse  per  divisa  il  motto  nec  spe^  nec  metu, 

che  si  legge  in  tutte  le  stanze  da  lei  abitate.  Si  veggono  pure  ri- 
petuti qua  e  là  un  candelabro  a  triangolo,  un  mazzo  di  foglioline 

con  un  nastro  costrette,  e  il  numero  XXVII.  U  candelabro,  simile 

a  quello,  che  si  usa  nelle  chiese  nei  dì  della  settimana  santa,  e 

del  quale  si  spengono  ad  una  ad  una  tutte  lo  candele,  meno  quella 

del  vertice,  rappresenta  la  Fede;  mentre  Tuno  dopo  l'altro  la  ab- 
bandonano gli  amici,  i  cortigiani,  i  famigliari,  le  resta  la  fede, 

forte  della  quale  guarderà  impavida  gli  scherni  della  sorte;  il 

mazzo  di  foglioline  bianche,  che  si  estraggono  dall'urna  detta 
Ventura  o  Lotto^  accenna  che  contro  le  avversità  invano  aveva 

cercato  altri  rimedi;  e  il  numero  XX VII  vinte  sette,  signiflca  che 
finalmente  aveva  vinte  le  sètte,  e  dei  nemici  era  riescita  trionfante. 

La  chiave  di  questi  simboli  ci  è  porta  da  Paolo  Giovio,  amico  della 

marchesa,  e  che  forse  fu  l'autore  dei  simboli  stessi.   - 
Ormai  la  febbre  dello  fabbriche,  colle  quali  in  origine  non  si  mi- 

rava che  ad  uno  scopo  politico  o  militare,  è  penetrata  in  tutta  la 

famiglia  Gonzaga,  prìncipi  e  principesse;  e  ogni  regnante  aspira 

a  lasciare  dietro  di  so  gloriose  memorie,  se  non  nelle  armi  o  nella 
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amministrazione,  che  cominciavano  ad  essere  trascurate,  almeno 
nelle  arti  belle. 

Tanto  nel  palazzo  Bonaccolsi,  che  nel  castello  e  negli  altri  ap- 

partamenti esistevano  cappelle  per  il  culto  religioso,  e  tutte  intito- 
late a  Santa  Croce;  erano  più  o  meno  vaste,  più  o  meno  eleganti, 

ma  avevano  tutte  una  forma  affatto  privata.  Il  duca  Guglielmo,  tra 

gli  anni  1562-65,  pensò  ad  annettere  alla  Corte  una  basilica,  che 

e  per  la  vastità,  e  per  lo  decorazioni,  e  per  la  ricchea^a  fosse  ve- 
ramente degna  dei  duchi  e  dei  palazzi  ducali. 

Era  morto  intanto  Giulio  Romano,  e  tra  i  discepoli  che  aveva 

formato,  raccolse  Jo  scettro  suo  il  più  valente  di  essi,  Giambatti- 
sta Bertani;  a  lui  dunque  fu  affidata  la  costruzione  della  chiesa 

palatina  e  della  torre. 

La  chiesa,  intitolata  a  santa  Barbara,  era  quasi  unicamente  de- 
stinata alle  cerimonie  nuziali  e  alle  funebri  pei  membri  della  fa- 

miglia regnante  ;  e  Tarchitetto,  che  questa  destinazione  ebbe  pre- 
sente, con  un  concetto  non  meno  nuovo  che  ardito,  sovrappose 

alla  basilica  due  gi'andi  lanterne,  Tuna  sul  mezzo  della  navata  prin- 

cipale, sopra  l'altare  maggiore  T altra;  cosi  i  sontuosi  catafalchi 
avevano  campo  e  luce  colle  grandiose  loro  proporzioni;  cosi  ri- 

manevano in  piena  vista  le  coppie  nuziali,  i  padrini,  i  testimoni, 

il  corteggio;  felicissima  fu  tale  idea,  e  la  pratica  addimostrò  che 

il  Bertani  nel  nuovo  aveva  trovato  il  bollo  e  l'opportuno.  Celebri 
sono  i  catafalchi  che  si  eressero  in  questa  chiesa  su  disegni  del 

Geffols,  ed  oggi  se  ne  conservano  ancora  le  stampe  che  li  appa- 
lesano non  meno  ricchi,  che  di  vago  e  corretto  disegno. 

Guglielmo  fece  alla  basilica  sua  ricchissimi  doni  in  arredi,  in 

cimeli,  in  quadri,  in  reliquiari;  anche  quegli  ammirabili  arazzi  detti, 

dalle  figure  che  rappresentano,  gli  Atti  degli  apostoli,  su  cartoni 
di  Raffaello  lavorati  in  Fiandra,  e  acquistati  dal  cardinale  Ercole 

Gonzaga,  furono  dal  duca,  cui  erano  pervenuti  in  eredità,  offerti 

alla  chiesa,  perchè  nelle  festive  pompe  se  ne  decorasse. 

n  medesimo  principe  ottenne  dal  pontefice  Pio  lY  che  ad  olfi- 
Giare  la  basilica  fosse  istituita  una  collegiata  capitolare  esente  dalla 

giurisdizione  vescovile  e  soggetta  solo  alla  Santa  Sede,  composta 



LA  UKGGU  MANTOVANA.  287 

di  5  dignità  infilate  e  di  molti  canonici,  cui  fu  conferito  il  titob 

di  conti  palatini  e  di  protonotar!  apostolici;  la  chiesa  ebbe  un  rito 
speciale,  messale  e  breviario  suoi  propri;  e  il  collegio  canonicale 

Al  riccamente  dotato  di  un  palagio  con  abitazioni  unite,  ma  di- 

stinte  per  ogni  singolo  canonico,  di  predi,  di  case  e.  di  cappellanie. 
n  duca  si  riserbò  sul  collegio  il  diritto  di  patronato,  diritto  che 

oggi  viene  esercitato  dal  successore  del  duca,  il  Re  d*  Italia. 
Alla  chiesa  per  opera  dello  stesso  Bertani  Ai  aggiunto  un  cam- 

panile; il  Milizia  fa  di  questo  i  più  grandi  elogi,  e  TAlgarotti  Io 

chiama  il  più  bello  d'Italia.  Senza  prendere  troppo  letteralmente 

questa  espressione  più  d'entusiasmo  che  di  giudizio,  è  indubita- 
bile però  che  il  campanile,  e  per  il  disegno  affatto  nuovo,  e  per 

le  proporzioni,  e  per  le  decorazioni,  è  degno  di  molta  ammirazione, 
se  pur  ne  togli  il  cupolino,  con  cui  finisce,  che  Ai  costrutto  più 
tardi,  e  che  per  nulla  risponde  alla  torre  cui  venne  sovrapposto. 

Sono  pure  opera  del  Bertani  l'elegante  porticato  che  gira  at- 
torno al  prato  dei  cannoni,  e  la  gallerìa  che  dagli  appartamenti 

del  Paradiso  guida  al  castello. 
n  Bertani,  mente  robusta  e  inventiva,  amplifica  le  qualità  del 

maestro  suo  ;  e  mentre  queste  erano  virtù,  egli  le  spingpe  al  limite 

dove  cominciano  a  divenire  difetti,  seguendo  l'andazzo  dei  tempi, 
che  portava  più  al  grandioso  che  al  bello,  più  al  difficile  che  al 
corretto. 

Pareva  ormai  che  la  reggia  mantovana  dovesse  essere  compiuta; 

aveva  rócche  e  castelli  come  a  difesa,  palagi  per  imperatori,  papi 

e  re,  appartamenti  per  principi  e  principesse,  giardini  pensili,  cor- 

tili, chiesa,  cavallerizza,  teatri.  *  Eppure  il  duca  Vincenzo  I,  quasi 
fosse  ancora  tutto  a  farsi,  ordina  che  nel  centro  istesso  della  reg- 

gia, dove  erano  corridoi  e  locali  insignificanti,  si  costruisca  un 

nuovo  sontuoso  appartamento,  che  coUeghi  degnamente  il  palazzo 

Bonaccolsi  coli'  appartamento  del  Paradiso,  e  questo  col  castello  e 
oogU  appartamenti  di  Troja  e  della  Mostra;  e  si  conducano  cor^- 

*  Dei  teatri  dei  Gonzaga  non  possiamo  dir  nulla,  perchè  tatti  furono  di- 
fll^iii  da  incendt 

Areh.  Star.  Lamò.  ̂   An.  VI.  i9 
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rido!,  log^e  e  gallerie,  che  mettano  il  tutto  in  ampia  e  beila  co- 
municazione colla  chiesa  di  santa  Barbara,  colla  Cattedrale  e  col 

teatro;  ne  sorse  così  quel  corpo  di  fabbricati,  che  per  eufemismo 

oggi  chiamiamo  gli  appartamenti  ducali. 

Già  fin  dal  1595  Vincenzo,  trovandosi  a  Monaco,  yi  aveva  cono- 

sciuto r  architetto  e  pittore  cremonese  Anton  Maria  Yiani;  apprez- 

zandone tutta  Tabilità,  che  era  grandissima,  lo  chiese  all'Elettore; 
e  avutolo  con  lauto  stipendio,  affidò  a  lui  le  nuove  costruzioni,  che 
neiranimo  ambizioso  meditava. 

n  Viani  Al  degno  successore  del  Bartolino,  del  Pippi,  del  Ber- 
tani;  incaricato  di  molte  e  importanti  costruzioni,  del  palazzo  nella 

villa  di  Mademo,  di  quello  nel  bosco  della  Fontana,  della  chiesa 

e  del  convento  per  le  monache  di  Sant'Orsola,  della  cripta  nella 
basilica  di  sant'Andrea,  il  Viani  moltiplicò  sé  stesso,  e  fece  rivi- 

vere in  Mantova  i  tempi  del  Mantegna  e  di  ttiulio,  quando  tutta 

la  città  formicolava  di  pittori,  di  doratori,  di  stuccatori,  di  capi- 
mastri. 

Gli  appartamenti  ducali  cominciano  col  salone  detto  degli  Areieri, 

emulo  per  l'ampiezza  sua  del  salone  di  Troja;  il  macchinoso  suo 
lacunare  sostenuto  da  22  enormi  mensoloni  è  lavoro  di  uno  dei 
Bibiena. 

Le  aule  che  seguono,  eleganti  per  soffitti  in  legno  finamente  in- 
tagliati, ricordano  nelle  iscrizioni  e  negli  emblemi  le  imprese  guer- 

resche di  Vincenzo,  che  più  volte  co'  suoi  era  accorso  in  Ungheria 
in  ajuto  dell'imperatore  contro  i  Turchi,  e  l'ordine  del  Redentore, 
che  egli  aveva  istituito. 

La  nuova  galleria,  detta  anche  degli  Specchi,  è  il  locale  più  ricco 

degli  appartamenti,  tutto,  dove  non  sono  gli  specchi,  ricoperto  di 
ai&eschi;  in  questi  non  si  vede  più  la  correzione  e  la  finezza  delle 

linee  dei  tempi  del  Mantegna  e  di  Giulio;  l'età  dell'oro  era  tra- 
scorsa; ma  vi  si  ammirano  degli  scorci  arditissimi  e  degli  artifici 

assai  ingegnosi;  dipinti  della  dimensione  non  maggiore  di  mezzo 
piede  appajono  distendersi  più  che  un  metro  ;  una  figura  rigira  il 

suo  braccio  allungandolo,  raccorciandolo  e  piegandolo  a  circolo  per 

seguirvi  in  qualunque  parte  a  voi  piaccia  di  mirarla  ;  i  cavalli 
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aggiogati  al  cocchio  del  Sole  e  della  Notte  pajono  ora  avanzarsi, 
ora  retrocedere  a  seconda  del  luogo  ove  vi  mettete  a  guardarli; 

tutto  ciò  non  costituisce  il  bello  propriamente  detto,  ma  bisogna 

convenire  che  Tarte  prospettica  raggiunge  un  altissimo  grado.  In 

fondo  al  grande  affresco  semicircolare,  verso  il  salone  degli  Arcieri, 

e  che  rappresenta  il  monte  Parnaso  e  Apollo  corteggiato  dalle  9 

Muse,  si  veggono  i  ritratti  dei  celebri  mantovani  Virgilio,  Sorde!- 
lo,  Pomponazzo,  Gastiglioni,  lo  Spagnoli,  il  Folengo,  il  Fiera,  Diana 
Scultori,  una  specie  di  Panteon  mantovano. 

Accenneremo,  per  finire  con  questi  appartamenti,  il  salottino  dei 

Moriy  leggiadro  assai  per  il  soffitto  intagliato  in  legno,  e  la  camera 
dello  Zodiaco;  questa  fu  dipinta  a  fresco  da  Lorenzo  Costa  juniore, 
con  robustezza  di  concetto  e  con  colorito  molto  accentuato.  Quivi 

dormi  Napoleone  I  all'epoca  della  prima  guerra  d'Italia,  quando  il 
grand' uomo  era  ancora  semplicemente  il  generale  Buonaparte. 

Ormai  la  reggia  mantovana  ha  raggiunto  il  suo  apogeo;  tutte 
le  varie  sue  membrature,  che  anche  da  sole  sarebbero  altrettante 

roggie,  sono  fhi  loro,  per  gallerie,  per  cortili,  per  giardini,  ravvi- 
cinate e  congiunte;  e  costituiscono  un  complesso,  a  cui  la  diversità 

dell'  epoca  e  dello  stile  non  toglie  l' unità,  ma  aggiunge  vaghezza. 
Però,  se  questa  reggia  ne'  suoi  muri  e  ne'  suoi  ornamenti  scrisse 

le  pagine  gloriose  dei  Gonzaga  e  dell'arte,  scrìverà  presto  nelle 
devastazioni  sue,  e  negli  sfregi  che  le  sono  rìserbati,  le  pagine  più 

tristi  del  popolo  mantovano  e  dell'Italia  intera. 
Estintasi  nel  1627  la  linea  diretta  dei  Gonzaga,  e  venuta  dalla 

Francia  a  succederle  la  linea  collaterale  dei  Nevers,  T  imperatore 

Ferdinando  n,  che  pretendeva  come  alto  Signore,  poter  disporre 

a  suo  talento  del  Ducato  mantovano,  sguinzagliò  contro  di  noi  una 

armata  formidabile,  composta  nella  maggior  parte  di  que'  masna- 
dieri, che  duce  il  Waldstein  avevano  rubato,  devastato  e  incen- 
diato la  Germania.  Queste  orde,  dopo  di  avere  seminato  nel  loro 

passaggio  la  peste,  irruppero  nel  Mantovano  il  20  settembre  1629, 

e  giunti  sotto  la  città  piantarono  le  loro  batterie  nel  sobborgo  di 
san  Giorgio,  di  fronte  ai  palazzi  ducali. 

\    Quei  cannoni,  per  quanto  fossero  ancora  embrionali  a  paragone 
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di  quelli  che  si  usarono  a*  nostri  tempi  contro  di  Strasburgo»  di 
Metz  e  di  Parigi,  pure  battevano  in  broccia  il  palazzo  ducale  troppo 

vicino  e  troppo  esposto.  La  principessa  Maria  malata  di  puerperio, 

e  il  nunzio  Panciroli,  che  abitavano  nel  castello,  come  le  bombe 

vennero  a  scoppiare  nelle  camere  loro  stesse,  dovettero  in  tutta 

fretta  ritirarsi  nelle  stanze  più  inteme.  Oli  appartamenti  di  Troja, 
della  Mostraj  la  cavallerizza,  le  scuderie,  erano  del  tutto  esposte 

alle  batterie  nemiche,  e  ne  patirono  i  maggiori  danni. 

Ma  le  ruine  dell'assedio  sono  un  nulla  a  petto  dì  quelle,  che  se- 
guirono nel  sacco.  Penetrati  gli  imperiali  in  Mantova  per  tradimento 

di  un  soldato  svizzero,  la  notte  del  18  luglio  16S0,  la  città,  per 

pagare  le  truppe,  che  da  tanto  tempo  erano  state  lasciate  senza 

stipendio,  venne  spietatamente  abbandonata  al  saccheggio.  Mentre 

i  palagi  dei  nobili  e  dei  facoltosi,  i  pubblici  uffici,  il  monte  di 
Pietà,  il  banco  dei  pegni,  il  ghetto,  erano  dati  in  preda  ai  vari 

generali  dell' esercito,  TÀldringher,  un  avventuriero  fiammingo, 
capo  di  tutti,  si  aggiudicò  per  sua  parte  di  bottino  i  palazzi  du- 

cali, e  in  essi  si  accampò  colle  sue  guardie  e  colle  sue  drude. 

Tutto  ciò  cbe  vi  era  di  bello,  di  ricco,  di  prezioso,  di  raro,  di 

memorabile,  cadde  in  sue  mani;  libri,  codici,  armi,  tele,  giojelli, 

marmi,  arazzi,  damaschi,  nulla  scampò  alla  rapacità  sua.  L'Aldrin- 
gher,  che  non  aveva  né  cultura  nò  amore  per  le  arti  belle,  ma  sen- 

tiva solo  la  cupidigia  deiroro,  vendette  quasi  tutto  il  suo  bottino 

a  que'  mercanti,  a  que'  rigattieri,  a  quegli  usurai,  che  alla  notizia 
del  saccheggio  di  Mantova,  eransi  affrettati,  come  avoltoi  sopra  i 

cadaveri,  alla  volta  di  questa  città.  Per  14  mesi  continuò  l'espila- 
zione dei  palazzi  ducali  ;  e  per  14  mesi  carri  e  vetture  per  le  strade, 

e  barche  per  il  Mincio  e  il  Po,  continuarono  a  trasportare  dalla 

desolata  città  i  tesori,  che  in  tanti  anni,  da  tanti  principi  vi  erano 
stati  accumulati. 

Fortunatamente,  non  tutto  ciò  che  fu  rubato,  se  andò  perduto 

per  Mantova,  andò  perduto  anche  per  le  arti  belle  ;  e  molti  cimeli, 
che  si  credevano  sommersi  nel  nostro  naufragio,  dopo  qualche 

tempo  si  videro  tornare  a  galla  nei  musei  e  nelle  gallerie  di  To- 
rino, di  Monaco,  di  Vienna,  di  Dresda,  di  Brunswich,  di  Londra,  che 

1  principi  di  quei  paesi  riscattarono  dagli  usurai-mercanti.  * 
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Ciò  che  non  si  potò  asportare,  Ai  infranto,  guasto,  inquinato; 

nelle  sale  più  graziose  si  ammontichiava  la  paglia  a  giaciglio  delle 

truppe  ;  sui  più  mirabili  affreschi  si  tracciavano  col  carbone  diabo- 

liche figure  0  motti  osceni  ;  ovunque  si  ficcavano  chiodi  per  appen- 

dervi armi,  caschetti,  cenci;  e  la  reggia  mantovana,  mutata  in  lu- 
rida caserma,  formicolava  di  insetti  i  più  schifosi,  e  puzzava  come 

un  ietamcgo. 

Quando  il  sacrilego  sperpero  cessò,  i  Nevers,  che  col  beneplacito 
del  vendicato  imperatore  fecero,  nel  settembre  del  1631,  ritomo  a 

Mantova,  non  trovarono  più  nò  suppellettili  per  imbandire  la  mensa, 

nò  letti  su  cui  dormire.  • 
A  tanta  mina  si  sentirono  impotenti  a  porre  un  pronto  e  degno 

riparo;  e  abbandonati  gli  appartamenti  verso  il  lago,  che  erano 
stati  i  più  maltrattati  dalle  artiglierie  e  dal  sudiciume,  ristorarono, 

come  poterono,  quegli  interni,  e  quivi  fissarono  il  soggiorno  loro. 

Nicolò  Sebregondi,  illustre  architetto  comense,  e  che  aveva  già 

costrutto  per  i  Gonzaga  la  villa  Favorita  e  la  porta  di  Cerose, 

ebbe  incarico  di  riattare,  il  meglio  che  potesse,  i  ducali  palazzi,  e 

poscia,  ad  esecuzione  di  un  sogno  fktto  da  Carlo  I,  costruì  V  Eiremo 
nel  bosco  della  Fontana. 

Non  avevano  la  forza  di  restaurare  i  palagi  guasti;  ma  pure 
osavano  costruirne  dei  nuovi;  tanto  era  ereditaria  nei  Gonzaga  la 
febbre  delle  costruzioni! 

La  principessa  Maria,  negli  anni  che  fii  reggente  pel  minore 

figlio  Carlo  II,  si  portò  ad  abitare  gli  appartamenti  detti  dell'-Ar- 
covìa  (alcova).  Il  feto  sospingeva  i  Gonzaga;  la  dinastia,  come 

presentisse  prossima  la  fine  sua,  dopo  essere  passata  di  palagio  in 

palagio,  si  riaccostava,  compiuto  il  vasto  polìgono,  al  luogo  donde 

era  partita,  al  palazzo  Bonaccolsi,  quasi  volesse  trovare  la  sua 
tomba  là,  dove  aveva  avuto  la  culla. 

A  servizio  dei  nuovi  appartamenti  così  lontani  da  quelli  del  ca- 

*  Chi  amasse  arere  più  particolari  notizie  su  questa  orrenda  catastrofe,  le 
potrà  troYare  nel  nostro  romanzo  storico  II  Sacco  di  Mantova.  Milano,  coi 
tipi  della  Perseveranna,  1872. 
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steDo,  Maria  fece  costruire,  verso  il  1648,  quel  niagm&co  acaloife, 

che  anche  oggi  serve  di  accesso  principale  alla  reggia.  Alcuni  oi- 

melt,  che  durante  il  saccheggio  furono  dai  cortigiani  e  dai  dome- 
stici sottratti  alla  furia  ladronesca  dei  lanzichenecchi,  tornarono 

alle  primitive  loro  sedi;  marmi,  bronzi,  tele  furono  ancora  acqui- 
stati ;  altri  ornamenti  si  commisero  a  nuovi  artisti  ;  da  un  inventario 

che  si  conserva  del  1665  appare,  che  la  collezione  di  oggetti  d*arte 
rifatta  nella  reggia  mantovana  era  ancora  considerevole;  non  erano 
essi  né  in  numero  nò  in  pregio  pari  a  quelli  periti  nel  sacco;  i 

tempi  erano  troppo  mutati;  ma  avevano  la  loro  importanza  storica 

e  artistica  di  non  poco  momento.  In  quell*  inventario  troviamo  ri- 
cordate alcune  tele  dipinte  di  mano  di  Eleonora,  sorella  di  Carlo  II, 

e  moglie  poi  dell'imperatore  Ferdinando  m,  quella  medesima  che 
mise  di  moda  a  Vienna  il  culto  delle  arti  e  delle  lettere  italiane. 

Anna  Isabella,  la  prima  moglie  dell*  ultimo  duca,  che  gli  portò 
in  dote  il  principato  di  Guastalla,  tra  le  preziose  cose  che  costi- 

tuivano il  ricchissimo  suo  corredo,  aveva  que*  stupendi  arazzi  noti 
nella  storia  coi  nomi  di  frutti  della  guerra,  putti  e  grotteschi, 

dalle  figure  che  vi  erano  sopra  intessute;  si  ritenevano  dei  più  pre- 
gevoli lavorati  negli  opifici  delle  Fiandre,  e  pervenuti  in  sua  casa 

per  cura  di  quel  Ferrante,  che  era  stato  luogotenente  di  Carlo  V, 

e  primo  principe  di  Guastalla. 
Questa  buona,  cara  e  sventurata  principessa  diffuse  ancora  un 

certo  splendore  sulla  reggia  mantovana;  per  lei  si  allestì  quell*ap- 
partamento,  che  dal  suo  nome  si  disse  appunto  di  Guastalla:  era 

r  ultimo  guizzo  di  luce  di  una  lampada  vicina  a  spegnersi. 
Ferdinando  Carlo  mulinava  grandi  idee  circa  alla  reggia,  che 

amplissima  già  voleva  ancora  ampliare;  ma  incostante,  dissoluto, 

prodigo,  travolto  in  gfuerre  e  in  guai  senza  numero,  non  ebbe  né 

il  tempo,  nò  i  mezzi,  nò  la  quiete  per  mettere  ad  esecuzione  i  con- 
cetti suoi. 

Nella  guerra  per  la  successione  spagnuola,  avendo  parteggiato 

per  la  Francia,  fU  posto  al  bando  dell* impero;  e  quando  declinò  in 
Italia  la  fortuna  di  Luigi  XIV,  egli  dovette  abbandonare  Mantova 
e  riparare  a  Venezia. 
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.  Quivi,  presago  che  non  sarebbe  più  ritornato  nella  reggia  degli 

a?i  suoi,  e  che  questa  finirebbe  col  cadere  in  mano  agli  impera- 

tori, si  fece  spedire  moltissimi  dei  quadri  che  possedeva  a  Man- 

tova. Sappiamo,  da  un  inventario  del  1707,  che  furono  da  qui  in- 

viati al  duca  in  Venezia  242  quadri  de*  migliori  autori,  e  altri  659 
di  pennelli  mono  celebri.  E  mancandogli  Tagio  e  il  tempo  di  tutto 

trarre  a  so,  mandò  ordine  che  molti  mobili,  cimeli  e  damaschi  fos- 

sero dati  in  consegna  a  persone  sue  fide,  a  parrocchie,  a  confira- 
ternite,  a  corporazioni  religiose,  sia  per  attestare  loro  con  ciò  la 

sua  amicizia,  sia  per  spegnere  qualche  debito,  che  con  loro  aveva 
contratto,  sia  in  ogni  modo  per  sottrarre  quanto  poteva  ai  nemici 
che  confiscavano  a  loro  profitto  i  domini  suoi. 

Così,  nel  1707,  quando  ai  Mantovani  si  toglieva  la  politica  loro 

autonomia,  alla  reggia,  che  era  stata  per  tanto  tèmpo  il  loro  or- 
goglio  e  r ammirazione  di  tutta  Europa,  si  sottraevano  gli  ultimi 
tesori;  e  la  città,  caduta  in  potere  di  stranieri  e  lontani  dominatori, 

perdeva  anche  lo  splendore,  di  che  aveva  nei  fasti  delle  lettere  e 

delle  arti  per  tanto  tempo  rifùlso.  * 
La  reggia,  vedovata  dei  propri  padroni,  andò  sempre  più  deca- 

dendo; vi  si  facevano  per  cura  di  Doriciglio  Moscatelli  quelle  sole 

riparazioni  che  valessero  a  difenderla  dalle  intemperie  delle  sta- 
gioni, n  plenipotenziario  austriaco,  che  in  nome  deir  imperatore 

governava  il  Ducato,  abitava  un  appartamento  verso  la  piazza  di 

san  Pietro,  e  che  anche  oggi  si  chiama  perciò  del  Plenipotenziario. 
Pure,  imperando  Maria  Teresa,  si  consacrò  alla  reggia  ancora 

qualche  attenzione.  Paolo  Pozzo,  architetto  veronese,  uomo  di 

grande  cultura  e  di  buon  gusto  fornito,  ebbe  T  incarico  di  rinno- 
vare e  decorare  di  stucchi  e  di  pitture  Tappartamento  Verde,  detto 

poi  degli  Arazzi,  dagli  arazzi  che  lo  ornavano,  e  che  dalla  chiesa 
di  santa  Barbara,  dietro  compenso  di  damaschi  rossi,  erano  stati 

alla  Corte  restituiti.  Lavoravano  con  lui  Felice  Campi,  Andrea  Mo- 

^  Degli  ultimi  anni  dei  Gonzaga  e  della  loro  fine  abbiamo  partieolnrmente 
scritto  nel  racconto  intitolato  Isabella  Clara  d'Austria,  Milano,  coi  tipi  della 
Perseveranza,  187S. 



294  LA  RBGGU  MÀNTOTANA. 

nes  e  Giambattista  Marconi,  esimt  artisti,  allievi  della  mantoyana 
Accademia. 

Giorgio  Anselmi,  nel  1775,  dipinse  nel  refettorio  i  fiumi  del  Man- 
tovano, onde  alla  bellissima  aula  si  suol  dare  anche  il  nome  di  Sala 

dei  fiumi.  Dal  refettorio  si  accede  al  nuovo  giardino  pensile,  gra- 

zioso per  l'elegante  porticato  che  gli  corre  intorno,  e  per  il  vago 
tempietto  ornato  di  marmi  e  di  terre  cotte,  che  serviva  come  di 
sala  da  caffè. 

Nel  1783,  consunto  Tanno  prima  dalle  fiamme  il  ricchissimo  tea- 
tro, opera  di  Ferdinando  Galli  Bibiena,  fli  edificato  su  disegno  di 

Giuseppe  Piermarini  il  nuovo  teatro  di  Corte,  che  tuttora  esiste. 

Ài  Pozzo  fu  pure  commesso  di  dare  ai  palazzi  ducali  un'unica 

facciata  regolare  prospiciente  sulla  piazza  di  san  Pieb'o;  e  l'infa- 
ticabile artista  la  disegnò  ;  fortunatamente  essa  non  venne  esegui- 

ta;  diciamo  fortunatamente,  perchè  se  il  disegno  del  Pozzo,  che 

tuttora  possediamo,  è  meritevole  delle  più  alte  lodi,  e  per  la  gran- 
diosità del  concetto,  e  per  la  correzione  delle  linee,  la  sua  esecu- 

zione importava  che  si  distruggesse  la  facciata  del  palazzo  Bonac- 

colsi  ;  il  che,  e  per  la  storia,  e  per  l'arte,  era  un  atto  che  non  può 
non  qualificarsi  per  vandalico. 

La  dominazione  francese  non  ebbe  per  la  reggia  la  più  piccola 

cura;  mentre  Mìollis  abbelliva  la  città  colla  piazza  Virgiliana,  e 

Ghasseloup  con  dighe  e  con  sostegni  sistemava  le  acque  del  lago, 

la  Corte  veniva  spogliata  delle  poche  cose  che  ancora  possedeva  ; 

gli  arazzi /rw///  della  guerra,  putti  e  grotteschi,  scompaiTero  ap- 
punto in  questa  epoca,  né  ancora  oggi  sappiamo  quale  fine  abbiano 

avuto. 

Nel  marzo  del  1814,  crollata  la  fortuna  napoleonica,  il  viceré  Eu- 
genio di  Beauhamais  riparò  a  Mantova,  e  prese  alloggio  nella  Corte, 

e  precisamente  negli  appartamenti  di  Guastalla,  che  ancora  adesso 

si  conservano  in  parte  arredati  coi  mobili  e  colle  tappezzerie,  che 

egli  fino  dal  1808  vi  aveva  fatto  venire  da  Lione.  Quivi  la  vicere- 
gina Amalia  Augusta  diede  alla  luce  una  bambina;  quivi  Eugenio 

cedette  a  Bellegarde,  generale  austrìaco,  l'esercito  del  regno  italico, 
che  non  era  suo. 
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La  seconda  dominazione  austriaca,  specialmente  nel  suo  ultimo 

periodo,  Ai  assai  infausta  alla  reggia  mantovana  ;  difettava  il  culto 

dell'arte,  e  vi  era  l'avversione  alla  storia.  Gli  appartamenti  di  Troja 
e  della  Mostra  furono  ceduti  al  militare,  che  vi  collocò  frumento, 

fiuìne,  biscotto;  gran  parte  degli  appartamenti  del  Paradiso,  del- 
VÀTcovia  e  della  Grotta  Airone  per  sordidezza  dati  in  affitto  a  pri- 

vati cittadini.  Ciò  che  rimase  libero  fu  abbandonato  e  negletto, 

onde  per  mancanza  di  opportune  riparazioni  cadde  il  grande  la- 
cunare della  sala  degli  Arcieri,  I  pochi  restauri  che  si  eseguirono 

per  opera  dello  EnoUer  nella  sala  degli  Sposi  e  nella  saletta  di 

Troja  si  possono  mettere  a  paro  cogli  sfi*egi,  che  all'epoca  del 
sacco  vi  furono  fatti  dai  lanzichenecchi;  tanto  l'imperito  artista  de- 

turpò i  dipinti  su  cui  mise  l'audace  mano  !  Certo  se  le  ombre  del 
Hantegna,  del  Pippi,  del  Yiani  erravano  ancora  in  questi  palazzi, 

ohe  erano  a  loro  cosi  cari,  avranno  dovuto  fuggirsene  sdegnose. 

Ma  come  l'incuria,  l'inettitudine,  l'abbandono  fossero  poca  cosa, 
parte  del  castello  fu  convertita  in  prigioni  politiche;  e  quivi  ven- 

nero rinchiusi  quei  forti,  che  poscia  a  Belfiore  scontarono  il  delitto 

di  avere  amato  il  loro  paese.  Però  il  castello  mantovano,  se  prima 

era  celebre  per  ragioni  d'arte,  oggi  non  lo  è  meno  per  le  sue  me- 
morie; e  molti  Italiani  accorrono  in  pellegrinaggio  a  visitare  que- 

ste prigioni  più  memorande  che  quelle  di  Josephstatd  e  di  Spiel- 

L'ultimo  regnante,  che  ospitò  nella  nostra  reggia,  Ai  lo  sventu- 
rato che  morì  imperatore  del  Messico  ;  nel  novembre  del  1858  con 

numeroso  e  ricco  corteggio  egli  venne  a  Mantova,  e  qui  si. trat- 
tenne alcuni  giorni,  alloggiando  negli  appartamenti  di  Guastalla, 

degli  Araazi  e  in  parte  dei  Ducali. 

Nel  maggio  del  1866,  presentendo  lo  straniero  di  dovere  per 

sempre  abbandonare  questi  luoghi,  fece  trasportare  a  Vienna  gli 
stupendi  arazzi  detti  degli  Atti  degli  apostoli,  che  scampati  a  tanti 

pericoli,  a  tante  rapine  di  soldati  e  di  generali,  subirono  anch'essi 
il  fato  che  aveva  colpito  tutti  gli  altri  tesori  della  nostra  reggia. 

La  pace  di  Vienna  del  8  ottobre  1866  lasciò  indecisa  la  questione 

—  che  per  noi  non  era  punto  questione  —  a  chi  spettasse  la  prò- 
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prietà  della  reggia  mantoyana;  più  tardi  per  trattative  private  tra 
la  Corte  di  Firenze  e  quella  di  YienDa,  i  palagi  furono  ceduti  alla 

lista  civile  del  re  d*  Italia. 
In  seguito,  dietro  una  convenzione  tra  il  Ministero  delle  Finanze 

e  quello  della  Real  Casa,  la  reggia  passò  in  parte  al  Demanio,  e 

in  parte  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ;  ma  la  designazione 

dei  locali  spettanti  ai  due  dicasteri  non  fìi  ancora  eseguita. 

Però  il  periodo  della  decadenza  è  cessato;  vennero  sgombrati 

dal  militare  gli  appartamenti  di  Troja  e  della  Mostra;  furono  tolti 

alle  private  affittanze  alcuni  locali  di  quello  del  Paradiso  ;  per  le 
cure  dei  prefetti  Millo  e  Scelsi  si  munirono  di  porte  gli  usci,  di 

imposte  le  finestre,  si  riaprirono  comunicazioni  e  si  fecero  altre 
riparazioni  materiali. 

Si  pensò  poi  anche  a  qualctie  cosa  di  ordine  più  elevato  ;  Tabate 
Malvezzi  nettò  raffresco  del  Giuramento  nella  sala  di  questo  nome; 

due  affreschi  imbrattati  dallo  EnoUer  fbrono  puliti  nella  sala  del 

Mantegna  da  Luigi  Cavenaghi  e  da  Antonio  Bianchi,  esimi  ambe* 
due  neirarte  difficilissima  del  pulire;  nei  gabinetti  del  Paradiso 

si  racconciarono  gli  intarsi  per  opera  del  Monteneri  da  Perugia,  e 

gli  stucchi  per  cura  dello  Zanoletti  da  Milano;  vennero  poi  rimessi 

alcuni  rosoni  nei  soffitti  in  legno  dal  nostro  Bosio  intagliatore. 

La  buona  via  è  presa;  ma  si  procede  con  soverchia  lentezza; 

alcuni  ristauri  sono  troppo  urgenti;  cosi,  intanto  che  si  discuteva, 
precipitò  quello  stupendo  soffitto  della  galleria  della  Mostra;  se 

ne  potò  solo  salvare  una  parte,  che  ricorda  il  disegno,  le  dimen- 
sioni e  la  ricchezza  del  tutto. 

Comprendiamo;  il  Ministero  non  ha  né  i  mezzi,  nò  forse  quel- 

la entusiasmo  per  Tarte,  da  cui  solo  si  può  aspettare  ciò  che  qui  fa 
bisogno.  È  quindi  desiderabile  che  approdino  le  trattative,  già  in- 
coate,  per  cui  la  Corte  passi  in  proprietà  della  Provincia. 

Allora  questa  reggia  fatta  dai  Mantovani,  e  ritornata  in  potere 

dei  Mantovani,  sarà  da  essi  conservata  e  restaurata  come  il  sim- 
bolo delle  loro  glorie,  come  il  compendio  della  loro  storia;  è  ben 

vero,  che  l\i  derubata  de'  suoi  tesori,  spoglia  delle  tele,  dei  mar- 
mi, degli  arazzi,  di  che  andava  superba;  ma  rimangono  in  buona 
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parte  le  architetture,  rimangono  gli  affi*esohi,  gli  stucchi,  gli  in- 
tagli,  i  meravigliosi  soffitti,  e  quella  bellezza  di  scomparti,  di  pro- 

porzioni, di  armonie,  che  difficilmente  potranno  mai  essere  superati. 

Per  questa  reggia  resterà  alla  nostra  città  ben  altra  fkma  che  quella 

dolorosa,  che  le  deriva  da*  suoi  oramai  inutili  baluardi  ;  per  essa 
ella  avrà  visitatori  e  ammiratori,  finché  durerà  nell'uomo  il  culto 
del  bello. 

G.  B.  Intra. 
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CONTE  PIETRO  VERRI 
INEDITA. 

Lettera  riservata  che  spedo  al  cavaliere  Alessandro  a  Roma 

l*  anno  1781  verso  il  dicembre.  contiene  i  fatti  del  nuovo  sistema 
fatto  (aie)  alla  venuta  del  r.  arciduca  ferdinando. 

Uuesta  intestazione  è  in  parte  di  mano  del  Verri,  in  parte  del 
suo  abituale  amanuense  Quelfl. 

f  La  lettera,  o  a  dir  meglio  Memoria,  divisa  in  trenta  capi,  fli  spe* 
dita  con  mezzo  sicuro  al  fratello  Alessandro.  Morto  questi  nel  1817 

in  Roma  dove  soggiornava  da  quasi  cinquantanni,  andò  disperso 

il  voluminoso  carteggio.  Per  fortuna  Pietro,  uomo  d'ordine,  ne 
aveva  tenuta  esattissima  copia,  sicché  fu  conservato,  ed  è  di  som- 

ma importanza  per  fatti,  aneddoti  e  riflessi  politico-economici  in- 
tomo alle  vicende  di  Milano  di  quelFetà. 

Nella  intestazione  avvi  un  errore  di  data,  cioè  1781,  invece  di 

1771,  errore  evidentissimo  stantechè  tutto  quanto  è  narrato  si  ri- 

ferisce precisamente  a  quest*  ultimo  anno. 
La  presente  lettera  era  poco  conosciuta,  perocché  il  fh  conte  Ghi- 

briele,  ultimo  del  suo  nome,  custodi  sempre  gelosamente  T  archi- 
vio di  famiglia  ricco  delle  preziose  memorie  lasciate  dal  padre 

e  dairavo.  Egli  non  accondiscendeva  ai  ricercatori  di  esplorare 

r  archivio,  per  tema  che  ne  abusassero  con  pubblicazioni  a  lui  non 
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accette.  E  n*  aveva  ben  donde.  Durante  la  lunga  sua  età  mino- 
renne la  vedova  madre  contessa  Vincenza  Melzi,  facile  per  bontà 

d'animo  a  consentire  ad  istanze  e  preghiere,  aveva  lasciato  rovi- 
stare r  archivio  da  taluni  che  male  corrisposero  alla  di  lei  fiducia. 

Ella  aveva  consegnato  al  conte  Francesco  Helzi  suo  fratello  Y  au- 
tografo della  Memoria  intitolata  Storia  del  milanese  alF  occasione 

della  invasione  dei  Francesi;  ultimo  lavoro  di  Pietro  rimasto  in- 
completo per  r  apoplessia  che  lo  colpi  nella  Municipalità  la  notte 

del  28  giugno  1797. 

Sia  che  il  Vicepresidente  della  Repubblica  Italiana,  intento  a  rior- 
dinare il  paese  sconvolto  e  immiserito  durante  il  triennio,  e  la 

Cisalpina  ristabilita  nel  1800,  volesse  evitare  che  taluno  pubbli- 

casse quella  storia,  per  le  giuste  ma  severissime  critiche  del  de- 

funto cognato  sulla  prepotenza,  e  le  dilapidazioni  dei  repubbli- 

cani ;  sia  per  caso,  l' autografo  scomparve.  Però  era  stato  copiato, 
e  quarantanni  dopo  uscito  in  luce  nella  Rivista  Europea  periodico 

mensile  torinese^  suscitò  polemiche  letterarie  sull'autenticità  del 
medesimo. 

Ed  ora  mentre  è  in  corso  di  stampa  questo  fascicolo  deUVArchi- 
via  Storico  Lombardo  esce  alla  luce  il  volume  I  del  Carteggio  dei 

fratelli  Verri  tratto  da  una  copia  esistente  nella  Biblioteca  Am- 

brosiana.' 
Toma  quindi  opportuno  schiarire  come  vi  siano  pervenuti 
Il  Custodi,  valente  cultore  delle  scienze  economiche,  venuto  a 

Milano  prima  del  novantasei  conobbe  Pietro  Verri,  che  prese  a 

ben  volere  il  giovine  novarese  iniziato  negli  stessi  studj  dei  quali 

egli  era  maestro. 

Sopragiunti  i  Francesi,  Custodi  gettatosi  fra  i  più  ardenti  poli- 
ticanti soffrì  non  poche  traversie  come  giornalista.  Ricomposto 

r ordine  sociale  sotto  la  Repubblica  Italiana  e  il  Regno  d'Italia, 
egli,  rinsavito,  ottenne  cariche  e  onori,  e  tornato  a'  suoi  prediletti 

^  Nei  ùiflcicoll  dì  loglio  e  agosto  1856. 
'  Lettere  e  SeritH  inediti  di  Pietro  e  Alessandro  Yerri,  annotati  e  pubbli- 

cati dal  dott.  Carlo  Gasati.  MUano,  Galli  editore  (maggio  1879). 
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studj  compilò  la  Raccolta  degli  Economisti  Italiani.  In  quel  pe- 
riodo di  tempo  la  sovracitata  contessa  Verri,  per  eccessiva  bontà 

arrendevole  alle  altrui  preghiere,  accordò  a  taluni  di  rovistare 

Tarchivio  di  famiglia;  e  ne  diede  libero  accesso  all'amico  del  suo 
defhnto  marito,  il  barone  Custodi.  Questi,  dopo  la  caduta  del 

Regno  d*  Italia  ritirato  a  vita  domestica,  si  accingeva  a  conti- 
nuare la  Storia  di  Milano  dove  Verri  T  aveva  lasciata  interrotta 

sul  principio  del  secolo  XVI.  Era  quindi  per  lui  indispensabile 

r esame  dei  molti  scrìtti  dell'autore  relativi  alle  vicende  patrie 
nel  secolo  XVm,  in  cui  la  Lombardia  caduta  neir  avvilimento  pel 

mal  governo  degli  Spagnuoli  risorse  per  le  savie  riforme  di  Ma- 

ria Teresa.  Custodi  rinvenne  nell'archivio  una  preziosa  messe  di 
note,  memorie,  documenti  per  la  continuazione  sopracitata;  ma 

non  si  può  tacere  che  non  seppe  trame  molto  vantaggio.  Ed  ò 

scusabile  dacché  nella  sua  prefazione  si  confessa  poco  esperto  scrit- 

tore di  storia:  «Chiuderò  quindi  desiderando  che  nell' accingersi 
>  a  giudicarmi  siano  avvertiti  i  miei  lettori,  che  loro  si  presenta 

>  l'opera  di  un  novizio  in  questa  parte  di  studj.  > 
Aveva  egli  impiegati,  ad  intervalli  se  vuoisi,  mesi  anzi  anni, 

nelle  sue  indagini.  Kè  ciò  può  mettersi  in  dubbio,  poiché  da  quanto 
ne  tocca  nella  biogratia  del  Verri,  e  nella  citata  prefazione  emerge 

ad  evidenza  ch'egli  esaminò  minutamente  i  numerosi  e  voluminosi 

manoscritti  dell'archivio  e  ne  prese  nota.  Ora  tale  operazione  esige 

tempo  non  breve,  ed  io  dopo  quarant'anni  di  siffatti  stu(y  posso 
affermarlo  senza  tema  d'essere  smentito.  E  tanto  più^che  il  Custodi 
non  sté  pago  agli  appunti  consueti  degli  studiosi,  ma  copiò  o  fece 
copiare  la  massima  parte  dei  manoscritti  rinvenuti.  Di  questi  fece 

stampare  nel  1825  a  Lugano  colla  falsa  data  di  Londra  un  volu- 
metto col  titolo  Scritti  inediti  di  Pietro  Verri  milaneae,  volumetto 

che  fu  proibito  dal  Qovemo  Austriaco.  Poco  dopo  diede  in  luce  la 

Storia  di  Milano  da  lui  continuata  fino  alla  morte  di  Giuseppe  U,  la 

quale  fU  del  pari  proibita,  e  l'edizione  sequestrata.  Allora  ristette 

dal  profittare  de'  manoscritti,  i  quali  morendo  legò  insieme  a*  suoi 
libri  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  Sono  elencati  nel  m  volume  del 

catalogo  de'  manoscritti  come  segue: 
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Verri  Pietro  e  Alessandro.  Lettere  —  Due  cartelle. 

Verri  Pietro,  Alessandro,  Carlo  e  ttabriele  (loro  padre).  Lettere 

—  Quattro  cartelle. 

Verri  Pietro.  Memorie  e  Frammenti  de'  suoi  scritti  —  Due 
cartelle. 

Verri  Pietro.  Storia  del  Milanese  neir  occasione  dell' invasione 
firancese  —  Una  cartella. 

Totale  N.  9. 

Perciò  que' manoscritti  che  il  defunto^conte  Gabriele  ultimo  di 
sua  casa,  e  conservatore  per  eccellenza,  custodì  gelosamente  per 

tutta  la  vita  neir  archivio,  come  in  un  sacrario,  trovavansi  in  copia 

nella  Biblioteca  Ambrosiana  a  disposizione  degli  studiosi,  senza  che 
lo  si  sapesse.  Anche  a  me,  che  per  anni  esaminai  ivi  cronache  e 
manoscritti  relativi  alle  vicende  di  Milano  mentre  ne  scriveva  la 

storia,  neppure  venne  in  mente  di  cercare  se  vi  fossero  ricordi 

inediti  dei  Verri.  Era  superfluo,  avendo  a  mia  disposizione  T  ar- 

chivio della  famiglia.  Il  conte  Gabriele  aveva  fatta  un'eccezione 
per  la  nostra  parentela,  essendo  io  da  parte  materna  pronipote  di 

suo  padre,  e  per  benevolente  amicizia.  Egli  non  solo  mi  fornì  un 
cumulo  di  documenti  che  mi  fbrono  di  sommo  ajuto  per  schiarire 

parecchi  punti  sconosciuti  o  oscuri,  ma  mi  diede  licenza  di  trarre 

copia  d'alcuni,  tra  i  quali  di  questa  lettera.  Ne  citai  alcuni  passi 
nella  Storia  di  Milano  (voi.  in,  pag.  815  e  seguenti),  svolgendo  le 

avviluppate  fasi  della  Ferma  Generale.  Se  non  che  quei  passi  in- 

tercalati con  altri  di  gride,  dispacci,  cronache  offi*ono  un'  idea  im- 
perfetta di  cotesto  pregevole  lavoro.  Reputai  quindi  che  potrebbe 

giovare  agli  studiosi  pubblicarlo  integralo,  previa  licenza  gentil- 
mente accordatami  dalla  contessa  Ciarolina  Sormani-Andreani,  ul- 

tima discendente  dei  Verri. 

Mi  limitai  ad  apporvi  alcune  brevissime  note,  non  indispensabili 
ma  utili  forse  alla  pluralità  dei  lettori. 

Fu  soltanto  recentemente  che  l'erudito  e  zelante  indagatore  di 
memorie  patrie,  Dott.  Carlo  Casati,  benemerito  per  altre  pubbli- 

cazioni, rinvenne  nell'Ambrosiana  Le  Lettere  di  Pietro  e  Alessan- 
dro Verri,  e  disposte  in  ordine  di  tempo  ne  intraprese  la  pubbli- 
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cazione.  Mi  sono  fatto  un  dovere^  die'  egli,  di  rispettare  gelo- 
samente  le  cose  famigliari;  in  quanto  alle  persone  publiche  e 

private,  ormai  diventate  storiche,  delle  quali  i  Verri  parlano  con 

libertà,  ho  lasciate  intatte  le  censure,  sempre  che  non  eccedessero 
i  termini  leciti  ed  usuali;  ho  lasciate  in  bianco  quelle  in  cui  lo 

sdegno,  comecché  giustissimo,  uscisse  in  acculi  troppo  acuti. 

Cautele  che  onorano  l'onestà  e  la  delicatezza  dell'erudito  editore 

e  che  fanno  un  bel  contraposto  coU'abuso  del  Custodi  il  quale  arbi- 
trariamente trasse  copie  non  solo  di  scritture  relative  alla  storia 

ed  air  economia  pubblica,  ma  altresì  di  quelle  contenenti  delicate 
relazioni  di  famiglia. 

Kè  io  posso  ammettere  quanto  a  giustificarlo  affertna  il  Casati  : 

<  La  massima  parte  delle  lettere  che  ora  publico,  fatte  trascrivere 

>  dal  Custodi  nel  1834  su  li  originali  a  lui  consegnati  dal  figlio  di 
>  Pietro  Verri,  il  conte  Qabriele,  erano  destinate  per  le  stampe,  ma 

»  infiacchitasi  dopo  il  1830  la  salute  del  Custodi,  e  poscia  amma- 

>  latosi  gravemente  d'occhi  l'idea  sua  non  ebbe  effetto.  > 
Può  stare  che  il  figlio  permettesse  come  la  madre^  al  Custodi,  di 

valersi  per  la  sua  continuazione  degli  scritti  inediti  del  padre  e 

dell'avo,  ma  non  del  carteggio  fra  Pietro  e  Alessandro,  e  che 
gli  consegnasse  gli  originali  per  darli  alle  stampe.  Tali  lettere  ven- 

nero sempre  da  lui  custodite  con  tanto  riserbo  che  a  ninno  le  la- 
sciò vedere.  A  me  pure  di  tutti  quanti  i  manoscritti,  questo  solo 

non  m' accordò  d' ispezionare,  trascrivendomi  egli  stesso  due  o  tre 
brani  che  ho  inseriti  nella  Storia.  Il  Custodi  neppure  le  cita,  né 

se  ne  valse,  mentre  avrebbe  potuto  con  esse  spargere  tanta  luce 
sulle  riforme  Teresiane  da  lui  accennate  di  volo. 

Ora,  dopo  il  sequestro  governativo  della  Continua%ione  e  degli 

Scritti  Inediti,  dei  quali  lagnavasi  sempre  il  conte  Ckibriele,  come 

d'una  superchieria,  può  ammettersi  consegnasse  nel  1834  al  Cu- 
stodi gli  originali  delle  Lettere  per  la  stampa  f  Io  che  vissi  col 

Verri  per  quarant'ànni  in  intima  confidenza,  e  meco  i  superstiti 
parenti  e  amici  confermeranno  che  senza  una  prova  ineccepibile  la 

citata  consegna  non  può  ammettersi.  Fatto  sta  ch'egli,  uomo  di 
specchiata  lealtà,  nò  seppe,  nò  cospetto  mai  che  esistessero  copie 
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dei  suoi  manoscritti  neirAmbrosiana,  legati  in  morte  dal  Custodi, 

altrimenti  è  indubitabile  che  avrebbe  fatto  tutto  il  possibile  per 
ritirarli,  o  almeno  perchè  non  ne  fosse  accordata  la  lettura. 

Che  s' io  misi  in  dubbio  avere  il  Custodi  estratte  tante  copie  dal- 

l'archivio Verri,  senza  l'esplicito  assenso  del  proprietario,  fu  soltanto 
perchè  emerga  il  vero,  non  già  per  denigrare  la  memoria  del  rino- 

mato economista.  Non  è  gran  tempo  che  sventai  il  supposto  aver 

egli  traftigato  dall'Archivio  Generale  il  voluminoso  progetto  del  Co- 

dice Penale  per  la  Lombardia  Austriaca,  ordinato  nel  1790  dall'im- 
peratore Leopoldo  IL  E  fu  agevolissimo  scolparlo  in  modo  positi- 

vo. Bastò  la  semplice  indicazione  della  classe  d'archivio  nella  quale 

si  conservano  le  copie  autenticate  d'ufficio,  poiché  gli  originali 
delle  sedute  della  Commissione  venivano  di  mano  in  mano  spedito 

a  Vienna  per  la  sanzione  sovrana/ 

Francesco  Cusani. 

L 

lo  non  debbo  il  mio  impiego  a  uffici,  a  importunità,  o  a  bas- 
sezza alcuna.  La  fatica  di  quasi  tre  anni  nei  quali  ho  messa  al 

giorno  la  serie  delle  vicende  accadute  nelle  finanze  e  nell'indu- 
sti*ia  in  questi  tre  ultimi  secoli  nel  Milanese,  è  stato  il  mezzo  unico 
col  quale  ho  cercato  di  essere  al  reale  servigio.  Il  risultato  della 
mia  fatica,  un  libro  che  mandai  alla  Corte,  fu  il  mio  solo  Mecenate. 
Questo  libro  nella  parte  storica  faceva  conoscere  fatti  esternati 

per  la  prima  volta  e  capaci  di  dare  un'idea  dello  spirito  che  aveva 
regnato,  degli  ostacoli  che  si  dovevano  superare  affine  di  riani- 

mare l'industria,  dei  provvedimenti  tentati  e  resi  inutili  o  abban- 
donati, ragionando  sulle  cagioni.  La  seconda  parte  di  quel  mano- 
scritto dava  un'idea  affatto  sconosciuta  dello  stato  fisico  della 

nostra  industria,  del  male  che  ne  proveniva  dalle  diverse  giurisdi- 

zioni che  c'impedivano  reciprocamente  di  far  bene  e  dalle  cavil- 
lazìoni  delle  leggi  e  dei  giudizj^  non  meno  che  dagli  abusi  e  ves- 

sazioni della  Finanza,  la  quale  devastava  ogni  germe  d'industria 

»  Storia  di  Milano,  VoL  IV,  pag.  117. 

Arck,  Stor,  Lomb,  «  An.  VI. 
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nella  popolazione.  U  mio  libro  terminava  col  suggerire  di  non  af- 
fittare in  mano  dei  Finanzieri  il  tributo;  di  eleggere  una  deputa- 

zione, la  quale  cominciasse  coir  amministrare  la  Finanza  per  conto 

Regio,  poi  coli*  esperienza  acquistata  proponesse  leggi  più  chiare, 
semplici  e  miti  per  il  tributo;  indi  compilasse  una  tariffa  più  adat- 

tata alle  circostanze  della  nazione.  Finalmente  organizzata  che 
fosse  la  Finanza  passasse  gradatamente  a  soccorrer  le  arti  e  le  ma- 

nifatture, si  usassero  le  leggi  dei  corpi  mercantili,  proponesse  un 
nuovo  codice  per  assicurare  la  pronta  e  disinteressata  i^sist^enza 
al  buon  diritto,  V  esemplare  castigo  alla  mala  fede.  Inserii  nel  libro 

un  saggio  di  queste  leggi.  Questo  mio  progetto,  frutto  della  me- 
ditazione di  più  mesi  e  di  un  assiduo  travaglio,  doveva  immedia- 

tamente produrre  T utile  d'un  milione  annuo  alla  R.  Camera,  che 
tale  e  più  è  il  guadagno  che  ne  fecero  gf  impresari,  siccome  io  me- 

desimo ho  dovuto  dappoi  conoscere,  e  senza  tumulto  e  previa  Te- 
sperienza  doveva  portar  riforma  ai  disordini  che  da  secoli  affligge- 

vano lo  Stfitto. 
Trasmisi  a  Vienna  questo  manoscritto  unitamente  a  una  lettera  in 

cui  diceva  ch'io  ambiva  d'essere  al  servizio  reale,  e  di  adoperar- 
mi per  l'utilità  della  mia  patria,  che  se  dal  manoscritto  si  poteva 

giudicare  ch'io  fossi  per  essere  un  soggetto  utile,  ne  facevo  la 
istanza;  se  per  lo  contrario  si  trovasse  che  le  mie  idee  non  fos- 

sero giudicate  favorevolmente,  protestava  ch'io  voleva  fosse  per 
non  detto,  e  che  nessun  altro  passo  avrei  fatto  in  vita  mia,  e  nes- 

suna importunità  per  brigare  un  impiego. 

n. 

Alla  Corte  accettate  tutte  le  mie  idee  si  collocarono  in  un  or- 

dine diverso.  Invece  di  stabilire  un'Amministrazione  Economica 
per  le  Finanze,  si  concertò  di  fare  un  nuovo  affitto  per  nove  anni, 
interessandovi  la  Camera  per  la  terza  parte;  invece  di  ordinare 

la  riforma  delle  leggi  di  Finanza  a  un  ceto  d'uomini  che  ne  avesse 
già  la  pratica,  s'istituì  immediatamente  una  Giunta,  nella  quale 
fui  compreso  anch'io,  e  le  si  diede  l'incombenza  di  rifondere  la 
Tariffa,  le  Gride,  i  Capitoli,  e  tutta  la  legislazione  finanziaria.  In 

questa  Giunta  v'entrava  un  Fermiere,  il  quale  regolava  a  suo  ta- 
lento la  pluralità  dei  voti. 
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m. 

'  Ne  avvenne  che  s'impastò  una  legislazione  più  dura,  più  con- 
Aisa  e  disordinata  di  quella  a  cui  si  voleva  rimediare.  I  clamori, 

il  pericolo  d*una  rivoluzione,  le  modificazioni  dovute  farsi  in  se- 
guito, furono  gli  effetti  di  questa  nuova  legislazione.  Nel  punto 

che  venni  creato  Consigliere  di  questa  Giunta  ebbi  la  sorte  di  re- 
starmene quasi  sempre  solo  in  voto;  fui  da  Vienna  incaricato 

di  rendere  avvisato  il  Dipartimento,^  qualora  le  cose  non  pren- 
dessero buona  piega,  e  si  mostrò  di  aver  una  particolare  confi- 

denza in  me  per  ottenere  che  si  facesse  una  salutare  riforma.  Io 
mi  vi  posi  con  tutta  la  buona  fede;  ma  conobbi  che  non  vi  era 

voglia  di  far 'mutazione.  L'impresario,  che  aveva  già  calcolato  ru- 
tile certo  di  più  d'un  milione  annuo  nel  sistema  vegliante,  non 

vedeva  di  buon  occhio  che  si  scompaginasse  la  macchina.  Si  op- 
poneva da  suoi  partigiani  al  progetto  di  riformare  la  Tariffa,  la 

difficoltà  plausibile  di  non  aver  un  bilancio  delle  importazioni  ed 
esportazioni,  senza  la  qual  previa  norma  non  potevasi  cautamente 
stender  la  mano  a  far  cambiamenti  nella  Tariffa.  Questa  obbiezione 
era  fondata.  Infatti  non  esisteva  un  Bilancio  delle  importazióni  ed 

esportazioni,  e  abbisognava  più  d'un  anno  di  tempo  per  fkrlo:  così 
era  delusa  ogni  idea  di  riforma. 

La  fortuna  mi  aveva  fatto  capitare  negli  anni  precedenti  uno 

spoglio  de'  libri  delle  Dogane  che  era  stato  ordinato  sotto  il  conte 
Cristiani,^  e  dimentico  dopo  la  sua  morte.  Colla  fatica  di  sei  mesi 
io  ne  aveva  cavato  un  Bilancio,  e  questo  restava  inserito  nel  mio 
manoscritto,  già  trasmesso  a  Vienna.  £sibii  questa  notizia  alla 

Giunta.  Il  Presidente  mi  pregò,  instò  replicatamente,  e  mi  solle- 
citò in  seguito  perchè  comunicassi  questo  Bilancio,  senza  di  cui 

non  si  voleva  metter  mano  alla  Tariffa.  Hi  determinai  a  lasciarlo 

uscir  dalle  mie  mani,  affinchè  cessasse  il  pretesto  e  si  eseguissero 
gli  ordini  della  Corte.  Pensai  che  dandone  una  copia  sola  si  sarebbe 
seppellita  sul  tavolo  di  qualche  individuo.  Affinchè  fosse  utile  allo 

scopo,  bisognava  dame  un  esemplare  a  ciascuno  degli  otto  indi- 
vidui che  componevano  la  Giunta.  Una  scrittura  tutta  appoggiata 

*  Per  Bipariimenio  vocabolo  spesso  rìpelaio  in  questa  lettera,  s'intende 
qoel  ramo  del  Ministero  che  a  Vienna  trattava  gli  affari  della  Lombardia 
austrìaca. 

*  n  Gran  Cancelliere. 
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suir  aritmetica  e  zeppa  di  numeri  esigeva  molto  tempo  e  fatica 
per  rivederla.  Piuttosto  che  replicare  otto  volte  questo  insigne 

tedio,  la  portai  ad  un  tipografo  percbò  ne  stampasse  cinquata  esem- 
plari. Cautamente  li  trasportai  tutti  a  casa;  quarantadue  li -tenni 

custoditi  sotto  chiave;  otto  ne  distribuii  agli  otto  individui  della 
Giunta.  Scrissi  il  nome  di  ciascuno  sul  frontispizio,  acciocché  in 
ogni  evento  si  conoscesse  chi  Tavesse  lasciato  uscir  dalle  mani.  Il 
Presidente  mi  mandò  a  ricercare  acciocché  facessi  stampare  qual- 

che altra  copia;  invece  gliene  consegnai  una  dozzina,  e  così  ne 

rimasero  trenta  copie  presso  di  me.  U  Presidente  le  distribuì  a' 
suoi  amici,  ed  io  feci  altrettanto  su  questesempio  delle  copie  che 
mi  rimanevano. 

•  IV. 

L'oggetto  per  so  medesimo  che  si  rese  pubblico  in  vari  Stati 
d*£uropa;  la  pratica  di  stampare  le  scritture  che  servono  alle 
congregazioni  dei  Ministri;  il  fine  per  cui  agivo;  i  principj  che 
mi  movevano  ;  il  merito  forse  della  fatica  su  di  un  oggetto  egual- 

mente importante  che  intatto;  Tordine  del  mio  superiore;  il  di  lui 
e|;empio;  Tessere  stata  già  presentata  alla  Corte  la  scrittura  me- 

desima, la  modestia,  colla  quale  annunziavo  que*miei  calcoli  non 
bastarono  a  salvarmi  da  una  mortiflcazione  segreta  bensì,  ma  du- 

rissima. GFimpresarj,  i  quali  prendevano  il  pretesto  d'impedire  la 
riforma  ordinata  perchè  vedevano  comparire  un  raggio  di  luce 
sopra  una  materia  in  cui  si  erano  resi  necessarj  nella  precedente 
oscurità,  fecero  in  modo  che  il  Principe  di  Eaunitz  mi  scrivesse 
una  lettera  fulminante  di  disapprovazione,  quasi  che  io  avessi  scre- 

ditato il  paese  e  portato  danni  di  somma  conseguenza  all'interesse 
della  Camera.  Per  parte  del  Referendario  mi  fti  scritto  che  non 

occorreva  ch'io  mantenessi  più  carteggio  con  lui,  né  col  Diparti- 
mento, or  impresari  stipendiarono  il  senatore  Mutoni^  perchè  fa- 

cesse una  risposta  in  confutazione  del  Bilancio,  la  quale  si  stampò, 
mossero  il  Baretti  a  scrivermi  contro  delle  ingiurie  nella  sua  jPVti- 
sta  Letteraria;  svegliarono  il  marchese  Caspani  a  confutarmi  con 
una  scrittura;  pagarono  dei  sonetti  egualmente  stolidi  che  imper- 

tinenti, e  altre  simili  pasquinate.  Il  pubblico  prese  il  partito  di 

*  Sol  di  lai  conto  correva  una  satira  singolare  :  Il  Senator  Muttone  man- 
già  il  ferro  e  anche  l'ottone. 
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ohi  sosteneva  una  immaginaria  ricchezza  dello  Stato,  e  mi  abban- 
donò mentre  io  sosteneva  che  Io  Stato  impoverito  meritava  soc- 

corso e  non  aggravio  di  carichi. 

V. 
«. 

Dopo  quest'epoca  avendo  veduto  che  ogni  speranza  del  bene 
era  una  chimera,  ogni  invito  una  insidia  adottai  un  sistema  tran- 

quillo, limitandomi  ad  eseguire,  e  niente  più.  Fui  posto  nella  Ferma 
col  soldo  di  lire  diecimille,  e  F  autorità  illimitata  di  amministrare 
il  terzo  spettante  al  Principe.  Limitato  alla  sola  esecuzione  delle 

leggi,  mi  trovai  esposto  alla  figura  la  più  odiosa  presso  il  pub- 
blico, che  ragionevolmente  esclamava  contro  le  leggi  tiranniche 

fabbricate  dalla  Giunta,  instituita  per  attivare  un  sistema  mite  e 
di  sollievo. 

Mori  il  Referendario  Giusti,  e  venne  posto  alla  testa  degli  af- 
fari in  di  lui  vece  Sperges.  '  Io  nemmeno  gli  scrissi  un  compli- 

mento nel  tempo  che  ognuno  s'affollava  d'entrar  in  commercio 
epistolare  con  lui.  Dopo  alcuni  mesi  andò  a  Vienna  il  Segretario 
Corti,  e  dalle  sue  lettere  fui  stimolato  a  scrivere  a  Sperges.  Av- 

vertito del  desiderio  che  si  aveva  di  ciò,  e  della  stim%  e  confidenza 
riposta  in  me,  assecondai  le  insinuazioni:  fui  trattato  con  amicizia, 
e  con  un  tuono  come  se  io  fossi  uno  dei  pochi  sostegni  nei  quali 

^  Giuseppe  Sperges  nato  ad  Innsbrack;  nel  1726  compiti  gli  stadj  legali, 
entrò  nella  carriera  amministrativa. 

A  Roveredo,  ove  era  stato  spedito  per  ultimare  alcane  yertenze  colla  re- 
pubblica di  Venezia,  istitaì  TÀccademia  degli  Agiati,  essendo  appassionato 

per  la  letteratora  classica.  Morto  l'abate  Giusti  gli  saccedette  nella  carica  di 
referendario  del  Consiglio  d'Italia  a  Vienna.  Ivi  mori  a  65  anni  nel  1791. 
In  mezzo  alle  gravi  occupazioni  della  sua  carica  Sperges  ambiva  di  essere 

in  carteggio  coi  più  distinti  cultori  di  scienze  e  lettere  dell'età  sua  in  Ger- 
mania, e  specialmente  nella  Lombardia  Austriaca.  Cinque  anni  dopo  la  sua 

morte  il  carteggio  venne  stampato  a  Vienna  col  titolo  Ceri  iurta  Literaria  ad 
Italo8.  È  una  raccolta  di  centotrenta  lettere  dirette  a  distinti  scienziati  o 

letterati  d'Allemagna,  del  Tirolo  e  specialmente  lombardi,  interessanti  per 
la  storia  del  nostro  paese  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso.  Basti  citare 

alcune  di  esse  lettere  indirizzate  al  senatore  Gabriele  Verri,  al  Gremani,  aUo- 

Spallanzani  e  al  Fontana  professori  nell'  Università  di  Pavia  ;  all'  astronomo 
De  Gesaris,  all' arcbeologo  Allegranza;  all'istoriografo  Giulini;  ai  medici 
Nolli,  Carminati  Gianella,  Monti;  ai  letterati  conte  G.  6.  Giovio  e  Bettinelli; 
a  teologi,  ecc.  ecc. 
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8i  avesse  fede.  Lavorai  con  somma  assiduità  rifondendo  la  storia  eco- 

nomica dello  Stato,  stendendo  un  trattato  sul  commercio  de*  Grani. 
Lo  Sperges  spontaneamente  e  improvvisamente  mi  fece  nominare 
Relatore  per  la  causa  delle  Regalle  da  redìmersi,  e  con  un  di- 

spaccio assai  onorevole  mi  fu  in  segpuito  appoggiata  TAmministra- 
zione  delle  Regalle  redente. 

U  Conte  Firmian  a  cui  ò  subordinata  la  posla,  dovette  natu- 
ralmente vedere  qualche  lettera  di  questo  carteggio,  sebbene  pas- 

sasse sotto  coperta  d*un  negoziante.  Poi  i  fatti  parlavano  troppo 
perchè  non  si  vedesse  la  decisa  confidenza  del  Dipartimento  in 
me.  Al  bel  principio  della  mia  Amministrazione  cominciò  il  Conte 
Firmian  ad  accusarmi  alla  Corte  senza  verona  previa  difBdazione, 
lagnandosi  che  io  non  gli  avessi  fatto  il  rapporto  delle  disposi- 

zioni date  per  mettere  in  corso  le  Regalle  affidatemi.  Mi  giunse 
una  seconda  lettera  del  principe  Eaunitz  che  immediatamente  di- 

sapprova la  mia  condotta;  al  tempo  stesso  vengo  avvertito  per 
parte  di  Sperges  dal  Segretario  Corti  di  non  inquietarmi  per  que- 

sto, essendosi  dovuto  far  ciò  per  riguardo  al  Ministro.  Io  mi  giu- 
stifico svolgendo  le  mie  ragioni,  e  il  Principe  Kaunitz  mi  risponde 

dichiarandosi  persuaso  delle  medesime.  In  seguito  il  Conte  Fir- 
mian ha  sempre  tenuto  il  metodo  di  non  mai  avvisarmi  e  di  ac- 

cusarmi direttamente  a  Vienna. 

VI. 

Agrimpresarj  non  poteva  piacere  questa  separata  Amministra- 
zione; giacché  era  un  passo  verso  T  Economica  amministrazione 

generale  delle  Finanze.  Avrebbero  essi  voluto  che  questa  commis- 
sione si  desse  da  amministrare  al  Corpo  intero  della  Ferma;  ciò 

non  ostante  si  andarono  redimendo  altre  Regalle,  e  a  me  se  ne 
accollò  separatamente  TAmministrazione.  Amministravo  solo  e  di- 

spotico più  di  200  mila  lire  annue. 
Oltre  r  anzidetta  commissione,  io  era  particolarmente  delegato 

per  la  redenzione  delle  Regalle.  Si  portarono  tutte  le  scritture 
in  casa  mia;  dilucidai  tutVi  conti  controvertibili,  organizzai  un 
elenco  generale  che  è  un  volume  atlantico,  in  cui  si  contengono 
tutte  le  Regalie  alienate  dalla  Camera,  T epoca,  Fattuale  posses- 

sore, il  luogo  dove  si  esercita,  T  indole  della  Regalla,  il  valor  ca- 

pitale sborsato,  il  ragguaglio  colle  lire  d*oggi,  il  capitale  da  re- 
stituirsi, e  l'annua  rendita.  Queste  due  fatiche  straordinarie  mi 

tenevano  occupatissimo  tutte  le  ore  del  giorno,  oltre  le  regolari 
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incombenze  della  Ferma.  Il  carteggio  con  Sperges  facevasi  sem- 
pre più  interessante;  egli  medesimo  mi  propose  di  fare  alle  let- 

tere una  sopracoperta  all'indirizzo  d*un  negoziante  come  egli  fa- ceva meco. 

L*  Imperatore  passò  da  Milano,  e  uno' de*  principali  oggetti  ch*ei 
batteva  in  breccia  orano  le  Ferme.  Io  aveva  dissimulato,  ma  non 

voleva  simulare.  Mentre  la  maggior  parte  de*  Ministri  spaccata- 
mente difendevano  i  Fermieri  e  le  leggi  della  Finanza,  io  taceva, 

sebbene  avessi  mostrato  di  saper  parlare  e  di  aver  sotto  mano  la 
materia.  Nelle  prime  conferenze  conS.  M.  mi  distinsi  col  parlar 
poco,  e  solamente  se  interrogato;  poi  procurai  distinguermi  con 
un  tuono  di  verità  tranquilla  e  ingenua.  U  mio  silenzio  equivalse 
a  una  aperta  guerra  che  avessi  fatto  alla  Ferma.  Greppi,  che  ha 
nelle  mani  tuttavia  il  Principe  Eaunitz  ed  il  Conte  Firmian,  usò 
di  tutte  le  arti  per  annientarmi.  Vedeva  in  me  un  inimico  potente 

airoccasione  che  avessi  avuti  i  mezzi  d'agire.  • 
VU. 

Io  era  il  solo  che  avesse  idea  di  Finanze.  Si  trovava  in  Ge- 
nova col  carattere  di  Console  imperiale  il  lorenese  Stefi^np  Lot- 

tinger,  uomo  ambiziosissimo,  di  minutissime  passioni,  dissimulato, 

pronto  a  qualunque  maneggio  per  far  una  fortuna,  uomo  d*una 
sorta  di  spirito  cattivo,  disinvoltissimo  a  spacciar  la  mercanzia, 

indifferente  per  ogni  sentimento  che  non  sia  d*  immediato  inte- 
resse; ardito  sino  all'impudenza,  orgoglioso,  capace  nel  tempo 

stesso  di  qualunque  bassezza.  Non  so  per  qual  briga,  ma  certa- 

mente con  molto  ajuto  de'  Fermieri,  egli  fu  fatto  Consigliere  del 
Consiglio.  Si  cominciò  a  fargli  battere  le  strade  delle  Finanze,  gli 

si  diede  il  dipartimento  dei  Monti,  e  cominciò  coli' annientare  il 
Monte  Civico  con  molta  violenza.  Questi  era  il  mio  rivale  nato, 

sebbene  io  gli  facessi  al  bel  principio  delle  polizie;  egli  che  s'era 
collegato  coir  abate  Castelli,  coi  Fermieri,  ecc.;  continuò  a  indi- 

*  L*  animosità  fra  Verri  e  Greppi,  ambidae  membri  della  naoFa  Commis- 
sione finanziaria  era  inevitabile  per  attriti  d'interesse  dopo  la  Ferma  tron- 

cata prima  della  scadenza  per  'opera  del  primo,  e  per  divergenze  sol  modo 
d*amministrare  le  pubbliche  rendite,  essendo  entrambi  versati  in  questa  ma- 

teria. Ginstizia  esige  riconoscere  che  il  Greppi  se  non  poteva  dirsi  profondo 
economista  come  il  Verri,  ora  valentissimo  pratico  per  lungo  esercizio  nella 
complicatissima  azienda  della  Ferma  Generale.  Laonde  Kaunitz  ne  aveva  molta 
stima,  e  V  imperatrice  dietro  suo  consiglio  lo  nominò  uno  dei  consiglieri  eoa 
lauto  stipendio,  e  ccnferì  a  luì,  ed  ai  suoi  discendenti  il  tìtolo  di  conte. 
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sporre  ranimo  del  Conte  di  Firmian,  facendogli  credere  ch*io  non 
lo  stimassi  e  che  mirassi  air  indipendenza.  Preparava  le  lettere  che 
il  Conte  di  Firmian  sottoscrÌTeya  per  Vienna,  e  in  ogni  occasione 
yi  erano  i  tratti  più  maligni  contro  di  me. 

Si  pubblicò  lo  scioglimento  delia  Ferma  nel  tempo  stesso  in  cui 

Sperges  era  in  vivo  carteg^o  con  me^  Fui  accusato  d^ayer  pub- 
blicata questa  nuova  quandMo  stesso  non  la  sapeva.  Fui  accusato 

d*essere  stato  presente  a  un  discorso  tenutosi  contro  il  Conte  di 
Firmian;  og^  mese  v'era  un'accusa  nuova.  Ti  ricorderai  che  Cri- 

stiani,* Pecci,  Lottinger  furono  i  tre  incaricati  di  far  i  conti  per 
rindennizzazione  de*  Fermieri.  Io  restai  escluso.  Le  lettere  private 
di  Vienna  promettevano  sempre:  i  dispacci  avevenoun  altro  tuono, 

sebbene  fatti  dall' istessa  mano.  Si  incominciò  a  carteggiare  fra  il 
Dipartimento  e  il  Ministro  plenipotenziario  sulla  forma  che  doveva 
darsi  alla  nuova  Amministrazione.  In  Vienna  si  voleva  dare  un 

Capo,  e  s'intendeva  non  esser  possibile  altrimenti.  Lottinger,  che 
rispondeva  per  il  Conte  di  Firmian,  costantemente  ricusava  che  vi 
fosse  un  Capo.  Era  imminente  il  tempo  in  cui  si  dichiarassero  i 
nuovi  Amministratori.  Il  Conte  di  Firmian  scrisse  una  fortissima 

lettera  al  Principe  di  Eaunitz  contro  di  me,  prevalendosi  ch'io 
avessi  pubblicata  colle  stampe  una  circolare  senza  di  lui  saputa, 

la  quale  metteva  in  disordine  tutt'i  subalterni  della  Ferma.  Que- 
st'era una  limpidissima  calunnia  che  Sua  Eccellenza  mi  faceva. 

Bisogna  che  ti  racconti  questo  fatto. 

;  vm. 

'  Eravamo  alla  fine  di  novembre,  e  non  erano  emanate  le  di- 

sposizioni per  l'Amministrazione  ventura.  Tutt'i  subalterni  che 
amministravano  denaro  della  Ferma  avevano  i  loro  fedejussori,  i 

quali  s'erano  obbligati  a  prestare  cauzione  ai  Rappresentanti  della 
stessa  Ferma.  Questi  non  avevano  alcun  obbligo  verso  l'ammini- 
strazion  comunale:  conveniva  dunque  avvertire  questa  gente  di 
tener  pronta  la  loro  cauzione  affinchè  si  obbligassero  per  la  in- 

dennità della  nuova  Amministrazione.  Andai  dal  Conte  Firmian; 

gli  comunicai  questo  pensiero,  e  gli  feci  comprendere  la  necessità 
di  avvertirli  in  tempo,  trattandosi  di  più  di  300  Cassieri  sparsi 

'  Figlio  del  Gran  Cancelliere,  che  Maria  Teresa  in  benemerenza  al  servìgj 
prestati  dal  padre  nominò  consigliere  di  Goyemò. 
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per  tutto  lo  stato.  Egli  approvò  il  mio  suggerimento  di  stendere 
una  circolare,  e  farla  stampare  come  si  usa  per  non  ricopiare 

800  volte  la  stessa  lettera.  Non  contento  di  ciò,  gli  portai  mano- 

scritta la  lettera-circolare,  la  lesse,  l'approvò.  Ancora  più  :  ritomai 

colla  lettera  stampata,  la  lesse,  l'approvò.  Dappoi  mi  accusò  come 

sopra,  e  per  aggiunta  nell'accusa  disse  ch'io  l'aveva  fatta  indi- 

pendentemente da  lui,  vantandomi  d'aver  un  ordine  separato  da 
Vienna.  Non  è  detto  tutto.  Il  Conte  Firmian  poco  prima  di  que- 

sto tratto  mi  prese  in  disparte,  e  mi  disse  queste  precise  parole: 

ff  Sono  sincero,  e  i  galantuomini  liberamente  si  parlano  l' uno  al- 
l'altro; qualcuno  per  lo  passato  ha  cercato  d'indisporre  me  contro 

di  Lei;  naturalmente  qualche  altro  avrà  cercato  d'indispor  Lei 
contro  di  me,  non  badiamo  niente  a  tutto  questo;  io  rendo  tutta 

la  giustizia  al  suo  merito  e  a' suoi  talenti;  s'Ella  vuol  esser  mio 
amico,  io  sarò  veramente  amico  suo;  s'ella  non  vuol  esser  mio 
amico  nemmen  per  questo  io  le  sarò  mài  nemico.  >  Così  disse, 
prendendomi  la  mano  come  il  più  gran  galantuomo  cordiale.  Io 

gli  risposi  con  entusiasmo  di  riconoscenza,  l'assicurai  della  mia 
rettitudine,  lo  ringraziai  della  sua  bontà,  l'assicurai  che  sarei  stato 
Tuomo  più  fortunato  s'avessi  potuto  meritarmi  la  sua  grazia  e  ser- 

virlo personalmente.  Lo  pregai  ad  avvertirmi  liberamente  tutte  le 
volte  che  vedesse  in  me  qualche  cosa  che  gli  dispiacesse  ;  insomma 
fìi  una  scena  piena  di  cuore  e  di  filosofica  bontà;  e  seg^l  poche 
settimane  prima  della  calunnia. 

Questa  accusa  ferocissima  capitò  appunto  nel  momento  in  cui 

doveva  esser  dichiarato  Capo  dell'Ammioistrazione  e  ottenne  il 
suo  effetto,  perchè  rimasi  come  gli  altri  quattro. 

'  Lambertenghi  era  già  a  Vienna.  Io  fui  l' istrumento  perchè  v'an- 
dasse, non  solamente  per  averlo  spinto  alla  carriera  dell'economia, 

ma  perchè  scrivendo  a  Sperges,  e  trasmettendogli  una  scrittura, 

alla  quale  m'aveva  assistito  Lambertenghi,  gli  resi  giustizia,  e  feci 
un  giusto  elogio  di  lui.  Anche  da  questo  puoi  capire  se  nel  Di- 

partimento io  era  considerato;  poiché  certamente  il  Conte  Firmian 
non  ha  veduto  di  buon  occhio  che  sia  andato  a  Vienna  quello 
che  pochi  mesi  prima  aveva  perseguitato  per  la  Lanterna  curiosa^ 
e  ch'era  mio  stretto  amico. 

IX. 

Nella  nuova  Amministrazione  così  mal  assortita  di  cinque  sog- 
getti presi  a  caso,  dove  dopo  di  me  eravi  Lottinger  mio  rivale 
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e  inimico,  che  godeva  del  favore  del  Ministro,  e  che  attirò  ben 
presto  a  so  ed  ai  Fermieri  gli  altri  tre,  io  presi  il  partito  di 
usare  somma  moderazione  e  tranquillità,  lasciando  che  gli  affari 
li  facesse  chiunque  voleva;  ma  tutti  i  disordini  che  si  volevano 

fare  con  pregiudizio  dell'Erario  o  del  pubblico  io  li  rilevavo  in 
iscritto,  e  queste  scritture,  dopo  averle  lette  ai  compagni  si  do- 

vevano registrare  nel  protocollo  ̂ he  si  trasmetteva  per  via  del 

Governo  a  Vienna.  L'unica  cosa  di  buono  che  v'era  in  quella 
pianta  d'Amministrazione  era  appunto  l'ordine  dì  tenere  il  proto- 

collo in  cui  giornalmente  si  scrivessero  tutti  gli  affari  trattati. 
Qualunque  uomo  ragionevole  che  li  avesse  letti,  doveva  cono- 

scere la  distanza  che  v'era  ifra  gli  altri  quattro  e  me,  e  quali  di- 
sordini dovevano  nascere  continuando  un'Amministrazione  di  que- 

st'importanza senza  un  Capo. 
Infatti  venne  una  lettera  del  Principe  di  Eaunitz,  il  quale  co- 

mandò che  il  primo  amministratore  dovesse  ricevere  le  lettere; 
che  la  di  lui  firma  fosse  necessaria  a  tutte  le  lettere,  ordini  e  man- 

dati; che  i  subalterni  dovessero  prestare  nelle  di  lui  mani  il  giu- 
ramento, e  simili  previdenze,  per  le  quali  non  mi  mancava  che  il 

solo  titolo  di  Presidente  dell'Amministrazione.  Questa  lettera  si 
tenne  occulta  e  anche  al  dì  d'oggi  non  s'è  veduta.  In  questo  stato 
di  cose  nel  Dipartimento  di  Vienna  sf  determinò  che  coU'occasione 
che  già  il  Conte  di  Firmian  doveva  colà  portarsi  per  concertare 

le  cose  spettanti  la  venuta  dell'Arciduca  dovessimo  anche  Cristiani 
ed  io  ritrovarvisi  per  metter  sistema  alle  Finanze,  le  quali  si  vo- 

levano Regie  dall'Imperatore  che  era  riuscito  a  persuaderne  la 
Madre.  Firmian,  malcontento  di  questa  risoluzione,  non  osò  espres- 

samente di  opporvisi,  ma  pretese  di  dover  anch'egli  condurre  seco 
due  Ministri  di  sua  confidenza,  Pecci  e  Lottinger.  Il  Dipartimento 
non  osò  di  negarglieli. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando  fui  chiamato  a  Vienna  per 

moto  proprio  di  quei  Signori,  ma  prima  ch'io  t'informi  di  quel 
che  mi  è  accaduto,  ti  darò  un'idea  del  carattere  dei  compagni  di 
viaggio. 

X. 

Cristiani  ha  una  figura  di  scimiotto  e  ne  ha  tutti  i  costumi, 
falsità,  attività,  rapidità  di  idee,  lussuria,  malignità  e  invidia.  Pic- 

colo, olivastro,  d'un  portamento  di  corpo  timido  e  manierato, 
con  due  occhi  vivaci  e  malignamente  inquieti,  un  sorriso  sempre 



BfEMORU  POLinCO-BCONOìaGA  DSL  GONTB  PIKTRO  VBRRI.  3iS 

sul  volto,  officioso  sempre,  sempre  padrone  di  sé  d^ogni  parola  o 
gesto,  invitando  altrui  a  manifet^tarsi  celando  sempre  con  una  esi- 

mia simulazione  di  so  medesimo.  Divoto,  libertino,  uomo  d' affari, 
uomo  dissipato  a  vicenda  sa  rappresentare  ciascun  carattere  a  mi- 

sura che  r interesse  lo  esige.  Prontissimo  d'ingegno  a  capire  e  co- 
gliere le  idee  altrui,  facile  nell*  esporle,  pazientissimo  nel  lavoro 

niente  produce  di  sua  testa  ili  bello,  di  ben  organizzato  o  di  grande. 
Portato  al  minuto  dettaglio,  alla  piccola  economia,  egli  non  co- 

nosce i  grandi  principj  del  Governo.  Nessun  studio  egli  ha  fatto 
e  nessuna  lettura  di  autori  maestri:  romanzi  e  poesie,  e  di  questi 
nemmeno  molti,  sono  i  suoi  libri.  La  sua  ambizione  non  ha  li- 

miti, niente  diffida  dell' esito,  niente  crede  al  disopra  di  so  stesso, 
perchè  non  vede  i  pericoli  e  pregia  sommamente  i  natali,  le  ric- 

chezze e  gli  onori,  e  niente  pensa  alla  vera  gloria;  indifferente  alla 
stima  degli  uomini  egli  unicamente  invidia  e  odia  quelli  dai  quali 
può  essere  conosciuto  e  giudicato.  Libertino  colle  dame  sino  al 
disordine,  capriccioso  nel  progettare  riforme  ineseguibili  e  vo- 

glioso di  sconvolgere  tutto  per  inquietudine.  Sembrano  fatti  per 
lui  i  versi  che  Grebillon  nel  Triumvirato  fa  dire  da  Cicerone  a 
Ottavio  : 

Octave,  ta  me  fit  admirer  ton  cnfance; 

J*attendais  encor  plus  de  ton  adolescence; 
Tu  m*as  trompé.  Les  coeurs  remplis  d'ambition 
Sont  sans  foi,  sans  hounear,  et  sans  affection. 
Occapés  scalement  de  robjet  qai  les  guide 

Us  n*0Dt  de  Fainitié  que  le  masqae  perfide; 
Prodlgaes  de  sermens;  ayares  des  effets 

'  Le  poison  est  cache  méme  soos  leurs  bienfaits. 
La  gioire  d'un  grand*hoinme  est  par  eax  un  supplice, 
Et  par  lui  tòt  au  tard  devlent  un  precipice.^^ 

tale  è  il  carattere  di  Cristiani;  più  placido  e  cauto  di  Lottinger, 
più  prevedente  per  non  discendere  alle  aperte  calunnie,  più  timido 

per  non  farsi  un  dichiarato  inimico."  Pecci  naturalmente  voluttuoso, 
molle,  impaziente  della  fatica  e  timido,  non  ha  mai  esaminato  bene 

w  Act.  IV,  Se.  m. 

''  Realmente  Cristiani  era  uomo  di  poca  levatura,  e  d*  una  condotta  srego- 
lata che  gli  abbreviò  la  vita;  ma  questo  satirico  ritratto,  è  uno  sfogo  di  bile 

eccessivo.  Gonvien  dire  che  Verri  avesse  ricevuti  torti  gravissimi  per  tra- 
scendere a  tal  segno. 
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una  questione  o  maturato .  uo  piano.  La  vita  del  Senato  insoppor- 
tabile per  cui  lo  attaccò  al  Conte  dì  Firmian,  dal  quale  vi  fu  sot- 

tratto.  Del  denaro  e  delle  ragazze  e  niente  da  fare,  questo  gli  ba- 
sterebbe. Qualunque  uomo  lo  obblighi  alla  fatica,  T inquieti  colle 

opposizioni,  lo  attedia,  e  sebbene  io  non  lo  creda  essenzialmente 
maligno,  pure  concorrerà  placidamente  a  fargli  del  male.  La  sua 

timidezza  e  la  nessuna  energia  per  gli  affari  lo  obbligano  ad  es- 
sere ligio  del  Ministro,  secondando  qualunque  inclinazione  di  luì, 

e  lo  rendono  riservata  e  segreto.  Questo  è  il  carattere  di  Pecci. 

La  flsonomia  di  Lottingcr  è  quella  d'un  pessimo  uomo;  quella 
di  Cristiani  d*un  brigante  industrioso  e  officioso;  quella  di  Pecci 
d'un  uomo  di  probiià;  ma  la  cautela  somma  mette  in  diffidenza. 

XI. 

Appena  giunsi  a  Vienna  trovai  le  cose  nell'aspetto  che  or  ti 
dirò.  L'Imperatrice  s'intrica  pochissimo  degli  affari  del  Mila- 

nese, se  non  alcuna  volta  per  l'impegno  di  collocare  qualche  per- 
sona a  Lei  affetta:  si  regola  sul  parere  del  Principe  I^aunitz.  Que- 

sto parere  è  sempre  inscritto,  e  si  chiama  rapporto;  il  Principe  lo 
sottoscrive,  ma  chi  fa  i  rapporti  sono  i  membri  del  Dipartimento, 
del  quale  Sperges  è  alla  testa.  Ivi  si  portano  tutte  le  lettere  e  di- 

spacci che  vengono  dalla  posta  indirizzate  al  Principe  Kaunitz;  ivi 
si  aprono  e  leggono  tutte  le  lettere,  e  per  risparmiare  al  Prin- 

cipe il  tedio  si  fa  uno  stralcio  di  ciascuna  in  poche  parole.  In 
ogni  ordinario  di  posta  si  scrive  in  un  foglio  di  carta  da  una 

parte  l'estratto  di  ciascuna  lettera;  dall'altra  l'estratto  della  ri- 
sposta. Nel  foglio  s'includono  le  lettere  ricevute  e  quelle  da  sot- 

toscriversi dal  Principe.  Egli  si  fa  leggere  questo  foglio,  e  ordi- 
nariamente mette  la  sua  firma  alle  lettere  già  preparate.  Per  tutti 

gli  affari  da  inoltrarsi  alla  Sovrana  i  membri  del  Dipartimento  pre- 
parano un  rapporto  a  S.  M.,  il  Principe  lo  firma,  S.  M.  gli  mette 

placet;  ritornano  al  Dipartimento,  ivi  si  stende  un  dispaccio,  S.  M. 
lo  firma,  il  Principe  vi  appone  vtdit.  Egli  non  può  fare  altrimenti 

col  suo  metodo  di  vita,  e  perchè  il  solo  oggetto  relativo  al  mila- 
nese di  cui  vuol  esser  informato  è  ciò  che  rìsguarda  il  Greppi,  per 

cui  ha  una  particolare  affezione.^* 

IS 
Qui  esagera,  giacché  Kaunitz  nel  sao  continao  carteggio  col  Firmian, 

voleva  essere  informato  d'ogni  menoma  circostanza  politica  o  sociale  del  mi- lanese. 
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xn. 

Il  tuono  ch'io  trovai  nel  Dipartimento  fu  che  il  Conte  Firmian 
veniva  quasi  a  un  sindacato;  si  conoscevano  sommi  disordini 
del  Governo,  e  si  voleva  mettervi  un  rimedio.  Sperges  appoggia 
gli  affari  di  Finanza  interamente  al  segretario  Moli  nari.  Sperges 
mi  ha  accolto  con  civiltà,  Molinari  con  giubilo.  Negli  ufBci  del 
Dipartimento  mi  accostavano  con  quella  curiosità  che  si  suppone 

stima  del  merito.  Molinari  segnatamente  volle  lungamente  trat- 

tenersi con  me  sugli  affari  dell'Amministrazione;  la  conclusione 
del  discorso  fu  con  queste  precise  parole:  «  Signor  Conte,  T  affare 

delle  Finanze  è  serio,  e  qui  bisogna  mettervi  buon  ordine.  I 
suoi  medesimi  nemici  son  costretti  a  confessare  che  nessuno 

vi  è  che  li  conosca  meglio  o  sia  più  capace  d*  amministrarle 
di  Lei.  Ella  dev'essere  alla  testa  di  tutto;  anzi  voglio  che  Lei 
sia  incaricato  per  Dispaccio  di  dover  rispondere  di  tutto;  così  il 
Governo  non  potrà  più  attraversarlo,  e  sarà  anche  più  decorosa 
la  commissiono  per  Lei.  Ella  deve  nominare  chi  vuole  per  suo 

ajuto  in  qualità  d'Amministratore  e  non  ha  da  partir  da  Vienna 
se  non  contento  della  sua  situazione,  e  se  non  è  contento  dica, 
e  scriva  e  stampi  che  Molinari  è  un  becco  fot...  Chi  vuol  Lei 
per  Amministratore?  Abbia  solamente  avvertenza  che  bisogna 

prevalersi  dei- soggetti  che  siano  già  all'attuale  servigio.  » 
Io  nominai  il  mai'chese  Cesare  Beccaria  e  il_Conte  di  Rogendorf. 

Si  stabilì  che  Cristiani  ed  io  potessimo  noi  soli  lavorare  al  Dipar- 
timento, e  v'era  il  nostro  tavolo  espressamente  a  tal  uopo;  né 

Pecci,  né  Lottinger  non  osavano  d'andarvi.  Le  carte  erano  tutte 
a  nostra  disposizione  senza  riserva.  Sperges,  appena  giunto  il 
Conte  Firmian  gli  parlò  dì  me,  e  vedendo  che  egli  barcheg- 

giava, e  non  voleva  dirne  né  bene,  né  male,  K  interrogò.  Il  conte 
Verri  manca  egli  di  capacità?  ha  date  troppe  prove  del  contrario. 

Mancherebbe  forse  d'onestà?  Su  questo,  rispose  il  Conte,  non  v'é 
ombra  di  motivo  per  accusarlo.  Ebbene,  rispose  Sperges,  V.  E.,  mi 

permetta  ch'io  le  parli  da  buon  patriota,  da  buon  servitore  e  da 
buon  amico,  giacché  mi  ha  onorato  di  questo  titolo.  «  Intelligenza 
»  e  onestà  sono  due  grandi  doti  riunite;  e  pel  buon  servigio  di 
»  S.  M.  quando  queste  si  trovano  bisogna  fare  gran  caso  della 
>  persona  che  le  possedè.  >  Sperges  medesimo  mi  rivelò  tutto  il 

discorso.  Andai  all'udienza  dell'Imperatrice;  é  stata  una  pura  ce- 
rimonia che  significava  nulla.  Andai  a  quella  dell'Imperatore;  mi 
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trattenne  quasi  per  tre  quarti  d'ora  con  un  tuono  di  grandissima 
confidenza,  e  io  vidi  chiaramente  dichiarato  contro  Firmian  e  i 

suoi  aderenti.  Il  Principe  Eaunitz  mi  riceve  con  la  ma^or  po- 
litezza e  distinzione,  giunge  a  presentarmi  nella  sua  conversa- 

zione alle  Dame,  si  trattiene  a  parlar  meco,  e  a  lungo  di  te,  come 
già  ti  scrissi;  non  si  poteva  sperare  un  principio  che  promettesse 
di  più.  Lambertengbi  sin  dal  primo  giorno  mi  disse  che  nel  Dipar- 

timento, gli  impiegati  erano  buona  gente,  e  che  si  faceva  loro  fare 
tutto  ciò  che  si  voleva.  Credeva  di  consolarmi,  e  non  capiva  che 
ciò  può  consolar  un  colpevole  che  abbia  da  temer  un  giudizio 
retto,  non  un  uomo  che  dopo  aver  ben  meritato,  lo  desidera. 

Io  mi  desolava  per  le  sue  deduzioni;  più  volte  gli  dovetti  dire 
che  la  sua  logica  non  era  la  mia,  e  che  dalle  medesime  premesse, 
dalle  quali  egli  voleva  cavare  motivo  di  speranze,  io  ne  traeva  di 
che  temere  moltissimo.  Egli,  avvezzo  già  al  piacere  di  far  sen- 

tire la  sua  non  piccola  autorità,  quando  dal  suo  tavolino  scrive 

lettere  al  Governo  in  nome  del  Prìncipe,  s'impazientava  de' miei 
tristi  vaticinj  che  forse  da  uomo  appassionato  troppo  frequente- 

mente io  ripeteva,  giacché  tutto  quel  ch'io  vedeva  mi  confermava 
ne'  miei  timori.  Molinari  che  si  fa  credere  il  Sully  di  quel  piccolo 
Dipartimento,  è  un  uomo  che  non  ha  alcuna  idea.  È  stato  alle- 

vato per  molt'anni  in  Roma,  ha  la  larghezza  di  espressioni  d'un  cu- 
riale romano.  Il  suo  discorso  nella  conversazione  è  di  una  celia  con- 

tinua, senza  spirito  e  senza  delicatezza.  La  fisonomia  è  assai  ordi- 
naria, ha  moglie  e  figli  e  un  piccolo  stipendio.  Sperges  è  uomo 

che  ha  dell'erudizione,  scrive  in  latino  e  fa  anche  dei  versi  latini. 
Non  v'ò  ombra  di  filosofia  in  lui,  né  ombra  di  g^sto.  La  sua  figura 
non  é  nobile,  altronde  per  altro  non  é  uomo  che  largheggi  nelle 
promesse.  Mi  fece  anche  molto  senso  vederlo  talvolta  sbadigliare 

al  racconto  dei  disordini  più  sanguinósi  dell'Amministrazione,  né 
mai  l'ho  veduto  sdegnarsi  contro  di  essi. 

xm. 

Si  cominciò  a  tenere  le  conferenze.  Si  appoggiò  a  me  unita- 

mente col  senatore  Pecci  l'incarico  di  progettare  un  piano  per 
l'Amministrazione  delle  Finanze.  I  sette  piani  ordinati  l'anno  an- 

tecedente e  trasmessi  con  corriere  straordinario,  non  erano  ancora 

stati  letti.  Vade  et  rumpe  libi  caput  ad  faciendos  Ubroa.  Si  do- 

vettero leggere,  e  stralciare  per  aver  sott' occhio  almeno  i  punti 
sui  quali  era  da  decidersi.  Ci  unimmo  a  fare  questo  piano.  Se  io 



MSMORU  POLITIGO-KGONOMIGA  DSL  CONTE  PIBTRO  VERRI.  S17 

non  vi  era,  nemmeno  si  sarebbe  saputo  da  dove  incominciare.  Ve- 
nuti al  punto  di  stabilire  se  vi  debba  esser  un  Capo  o  no  nella 

Amministrazione,  ecco  Molinari  che  parla  con  impeto,  e  dice  chia- 
ramente :  «  Signor  Senatore,  bisogna  disingannare  il  Conte  Firmian. 

»  Un  Capo  alla  Amministrazione  vi  debb'essere,  lo  vuole  il  real  ser- 
•  vigio,  lo  vuole  S.  M.  ;  Io  vuole  il  Principe  di  Kaunitz,  lo  vuole  il 

»  Dipartimento.  Ella  s*  incarichi  di  parlarne  acciocché  non  succeda 
>  contestazione  nelle  conferenze.  »  Si  stabilisce  dunque  nel  piano  un 
Capo  col  titolo  di  Vice-Presidente.  Mattina  e  dopo  pranzo  si  lavo- 

rava in  queste  conferenze.  Cominciai  a  vedere  che  a  costo  di  com- 
battere lo  ragioni  più  evidenti,  quei  due  signori  si  ostinavano  a 

sostenere  il  partito  contro  di  me.  Improvvisamente  Molinari  cessò 

di  dimostrarmi  quella  stima  che  m'avea  protestata;  cominciò 
a  sostenere  che  era  bene  assegnare  diversi  rami  di  Amministra- 

zione a  ciascun  amministratore,  e  cose  simili.  Finalmente  un  giorno^ 
ecco  Sperges  che  vien  da  me,  e  col  più  gran  sangue  freddo  del 
mondo  mi  dice  per  cosa  fatta  che  si  era  pensato  a  collocarmi  in 
modo  che  potessi  in  avvenire  vivere  con  una  più  decente  tran- 

quillità, che  sarei  stato  fatto  Presidente  d*una  Camera  di  Commer- 
cio destinata  a  invigilar  sulle  Università,  Scuole,  Badie,  Fabbri- 

che, ecc.  ;  che  di  più  avrei  avuto  sotto  di  me  l'Annona  e  le  Acque. 
Tale  Camera  sarebbe  stata  composta  di  persone  distinte,  il  conte 
Trotti,  marchese  Roberto  Arrigoni,  conte  Patelani,  Caspani,  Bec- 

caria, ecc.  Io  risposi  con  tranquillità,  e  dissi  le  mie  ragioni.  È  ben 

diversa  la  confidenza  di  amministrar  l'Entrate  Regie  da  quello  che 
sia  dirigere  il  Commercio.  Nessuno  nel  paese  vi  è  il  quale  dubiti 
se  io  conosca  la  Finanza.  Ognuno  poi  deve  figurarsi  che  nella  cri- 

tica circostanza  di  sostituire  alla  Ferma  una  Amministrazione  Re- 
gia non  si  può  trascurare  di  far  caso  del  solo  uomo  che  la  co- 

nosce per  averla  solo  amministrata  per  cinque  anni,  se  non  sup- 

ponendo 0  un  difetto  di  carattere  in  lui,  o  una  cabala  de'  suoi  ne- 
mici. La  prima  supposizione  faceva  torto  a  me,  la  seconda  a  lui. 

Che  l'incombenza  più  Gvìca  che  Regia  che  mi  si  voleva  dare  era 
lo  stesso  che  rendermi  assolutamente  inutile  al  reale  servigio  e  al 
bene  del  paese.  Un  tratto  di  penna  nella  Tariffa  poteva  sconvolger 
tutte  le  più  belle  disposizioni  del  Tribunale  di  Commercio,  il  qual 
Tribunale  sarebbe  stato  prima  ridicolo,  poi  riconosciuto  inutile  e 

verrebbe  soppresso  con  poca  gloria  del  promotore  e  degl'  individui 
che  lo  componevano.  L'esempio  del  Coubiglio  di  Economia  era 
troppo  recente  e  parlante;  che  io  non  capiva  come  si  volesse  di- 

stogliermi dalla  nicchia  in  cui  ero  e  sviarmi  dalla  carriera  elio 
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avevo  battuto  solo  per  cinque  anni  con  utilità  del  Regio  Erario, 
e  con  mio  dispendio;  che  T esempio  mio  di  essere  sacrificato  al- 
rodio  di  chi  voleva  defraudar  la  Camera,  e  non  Tha  potuto  per 

opera  mìa,  bastava  perchè  in  avvenire  nessun  uomo  osasse  più  re- 
sistere air  interesse  personale  per  far  il  bene.  Con  tutto  ciò  se  il 

reale  servigio  esigeva  questo  sacrificio  della  mia  privata  conve- 
nienza non  bilanciava  un  momento  a  farlo,  e  che  come  non  aveva 

mai  brigato  o  importunato  per  verun  determinato  impiego;  così 
nemmen  rifiutava  questo  qualora  lo  si  credesse  utile  al  reale  ser- 
*vigio.  Fui  singolarmente  colpito  dair  insensibilità  dello  Sperges. 
Per  me  mi  sarei  vergognato  d'aver  fatto  una  proposizione  simile, 
ma  egli  andava  indorando  la  pillola  coir  accrescimento  di  soldo, 
col  bel  titolo  di  Presidente,  e  finalmente  costretto  dalle  mie  ra- 

gioni ad  addurre  qualche  motivo,  mi  diede  la  colpa,  che  io  era 
sempre  di  diverso  parere  degli  altri  quattro  Amministratori.  Eb- 

bene, risposi,  qui  nel  protocollo  possono  lor  signori  vedere  come 
e  quando  flii  di  diverso  parere.  Lo  sono  stato  con  tutta  urbanità 
e  decenza,  e  la  causa  che  ho  difeso  è  stata  T  interesse  della  Camera; 
di  cui  si  voleva  dissipare  il  denaro,  la  tranquillità  del  popolo, »sul 
quale  troppo  ostilmente  si  voleva  operare.  E  se  ho  fatto  registrare 
i  miei  voti  separati,  ciò  è  stato  perchè  non  voleva  un  giorno  do- 

ver rispondere  dei  passi  falsi  che  si  facevano,  né  subire  il  rim- 
provero, io  che  era  informato  della  Finanza,  di  non  aver  sugge- 

rito opportunamente  le  occorrenze  ai  nuovi  Amministratori.  Fi- 

nalmente se  ciò  feci  è  stato  in  conseguenza  dell'ordine  che  vi  era 
nel  Dispaccio  di  nomina,  in  cui  ciascuno  veniva  autorizzato  a 
farlo;  che  pregavo  adunque  si  esaminasse  con  quai  modi  o  per 
qual  causa  aveva  dati  i  miei  voti  separati.  La  risposta  a  tutto  ciò 
fti:  f  Oh  vede  bene,  caro  signor  Conto,  che  noi  non  abbiamo  tempo 
»  di  entrar  in  questo  esame  per  sapere  chi  abbia  ragione  o  chi 
>  abbia  torto.  » 

XIV. 

Frattanto  io  seguitava  a  frequentare  il  Dipartimento,  ajutando 
il  lavoro  di  quella  gente;  parlai  a  Molinari  più  volte,  facendogli 
ricordare  le  sue  prime  promesse,  ed  egli  si  sforzava  a  persua- 

dermi che  era  un  bene  per  me  la  nuova  carica  e  che  avrei  avuto 
10  mila  lire  di  soldo,  e  mi  trattava  con  tutta  l'amicìzia  e  affa- 

bilità. Figurati  di  che  umore  io  doveva  starei  Greppi  e  i  suoi 
fautori  dovevano  rìdersi  de*  fatti  miei,  essendo  riusciti  a  balzarmi 
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Itaor  della  Finanza;  questo  era  il  loro  trionfo.  Quei  pochi  soggetti 

della  Finanza  che  m'erano  stati  fedeli  e  attaccati  di  cuore,  li  pre- 
vedevo scacciati  e  ridotti  sopra  una  strada.  Aspettava  i  Borlan- 

dotti"  a  visitarmi  in  casa,  in  città  e  in  campagna.  Insomma  sentivo 
tutto  l'obbrobrio  della  mia  situazione.  Lambertenghi  finalmente 
ne  conveniva  con  me  e  cominciava  a  conoscer  meglio  i  caratteri 

che  troppo  incautamente  avea  definiti.  Nelle  conferenze  s'inco- 
cominciò  a  trattare  di  cose  rovinose  per  il  paese  ;  di  accrescere  il 
tributo  sulle  terre,  di  abolire  forse  la  Congregazione  dello  Stato 
e  il  Tribunale  di  Provvisione.  Cosi,  annichilato  ogni  corpo  civico, 
non  vi  sarebbe  stato  più  nò  manco  chi  avesse  potuto  lagnarsi  dei 

mali  pubblici.  Si  voleva  avvilire  il  ceto  de'  Patrizj  che  si  dipinge- 
vano come  ribelli  e  refrattarj  ;  insomma,  il  paese  si  riduceva  a  una 

vera  schiavitù  sott'un  dispotico  governo;  tutt'i  beneflcj  che  si 
potevano  sperare  da  un  nuovo  sistema  di  Finanza,  restavano  av- 

velenati dalle  qualità  degli  Amministratori  del  partito  fermiere, 

lo  scopo  de'  quali  sarebbe  stato  di  far  desiderare  dal  popolo  stesso 
una  nuova  Ferma,  e  accusarlo  contemporaneamente  d'incontenta- 

bilità; pareva  che  volesse  vendicarsi  sulla  nazione  della  compas- 
sione che  ne  aveva  avuta  Cesare.  Io  tentai  meglio  che  potevo  im- 

pedire  questi  mali,  giacché,  amico,  non  penso  più  come  una  volta, 

e  avvilito  che  sia  il  ceto  de'  Patrizj,  viviamo  sotto  un  governo  di- 
spotico. Si  tendeva  ad  abolire  l'autorità  del  Senato,  che  bisogna 

pure  amare  come  il  solo  che  ha  fatto  argine  al  perfetto  dispotismo 
del  plenipotenziario.  Sul  punto  del  carico  che  si  voleva  accrescere 
da  Sperges,  io  gli  dissi  che  sino  dal  principio  del  secolo  vi  è  una 
convenzione  fra  il  Principe  e  lo  Stato,  in  virtù  di  cui  questo  ca- 

rico non  vi  può  mai  in  nessun  caso  accrescere  ;  che  sono  innume- 

revoli i  Dispacci  consecutivi  di  Carlo  VI  e  dell'Imperatrice  Re- 
gina che  confermano  questa  convenzione  ;  che  questo  era  un  patto 

fondamentale,  eco.  Restai  attonito  alla  risposta,  che  tali  Dispacci 

promettevano  il  secol  d'oro,  che  sono  come  complimenti  che  il  So- 
vrano fa  al  pubblico.  Che  idee  di  fede  e  di  onore  I  Si  era  proposto 

per  le  Regalie  di  andare  ad  apprenderle  tutte  di  fatto,  pagando 
frattanto  il  fitto  ai  proprietarj  che  le  hanno  comprate  dalla  Ca- 

mera, sborsando  il  loro  denaro  nelle  urgenze  dell'Erario,  e  che 
pure  hanno  un  limpido  diritto  di  disporne  come  di  cosa  propria, 
sin  tanto  che  il  Principe  con  una  restituzione  del  capitale  non  le 

^'  Nome  che  davasi  yolgarmente  aUe  guardie  di  Finanza. 

Areh.  Stor.  Lomh,  —  An.  VI.  '& 
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redima.  Insomma,  tutto  spirava  ferocia  ed  esterminio  del  paese; 
nò  io  poteva  bastare  da  me  solo  a  riparare  quei  danni  che  ne  do- 

veva risentire  non  solo  il  pubblico,  ma  anche  il  Sovrano,  dal  quale 
si  sarebbero  alienati  tutti  i  cuori  con  una  pessima  politica.  Rosales 
venuto  a  Vienna  come  Vicario  di  Provvisione,  era  desolato,  non 

potendo  penetrar  nulla  degli  affari  che  si  U*attavano;  temeva  di 
tutto  per  lo  Stato,  e  aveva  ragione,  ma  non  sapeva  difendersi, 
perchè  ignorava  in  qual  parte  fosse  attaccato.  Mi  chiederai  come 
e  per  qual  motivo  era  venuto  a  Vienna.  Ti  risponderò  per  una  di 
quelle  inconseguenze  della  natura  umana.  Si  era  usata  la  grazia 

di  permetter  quest'accesso  al  Vicario  affinchè  potesse  presentare 
il  dono  gratuito  di  100,000  zecchini  che  lo  Stato  faceva  in  occa- 

sione delle  reali  nozze.  Sebbene  Rosales  non  sia  punto  amabile,  anzi 
sia  tutVil  contrario,  ha  però  nel  carattere  T  impronta  della  probità 

spagnuola.  L'Imperatore  gli  aveva  già  chiesto  nuova  degli  affari, 
e  si  mostrava  maravigliato  come  ei  non  ne  fosse  a  parte:  erasi  il 
medesimo  già  mostrato  deciso  protettore  degli  interessi  civici.  Io 
dunque  cominciai  ad  aprirmi  con  Rosales  e  con  Freganesehi  suo 
compagno.  Li  misi  al  fatto  delle  trame  che  si  ordivano,  e  unita- 

mente andavamo  consultando  il  modo  di  salvare  la  patria.  Si  stabilì 

di  rendere  del  tutto  inteso  l'Imperatore,  ma  il  modo  era  difficile. 
Cesare  che  esattamente  conosceva  la  cabala,  e  che  al  ritorno  del  suo 

viaggio  d'Italia  inutilmente  avea  tentato  di  far  sbalzare  Firmian, 
sebbene  lo  avesse  dipinto  a  sua  madre  coi  colori  più  decisi,  vo- 

leva star  lontano  dal  sembrare  d'immischiarsi  negli  affari  del  Mi- 
lanese a  segno  tale  che  nella  prima  udienza  che  diede  al  Vicario, 

volle  che  Firmian  fosse  presente,  e  lo  fece  aspettare  nell'antica- 
mera finché  fosse  venuto.  Pure,  trovando  in  seguito  Rosales,  gli 

aveva  parlato  e  chiesto  degli  affari;  per  mio  consiglio  Rosales  còlta 

un' affatto  estranea  occasione,  si  portò  solo  all'udienza.  Bisognava 
usare  assai  riguardi  anche  per  calmare  la  gelosia  di  Freganesehi,  il 
quale  sempre  temeva  che  si  volessero  cercare  i  vantaggi  di  Milano 
a  scapito  di  Cremona;   ma  si  trattava  della  salvezza  universale. 
Riuscì  bene  il  colpo.  Cesare  parlò  a  lungo  degli  affari,  ma  si  pro- 

testò che  non  voleva  immischiarsene,  e  che  unicamente  se  fosse 

stato  interpellato  avrebbe  detto  il  suo  parere.  Siffatta  cautela  na- 
sceva da  una  parte  per  non  rendere  gelosa  la  madre  di  mischiarsi 

ultroneamente  negli  affari;  dall'altra  forse  per  picca  di  non  aver 
potuto  ottenere  di  sbalzare  Firmian,  come  aveva  fatto  della  Fer- 

ma. In  questo  mentre  ora  Rosales,  ora  Freganesehi  andavano  soli 

all'udienza  con  qualch' altro  pretesto;   l'Imperatore   entrava  in 
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materia,  tutto  era  come  concertato,  e  si  teneva  informato  di  tutt'i 
piani  che  si  U*amavano,  illuminato  di  tutte  le  conseguenze  che 
ne  potevano  derivare.  Io  quasi  sempre  solo,  inviso  nella  conferen- 

za, lavoravo  alla  redazione  del  Piano,  che  era  il  seguente: 
n  Senato  diviso  in  due  Aule,  Civile  e  Criminale;  il  Magistrato 

in  due  Àule,  Giudiziaria  e  Àmministratrice;  il  Consiglio  pure  in 
due  ;  Censo  e  Camera  dei  Conti  e  una  Camera  di  Commercio.  Questi 

sette  Dipartimenti  dei  quali  ciascuno  doveva  avere  la  sua  giuris- 
dizione separata  dovevano  portar  una  conAisione  infinita  appunto 

per  le  dispute  di  giurisdizione,  se  tante  ne  aveva  portate  sola- 
mente il  Consiglio  e  il  Senato.  Ciascuno  di  questi  piccoli  corpi  così 

distinti  doveva  tremare  sotto  un  governo  dispotico;  si  aggravava 
la  Camera  del  peso  di  mantenere  quattro  o  sei  consiglieri  di  più. 
Insomma  non  si  poteva  pensar  peggio.  Frattanto,  prima  di  con- 

sultare la  Sovrana,  per  vedere  se  il  Piano  le  piacesse,  si  stese  per 
intero,  entrando  con  improba  fatica  né  più  minuti  dettagli,  sten- 

dendo le  istruzioni  per  tutti  i  subalterni,  e  finalmente  si  trasmise 
un  fascio  di  roba  che  era  un  volume  alla  Sovrana  approvazione. 

Anch'io  previdi  a  tempo  qual  errore  in  politica  fosse  il  non  cer- 
carlo prima,  tanto  più  che  lo  schizzo  poteva  coprire  destramente 

le  sconciature  del  quadro,  ma  mi  guardai  bene  dal  dirlo  per  non 
mettere  in  avvertenza  i  nostri  nemici. 

XV. 

Mi  domanderai  chi  componeva  le  conferenze,  quale  autorità 
avevano  esse,  come  si  trasmettevano  gli  affari  alla  Sovrana?  Ti 
soddisferò.  Le  conferenze  erano  composte  dal  Consiglio  di  Sper- 
ges  e  Molinari  del  Dipartimento;  e  da  Firmian,  Pecci,  Cristiani  e 
me,  coi  Segretari  Castelli  e  Trogher.  Autorità  la  conferenza  non 
ne  aveva  alcuna  per  so  medesima;  poiché  non  vi  era  alcun  re- 

scritto che  la  unisse,  o  alcuna  legge  che  ne  fissasse  le  attribu- 
zioni. Pareva  che  il  Principe  Eaunitz  avrebbe  dovuto  interve- 
nirvi, se  le  conferenze  erano  tenute  per  istruzione  del  Diparti- 

mento, e  per  sistemare  di  concerto  le  cose  del  Milanese;  ma  il  ri- 
sultato delle  conferenze  il  Conte  Firmian  lo  scriveva,  come  se 

fosse  assente,  al  Principe  Kaunitz,  che  ne  faceva  i  rapporti  alla 
Sovrana.  Adunque  tutti  questi  Piani  ftirono  dal  Principe  Eaunitz 
ad  essa  presentati  come  il  risultato  di  tali  conferenze  che  egli  ap- 

provava per  Tesecuzione. 
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XVI. 

Noi  eravamo  incerti  del  nostro  destino.  Col  pretesto  di  por- 

tare il  mio  libro  all'Imperatore,  volli  anch'io  provare  come  egli 
pensava  degli  affari  e  di  me.  Sapeva  d' altronde  da  due  parti  che 
egli  aveva  mostrata  assai  buona  opinione  de'  fatti  miei.  Tutte  le 
volte  che  m'incontrava  al  passeggio,  mi  diceva  qualche  parola 
gentile,  il  che  non  suol  fare  con  tutti.  A  Freganeschi  medesimo 
aveva  parlato  di  me  vantaggiosamente.  Nella  prima  udienza,  sic^ 
come  già  dissi,  si  era  aperto  meco  mettendo  in  ridicolo  il  Consi- 

glio, il  dispotismo  dei  Segretarj,  mostrandosi  edotto  delle  cabale 
e  trattandomi  con  somma  bontà.  Lo  conobbi  avversario  a  Lottìn- 

ger,  poco   amico  di  Cristiani,  e  attaccato  al  partito  patrizio.  In- 
fatti dopo  i  primi  complimenti  sul  mio  libro,  come  ti  scrissi,  entrò 

meco  subito  in  materia.  Da  ultimo  persuaso  ch'io  fossi  d'opinione 
contraria   a  quanto  si  era  stabilito,  venne  a  parlar  di  me.  E  Lei, 
disse,  in  questo  nuovo  sistema  dove  sarà  collocato?  — Presidente 

del  Commercio,  rispos' io.  — Ma  echi  sarà  alla  testa  delle  Finanze? 
—  Il  marchese  Molinari.  —  Pare  che  dovrebb'  essere  tutto  al  contra- 

rio, disse  Cesare^  poiché  Molinari  è  sempre  stato  nel  commercio,  ed 
ella  è  al  fatto  delle  Finanze.  Ma  è  lei  contento  di  questa  nuova  de- 

stinazione? —  Risposi  che  non  aveva  mai  osato  domandare,  nò  rifiu- 

tarne veruna  carica;  credevo  che  il  mio  dovere  esigesse  d'eseguire 
con  zelo  quelle  incombenze  che  mi  venivano  addossate.  —  Ma  cosa 
avrà  Lei  a  fare  in  questa  nuova  nicchia?  —  Poco,  Sacra  Maestà.  — 

Lo  vedo  anch'io,  rispose;  ma  e  Lei  se  ne  accontenta?  —  Io  risposi 
con  aria  sommessa,  ma  molto  significante  —  Sacra  Maestà,  anche 
la  tranquillità  è  un  gran  bene.  —  In  quella  udienza  parlai  molto  della 
divisione  delle  Àule  nel  Senato  anche  per  salvar  nostro  padre  che 

avrebbero  probabilmente  confinato  nell'Aula  criminale  a  far  nien- 
t'altro  che  condannare  alla  berlina  e  alla  flnista  qualche  disgra- 

ziato; giacché  volendosi  tenere  otto  soli  Senatori,  non  si  poteva 

far  dipendere  la  vita  dalla  decisione  d'un'Aula  composta  di  quattro. 
Gli  affari  dovevano  andare  assai  più  lentamente  con  questo  si- 

stema; bisognavano  due  sentenze  in  luogo  di  una,  e  radunare  le 
due  Aule  in  ogni  caso  di  qualche  importanza  sì  civile  che  crimi- 

nale. Si  voleva  scomporre  un  Corpo,  il  solo  che  aveva  saputo  me- 

ritare e  conservare  l'opinione  pubblica  per  il  corso  di  secoli  nella 
forma  che  ha  presentemente,  e  aveva  potuto  tener  in  corrente  gli 
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afTari  d*una  provincia  assai  più  vasta  che  ora  non  è  la  Lombardia 
austriaca.  Cesare  comprese  a  meraviglia  tutta  la  forza  di  questo 
ragionamento. 

xvn. 

Insomma  era  prevenuto  e  informato  in  guisa  di  non  poter  es- 
ser sorpreso  sopra  veruno  articolo.  Il  Piano  dei  nostri  sette  Tri- 

bunali fìi  dunque  innoltrato  alla  Imperatrice  per  il  suo  Placet 

Questo  era  il  punto  critico  per  noi.  S'ella  negligentava  l'Impera- 
tore il  colpo  era  fatto.  Lottinger  alla  testa  della  Camera  de*  Conti, 

il  marchese  Molinari  ligio  de'  Fermieri  alla  testa  della  Finanza, 
Cristiani  e  Pecci  consultori  del  Governo,  io  con  alcuni  diffidenti 

patriztj  a  dirìger  come  potevo  il  commercio  col  titolo  di  Presi- 
dente; ma  rimperatrice  non  volle  dimenticare  suo  Aglio  trattan- 

dosi d'impiantare  un  nuovo  sistema  di  Finanza,  da  lui  promosso 
in  una  Provincia  da  lui  visitata  e  conosciuta.  Per  il  che  gli  co- 

municò tutte  le  carte;  l'Imperatore  vegliò  l'intera  cotte  a  esa- 
minarle e  scrivere  il  suo  parere.  Rovesciò  tutto  dai  fondamenti; 

rigettò  la  base,  nociva  in  politica,  massimamente  in  una  piccola 

provincia,  della  móltiplicità  dei  dicasterL  Le  loro  moltiplicate  giuri- 

sdizioni s'incrocicchiano,  rallentano  il  corso  agli  aflfari,  portano  la 
desolazione  ai  ricorrenti,  e  trasportano  senza  fine  da  un  Tribunale 

all'altro  chi  cerca  provvidenza  o  giustizia  senza  mai  poter  ottenere 
nò  luna,  nò  l'altra.  Suggerì  per  massima  che  tutti  gli  affari  nei 
quali  trattasi  di  giurisprudenza  e  di  giudìzio  vadano  al  Senato, 
siano  essi  di  Commercio,  di  Regalie  o  di  Contrabbando.  Tutti  gli 
affari  poi  di  mera  amministrazione  dinanzi  al  Magistrato  camerale. 

La  Contabilità  fosse  composta  d'un  Presidente  e  alcuni  Ragionieri 
per  rivedere  i  conti  di  ogni  amministrazione.  Tale  fu  il  Piano  di 
Cesare  che  terminava  con  queste  parole  : 

«  n  buon  successo  di  questo  progetto  dipenderà  principalmente 

dalla  scelta  de'  soggetti  et  ai  homines  rebus,  non  rea  hominibua 
admoveantur.  •  Egli  voleva  far  me  Presidente  di  questo  Magistrato 

Camerale,  congedando  Carli  del  quale  non  ha  buona  opinione.  L'Im- 
peratrice adottò  questo  piano  del  figlio;  mantenne  però  l'articolo 

della  Camera  de'  Conti,  perchè  le  stava  moltissimo  a  cuore  di  collo- 
carvi decentemente  Cristiani,  e  non  vedeva  l'ora  di  poterlo  fkt 

Presidente  per  la  grata  memoria  che  conserva  di  suo  padre,  non 

meno  che  per  essersi  egli  guadagnato  l'opinione  a  un  segno  sor- 
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prendente  sino  dal  Collegio  Teresiano.  L'Imperatrice  adottò  adun- 
que il  piano  dell'Imperatore;  ne  ordinò  l'esecuzione,  e  che  imme- 

diatamente dovesse  passare  al  Principe  di  Eaunitz  per  la  nomina 
dei  soggetti  che  dovevano  eseguirlo. 

xvm. 

L'Imperatore  ebbe  tanta  compiacenza  di  aver  latto  questo  colpo 
che  non  potè  celarla,  e  persino  al  suo  chirurgo  Brambilla,^*  che 
è  mio  buon  amico,  partecipò  che  era  riuscito  a  rovesciare  tutt'i 
piani  fatti  nelle  Conferenze.  Se  la  rideva  proprio  di  cuore,  dopo 
che  vidde  le  cose  condotte  al  punto  da  lui  desiderato.  Dopo  di 
avere  inutilmente  tentato  di  balzar  Firmian,  egli  affettava  di  non 
volersi  più  immischiare  nelle  cose  del  Milanese.  Al  tempo,  stesso 

in  cui  pareva  un  patriota  zelante  per  la  curiosità  d'informarsi  di 
tutti  i  nostri  affari,  egli  medesimo  suggerì  al  Vicario  di  stendere 
un  Memoriale^  esponendo  tutte  le  pubbliche  querele,  di  presen- 

tarlo al  Principe  di  Kaunitz  e  di  darne  una  copia  all'Imperatrice. 
Rosales  era  un  po'  timido  a  far  questo  passo,  perchè  erasi  trovato 
accolto  dal  Principe  di  Kaunitz  in  una  maniera  affatto  inaspettata^ 
cioè  in  cortile,  mentre  il  Principe  esaminava  alcuni  cavalli  venu- 

tigli di  Francia,  e  dovette  stare  un  quarto  d'ora  trattato  peggio 
d'un  maniscalco,  prima  che  il  Principe  badasse  a  lui.  Un  rappre- 

sentante lo  Stato  che  veniva  ad  ofii-ire  centomila  zecchini,  poteva 

aspettarsi  migliore  accoglienza.  D'altronde  era  scoraggiato  dalla 
oscurità  in  cui  trovavasi,  dal  sorriso  del  segretario  Molinari,  col 
quale  gli  comunicava  le  cose  più  luttuose  del  paese,  e  vieppiù 

dalla  prima  udienza  che  ebbe  dalla  Imperatrice  unitamente  a  Fre- 
ganeschi.  Dopo  che  la  ebbero  ringraziata  per  la  prossima  venuta 

dell'Arciduca,  Ella 'soggiunse:  «  Credo  anche  che  mi  r ingrazierete 
perchè  lasci  continuare  nella  plenipotenza  il  Conte  di  Frimian; 
questo  è  un  favore  di  cui  mi  dovete  ringraziare,  essendo  un  Mi- 

nistro in  cui  ho  riposata  tutta  la  mia  confidenza.  >  Questi  erano 

i  motivi  che  avevano  scoraggiato  Rosales,  ma  l'Imperatore  mede- 
simo gli  fece  cuore  a  muoversi,  e  gli  disse  un  giorno  queste  pre- 

cise parole:  t  Fate  a  modo  mio,  fidatevi,  sono  obbligato  a  cono- 
scere la  carta  del  paese.  » 

"  Pavese,  che  da  Giuseppe  II  fa  chiamato  a  Vienna  come  chirurgo  di 
Corte. 
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XIX. 

Le  cose  che  ti  scrìvo  non  ponno  essere  ordinate,  perchè  le 
espongo  a  misura  che  mi  vengono  in  mente,  ma  quando  le  avrai 
lette  due  volte,  le  porrai  in  ordine  da  te  stesso.  li  colpo  fatto  dal- 

l'Imperatore  si  rese  pubblico  in  tutta  Vienna  e  fu  un  discredito  in- 
Bigne  per  i  componenti  la  Conferenza,  ma  tutti  sapevano  nel  tempo 

stesso  che  io  era  stato  sempre  d*un  voto  contrario  a  tutto  quanto 
s'era  fatto.  Una  scena  interessante  ebbe  luogo  nella  prima  Con- 

ferenza, nella  quale  si  dovette  leggere  una  parte  di  quanto  Cesare 

aveva  scritto.  Il  pallore,  la  taciturnità,  l'abbattimento  erano  sul 
volto  di  tutti.  Io  giubilava  in  cuore  vedendo  d'aver  in  origine  pro- 

vocata questa  rivoluzione,  dirigendo  Rosales  in  ogni  sua  opera- 
zione, chò  egli  di  buona  fede  tutto  comunicava  e  consultava  con 

me.  Lottinger,  che  era  già  Vice-presidente  della  Camera  de' Conti, 
è  annichilato.  Cristiani  e  Pecci  non  v'era  più  apparenza  che  fos- 

sero Consultori  di  Governo.  Io  alla  peggio  doveva  restare  nel  posto 
di  prima,  e  nella  Finanza  dalla  quale  mi  volevano  sbalzare.  Non  si 

lesse  tutto  lo  scritto  dell'Imperatore,  né  io  l'ho  potuto  vedere.  Con- 
vien  dire  che  fosse  assai  forte,  perchè  si  lesse  V Apologia  stesa 

dal  Principe  Eaunitz  per  discolpare  la  Conferenza  d'aver  steso  il 
suo  piano  con  mire  private,  di  favorire  i  suoi  ben'  affetti,  trascu- 

rando il  servigio  regio  e  il  bene  del  paese.  Fu  una  furberia  te- 
desca di  leggere  V Apologia,  e  tener  nascoste  le  accuse.  Si  pensò 

nella  Conferenza  a  schiarire  alcuni  punti  che  pò  Le  vani  esser  sog- 
getti a  diverse  interpretazioni,  e  interpellare  la  Sovrana.  Il  Prin- 
cipe Kaunitz  che  aveva  approvato  e  sottoscritto  i  nostri  primi 

piani,  si  dichiarò  persuasissimo  di  quello  dell'Imperatore  e  disap- 
provò tutte  le  pazzie  dei  sette  Tribunali  proposti. 

XX.  1 

Il  Principe  affettava  un  positivo  disprezzo  del  Conte  Firmian; 
appena  gli  rendeva  il  saluto,  e  pranzando  noi  due  fratelli  in  una 
casa  mentre  vi  era  il  Conte  Firmian,  indirizzava  le  questioni  so- 

pra Milano  a  noi  due.  Quando  Cesare  trovava  Firmian  in  qualche 

sito  pubblico,  andava  sempre  a  parlare  a  qualcuno  vicino  a  lui,  per- 

chè ognuno  s'accorgesse  che  lo  vedeva,  ma  non  voleva  parlargli. 
Insomma,  Cesare  si  è  sempre  mostrato  deciso  patrizio,  e  ha  mo- 

strato tanto  amore  e  interessamento  per  noi  come  avrebbe  fatto  se 
fosse  stato  egli  medesimo  il  Vicario  di  Provvisione. 
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XXI. 

'  Questa  insigne  mortificazione  rese  sospettissimi  il  Vicario  o 
Freganeschi  al  Dipartimento,  e  me  singolarmente,  che  ben  capi- 

vasi  chi  poteva  esser  stato  il  solo  stromento  d'informar  il  Vicario 
e  farlo  agire  a  proposito;  giacché  l'Imperatore  se  di  slancio  e  non 
informato  avesse  dovuto  veder  il  Piano,  o  doveva  adottarlo,  o  non 

poteva  colpire  francamente  tutte  le  parti  nocive  di  esso.  Della  ap- 
prensione delle  Regalie  non  se  ne  parlò  più,  della  dipendenza  del 

Tribunale  civico  di  Provvisione,  nemmeno. 

xxn. 

Bisogna  che  faccia  una  digressione  su  questo  punto.  Affine  di 

giustificare  l'erezione  delia  Camera  di  Commercio,  si  voleva  appog- 
giare la  sopraintendenza  al  Tribunal  di  Provvisione  per  fissare  i 

prezzi  ai  commestibili,  onde  procurar  l'abbondanza,  ecc.  Si  era 
fatto  di  tutto,  massimamente  per  parte  di  Molinari  e  Sperges,  accioc- 

ché io  m'accontentassi  di  accettarli.  Si  prometteva  di  farmi  Consi- 
gliere intimo  attuale  di  Stato  immediatamente,  poiché  dovendo  es- 
sermi subalterno  il  Vicario  che  ha  il  maneggio  era  indispensabile 

darmi  questo  grado.  Io  costantemente  rifiutai,  primieramente  per- 
ché era  impossibile,  dati  i  vincoli  attuali  delle  leggi,  procurare 

l'abbondanza  pubblica  non  avendo  nelle  mani  i  mezzi  per  impe- 
dh*  l'uscita  dei  grani  dallo  Stato,  e  gli  ammassi,  e  questi  mezzi 
dipendono  in  parte  dal  Governo  e  in  parte  dal  Tribunal  di  Prov- 

visione, laonde  la  Camera  di  Commercio  sarebbe  stata  responsale 
di  fatti  non  proprj.  In  secondo  luogo,  io  non  voleva  accollarmi  la 

macchia  che  per  acquistare  un'autorità  personale  avessi  tolto  alla 
mia  patria  quel  poco  residuo  di  libertà  e  di  privilegio  che  ha  sem- 

pre conservato  sinora  sotto  i  Principi. 
Due  motivi  hanno  le  anime  nobili  per  travagliare  negli  impie- 

ghi, dicevo  a  Sperges;  l'uno  di  guadagnarsi  la  protezione  del  Prin- 
cipe, sormontar  le  cabale,  esser  autore  del  bene,  e  acquistar  onori  ; 

l'altro  di  guadagnarsi  collo  buone  e  oneste  azioni  la  stima  gene- 
rale del  paese.  Loro  signori  mi  hanno  insegnato  che  sarebbe  una 

chimera  d'aspettarmi  la  prima  mercede,  ed  io  sarei  il  più  stolido 
degli  uomini  se  volessi  sagrificare  l'amore  e  la  buona  opinione 
della  mia  patria.  Potrebbero  offrirmi  il  Toson  d'oro,  che  lo  rifiu- 

terei con  egual  costanza.  M'é  più  cara  la  buona  opinione  della 
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mia  patria  che  amo,  di  qualunque  onore  mi  si  voglia  conferire  per 
nuocere  ad  essa.  Questi  sono  i  precisi  termini  coi  quali  ho  sempre 
risposto  a  quei  signori.  Dal  piano  sulla  Camera  di  Commercio  che 

Pecci  aveva  steso,-  perchè  io  aveva  ricusato  di  farlo,  s'è  dovuto  in 
Conferenza  cancellare  tutta  la  sopraintendenza  che  mi  si  dava  sul 
Tribunal  civico,  perchè  altamente  protestai  che  con  quello  condi- 

zioni non  avrei  accettato  di  essere  Presidente.  Credi  tu  che  Molinari 

vi  ha  nuovamente  inserito  tutto  quello  che  si  era  cancellato  quando 

s'innoltrò  il  Piano  all'approvazione  del  Sovrano?  Credi  tu  che  per 
sorprendere  e  coprire  la  nuova  creazione  di  vari  Consiglieri,  Mo- 

linari osò,  nel  rapporto  che  poi  Kaunitz  firmò  a  S.  M.,  asserire 

che  quell'aggravio  alla  Camera  veniva  compensato  colla  cessazione 
di  tante  Giunte  le  quali,  come  sai,  non  costano  spesa  all'Erario? 
Credi  tu,  finalmente,  che  quando  l'Imperatore  suggerì  alla  madre 
che,  per  tenere  a  freno  i  rigori  fiscali,  sarebbe  emanata  una  legge 
degna,  di  sua  clemenza  quella  di  ordinare  che  il  Fisco  non  vin- 

cesse mai  una  causa  se  non  quando  avesse  due  terzi  dei  voti  fa- 
vorevoli? Credi  tu  che  venisse  combattuta  questa  proposizione, 

asserendo  ohe  il  Fisco  perdeva  sempre  le  sue  cause  contro  i  pri- 
vati, e  portando  ad  esempio  le  tre  decisioni  fatte  dalla  Giunta  Fi- 

scale, le  quali  si  asseriva  fossero  contro  del  Fisco,  quando  anzi 
flirono  tre  ingiusiizie  decise  e  tre  violenze  contro  privati  per  usur- 

pazione del  Fisco?  Io  non  ti  posso  dir  tutto  in  questa  narrazione. 
Bisognerebbe  che  fossimo  una  settimana  insieme,  e  che  tu  mi  po- 

tessi interrogare,  ma  da  ciò  potrai  conoscere  quanto  fosse  neces- 

sario che  l'Imperatore  sapesse  i  veri  fatti,  e  con  quanta  impudenza 
veniva  ingannata  la  Sovrana  con  fatti  immaginarli. 

xxm. 

Dopo  scoppiata  la  mina,  vidi  maggior  riserva  con  me  nel  Di- 
partimento, e  insensibilmente  incominciai  ad  andarvi  più  di  rado. 

Sperges  aveva  tutt'i  torti  in  faccia  mia;  mi  aveva  sedotto,  stimo- 
lato, animato  a  promover  il  bene.  Affidato  al  di  lui  appoggio,  aveva 

affrontato  la  inimicizia  dei  partigiani  del  disordine.  Questi  preva- 
levano, ed  egli  mi  lasciava  vittima,  e  ciò  colla  maggior  tranquil- 

lità. Cristiani,  che  parlava  soltanto  di  virtù,  d'ingenuità,  di  bene- 
ficenza verso  il  pubblico,  che  declamava  contro  la  politica  erronea 

di  considerare  gl'interessi  del  Sovrano  diversi  da  quei  dello  Stato, 
e  che  asseriva,  da  ultimo,  nulla  poter  giammai  esser  utile  quando 

si  scosti  dalla  giustizia,  si  piegò  a  sostenere  l'opinione  di  appren- 
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dere  le  Re{2^11e  di  sianolo,  di  or{2^nlzzare  una  amministrazione  di 
Finanze  senza  autorità  ;  insomma  si  piegò  al  tempi  come  un  vero 
camaleonte. 

XXIV. 

Passati  1  primi  giorni  dopo  il  colpo,  si  seppe  che  T  Imperatore 
partiva  per  T  Ungheria  per  due  settimane.  Cominciavano  a  alzar 

il  capo  i  partigiani,  i  nemici  del  paese,  progettarono  delle  modi- 

ficazioni e  a  forza  di  ricamare  sul  Piano  semplice  dell*  Impera- 
tore, tornarono  a  far  rivivere  buona  parte  delle  loro  idee;  e  fra 

le  altre  quella  dei  tre  Consultori  del  Governo.  Si  presentò  all'Im- 
peratrice la  proposizione  pei^  destinare  i  soggetti  alle  cariche,  e 

sebbene  vi  fossero  nominati  Pecci,  Cristiani,  io,  Lottinger,  tutti 

soggetti  noti  all'  Imperatrice,  Ella  invece  di  scrìvervi  sotto  il  Pla- 
cet, vi  scrisse  le  precise  seguenti  parole  :  «  Non  conoscendo  io  ve- 

runo de'  soggetti  qui  nominati,  non  posso  che  rapportarmi  a  quanto 
il  Principe  e  Firmian  mi  suggeriscono.  >  Maniera  insolita  e  che 

mostra  ch'ella  aveva  della  deferenza  per  l'Imperatore,  al  quale 
l'anzidetta  distribuzione  di  cariche  non  poteva  piacere.  Infatti,  an- 

tecedentemente per  sei  o  sette  giorni,  fli  cosa  dubbia  assai  se  Carli 

restava,  e  credo,  per  quanto  l'Imperatore  ha  detto  a  Freganeschi 
e  a  Rosales  sul  conto  mio  e  sul  conto  di  Carli,  e  per  quanto  ho 

potuto  capire  da  altre  parti  che  l'Imperatore  volesse  me  per  Pre- 
sidente dei  Magistrato  invece  di  esser  Presidente  del  Commercio, 

e  volesse  dar  al  Presidente  del  Magistrato  una  massima  autorità 
delle  Finanze  di  agire  anche  senza  il  concorso  di  tutto  il  Corpo. 

XXV. 

All'altro  rapporto  che  si  presentò  pure  all'Imperatrice  durante 
l'assenza  di  Cesare,  rapporto  che  modificava  il  Piano  di  lui,  vi 
scrisse  l'Imperatrice  le  seguenti  parole:  t  Approvo  queste  modi- 

ficazioni per  un  sistema  incipiente:  col  tempo  si  potrà  semplifi- 
carlo maggiormente.  > 

XXVI.  -» 

Quando  ftiron  dichiarati  consiglieri  di  Stato  Pecci,  Cristiani,  e 
non  io,  alcuni  Viennesi  medesimi  non  lo  volevano  credere  e  tutti 

reputarono  una  parzialità  troppo  ingiusta  il  dimenticarmi  cosL 
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*-  ^ 

Vi  fu  il  Ministro  di  (Genova  fra  gli  altri  che  mi  abbordò,  sebbene 
io  lo  conoscessi  appena,  e  mi  disse  che  mi  faceva  i  più  sinceri 

complimenti;  risposi  che  non  v'era  motivo  alcuno  per  farli:  «  SI, 
■  signore,  replicò,  per  lei  v'è  il  motivo  più  luminoso  che  per  qua- 
■  lunque  altro,  perchè  lei  non  è  Consigliere  di  Stato  dopo  di  aver 

»  ben  meritato  più  degl'altri  per  aver  difeso  l'Erario  contro  dei 
»  Fermieri,  e  la  sua  patria  contro  chi  l'opprimeva.  Si  sa  che  Lei 
»  è  stato  quasi  sempre  solo  in  voto  in  quelle  belle  Conferenze! 

»  Questo  è  un  discorso  che  si  è  tenuto  dall'Ambasciatore  di  Spa-^ 
»  gna  appunto  quest'oggi  in  presenza  di  altri  Ministri,  e  tutti  hanno 
»  reso  giustizia  al  di  Lei  merito  e  virtù.  »  Egli  si  esibì  a  servirmi 

in  ogni  occasione.  Di  simili  complimenti  ben  lusinghieri  per  l'a- 
mor proprio,  ne  ho  avuti  parecchi  negli  ultimi  giorni  di  dimora 

a  Vienna. 

xxvn. 

Ritorniamo  agli  affari.  L'Imperatore  voleva  che  il  Senato  re- 
stasse unito  nella  forma  attuale,  e  che  gli  si  aggiugnesse  un  nu- 

mero di  Senatori  che  in  una  deputazione  separata  potessero  sbri- 

gare le  cause  dei  contrabbandi  minori.  Durante  l'assenza  di  lui, 
clandestinamente  e  senza  proporlo  in  Conferenza,  si  organizzò  di 
dividere  il  Senato  in  tre  quadriglie:  Civile,  Criminale  e  Camerale. 

L'Imperatore  voleva  altresì  che  il  Magistrato  fosse  puro  Direttore 
e  Amministratore,  che  il  Presidente  fosse  come  un  colonnello  del 

reggimento,  il  centro  dell'attività,  ajutato  dai  Consiglieri.  Si  or- 
ganizzò invece  un  Tribunale  dove  il  Presidente  non  ha  maggiore 

autorità  che  in  altro  Tribunale  ;  Amministrazione  sovraccaricata  di 
formalità  e  composta  di  elementi  contradditorj  che  non  possono 
durare  così  per  tre  anni  al  più.  I  grandi  attori  di  questa  scena, 

cioè  l'Imperatrice,  mi  parve  combattuta  dal  desiderio  efficacissimo 
di  accontentar  Firmian,  e  dalla  inquietudine  di  non  disgustare 

l'Imperatore,  per  il  restante  parve  che  le  premesse  nuU'altro,  fuor- 
ché di  fare  la  fortuna  di  Cristiani,  il  che  fk  l'elogio  del  suo  cuore 

e  della  sua  gratitudine  verso  il  morto.  L'Imperatore,  animatissimo 
contro  Firmian  e  tutti  i  suoi  seguaci,  pare  che  non  vedesse  vo- 

lentieri alcuno  della  Conferenza  fuori  che  me.  Appassionato  per  far 
del  bene  alla  nostra  patria,  animato  contro  la  tirannia  e  contro  la 
cabala  dissimulava  per  non  rispirare  gelosia,  e  fece  quanto  potè  per 
raddrizzare  le  cose.  Sperges  e  Molinari  li  avrai  già  bastantemente 

conosciuti,  uomini  d'ingegno  limitato  tutti  due,  e  il  secondo  di 
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nessuna  coltura,  freddi  e  tranquilli  al  bene  e  al  male,  poco  sen- 

sibili alle  lodi  e  al  biasimo  d'una  provincia  lontana;  altra  scorta 
non  avevano  delle  loro  azioni  che  modellarsi  ai  tempi.  Il  Principe 

Kaunitz  riguardava  come  Tultimo  de'  suoi  pensieri  questi  nostri 
affari.  Firmian  dominato  dall'abate  Castelli,  secondato  da  Lottin- 

ger,  non  vedeva  ne'  Corpi  pubblici  e  nel  Senato  che  suoi  nemici. 
Egli  che  non  ama  gli  affari,  appunto  perciò  amava  il  dispotismo, 

perchè  deponendo  l'autorità  ora  in  mano  dell'uno,  ora  dell'altro, 
chiunque  reclama  contro  gli  ordini  dati  in  suo  nome,  lo  obbliga 

a  una  inquieta  applicazione.  La  coscienza  d'esser  conosciuto  de- 
bole, lo  rendeva  feroce;  l'ingordigia  e  Torgogiio  di  questi  due 

oscuri  arditissimi  favoriti,  avvelenavano  il  suo  cuore,  e  lo  spinge- 
vano a  ridurre  i  nobili  all'ultima  umiliazione.  L'arte  che  si  usa  da  più 

anni  è  di  far  credere  i  Milanesi,  quei  Milanesi  che  erano  desolati 

allorquando  l'Imperatrice  fu  colpita  dal  vajuolo  e  quasi  si  trat- 
tasse della  lor  madre,  s'affollavano  ai  templi  e  i  ripudiarono  alla 

di  lei  guarigione;  quei  Milanesi  che  diedero  tanti  contrassegni  di 

gioja  e  di  confidenza  all'arrivo  dell'Imperatore,  di  farli  credere, 
dico  cattivi  Austriaci,  secreti  ribelli  refrattari  e  contradditori  a 

tutte  le  risoluzioni,  emanate  dalla  Corte.  Con  quest'arte  si  discre- 
ditano le  querele  dei  Pubblici,  e  si  rende  sempre  più  accetta  la 

persona  del  Ministro,  quasi  avesse  il  merito  di  contenere  in  sog- 
gezione un  popolo  conquistato.  Il  risultato  di  queste  Conferenze 

fti  che  al  signor  conte  Firmian  venne  accresciuta  una  pensione 
di  10  mila  fiorini  oltre  i  soldi  che  percepiva.  A  Sperges  si  diede 
la  piccola  croce  di  Santo  Stefano  e  il  titolo  di  Barone.  A  Molinarì 

un  accrescimento  .di  soldo.  E  se  è  lecito  l'indovinare,  io  credo 
che  si  siano  uniti  e  che  l'uno  perorasse  per  l'altro  apresso  la  So- vrana. 

XXVffl. 

Concluderò  questa  lunga  relazione  col  dirti  che  io  sono  tran- 

quillo. Se  l'Imperatore  acquisterà  maggior  credito  sarò  probabil- 
mente rilevato.  Frattanto  sono  un  elemento  d'un  sistema  mal  im-. 

maginato  che  deve  esser  riformato  immancabilmente  fra  due  o  tre 
anni.  Questa  è  la  seconda  volta  che  vedo  una  riforma  mal  fktta 
in  una  materia  che  conosco,  e  nella  quale  fui  poco  ascoltato. 
Dissi  a  quei  signori  di  Vienna:  perchè  mi  avete  fatto  venire?  Per 
il  ben  della  cosai  No,  poiché  voi  non  valutate  quel  che  vi  dico. 

Per  bene  miof  Ti  lascio  immaginare  se  dopo  quel  che  mi  è  acca- 
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duto  io  lo  possa  credere.  A  buon  conto  prima  di  pariiire  lio  vo- 

luto dire  all'Imperatore  tutto  quel  che  penso,  i  difetti  del  nuovo 
sistema,  e  i  motivi  per  i  quali  io  credo  che  non  potrà  riuscire. 

«  Quando  mai  V.  M.  vedesse  che  gl'interessi  deli' Erario  andasser 
male,  o  che  il  pubblico  si  lamentasse,  prego  Y.  M.  à  ricordarsi  che 
non  sarà  per  colpa  mia,  poiché  non  potrò  influirvi,  come  farò  con 
tutto  il  cuore,  ma  nel  posto  subalterno  che  mi  viene  assegnato.  • 

XXIX. 

'  Molinari  e  Sperges  hanno  fatto  di  tutto  per  farmi  partire  con- 
tento di  loro,  e  specialmente  facendomi  continue  apologie  sullo 

sventato  progetto  di  farmi  Presidente  del  Commercio,  e  attribuendo 

all'Imperatore  tutto  il  male  della  rivoluzione.  Sperges,  T ultimo 
giorno,  mi  perseguitò  per  visitarmi;  venne  persino  a  trovarmi 

dov'era  a  pranzo,  baciarmi,  ecc.  Pareva  che  avesse  rimorso.  Dopo 
ch'io  sono  ritornato  a  Milano,  Lamberteoghi  mi  saluta  da  parte  di 
Sperges  e  mi  stimola  a  far  un  Piano  per  una  nuova  Tariffa,  a  man- 

darlo a  Vienna,  che  si  farà  vedere  alle  LL.  MM.,  e  mi  faranno  in 

questa  occasione  Vice-presidente  con  mille  lire  di  più  di  soldo.  Ri- 
spondo che  non  ho  ricevuta  veruna  commissione  dal  Governo  di 

lavorar  per  la  Tariffa;  che  mi  trovo  contentissimo  della  buona  opi- 
nione che  hanno  di  me  i  miei  Paesani. 

Disingannato  dalle  chimere  che  mi  han  tormentato  negli  anni 
scorsi,  io  desidero  di  menar  la  vita  nella  oscurità  ministeriale.  Era 

ambizioso  per  meritarmi  la  stima  de' miei  concittadini,  trovo  in 
quest'epoca  d'esser  felice  a  segno  di  possederla;  perchè  sarei  più 
ambizioso!  Ho  lavorato  un  mese  per  il  pubblico,  ho  fatto  un  li- 

bro, ho  avuta  tanta  fortuna  che  i  due  critici  miei  si  nascondono 
artificiosamente  nelle  tenebre.  Ho  lavorato  otto  anni  Bilanci,  Piani, 

Consulte,  Progetti,  Tabelle,  Elenchi,  cosa  è  accaduto?  Sono  il  col- 
lega di  Mellerio!  In  quale  delle  due  classi  mi  consigliate  di  lavo- 

rare? Nell'una  per  dovere,  nell'altra  per  genio.  Non  mancherò  al 
primo  giammai,  ma  non  ne  sopraccaricate  il  peso.  Lasciate  che  gli 
affari  pubblici  si  facciano  da  chi  ne  ha  più  voglia  di  me.  Mille 
lire]^on  tentano  la  mia  avarizia.  Un  titolo  di  Vice-presidente  nulla 
aggiugne  alla  mia  felicità.  Dopo  una  penosa  fatica  di  qualche  mese 
io  compilerei  uno  scritto  sul  modo  di  rifare  la  Tariffa.  Qual  frutto 
ne  ritrarrei?  Sarebbero  combattute  tutte  le  mie  massime  ad  una 

ad  una.  Voi  altri  non  osereste  prendere  un  partito.  Disapprovato 
dagli  altri  Ministri,  resterei  col  dispiacere  della  proposta  senza  aver 
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prodotto  nulla  di  bene.  Lasciatemi  vivere  alla  virtù,  agli  studj, 
agli  amici,  lontano  dalle  brighe,  dai  ra^ri  e  dalla  invidia.  Farò 
il  mio  dovere  da  uomo  virtuoso.  Difendetemi  dalla  calunnia  quando 

i  suoi  latrati  mai  si  facessero  nuovamente  sentire,  del  restante  la- 

sciatemi tanquillo.  Questi  sono  i  sentimenti  co*  quali  ho  risposto 
ultimamente,  e  sono  i  sentimenti  che  ho  nel  cuore. 

XXX. 

Firmian  in  questa  rivoluzione  e  colla  venuta  dell'Arciduca,  ha 
perso  molto  del  suo  dispotismo.*  È  vero  che  per  prima  istruzione 
data  all'Arciduca  v'ha  quella  che  debba  in  tutte  le  cose  regolarsi 
col  parere  del  Plenipotenziario.  Ma  questo  giovane  Principe  vuol 
informarsi  di  tutto  ;  vuol  vedere  le  lettere  che  vengono  da  Vienna 
e  che  si  mandano  a  Vienna.  Tu  vedi  che  ha  un  forte  legame;  e 
i  tre  Consultori  sono  un  vincolo  limitativo  della  sua  autorità  di 
cui  se  ne  dovrà  sempre  più  accorgere  andando  innanzi.  Non 

eredo  che  l'Arciduca  lo  ami,  e  credo  che  Cristiani  ed  io  siamo 
quelli  che  TArciduca  veda  più  volentieri  fra  le  persone  incaricate 

degli  affari.  Ora  ho  vuotato  il  sacco.  Neil' interrogarmi  di  qualche 
curiosità  abbi  giudizio  por  la  via  della  posta.  Qui  si  sa  e  si  dice 

pubblicamente  ch'io  sono  stato  il  solo  sostegno  del  paese,  e  che 
ho  avuto  il  coraggio  di  ricusare  e  grado  e  soldi  piuttosto  che  tra- 

dire la  patria.  Vedi  che  sono  amato  e  stimato.  Cristiani  ha  fatto 
nascere  diffidenza  sul  suo  carattere.  Pecci  passa  per  uomo  che  pensa 
soltanto  alla  sua  fortuna.  Lottinger  è  annientato,  e  probabilmente 
non  avrà  più  parte  negli  affari  di  Governo.  Io,  a  dispetto  di  tutti, 
sono  nella  Finanza,  da  dove  si  voleva  escludermi.  Non  ho  il  grado 
che  avrei  meritato,  ma  pure  vi  sono.  Finisco  finalmente,  e  ti  do 
un  caro  addio. 



CRONICHE  DEL  MARCHESE  DI  MANTOVA.  ' 
(Continnazione,  vedi  pag.  40). 

A  li  XXVIIJ  'de  Aupfusto  se  hebe  noua  de  la  morte  de  Maria 
Marchesana  de  Monferrato,  doue  Francesco  mandò  Jacomo  Suardo 

suo  Ambassatore  a  condolersi  cum  il  Marchese  suo  figliolo  et  cum 

Constantino  quale  era  successo  in  el  gouerno  dil  Stato  et  questo 

non  tanto  per  mostrare  de  fare  l'officio  che  recercaua  l'antiqua  be- 

^  Nel  non  longo  intervallo  corso  fra  la  pubblicazione  del  primo  brano 
delle  presentì  Croniche  e  la  stampa  di  questo  secondo,  ho  avuta  la  fortuna 
di  ricevere  alcune  notizie  da  parecchi  eruditi  mantovani  che  mi  pongono  in 

grado  di  potere  colmare  la  lacuna  da  me  lamentata,  dando  il  nome  dell'au- 
tore del  Godicetto. 

n  signor  Stefano  Davari  cancelliere  dell' Archivio  Storico  Gonzaga,  il  pro- 
fessore Pietro  Ferrato  direttore  del  medesimo  ed  il  canonico  Willelmo  Bra- 

ghirolli  accolgano  qui  i  miei  ringraziamenti  per  la  spontanea  cortesia  colla 
quale  vollero  venirmi  in  aiuto. 

Ragioni  di  priorità  e  la  copia  degli  argomenti  che  si  contengono  nella 
lettera  direttami  dal  signor  Davari  e  che  non  potrebbero  che  scemare  di 
valore  quando  si  volesse  riassumerli  in  diversa  forma,  mi  consigliano  a  pub- 

blicarla qui  integralmente. 

<  Illusir.  Sig.  Marchese, 

»  Fra  le  pregievolissime  cose  pubblicate  nel  i.<^  fascicolo  del  corrente  anno, 

A^* Archivio  Storico  Lombardo,  mi  fermò  l'attenzione,  come  cosa  mantovana, 
il  Codicetio  irivulziano,  intitolato  :  Chroniche  del  Marchese  di  Mantova,  che 
Ella  ivi  pubblica  facendolo  precedere  da  una  di  lei  pregevolissima  lettera, 
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neuolentia  hauuta  cum  quella  casa,  quanto  per  operare  che  Con- 
stantino  se  uolesse  adherire  cum  la  Liga,  cum  persuaderlo  che  es- 

sendo quello  stato  feudo  Imperiale  amando  lui  el  beneficio  di  quello 
Marchese  comò  conueniua,  essendo  stata  la  madre  del  suo  sangue 

doueua  fare  tutte  le  cose  che  fossero  al  stabilimento  et  conserua- 

tione  di  quello;  et  maximamente  che  se  posseua  persuadere  ch'el 
Marchese  de  Salutio  qual  pretendeua  hauere  il  gouerno  di  quel 
Stato  et  alhora  se  retrouaua  dentro  da  Nouara,  hkueria  sempre 

più  fauore  de  lui  dal  Re  de  Franza.  Così  ritornato  lo  Àmbassa- 
tore  refferse  hauerlo  ritrouato  optimamente  disposto  a  seguire  il 
modo  recordatoli  per  Francesco,  parendoli  optimo  per  ogni  rispecto, 

et  che  già  haueua  facto  pensiero  renuntiare  il  soldo  et  provisione 

che  aueua  da  Franzesi,  determinando  starse  neutrale  per  non  pro- 
uocarse  inimico  il  Re,  ma  bene  cum  animo  de  acostarse  a  la  liga 
per  fare  molti  buoni  effecti  in  un  tratto. 

I  Hauendo  uisto  el  Marchese  un  Monasterio  de  l'ordine  de  San 
Francesco  uicino  a  le  mura  de  la  cita  essere  loco  forte  et  molto 

al  proposito  per  stringere  la  terra,  a  li  V  de  septembrio  lo  prese 
et  mesegli  dentro  el  Conte  Karlo  de  Pian  de  Meleto  cum  200  ho- 

meni  d'arme  et  ILI  milla  fanti  Àlemani,  facendolo  in  continente 

dalla  quale  rilero  come  Ella  sia  dispiacente  di  non  conoscere  Fautore  di 
delta  Cronaca. 

>  A  soddisfare  questo  suo  giusto  desiderio,  nella  mia  qualità  d'Ufficiale  di 
questo  Archivio  Storico  Gonzaga,  mi  posi  tosto  ad  esaminare  i  nostri  docu- 

menti, che  hanno  relazione  coi  fatti  narrati  in  detta  Cronaca,  e  mi  persuasi 
facilmente  non  poterne  essere  autore,  che  il  segretario  del  marchese  di  Man- 

tova, Giacomo  d'Adria. 
»  CJie  questa  mia  asserzione  abbia  fondamento  di  verità  lo  si  prova  met- 

tendo a  confronto  la  corrispondenza  segreta  del  detto  marchese,  tenuta  dal 

Giacomo  d'Adria,  e  per  la  maggiore  parte  scritta  di  sua  mano,  e  quanto  si 
legge  in  quella  parte  di  Cronaca  edita  dalla  S.  V. 

»  Troppo  lungo  sarebbe  il  citare  tutti  i  punti  di  contatto  che  hanno  fra  di 
loro  quei  due  scritti,  e  mi  permetta  IlL  Signore,  che  gliene  riporti  soltanto 
qualcuno,  tanto  per  provare  il  mio  asserto. 

»  Nella  Cronaca  (Arch.  Stor,  Lomb/,  pag.  47)  leggesi:   al  primo  de 
luglio  venne  nova  corno  Joan  Jacobo  Trwulcio,  ecc. 

>  In  una  lettera  di  Francesco  Gonzaga,  di  mano  di  Giacomo  d'Adria  del 
ì.^  luglio  al  Doge  di  Venezia,  della  sucitata  corrispondenza  (^Àrch.  Storico 

Gonzaga,  F.  IT,  9)  leggesi  :   Essendomi  levato  questa  mattina  alhora^ 
competente  col  nome  de  Dio  cum  questo  victrice  exercito  per  andare  ad  alUh- 

i 
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fortificare  che  non  possesso  receuere  d*alcuD  lato  offensione,  et  de 
li  continuamente  cum  artegliarie  faceuano  damno  et  dauano  grande 
spauento  a  quelli  de  dentro,  et  fo  causa  sgranare  molte  factione 

de  mandare  zente  in  diuersi  lochi  per  prohibire  l'intrare  de  le 
yictuarie  in  la  cita,  et  venne  ad  essere  serrata  la  via  da  quella  porta 

uerso  il  monte  di  Biandrina,  doue  più  fticìlmente  se  posseua  in- 
trare  et  se  assecurò  anche  la  strada  de  le  victuarie  che  ueneua  in 

campo  senza  tenerli  altra  guardia,  non  possendo  11  nimicì  uscire 
da  quel  lato. 

El  giorno  seguente  essendo  andato  Francesco  al  Monasterio  per 

ueder  ben  el  sito  come  stana,  se  transferite  a  pede  insino  a  li  re- 
pari insieme  con  Gorlino;  dove  pigliando  animo  li  fanti  saltomo 

suso  li  repari  del  borgo  de  San  Nazario  et  presero  el  bastione  et 
brusolo  ;  et  la  nocto  in  persona  cum  Jacomacio  da  Yenetia  capitanio 

de  la  fantaria  presero  il  borgo  et  l'altro  bastione  che  era  in  su  la 
porta,  doue  fu  morto  Piero  Schiauo  udendo  andare  a  brasarla,  et 
la  fomite  de  gente  che  uenne  a  reserare  la  cita  che  non  posseua 
uscire  né  intrare  alcuno. 

Et  il  giorno  poi  essendoli  andato  il  (]onte  de  Pitigliano  per  sol- 

lecitare ch'el  borgo  se  fortificasse,  gli  fo  traete  da  uno  schiopetto 

giare  in  questo  loco  eeeundo  l'ordine  preso  hieraera,  corno  per  le  precedente 
V.  Ex.  bavera  inteso,  et  essendo  in  via  ne  fu  facto  intendere  corno  Mes,  Joan 

.  Jifcobo  da  Trivukio  era  venuto  ad  Fomovo  cum  circa  i."»  personi  per  pre- 
vedere aUogiamento,  deliberai  in  sieme  cum  questi  signori  conductieri  andare 

ad  afrontarlo,  et  cossi  messo  ordine  al  tutto  cum  ogni  celerità  me  aviai  a  la 
volta  de  U  nemici  mandando  inanti  li  stratiotti  et  cavalli  legieri,  et  cum  or- 
dine  che  le  zente  darme  et  fantarie  me  Juwesse  ad  seguitare,  ecc. 

»  La  lettera  dell'  8  agosto  al  re  di  Napoli,  che  sì  legge  nella  Cronaca, 
pag.  62,  6S,  è  conforme  a  quella  che  si  trova  in  detta  corrispondonza,  meno 

però  il  seguente  periodo  che  si  legge  nell'originale  di  questo  Archivio,  dopo 
le  parole:  tutte  le  cose  a  mi  possibili. 

>  Credo  la  V,  M,  intenda  de  passo  in  passo  li  felici  successi  de  questo  po- 
tentissimo exercito,  però  non  me  curo  dargliene  particulare  aviso,  remetten- 

dome  al  scrivere  del  Mag.  suo  oratore  in  Milano,  solo  dico  che  la  città  di  No» 
vara  dove  si  retrova  circa  7."  persone  de  faeti,  sta  ad  male  termine  de 
victuarie  et  maxime  de  vino  et  strame  per  li  cavalli,  et  da  non  possere  dU" 
rare  Ungo  tempo  in  tale  forma,  et  noi  benché  gli  siamo  discosti  circa  un 
miglio  et  mezo,  in  dui,  la  tenemo  talmente  assediata  et  guardata  che  vietuaria 

alcuna  non  gli  può  entrare  et  poca  speranza  de  soccorso  po'  haverne,  et 
per  essere  lo  inimico  Re  do  Pranza  redùeto  ad  Turino,  et  le  zente  $u^  sparsa 

Arch.  SUtt.  Lomb.  —  An.  VI.  K 
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uoltandose  in  dreto  lo  accolse  in  la  schena  apresso  la  centora  e 

passatoli  el  zuppone  de  piastre  ch'el  portava  remanendoli  la  ba- 
lotta  dentro  non  senza  periculo  de  morte,  cum  grande  despiacere 
de  Francesco. 

Spaventato  quelli  de  la  terra  per  la  presa  dil  borgo  et  bastioni, 
dubitando  che  non  se  facesse  el  simile  di  altri  borgi,  loro  medesimi 
li  brusomo  et  se  ritiromo  tutti  dentro  de  la  cita;  et  li  franzesi  per 
dare  qualche  speranza  a  Nouara,  a  li  Y  de  septembrio  andomo  ad 

allogiare  in  campagna  passato  il  fiume  de  la  Sessia  circa  un  mi- 
glio da  Yerceglio  cum  circa  XIJ  milla  persone,  doue  mandandoli 

Francesco  Nicolò  Dannono  cum  alcuni  Stratiotti  insieme  cum  Johan- 
ne  Cionte  che  allogiaua  a  Palestra,  essendosi  incontrati  cum  alcuni 

homini  d^arme  che  faceuano  la  scorta  al  sacchomanno  forno  a  le 
mano  et  presero  de  Franzesi  molti  caualli  et  feritone,  amazandone 
alcuni  de  loro. 

Conoscendo  Francesco  quelli  de  la  terra  essere  redutti  a  mal 

partito,  consultato  cum  li  Proueditori  et  Capitanei  Ducali  determinò 
piantarli  due  bombarde  grosse  et  fare  per  ogni  lUJ  milla  fanti  et 
darli  tanto  da  fare  per  ogni  via  che  in  termine  de  XJ  o  XIJ  zomi 
che  non  potessero  resistere;  et  T inimici  non  hauerieno  nò  il  tempo 

/•  intorno,  ne  se  intende  che  altre  ne  giungano  de  nove  al  presente,  et  la 
ìiga  dil  Bo  et  lo  vescovo  de  VaUese  de  che  li  nemici  nostri  facevano  grande 
fondamento,  se  reduce  alla  benevoleniia  et  favore  de  lo  111.  Signor  Duca  de 
Milano,  sì  che  per  ogni  rasone  spero  da  quella  impresa  reportare  optima 
Victoria.  Reeomandome,  ecc. 

»  Nella  Cronaca  a  pag.  67,  leggesl  :   et  finalmente  havuto  per  spia,  ecc. 

»  Nella  lettera  26  agosto,  all'oratore  del  marchese  in  Venezia,  Giorgio  de 
Brognolo,  nella  sucitata  corrispondenza,  leggesi  :   Hieri  havessimo  per 
spia  ultra  che  senza  altra  notitia,  la  rasone  nel  dietasse,  che  questa  nocte 

dovea  venire  #.■>  alamani  et  ducente  homeni  dorme  ad  fare  scorta  per  met^ 
tere  victuarie  in  la  città,  noi  incontenente  fecimo  gagliarde  provisione  in 
tutti  li  lochi  donde  rasonevoknente  possevano  passare,  et  noi  in  persona  cum 
questi  altri  capitani  cum  dui  eollonelli  de  zentedarme,  cum  circa  mille  tra 

eavalU  legieri  stratiotti  et  &.^  alamani  andassimo  aUa  guarda  alla  strata  che 
viene  da  Verceglio,  et  in  lochi  apH  ad  possere  dare  adiuto  alti  altri  nostri 
mandati  per  altri  passi,   

»  Le  lettere  patenti  poi  della  Signoria  di  Venezia  al  marchese  Francesco, 
del  2i  giugno  e  27  IngUò  1495,  che  si  leggono  nella  sucitata  Cronaca  a 

pag.  4S  e  55,  si  trovano  in  copia,  estese  in  carta  pecora,  nel  nostro  Archi- 
vio sotto  la  rubrica  D.  IX.  5,  eolla  differenza  che  la  seconda  in  luogo  di 
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nò  il  modo  de  soccorrerla;  facendo  instantia  che  la  Signoria  de  Ve- 
netìa  et  Io  Duca  de  Milano  subito  gli  mandasse  il  modo  per  possere 
fare  lo  effecto,  et  epso  Duca  se  douesse  transferire  in  campo  per 

dare  reputacione  a  1*  impresa,  non  restando  in  quello  mezo  cuni 
li  mortari  et  cum  T  altre  art^gliarie  fare  grande  damno,  facendo 
Francesco  uenire  li  milli  prouisionati  che  la  Signoria  de  Yenetia  gli 
haueua  dati  per  la  guardia  sua  anchora  che  non  hauesse  hauuto 
il  modo  di  leuarli.  Lo  Duca  rispuose  che  laudaua  questa  delibera- 
tione,  ma  perchè  non  se  ritrouaua  ben  il  mpdo  de  li  danari,  se 
uolesse  uedere  hauerli  in  prestito  da  li  Proueditori  o  da  altri  et 
tanto  che  la  cosa  andò  in  longo  altra  prouisione  non  se  fece  ;  doue 

accade  ch*el  Re  uenne  ad  Yerceglio  et  in  el  suo  campo  giunse  in 
un  traete  più  de  XXYJ  milli  Iknti,  dimostrando  uolere  spingerse 
inanti  :  de  che  impaurito  Ludouico  mandò  in  campo  Galeotto  de  la 
Mirandola  scusandose  non  uenire  in  campo  per  fare  prouisione  de 
fhntarie  et  cum  dextro  modo  fece  persuadere  per  soi  Capitanei  a 
Francesco  che  seria  bene  leuare  le  bombarde,  aciochè  uenendo  il 
Re  a  trouarlì  non  hauessero  impedimento  a  farli  resistentia;  ma 
Francesco  che  molto  ben  prima  haueua  conosciuto  el  periculo  et 

factone  auuisato  li  superiori,  anchora  che  poche  prouisione  gli  fos- 
sero facto,  per  non  sbigotire  lo  exercito  non  uolse  che  le  bombarde 

se  leuassero  ma  recordandose  che  li  Franzesi  per  diuerse  uie  ha- 
ueuano  tentato  de  uenire  a  qualche  accordo  et  maximamente  che 

portare  la  data  del  27  loglio,  porta  queUa  del  2K  agosto  e  sono  scrìtte  in 
latino;  del  resto  la  traduzione  è  pienamente  conforme. 

»  Un'altra  prova  che  a  mio  avviso  conferma  essere  il  Giacomo  d'Adria 
autore  deUa  Cronaca,  la  riscontro  nella  firase  che  in  sul  principio  di  quella 

si  legge,  cioè  :   essendo  staio  io  sempre  dogni  tua  fatiga  fidel  testi- 
monio  Infatti  egli  fii  sempre  il  fido  compagno  del  marchese,  e  come 

suo  intimo  segretario,  trattò  in  campo  e  in  Ciorte  tutti  gli  affari,  di  Stato. 
Nessuno  quindi  meglio  di  lui  poteva  narrare  quei  fatti  con  maggiore  verità, 

come  lo  provano  non  solo  i  brani  da  me  citati,  ma  ancora  e  meglio  il  com- 
plesso di  tutta  questa  corrispondenza  politica,  per  modo  che  si  può,  senza 

tema  di  errare,  ritenere  quella  Cronaca  per  una  riduzione  corretta  ed  ordi- 
nata deUa  corrispondenza  stessa. 

>  A  me  pare  adunque,  egregio  signor  Marchese,  ohe  pei  suesposti  motivi, 

si  possa  attribuire  quella  Cronaca  a  Giacomo  d'Adria  (Jacobo  de  Hadria),  il 
quale  mercè  gli  uffici  del  marchese  Francesco,  ottenne  nel  i486  dal  re  di 
Napoli  il  titolo  di  conte  di  Pianella,  intendendo  con  tal  favore  rimeritarlo 
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ultimamente  Monsignore  de  Arzentone  haueua  mandato  a  dire  che 
quando  se  hauesse  animo  de  fare  apontamento  liberamente  se  ne 

parlasse  col  Principe  de  Orango  che  ne  seguu-la  bono  effecto,  com- 
misse  al  Conte  Albertino  Boschetto  qual  haueua  rechiesto  licentìa 
andare  ad  Yerceglio  ad  uedere  uno  suo  figliolo  che  cum  Johan 
Jacomo  da  Triuulcio  grauemente  infermo  se  retrouaua,  che  (corno 

da  sé)  ne  douesse  mouere  qualche  parola  col  Principe:  doue  par- 
landone li  Franzesi  che  summamente  desiderauano,  dissero,  che 

erano  contenti  et  se  douesse  fare  tregua^  et  leuarse  le  bombarde 
et  offese  da  Nouara  et  aciochò  tale  effecto  seguisse,  mandò  il  Re 
un  homo  suo  col  Conte  Albertino,  lo  quale  ritornato,  consultato  la 
cosa  tutti  consentirne,  ma  per  dissimulare,  Francesco  fece  subito 

remettere  le  bombarde  quale  la  nocte,  centra  la  consulta  et  uo- 
luntà  sua  expressa,  11  Capitanei  ducali  Thauenano  facte  leuare  et 
factole  trare  due  o  tre  botte  le  fece  de  nono  remouere  et  firmare 

la  tregua  per  octo  giorni,  mandando  dentro  da  Nouara  Phebo  da 
Gonzaga  et  il  Conte  Alouisio  Auogadro  cum  Thomo  dil  Re  a  fare 
intendere  al  Duca  Aureliense  lo  apontamento  preso,  a  ciò  che  lui 
hauesse  a  desistere  de  reparare  dentro,  si  comò  de  fora  se  restaua 
de  offenderlo;  et  ogni  dì  se  mandaua  uno  in  la  terra  per  uedere 
che  non  se  reparasse  et  loro  faceuano  il  simile  al  loco  doue  erauo 
piantate  le  bombarde  et  altro  non  se  innouasse  contro  loro,  et 

perchè  li  Franzesi  molto  desiderauano  uenire  ad  accordio,  man- 

deìla  mmolabUe  fede  e  servitù  prestatagli,  come  risulta  da  lettera  orìgìiiale 
dello  stesso  nMirchese. 

>  Faccia  EUa,  Ul.  Signore,  di  qaeste  mie  considerazioni  ciò  che  più  le 
sembrerà  conveniente  nell'interesse  degli  studiosi. 

»  Golia  massima  stima  e  profondo  rispetto  mi  creda 
>  di  Lei  devot. 

»  SrBrAJVo  Datàri.  » 

Vn  faC'SknUe  della  scrittura  dell7acopo  d'Adria,  farorìtami  egualmente  dal 
signor  Day  ari,  mi  ha  dato  modo,  in  seguito  a  minuti  confronti,  di  potermi 
assicurare  che  la  Cronaca  Trìrulsiana  da  me  trascrìtta,  è  autografa.  —  Que- 

sta nota  di  merito  che  si  aggiunge,  benché  indirettamente,  per  opera  mia  al 
già  prezioso  Godicetto  mi  riesce  di  non  poca  soddisfazione,  parendomi  quasi 
di  corrispondere  così  in  qualche  modo  alla  iUuminata  liberalità  mostratami 
dal  possessore. 

a  R  V. 
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dorno  un  saluo  conducto  a  Francesco  che  liberamente  possesso 
andare  ad  aboccarse  col  Ehrincipe  de  Grange  ad  una  terra  vicina  a 

Borgari  a  mezo  camino  fra  l'un  campo  et  l'altro  ;  et  lui  col  parere 
et  uoluntà  de  li  Proueditori  et  de  tutti  li  altri,  gli  andò  acompa- 

guato  da  Bernardo  Contarono  proueditore  de  li  Stratiotti  et  d'al- 
cuni principali  Gonductieri  de  lo  exercilo,  al  quale  uenne  in  contro 

Camillo  Vitello  cum  alcuni  zentilhomini  Franzesi  che  lo  condusse 

in  suso  el  loco:  doue  ritrouò  il  Principe,  il  Mereschalco  de  Giè, 

Johan  Jacomo  Triuulcio,  Monsignor  d'Arzontone,  Monsignor  de 
Piònes,  lo  Principale  superiore  de  l'artigliarie  et  Monsignor  de  Pa- 
laza  cum  molti  altri  zentilhomini  et  cum  loro  le  zentedarme  cum 

li  olmeti  in  testa,  arceri  et  fanti  tutti  armati;  et  restretose  insieme 
el  Principe  et  altri  circa  sei  de  loro  principali,  il  Marchese  disse 

che  ringratiaua  lo  Re  eh'  hauesse  preso  securtà  de  lui  in  mandarli 
il  saluo  conducto  anchora  che  da  lui  non  flisse  stato  rechiesto,  nar- 

randoli comò  più  uolte  Monsignor  d'Àrzentone  gli  haueua  facto 
intendere  che  seria  bene  ad  uenire  a  qualche  accordo  et  che  il 
Re  gli  seria  ben  disposto,  unde  lui  comò  seruitore  de  Sua  Maestà, 
desideroso  gratificarla  in  tutte  le  cose  che  cum  salueza  dil  suo 
honore  potesse  fkre  se  gli  offeriua  promptamente.  Et  perchè  il 
Principe  non  sapeua  troppo  ben  parlare  latino,  Johan  .Jacomo  Tri- 

uulcio rispuose  dicendo,  ch'el  Re  molto  lo  amaua  et  estimaua,  es- 
sendoli bene  cognita  la  uirtù  et  ualore  suo  ringratiandolo  de  la 

faticha  usata  in  essere  uenuto  là,  cum  molte  altre  amoreuole  pa« 
role,  et  dopoi  questo  gli  disse  comò  alla  Sua  Maestà  rincresceua 

essere  uenuto  al  facto  d'arme,  et  ad  alcuna  cosa  molesta  cum  la 
Signoria  de  Venetia,  non  hauendo  altra  differentia  cum  seco,  de- 

siderando uenire  a  qualche  compositione  de  pace,  et  per  che  que- 
sto non  se  potria  fare  cosi  subito,  domandaua  che  per  tanto  tempo 

quanto  tal  cosa  se  potesse  pratticare  a  di  per  di  gli  fosse  concesso 
potere  mettere  in  Nouara  tante  uictuarie  che  fossero  sufficiente  per 

la  zente  gli  si  ritrouauano.  A  che  Francesco  rispuose  che  senza 
participacione  de  li  Proueditori  noi  farla,  ma  mandando  un  sua 

homo  in  campo  gli  offeriua  l'opera  sua  per  forma  che  seria  com- 
piaciuto, et  questo  fece  per  mettere  dilacione  in  mezo  per  magiore 

reputacione,  et  per  hauere  tempo  de  ingrossarse  de  zente,  perha 
che  lui  sapeua  che  li  Proueditori  et  tutti  li  altri  erano  contentis- 

simi et  cosi  mandomo  cum  lui  uno  Araldo,  et  epso  promise  ri- 
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mandare  da  il  Re  el  Conte  Albertino.  Retornato  in  oampo  et  oo- 
manicato  il  successo  cum  li  Proueditori  et  Gapitanei  Ducali,  tb 

gratissimo  a  tutti  e  molto  più  a  Ludouico  parendoli  bauere  reao«* 
quistato  il  Stato,  quale  comò  perduto  lo  teniua,  perbo  cbe  se  li 
Franzesi  se  fossero  spenti  inanti  non  se  gli  posseua  resistere; 
donde  in  questo  modo  la  cosa  era  seguita  cum  grande  bonore  et 
reputacione  dal  canto  de  la  Ligi,  et  datoli  tempo  da  possere  in- 

grossare, in  manera  che  seguendo  o  non  la  pace  non  era  dubio 

più  de  receuere  uergogna;  et  così  se  ordinò  che  in  la  cita  se  pos-» 
sesse  mettere  limitatamente  tanta  uictuaria  cbe  bastasse  per  un 
sol  giorno;  et  Ludouico  in  continente  se  ne  uenne  in  campo  per 
interuenire  personalmente  a  lo  assepto  de  le  cose  sue,  parendoli 
simile  prattiche  alcuno  non  le  possesso  tractare  più  astrictamente 
et  cum  più  suo  auantagio  de  lui  medesimo,  et  gionte  che  tb  mandò 

al  Re,  Francesco  Bernardino  Visconte  et  Hieronymo  Stangha  Com- 
missario de  le  zentedarme  de  Francesco,  bomini  prudenti  de  chi  lui 

molto  se  conSdaua,  per  dare  principio  a  la  cosa.  Li  quali  gionti  nel 
campo  regio  forno  introducti  auanti  al  Re,  a  chi  Hieronymo,  primo 

da  parte  de  Francesco  expuose*como  per  lo  apontamento  facto  col 
Principe  de  Grange  era  mandati  là,  conoscendo  la  Signoria  de  Ye- 
netìa  de  tal  prudentia  che  non  appetiua  se  non  le  cose  juste  et  de 

posserne  sperare  et  compromettore  ogni  bone  effecto  circa  la  ma- 
teria de  la  pace,  et  che  essendo  sopragiunto  in  campo  la  persona  del 

Duca  gli  era  parso  mandare  per  tale  importantia  Francesco  Bernar- 
dino. Così  el  Re  recoltoli  gratamente  se  restrinse  cum  alcuni  de  li  soi, 

fasendoli  intendere  gli  risponderia  ad  Vercèglio,  dove  giunti  et  fkc- 
toli  allogiare,  quando  gli  parse  tempo  lo  Cardinale  de  Samalo  mandò 
a  domandarli  et  alla  presentia  del  Principe  de  Orango,  Mereschalcbo 
de  Oiò,  Jo.  Jacomo  Triuulcio.  Monsignor  de  Piònes,  Monsignor  de 

Àrzentone  et  Carlo  d*Ambosa  Arceuescouo  de  Rouà  per  nome  del 
Duca  Àuroliense,  gli  incominciò  a  narrare  la  justiflcatione  dil  Re^ 
dicendo  che  Ludovico  gli  mandò  el  Conte  Carlo  de  Belgiuoso  cum 
promisse  simile  a  quelle  fknno  gli  famegli  do  li  hosti  quando  uano 
incontro  a  li  forestieri  promettendoli  dare  commoda  stantia,  bone 
robe,  et  per  bon  merchato,  sforzandoso  cum  ogni  arte  condurli  a 
la  loro  hostaria.  Dono  il  Re  subducto  da  infinito  promissione  et 

bone  parole  uenne  in  Italia  et  giunto  in  Aste  non  rìtrouò  nò  allo- 
giamento  nò  preparatione  alcuna,  et  doue  credeua  bauere  habun- 
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dantia  retrouò  carestia  et  tutto  Topposito  de  quanto  gli  era  stato 

promisso.  Poi  passato  a  Pontremulo,  Ludouico  lo  andò  a  trouare 

dicendo  per  essere  mancato  Jo.  Galeaz  Duca  suo  nepote  intendeua 

succedere  in  quello  Stato;  domandoli  la  investitura  de  Genoua  et 

lui  gli  la  concesse.  Dopoi  giunto  a  Fiorenza  se  bene  da  tutti  la 
Maestà  Sua  era  domandata  per  dimostrare  non  era  ambicioso  di 

quello  di  rasone  non  gli  perueniua,  mai  uolse  acceptare  cosa  alcu-* 
na,  ma  sepe  bene  che  Ludouico  cum  sue  arte  et  denari  cerchò  de 

insegnorirsene.  Similmente  giunto  a  Roma,  Àschanio  Cardinale  Vi- 
cecancellario  suo  fratello  gli  fece  grandissima  instantia  che  dovesse 
deponere  Alexandre  YJ  Pontiflce  et  fkre  creare  lui.  A  le  quale  pa- 

role Francesco  Bernardino  facetamente  respuose  che  se  fosse  stato 
uero,  cum  saputa  de  Ludouico  lui  noi  sapeua,  ma  fosse  come  se 
uolesse,  quando  fosse  reuscito  seria  stato  un  bel  tratto.  Conseguito 

che  bebé  el  Regno  de  Napoli  il  Re  anchora  era  in  opinione  inue- 
stirlo  del  Principato  et  Taranto,  comò  gli  haueua  promesso,  se  non 
fosse  stato  li  modi  seruati  per  lui  che  gli  fecero  mutare  sententia. 
Subiunxe  anche  alcune  parte  circa  la  particularità  de  la  Signoria 

de  Venetia  ma  bene  moderatamente  et  quasi  cum  reuerentia,  di- 
cendo che  Tanno  precedente  in  la  uenuta  in  Italia  del  Re,  essendo 

in  Aste  lo  mandò  ad  uisitare  et  allegrarse  de  la  uenuta  sua  cum 
molte  amoreuole  offerte;  non  perho  che  gli  promettesse  darli  adìuto, 
et  il  simile  fece  a  Fiorenza  et  a  Napoli  demostrando  contentarse  de 

la  prosperità  sua.  Ma  poi  partito  da  Napoli  havendogli  armato  con- 

tro et  venuto  al  facto  d^arine  cum  lui  gli  pareua  mal  conuenirse 
cum  le  prime  parole,  maxime  ch*el  Re  non  coreana  offenderla  in 
cosa  alcuna.  Finito  questo  longo  transcorso,  Francesco  Bernardino 

accomodatamente  respuose  a  tutte  le  parte,  sforzandose  de  confu-* 
tare  tanto  quelle  pertinente  a  la  Signoria  de  Venetia,  quanto  al 

Duca  de  Milano;  et  poi  se  intrò  in  lo  apontamento  de  la  pace,  uo- 
lendo  li  Franzesi  che  quelli  de  la  Lega  incominciassero  ;  ma  loro 
respondeuano  che  tochaua  a  li  Franzesi  perho  che  il  principio  era 

uenuto  da  Monsignor  d*Arzentone.  Li  fine  forno  contenti  li  Fran- 
zesi et  gli  doterò  in  scripto  sei  capitoli  quali  hauessero  a  portare  in 

campo  al  Duca  et  al  Marchese  continenti  in  substantia,  cioè:  primo, 

ch*el  Duca  Aureliense  hauesse  a  tenere  Nouara  fin  che  T  imperio 
fosse  indicato  a  chi  4a  rasone  spectaua  insieme  col  resto  del  Stato 

de  Milano  ;  secondo,  che  la  Signoria  de  Venetia  et  lo  Duca  de  Mi** 
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lano  fosseno  obligati  a  recuperare  il  Regno  de  Napoli  ;  lercio,  eh'  el 
Duca  douesse  restituire  GFenoua  essendo  decaduto  del  feudo;  quart#, 
che  la  Signoria  et  il  Duca  dovessino  fare  restauro  de  le  spese  fticte 

ne  la  guerra;  quinto,  che  a  tutti  li  forusciti  fosse  perdonato  et  re- 
stituito el  loro  et  maximamente  a  Johan  Jacomo  de  Triuulcio;  sexto 

et  ultimo,  che  aseptato  li  capituli,  a  cose  honeste  udendo  la  Si- 
gnoria de  Venetia  et  il  Duca  fkre  lianza  col  Re  che  Tera  contento. 

Li  quali  per  che  erano  pure  assai  deshouesti,  un  de  li  loro  princi- 
pali gli  se  accostò  et  li  fecero  aduertenti  a  non  uolerse  turbare 

perho  che  se  raduriano  a  le  cose  rasoneuole,  anci  che  seguitassero 
pure  di  bono  animo  che  loro  tutti  gli  erano  ben  disposti  et  se  ne 

uenerìa  a  la  desiderata  conclusione.  Li  Àmbassatori  in  publico  re- 
Bpuosero  alcune  parole  generale  dicendo,  che  senza  commissione  de 
la  Signoria  de  Venetia  non  se  potria  fare,  et  che  Francesco  da  sé 
era  uenuto  ad  questo  per  dimostrare  al  Re  la  bona  dispositione  de 

r  animo  suo,  persuadendose  che  la  Signoria  comò  justissima  se  re- 
duria  sempre  a  le  cose  rasoneuole,  et  che  la  Maestà  Sua  corno 

christianissima  douesse  anche  lei  essere  causa  de  la  pace  et  re- 
posso de  Italia  et  de  tutti  christiani.  Retornati  in  campo  li  Àm- 

bassatori et  referto  il  tutto,  parse  a  Ludouico  rimandare  li  medesimi 

Àmbassatori  un'altra  uolta  cum  la  proposta  ch'el  Duca  faceua  al 
Re,  di  tal  tenore  cioè:  Primo,  che  al  Re  de  Romani  siano  obseruate 
le  convencione  facte  tra  Sua  Maestà  el  Re  de  Pranza;  secondo,  che 

quando  alcuno  de  li  Golligati  hauesse  rotto  guerra  contro  el  Re 
de  Pranza  per  adjutare  le  cose  de  qua,  epso  non  possa  fare  centra 
loro  et  adherenti  sui;  tercio,  che  se  domanda  la  restitucione  de 

Nouara  cum  le  forteze  ;  quarto,  che  se  domanda  restauro  de  li  in- 
cendii  et  guasti  dati  a  Pontremulo  et  al  Nouarese,  et  similmente 
de  le  robe  tolte  senza  pagamento  per  tutto  il  Stato  di  Milano  nel 
transito  facto  de  le  zente  de  Sua  Maestà;  quinto,  che  se  domanda 
restauro  de  le  spese  et  damni  facti  et  supportati  a  Genoua  per  lo 

Duca  de  Milano,  per  l'impresa  tolta  contro  epsa  per  la  Maestà  Re- 
gia; sexto,  che  se  rechiede  la  restitutione  de  li  180  milli  ducati 

prestati  al  Christianissimo  Re  per  lo  Duca  de  Milano  et  17  milli 
per  Àschanio  Cardinale  Yicecancellario  ;  septimo,  che  ai  Genouesi 
siano  restituiti  Sarzana,  Sarzanella,  et  Pietrasancta  et  altre  sue 
cose,  secondo  promise  la  Maestà  dil  Re  et  che  li  meroadanti  Oer 
Bouesi,  Milanesi  et  altri  subditi  habiano  la  relassatione  de  le  robe 
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loro  et  possano  liberamente  merchantare  in  Pranza;  commettendo 
a  Francesco  Bernardino  che  prima  che  se  uenesse  a  respondere  a 

le  petitione  facto  per  li  deputati  Regii,  circa,  la  parte  ch'el  Cardi- 
nale de  Samalo  haueua  dicto  incaricho  del  Duca,  douesse  intendere 

66  Fera  stato  de  mente  de  Sua  Maestà  o  non,  et  quando  assen- 
tisse, lo  douesse  pregare  che  lo  facesse  mettere  in  scripto  non  per 

volere  disputare  seco  ma  per  chiarirla  a  parte  per  parte  et  farli 

conoscere'  che  l'era  stata  male  informata  et  quando  affirmasse  ha- 
verle  diete  senza  commissione  dil  Re  se  ne  douesse  dolere  cum 

lui  dicendogli:  che  per  essere  Cardinale  et  de  la  dignità  che  Fera 
non  gli  pareua  douesse  dare  tale  incaricho  ad  uno  suo  pare;  non 

perhò  cum  animo  di  contendere,  ma  gli  pareua  male  che  uenen- 
dose  a  practicha  de  pace  se  incominciasse  ad  iniuriarlo.  Gli  impose 
similemente  Ludouico,  facto  tal  discorso  in  risposta  de  le  parole 
diete  dal  Cardinale,  douesse  anche  rispondere  a  la  peticioue  date 
per  li  deputati  del  Re,  in  tal  forma:  al  primo  capitulo,  doue  se  fa 
mentione  che  Nouara  resti  in  mano  del  Duca  Aureliense,  se  re- 

sponde ch*el  Duca  de  Milano  intende  ad  ogni  modo  de  hauere  No- 
uara, la  quale  non  domanda  al  Duca  ma  al  Re  de  Pranza,  comò 

quello  che  l'ha  presa;  perho  che  sebbene  el  Duca  Aureliense  ha- 
uesse  hauuto  mal  animo  centra  lui,  non  haueua  possanza  de  pi- 

gliarla né  de  mantenerla  cum  le  zente  sue,  ma  è  stata  presa  et 
substenuta  da  le  zente  et  cum  denari  del  Re;  al  secondo  capitulo, 

doue  se  domanda  adjuto  de  reacquistare  el  Reame  de  Napoli,  re- 
sponde el  Duca  de  Milano  che  noi  uol  fare,  perhò  che  lo  ha  adiu- 

tato  ad  acquistare  una  uolta;  et  se  poi  lo  ha  perduto  lui  non  ne 
era  stato  causa,  nò  mai  haueua  mandato  un  sol  cauallo,  denari,  nò 
altro  adiuto  centra  epso  Re,  in  favore  de  Re  Perdinando;  al  terzo 
capitulo  de  la  domanda  de  Oenoua,  lo  duca  de  Milano  risponde  che 

non  se  pretende  esse  decaduto  del  feudo,  perhò  che  non  ha  ini- 

bito el  Re  d'armare  ma  lo  ha  suspeso,  che  uedendo  che  T haueua 
fkcto  venire  li  nimici  soi,  domandò  secureza  de  le  cose  de  Genoua 

s'el  doueua  lassare  armare;  anci  pare  al  Duca  meritamente  pos- 
serse  dolere  de  sua  Maestà  che  hostilmente  habbia  temptato  pi- 

gliare Oenoua  e  perhò  domanda  recompensa  de  li  damni  et  spese 
supportati  per  questa  causa.  Al  quarto  capitulo  de  la  restitutione 
qual  domandaua  lo  Re,  risponde  il  Duca:  che  hauendo  Sua  Maestà 
mosso  guerra  mdebitamente  a  lui,  brusiato  Pontremulo  et  molti 
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altri  soi  lochi,  preso  Noiura,  guasto  et  sachegiato  il  paese,  non 
solamente  non  debe  recompensare,  ma  domanda  restauro  de  li 
damni  sopradictL  Al  quinto  capitulo  che  tocha  de  li  forausciti, 
risponde  il  Duca  che  quanto  speda  a  Johan  Jacomo  è  contento 
liberamente.  Al  sexto  capitulo  sopra  la  Liga,  risponde  el  Duca  che 
ne  scrinerà  a  li  Signori  soi  Colligati  et  comò  ne  habbia  risposta 
ne  darà  notioia  a  la  Regia  Maestà. 

Ludouico  corno  quello  che  principalmente  del  suo  int^^esso  se 
tractaua  ordinaua  a  suo  modo  le  practiche  et  parte  cum  participa- 
tione  de  Francesco  et  de  li  Proueditori  et  parte  senxa  communi- 
cario  cum  alcuno;  doue  il  Marchese  mandaua  el  suo  Àmbassatore 

per  uno  contesto  et  per  honore  de  la  Signoria  de  Yenetia  et  non 
che  hauesse  a  fiure  altro,  perho  che  da  Venetia  anchora  non  era 
uenuta  alcuna  commissione  determinata  se  non  che  laudauano  sum- 
mamente  quanto  era  stato  operato,  per  lui  hauere  reparato  a  si 
eminente  perìculo.  Ma  tanto  era  el  desiderio  che  Ludouico  haueua 
de  concludere  la  pace  che  condescendeua  a  molte  cose  che  sei 
fosse  stato  alquanto  sopra  di  so,  li  Franzesi  che  non  manche  de  lui 

ne  haueuano  uoglia,  uoluntiera  gli  Thaueriano  remesse  et  maxi* 
mamente  in  la  causa  dil  Regno  de  Napoli,  in  la  quale  Ludouico 
medesimo  gli  opponeua  partiti  in  giudicio  de  Re  Ferrante,  la  qual 
cosa  a  Francesco  sopra  modo  doleua;  le  quale  per  non  mancharli 

d* alcuno  canto,  commise  al  suo  oratore  residente  in  Yenetia  che 
continuamente  douesse  fauorire  appresso  la  Signoria  tutte  le  cose 
de  Ferrante,  come  le  sue  medesime. 

Rotornati  Francesco  Bernardino  et  Hieronymo  Stangha,  refer- 
seno  corno  haueuano  exeguito  col  Re,  quanto  gii  era  stato  imposto, 
et  che  se  era  resoluto  mandare  el  Merescalcho  de  Ciò,  Monsignor 

de  Piònes  et  Monsignor  d*Arzentone  reportando  certe  altre  repli- 
che a  li  capituli;  et  così  mandatoli  el  saluoconducto,  giunsero  in 

campo  a  li  XX  de  Septembrio  andandoli  incontra  el  Duca,  el  Mar- 
chese, li  proueditori,  cum  molti  Gonductieri  et  li  menomo  ad  al- 

logìare  a  li  pauaglioni  de  Francesco  leuandosene  lui  et  conceden- 
doli a  loro  expeditamente,  facendogli  le  spese  di  continuo  molto 

splendidamente.  Li  Ambassatori  franzesi,  per  il  primo,  hauendo 

domandato  ch'el  Duca  Aureliense  possesso  partire  da  Nouara  et 
andare  liberamente  ad  Yerceglio  a  parlare  al  Re,  gli  fo  concesso 

cum  condictione  eh*  el  fosse  obligato  retornare  cum  quelle  mede- 
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8ime  zente  .ch*el  menarìa  cum  lui  in  la  cita,  quando  la  pace  non 
seguisse,  se  così  paresse  al  Duca  de  Milano  et  al  Harchese  ;  et  gli 
fo  fkcto  el  saluoconducto  comunamente  da  Ludouico  et  da  Fran- 

cesco, si  corno  unitamente  se  faceuano  li  bandi  et  tutte  le  altre 

facendo  dil  Campo;  ma  lo  Duca  Aureliense  non  uolse  stare  con- 
tento al  comune,  che  uolse  un  saluoconducto  separato  dal  Mar- 

chese e  sottoscripto  de  sua  mano,  asserendo  che  de  lui  solo  più 

se  confidaua  che  de  alcuno  altro  Italiano,  et  poi  per  magiore  se- 

cureza  Francesco  cum  Monsignor  d*Àrzentone  andò  a  la  Torre  vi- 
cina a  Bolgari  in  potere  de  li  Franzesi  et  li  stette  in  fino  a  tanto 

ch*el  Duca  Aureliense  giunse  a  saluamento  ad  Yerceglio,  restando 
in  campo  li  altri  signori  franzesi  per  sicureza  de  la  persona  dil 
Marchese;  et  corno  più  presto  se  hebe  nona  dil  essere  giunto  dal 

Re,  Francesco  et  Monsignor  d*Arzentone  se  ne  retornorno  in  campo. 
Scripse  Francesco  ad  Venetia  al  suo  Àmbassatore  che  douesse 

domandare  licentia  a  la  Signoria  che  fosse  contenta  che  andasse 
a  uisitare  el  Re,  facto  che  fosse  la  pace,  et  questo  perchè  sua 
Maestà  gli  haueua  facto  intendere  che  molto  desideraua  uederlo,  el 
ohe  dal  Principe  gli  tò  concesso. 

Laudò  la  Signoria  de  Venetia  ultra  modo  quanto  Francesco  ha- 
ueua operato  in  la  practicha  de  la  pace,  comò  cosa  facta  cum  pru- 

dentia  et  honore  ad  beneficio  de  T  impresa,  advertendo  solo  che 
non  gli  fosse  qualche  insidie  dal  canto  de  Franzesi  et  quanto  per 
la  parte  loro  se  resolvete  in  tre  parte  principale;  la  prima  che 
douesse  restituire  Nouara  liberamente  al  Duca  de  Milano;  la  se- 

conda, che  la  Liga  cum  Re  de  Romani  et  Spagna  remanesse  nel 

stato  suo  integra,  senza  molarla  in  parte  alcuna;  l'altra,  che  le 
cose  del  Reame  se  compromettessero  et  che  hauessero  ad  essere 
indicate  a  chi  de  rasone  pervenessero  che  ueniuano  a  comprehen- 
dere  il  tutto  perho  che  in  la  restitucione  de  Nouara  consisteua 
la  secureza  dil  Stato  de  Milano,  in  la  fermeza  de  la  Liga  la  fede, 

et  il  remettere  le  cose  dil  Reame  il  reposso  de  tutta  Italia;  altra- 
mente ogni  pace  seria  stata  uergognosa  et  dubio  de  non  intrare 

in  magiore  travaglio.  La  qual  cosa  facendola  intendere  a  Monsi- 

gnor d'Àrzentone  mostrò  restame  mal  satisfacto,  dicendo  che  V  in- 
tendeua  eh*  el  Reame  douesse  restare  libero  al  Re  de  Franza  senza 
metterlo  altramente  in  compromesso;  et  Ludouico  rispondeua  comò 
quello  che  non  gli  pareua  uenisse  mai  quella  bora  che  hauesse 
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stabiliti  li  facti  soi,  che  se  uedesse  se  gli  fosse  qualche  altro  modo 

de  assescare  questa  parte  corno  seria  de  fare  eh*  el  Re  Ferdinando 
fosse  censuario  al  Re  de  Pranza  et  recognosserlo  da  la  sua  Maestà, 

et  se  qualchuno  de  li  Baroni  desiderasse  hauerli  qualche  stato  se 

cercaria  de  accomodarli  aciò  che  epso  Re  se  ne  auesse  a  retor- 
nare contento  a  casa  sua,  ma  non  posseua  tanto  persuaderlo  che 

Monsignor  de  Àrzentone  gli  uolesse  consentire  anci  diceua  non 
uolerse  risoluere  senza  gli  altri  deputati  per  il  Re,  parendogli  ad 

og^i  modo  ch*el  Reame  hauesse  a  restare  al  suo  Re.  Francesco 
che  mal  uoluntiera  intendeua  cosa  che  fosse  centra  el  Re  Ferdi- 

nando, si  per  che  de  lui  desideraua  ogni  onore  et  beneficio,  comò 

anche  comprehendeua  che  se  intraua  in  magiore  fastidio  cum  pò- 
cha  satisfactione  et  honore  de  la  Ligfa  et  suo,  et  le  Miche  et  spese 

fticte  hauere  parturito  poche  fructo,  et  li  nimici  se  potriano  glo- 

riare auere  obtenuto  l'intento  loro,  exhortaua  el  Duca  a  stare  saldo 
et  non  concedere  a  li  Franzesi  tutto  quello  domandauano,  perho 
che  se  conosceua  tanta  uoluntà  haueuano  de  retomarsene  a  casa 

che  se  reduriano  ad  ogni  partito,  et  il  campo  de  la  Liga  era  si 

potente  facendose  le  prouisione  ordinate  de  fantarie  che  seria  suf- 
ficiente a  resistere  et  obtinere  ogni  pacto  che  se  desiderasse  da 

loro  et  infine  restare  uincitore,  subgiungendo  che  essendo  gagliardi 
a  la  campagna  li  Franzesi  non  arderiano  uenire  a  la  giornata,  et 
uenendoli  seria  cum  loro  desauantagio  maximamente  che  li  tempi 
incomenzauano  andare  in  rotta.  El  Duca  anchora  che  mostrasse 

ascoltare  uoluntiera  et  non  posserse  contradire  ad  rasone,  pro- 
mettendo seguire  el  suo  ricordo,  pur  per  fare  el  facto  suo  et 

uscire  una  uolta  de  spesa  et  de  perìculo  non  se  posseua  contenire 
non  demostrasse  de  uolere  concederli  og^i  cosa  ;  et  li  Franzesi  che 

lo  cognosceua  stanano  duri  persuadendose  obtenere  ciò  che  do- 
mandauano, et  perho  ogni  bora  agiungeuano  qualche  altra  parte 

de  nono  a  li  capituli  et  qualche  dubitacione  ;  et  Ludouico  se  sfor- 
zaua  trouare  modo  de  satisfarli.  Unde  Francesco  che  uedeua  Lu- 

douico declinare  ad  ogni  partito,  scripse  a  Yenetia  al  suo  Àmbas- 
satore  che  exhortasse  la  Signoria  per  el  comune  honore  et  bene- 

ficio a  restare  ferma  in  la  resolutione  che  haueua  ultimamente 

scripto,  altramente  fosse  certa  che  seria  prencipio  de  la  comune 
ruyna;  reccomandandoli  le  cose  de  Ferrante  quale  non  altramente 

gli  premeuano  che  se  fìisse  stato  suo  particulare  interesso,  prò- 
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ponendoli  alcuni  partiti  molto  boni  et  al  proposito  de  la  solutione 
de  quello  Regno.  Li  tri  Ambassatori  franzesi  ritornorno  dal  Re 
per  intendere  quello  se  determinaua  essendo  giunto  da  Sua  Maestà 
lo  Duca  Àureliense,  cum  promissione  perhò  de  fare  retorno  loro 
0  altri  per  la  causa  principiata,  et  così  a  li  XXUU  de  septembrio 

uenero  loro  medesimi  cum  aciljuncta  del  Presidente  de  Parise  doc- 
tore  et  di  TÀrceuescouo  di  Rouà  per  lo  Duca  Àureliense  et  Ro- 
berteto  secretarlo,  li  quali  domandarono  due  cose  principale,  cioè 

«  eh*  el  Castelletto  de  Oenoua  fosse  depositato  in  mano  de  Hercule 
Duca  de  Ferrara  per  dui  anni  aciò  ch*el  Re  fusse  securo  de  possere 
armare,  ben  perhò  ch*el  hauesse  a  tenere  a  nome  del  Duca  de  Mi- 

lano, promettendo  lui  et  li  Gouernatori  de  Genoua  che  non  impe- 

diriano  lo  armare;  et  in  caso  ch*el  Duca  de  Milano  non  uolesse 
Hercule  douesse  consignare  in  mano  de  Re,  Castelletto  ;  Y  altra  che 

la  Signoria  de  Yenetia  et  lo  Duca  de  Milano  non  lassassino  an- 
dare alcuno  loro  subdito  in  favore  de  Re  Ferrante,  cum  adjuncta 

che  se  la  Signorìa  gli  hauesse  mandato  lo  douesse  reuocare,  et 

per  che  a  questo  bisognaua  aspectare  consulta  da  Yenetia  fo  re- 
fermata la  tregua  per  alcuni  giorni.  Crescendo  nel  campo  franzese 

ogni  bora  zente  et  in  quello  de  la  Liga  sminuiva  per  le  fantarie 

Italiane  che  corno  più  presto  haueuano  recevuti  denari  se  parti- 
uano,  Ludouico  per  leuarse  de  la  spesa  et  dal  periculo  determinò 
ad  ogni  modo  fare  la  pace,  ordinando  al  Yeschouo  de  Como,  a 
Francesco  Bernardino  Yesconte,  Piero  da  Galera  et  a  Branda  da 

Gasteglione  soi  Conseglierì,  quali  già  haueua  mandati  al  Re,  che 
la  douessero  concludere  in  quello  megliore  modo  et  più  auantagio 

suo  possessero;  ma  li  Franzesi  che  se  accorgeuano  de  questo,  agiun- 
sero a  li  capituli  molte  altre  difficultà  et  de  forusciti,  de  presoni, 

de  beneflcii  et  de  le  cose  Pisa;  le  quale  per  essere  ultra  modo 

deshoneste,  se  stete  alquanto  in  disputa  cercando  de  retrouare  mo- 
do de  asseptarle,  perchè  Tuna  parte  et  Taltra  eran  disposti  uenire 

a  lo  effecto  desiderato. 

El  Marchese  de  Salucio  a  dì  XXYJ  de  septembrìo  uscite  fora  de 
Kouara  cum  2950  homini  da  cauallo  et  3330  alamani  a  pedi  senza 
quelli  erano  andati  col  Duca  Àureliense  et  molti  altri  infermi  ohe 
erano  usciti  prìma  et  tutti  erano  talmente  mal  condictionati  de 
inflrmità  causata  in  grande  parte  per  la  fame  haueuano  patita  che 
non  se  teneuano  in  pedo,  et  in  manera  che  gli  ne  forno  assai  che 
morimo  per  il  uìagio  da  Nouara  a  Yerceglio.   ̂  
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Retronandose  presone  de  Franzeri  el  Conte  Fregosino  da  Campo 

Fregoso,  per  compiacere  al  Re  de  Pranza,  Francesco  fece  eontra- 
cambio  de  lui  com  Mathia  bastardo  de  Barbone  per  il  mezo  de 

Merescalcho  de  Giò»  et  mandatolo  a  tore  da  Hantoa  dono  se  re- 
trouana,  lo  mandò  al  Re  et  sua  Maestà  fece  relassare  el  Conte 
Fregosino. 

Essendose  tutta  uolta  in  expectacione  de  intendere  la  conclu- 
sione de  la  pace,  fo  presa  una  spia,  la  qual  confessò  corno  un  Ca- 

pitanio  de  fluiti  alamani  de  quelli  del  Duca  de  Milano  se  era  accor- 
dato cum  li  Francesi,  hauendo  dato  ordine  de  attachare  questione 

in  campo  et  fkre  segno  de  Aime  et  tagliare  a  pesi  tutti  li  ItalianL 
n  giorno  poi  che  fo  a  lì  XXmJ  de  septembrio  circa  le  XXOJ  bore 

li  Todeschi  de  Ludouico  uenero  a  questione  cum  li  Italiani  in  ma- 
nera  che  quanti  se  gli  ne  imbatteuano  inanti  li  amazauano;  facendo 

el  segno  del  fumé  et  togliendo  le  artegliarie  dil  campo  et  messo- 
sele auanti  se  inuiomo  a  la  uolta  de  le  zentedarme  per  essere  a 

le  mano  cum  loro,  et  li  altri  Atamani  de  la  Signoria  de  Venetia 
non  sapendo  altramente  quello  se  fosse,  per  soccorrere  quelli  de 
la  nacione  loro  se  misero  in  arme  et  uoleuano  andare  ad  unirse 

insieme  centra  li  Italiani  per  forma  ch*el  campo  era  tutto  sotto- 
sopra. Dubitando  tutti  capitare  male  et  sopragiungendo  la  nocte, 

agiuncto  lo  suspecto  de  li  nimici,  non  sapeua  alcuno  quello  se  ftre  ; 
el  che  peruenuto  a  noticia  del  Duca  Ludouico,  impaurito  corse  da 
Francesco  pregandolo  che  per  Dio  uolesse  reparare  a  tanto  peri- 
culo  domandandogli  consiglio  comò  quello  che  se  teneua  spazate, 
quello  douesse  fare  per  saluare  Beatrice  sua  mogliere;  et  France- 

sco cum  animo  intrepido  respuose  che  non  dubitasse  che  proue- 
derà  al  tutto,  et  montato  a  cauallo  et  facto  armare  le  zentedarme 
a  le  fìrontiere,  corse  incontinente  al  rumore,  mostrando  essere  an- 

dato per  fauorure  loro  dicendo  che  l'era  per  natione  Tedesco,  per- 
chè Tana  et  la  madre,  et  Torìgine  suo  era  discesa  da  Casa  de  Ba- 

uera,  et  che  la  persona  sua  cum  quella  zente  era  per  ajutarli  in 
tutte  le  cose  centra  ogni  persona,  cerchando  de  intendere  qual  causa 
rhaueuano  mossi  ad  uenire  a  Tarme;  doue  dicendo  loro  essere  stati 
prouooati  et  che  determinauano  fare  le  uendette,  Francesco  che 
bene  oonosceua  li  costumi  loro  mostrò  dargli  rasone  promettendoli 
lui  uolere  essere  quello  che  li  castigasse,  et  cum  bone  parole  cer- 
obaua  fkrli  deponere  le  arme;  ma  loro  infuriati  senza  discemere 
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rasone  alcuna  uoleuano  adimpire  la  uoluntà  loro  contra  li  Italiani, 
afflrmando  che  essendo  stati  morti  grande  numero  de  loro  mai  non 
desisteriano  fin  che  non  hauessero  facto  la  crudelissima  uendetta; 
doue  Francesco  tanto  seppe  persuadere,  mostrandoli  che  molti  più 

Italiani  che  de  loro  erano  morti,  che  uenero  a  composicione  de  man- 
dare alcuni  principali  homini  seco  ad  uederli,  et  Francesco  subito 

cautamente  mandò  a  fare  portare  uia  tutti  li  Tedeschi  da  X,  o  XIJ 
in  fora  et  lassar  lì  tutti  li  Italiani;  doue  comò  uidero  che  magiore 
numero  erano  manchati  de  Italiani  se  aquietomo  alquanto  et  re- 
tomato  Francesco  da  loro  gli  fece  tante  promesse  et  doni  che  de- 

posero le  armi  et  restarino  quieti.  £1  che  quando  Ludouico  T  intese 
restò  il  phl  contento  homo  dil  mondo,  parendoli  hauere  reaquistato 
il  Stato  et  la  vita,  insieme  cum  Thonoro  la  mogliere;  de  la  qual 
sola  più  che  de  tutto  il  resto  temeua. 

In  questo  tempo  che  se  tractaua  la  paco  uedendola  andare  molto 
a  la  longa,  dubitando  sempre  de  non  receuere  uergogna  fece  uenire 
li  mille  prouisionati  che  ultimamente  la  Signoria  de  Venetia  g^i 

haueua  dati  per  guardia  sua;  et  perchè  non  haueua  anchora  ha- 
uuto  lo  spazamento  de  li  denari,  gli  dete  de  li  sol,  unde  giungendo 
in  campo  ordinatamente,  in  lo  intrare  li  fece  passare  inanti  a  li 
Franzesi,  li  quali  per  essere  tuti  homini  ellecti  et  bene  in  ordine, 
et  in  el  concludere  de  la  pace  gli  detero  grandissima  admiratione. 

Li  Ambassatori  Regii  andorno  et  retornomo  molte  uolte  dal  Re 
al  campo,  sempre  agiungendo  qualche  nono  capitulo  et  dubitacione 

et  lo  Duca  che  mai  gli  pareua  uedere  quella  bora  che  fosse  sta- 
bilita la  pace,  più  uolte  se  restringeua  cum  li  Franzesi  senza  Fran- 
cesco nò  li  Proueditori;  unde  essendo  de  nono  sopragiunto  man- 

dato dal  Re,  Monsignor  de  Pienes,  al  primo  de  octubrio,  se  resol- 
sero  che  sei  se  doueua  fare  la  pace  uoleua  che  la  Signoria  de  Ve- 

netia promettesse  de  obseruare  li  tre  capi  tuli,  yidelicet:  primo,  de 
non  dare  adiuto  a  Ferrante;  secondo,  se  gli  hauesse  mandato  zente 
o  armata,  reuocarle;  et  tercio  se  hauesse  in  le  mano  terra  alcuna 
del  Reame,  restituirla  al  Re  de  Franza;  et  quando  determinasse 
non  farlo  et  dare  adiuto  al  Re  Ferrante,  in  tal  caso  Ludouico  se 
douesse  mouere  contra  la  Signoria  et  per  secureza  de  tal  cosa 
uoleua  gli  fosse  dato  in  le  mano  Castelletto  de  Genoua  et  Sauona. 
Unde  consultato  questo,  tutti  insieme  andorno  da  li  Mandati  Regii 
a  persuaderli  che  in  la  lettera  quale  ultimamente  haueua  scripto 
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U  Signorìa  declaraua  sé  essere  cum  la  Christiarnssima  Maestà  in 
quel  modo  et  forma  de  beoeiioleiiiia  et  de  filiale  renereneia  che 
era,  ìnante  che  la  Maestà  soa  se  monesse  eontra  Re  Ferrante, 
sforzandose  fiirli  conoscere  che  in  la  generalità  de  epsa  lettera  se 
comprebendeaa  tatta  la  sobstantia  de  li  tre  capitali;  et  tanto  più 
qnanto  mai  se  era  uoluto  acceptare  Ferrante  in  Liga  cam  Icnro,  né 

la  Signorìa  haaerina  aoluto  torre  Brìndese  et  Otranto  che  gli  ha- 
ueaa  offerto,  che  denotaua  non  esserse  mai  impazata  de  le  sue 

cose,  et  che  meno  haueua  animo  farlo  per  Fauenire;  ma  ben  po- 
tessero dire  et  persuadere  che  li  Fnuusesi  non  aolsero  stare  a  la 

generalità  de  la  lettera,  anci  per  fogire  ogni  contencione  che  gli 
possesso  accadere,  dissero  uolere  una  lettera  de  ila  Signoria  che 
promettesse  in  specialità  obseruare  questi  capitoli,  et  doue  per 
aspectare  la  risposta  de  nouo  fu  slongata  la  tregua. 

Essendo  tacitamente  la  practicha  de  la  pace,  fra  il  Re  ed  il  Du- 
ca, conclusa  aspectandose  solamente  la  risposta  de  la  Signorìa  so- 
pra li  tre  capituli,  hauendo  Francesco  hauuta  licontia  da  Yenetia 

et  da  li  Proueditori  andare  ad  uisitare  la  Cihristianissima  Maestà, 
a  li  y  de  octubrìo  lo  andò  a  retrouare  ad  Yerceglio  accompagnato 
da  molti  de  li  prìncipali  Gonductieri  del  campo  et  il  Re  per  ho- 
norarlo  gli  mandò  incontro  insino  al  confine  il  Merescalcho  de  Oiò 
cum  molti  Signorì  et  Zentilhomini  Franzesi,  et  lo  accompagnomo 
a  la  sua  presontia,  doue  da  la  Maestà  sua  fu  racolto  molto  amo- 
reuolmente,  accarezandolo  non  altramente  che  si  fosse  dil  proprio 
sangue  disceso  et  alenato  cum  lui  continuamente,  udendo  che  tutti 
quelli  erano  uenuti  cum  epso  gii  basassero  la  mano  parlando  cum 
loro  molto  domesticamente  ;  et  poi  restrecti  insieme  sua  Maestà  gli 
parlò  de  le  cose  del  Reame  et  de  alcune  altre  cose  de  importan- 
tia,  le  quale  incontinente  Francesco  fece  intendere  fidelmente  a  la 
Signoria  de  Yenetia.  Et  in  la  partita  sua  factoli  vedere  li  soi  ca- 

valli, dicendo  che  douesse  pigliare  quelli  gli  piaceua,  restando  Fran- 
cesco per  modestia  de  non  toro,  sua  Maestà  uolse  che  ne  acceptasse 

dui  de  li  più  nobili,  de  li  quali  uno  era  custato  al  Re  1150  et  Tal- 

tro  500  scudi  d'oro:  presente  neramente  conueniente  ad  un  tal  Re. 
Et  così  Francesco  lo  acceptò  cum  gratissimo  animo,  et  rìtomato 
in  campo  per  un  signo  de  reuerencia  mandò  a  donare  a  sua  Mae- 

stà dui  corsierì,  cioè:  il  bayo  legiero  che  già  gli  haueua  donato  il 
Re  Ferrante,  che  ultra  le  altre  beleze  et  bone  parte  che  haueua, 
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faceua  salti  cum  tutti  quatro  li  podi  ad  uu  tempo,  che  daua  ad  in- 

tracione  ad  ogni  persona,  et  un  altro  chiamato  el  Bayo  scambiato, 

che  tanto  forno  grati  a  Karlo  che  cosa  al  mondo  hauerìa  possuto 

hauere  che  gli  fosse  stata  de  magiore  satisfactione. 

Tardando  la  risposta  da  Venetia,  il  Merescalcho  de  Giè  et  Mon- 
signor de  Arzentone  dissero  a  Francesco  et  a  li  Proueditori  che 

il  Re  uoleua  intendere  una  uolta  da  loro  se  la  Signoria  de  Venetia 

intendeua  d*  essere  amica  o  inimica  di  lui  et  se  loro  in  nome  de 
la  Signoria  gli  uoleuano  promettere  che  non  gli  seria  contro  in  le 
cose  dil  Reame  secondo  la  forma  che  era  stato  reohiesto.  Doue  gli 

fo  risposto  che  epsi  non  possauano  dire  nò  promettere  se  non 

quello  che  la  Signoria  haueua  scripto  ultimamente  per  la  sua  let- 
tera, in  la  quale  manifestamente  se  posseua  comprehendere  che  la 

mente  sua  era  de  essere  amica  et  havore  animo  de  perseuerare  in 
quella  reuerencia  et  amore  che  T  haueua  facto  inante  la  uenuta  de 
sua  Maestà  in  Italia,  parendoli  che  liberamente  se  potria  fidare  de 
la  promissione  sua,  essendo  de  natura  che  mai  mancaua  di  fede 

uerso  persona  alcuna;  el  che  li  Àmbassatori  retomarno  ad  refe- 
rirlo al  Re.  Et  stando  queste  practiche  la  Signoria  de  Venetia  che 

non  uoleua  condescendere  ad  altra  obligatione  cum  Earlo,  esti- 
mando fermamente  che  fra  lui  et  Ludouico  douesse  essere  con- 

clusa la  pace,  scripse  a  Francesco  che  se  douesse  leuare  cum  lo 
suo  exeroito  et  condurse  in  Bressana,  aspectando  cum  grandissimo 

desiderio  intendere  che  Y  hauesse  passato  el  fiume  de  Ada  et  con- 
ducto  a  saluamento  in  el  dominio  suo,  dubitando  più  de  qualche 

insidia  de  li  Franzesi.  Et  per  che  non  era  anchora  sigillata  nò  pu- 
blicata,  consultando  tal  caso  cum  li  Proueditori  non  sapeuano  quello 

deliberare,  perhò  che  se  conosceua  apertamente  sei  se  fosse  par- 
tito, che  li  Franzesi  incontinente  haueriano  obtenuto  il  Stato  de 

Milano,  et  tutto  el  resto  seria  andato  in  mina  et  pocho  fructo  ha- 
uerìa facto  la  spesa,  le  fatiche  et  perduto  quello  era  stato  operato 

insino  a  quella  bora  per  la  salute  de  Italia.  Doue  anchora  ch*el 
comandamento  fosse  expresso  de  douerse  leuare,  conoscendo  el 
perìculo  euidentissimo  Francesco  determinò  stare  fermo  in  sino  a 

la  ultima  conclusione;  ma  dissimulando  cum  Ludouico  gli  disse 
che  hauendo  hauuto  ordine  da  Venetia  de  leuarse,  determinaua  la 

mattina  metterse  in  via,  già  che  la  pace  se  posseua  mettere  per 
firmata  col  Re  de  Franza.  El  che  inteso,  Ludouico  cum  grande 

Areh,  star.  Lomh,  —  An.  VI.  t) 
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despiacere  rispuose  pregaudol)o  che  gli  piacesse  di  tardare,  perhò 
che  ogni  cosa  seria  spazata  corno  se  intendesse  la  sua  partita  et 
seria  errore  magiore  del  primo  cum  comune  damno. 

Ma  non  passò  tropo  tempo  che  soilicitando  Ludouico  li  soi  messi 
che  erano  appresso  al  Re,  che  uenne  la  noua  de  la  conclusione 
cum  la  restitucione  de  Nouara  et  de  tutto  quello  se  retrouaua 

hauere  preso  dil  Stato  de  Milano,  che  fo  a  li  VUIJ  de  octubrio  a 

le  XVUJ  hore  cum  uniuersale  leticia  de  tutti.  Et  l'altro  giorno 
Francesco  cum  lo  exercito  se  leuò  et  andò  ad  allogiare  a  Granai- 

Iona  et  l'altro  giorno  a  la  Abbadia  de  Miramondo  et  poi  a  Lodi 
vechio,  et  passò  in  Gremascha  reducendose  a  Chiari,  secondo  l'or- 

dine de  la  Signoria  de  Venetia;  et  stato  alcuni  giorni  fermo  se  n& 

tornò  a  Mantoa,  doue  solemnemente  accompagnato  da  li  Prouedi- 
tori  et  da  molti  Gonductieri  Venetiaui,  al  primo  de  novembrio  fece 

Tintrata  cum  le  zentedarme  et  cum  le  felice  insegne  spegate  fa- 
cendose  portare  auante  a  Phebo  da  Gonzaga  il  Bastone  et  ad  Jo- 
anpetro  da  Gonzaga  el  primo  Stendardo,  et  il  secondo  ad  Alexandro 
da  Gonzaga,  seguitando  poi  ordinatamente  tutte  le  zente  armate 
da  capo  a  pede  cum  summa  leticia  de  ognuno,  anchora  che  tutta 

la  cita  fosse  adolorata  per  la  morte  de  tanti  degni  et  ualorosi  ho- 

mini  restati  in  el  facto  d'arme,  pigliando  conforto  assai  che  fossero 
manchati  gloriosamente  a  li  servitii  de  Francesco  da  loro  tanto 

uenerato,  et  per  il  comune  beneficio  et  salute  de  Italia.  Et  per 
non  manchare  del  debito  se  misse  in  uia  cum  li  Proueditori  et 

tutti  li  Nobili  soi  che  erano  stati  in  campo  cum  lui  per  andare  a 
Venetia  a  fare  reuerencia  a  la  Signoria,  la  quale  molto  desideraua 
uederlo  per  honorarlo  et  per  consultare  cum  epso  cose  de  summa 
importancia.  Et  comò  fo  giunto  a  Chioza  a  li  YIJ  gli  uenero  in 

contro  XXX  Zentilhomini  mandati  da  la  Signoria  ad  uisitarlo  di- 
cendogli una  eilegfantissima  oracione,  narrandogli  tutti  li  gloriosi 

fatti  de  li  soi  progenitori  et  acquisti  che  haueuano  facti  al  Dominio 
Venetiano,  reputando  senza  comparacione  più  quello  che  lui  solo 

baueua  facto  questa  uolta  che  quanto  tutto  insieme  haueuano  ope- 
rato li  altri.  Perhò  che  a  la  recuperacìone  de  Nouara  non  solamente 

baueua  saluato  el  Dominio  loro,  ma  tutta  Italia;  et  l'altro  giorno 
ariuato  a  Sancto  Spirito  gli  uenero  in  centra  cinquanta  altri  Pa- 
tricii,  uisitandolo  pur  in  nome  de  la  Signoria:  et  factolo  montare 
in  li  piatti  per  il  canale  de  la  Giuecha  lo  condussero  al  Monasterio 
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del  Corpo  de  Ghristo,  doue  alquanto  demorato  ariuò  la  Naue  Bu- 
cinthoria  cum  grandissimo  triumpho,  doue  era  Angustino  Barba- 
dico  Principe  cum  la  Signoria,  accompagnato  de  lo  Ambassatore 
de  la  Cesarea  Maestà,  dil  Re  di  Franza,  de  Re  de  Spagna,  de  Re 
de  Napoli,  dil  Duca  de  Milano,  el  Conte  de  Petigliano  et  cum  tutti 
li  primi  homini  de  quello  Dominio,  et  dismontati  in  terra  abrazomo 

Francesco  cum  quella  tenereza  che  se  da  loro  fosse  stato  ingene- 
rato et  montati  tutti  in  Bucinthoro  se  auiomo  uerso  il  Pallacio  de 

Francesco  uicino  al  Monasterio  de  la  Earità,  lo  quale  la  Signoria 
haueua  facto  ornare  superbissimamente;  et  andando  per  il  Canale 

Orando  fo  seguitato  da  tanta  multitudino  de  barche  che  fo  cosa  stu- 

penda, per  forma  ch'el  Principe  leuatose  in  pede  ne  prese  grande 
admiracione,  dicendo  che  mai  se  recordaua  hauere  ueduto  tanta 

multitudine  de  zente,  né  magiore  demostracione  de  leticia.  Et  giunti 
al  pallacio,  Angustino  cauatosi  el  manto  Ducalo  uolse  ad  ogni  modo 

accompagnarlo  in  sino  a  la  camera;  et  il  giorno  seguente  Fran- 
cesco andò  al  Pallacio  de  Sancto  Marche  a  (kro  reuerencia  al  Prin- 

cipe et  a  la  Signoria,  rendendoli  bon  conto  de  tutto  quello  haueua 

operato  in  campo,  ringraciandola  dil  grado  dil  Capitaneato  gli  ha- 
ueuano  concesso,  et  in  fine  gli  recomandò  molto  le  cose  de  Re 

Ferdinando.  Doue  por  il  Principe  gli  fo  resposto  che  tanto  se  re- 
staua  contento  et  sattisfacto  de  le  gloriose  opere  sue  che  reputaua 

ch*el  fosse  stato  causa  de  la  publica  salute,  unde  meritamente  Tha- 
ueua  insignito  de  quello  grado  cum  animo  de  augumentarlo  de 
magiore  honore  et  dignità,  subgiungendo  poi  che  ultra  li  altri 

respecti  per  amore  suo  se  haueria  tal  reguardo  a  le  cose  de  Fer- 
rante che  noi  lassaria  per  modo  alcuno  perhre.  Cosi  Francesco  stato 

alquanti  giorni  a  piacere  se  ne  retornò  a  Mantoa  ben  contento, 
cum  universale  leticia  et  consolacione  do  tutti. 

Restaua  Francesco  cum  T  animo  inquieto  anchor  che  de  la  ma- 
gnanima impresa  immortai  gloria  ne  hauesse  reportato  uedendo 

Ferrante  exausto,  se  bene  haueua  recuperato  Napoli,  Capua,  Auersa 

et  molti  altri  lochi,  et  male  apto  ad  obstare  i  li  Franzesi  quali  as- 
sai potenti  se  ritrouavano.  Essendo  Ghiliberto  Conte  de  Monpensiero 

locumtenente  del  Re  de  Franza  in  quello  Regno,  renduto  che  bebé 
Gastelnouo  et  T  altre  forteze  de  Napoli,  andando  per  unirse  cum  li 
Principi  de  Salerno  et  de  Bisignano  et  cum  molti  altri  Baroni  et 
populi  male  disposti  per  Todio  che  anchora  reteneuano  de  Fano  e 
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dil  padre,  molestandolo  per  ogni  via;  unde  non  possendo  per  albera 
darli  altro  soccorso  mandò  a  tore  circa  1500  Alamani,  homini  electi 
et  datoli  a  tutti  arme  necessarie  ad  sue  spese  insino  a  Beniuento 
li  fece  condure  doue  era  molto  oppresso  da  li  nimici,  che  fo  causa 

de  favore  et  grande  beneficio  suo.  Gerchando  cum  instantia  da  Ye- 
netia  bauere  licencia  de  andar  11  personalmente;  la  quale  poi  molte 

practicbe  impetrò  da  quel  Senato  cum  singulare  suo  piacere  et  sa- 
tisfactione,  essendo  seguito  in  quello  istante  fra  Ferrante  et  la  Si- 

gnoria certo  apontamento,  dandoli  il  Re  in  pegno  Otranto,  Bran- 
disio  et  certi  altri  porti  de  mare  in  Puglia,  et  lui  incontinenti  andò 
a  tore  instrucione  comò  in  tale  impresa  se  bauesse  a  gouemare; 

doue  gli  fo  declarato  per  il  Principe  cbe  la  mente  de  quella  Re- 

publica  era  cbe  l'andasse  a  li  presidii  de  Ferrante  et  facesse  tanto 
quanto  conoscesse  cedere  a  suo  beneficio,  confortandolo  ad  andare 

de  bone  animo  cbe  ultra  la  fama  et  credito  ne  consegueria  la  di- 
gnità dil  Cardinalato  per  Sigismondo  suo  fratello  et  dono  de  uno 

Stato  da  quello  libéralissimo  Re.  Al  quale  Francesco  respuose  da 
molte  cause  essere  inducto  ad  andare  li  uoluntiera,  donde  non 
cercbaua  reportare  doni.  Stati,  nò  facultà  alcuna,  ma  solo  doppoi 
la  gloria  de  quello  inclito  dominio  et  T  amore  de  un  sì  ùaloroso 

principe,  non  recusando  perbò  per  bonore  de  la  Gasa  sua  la  exal- 
tacione  dil  fratello  a  lui  tante  uoke  promissa,  sì  percbè  altre  uolte 
li  soi  ne  erano  stati  insigniti,  comò  ancbe  percbè  se  conoscesse  lui 
essere  in  tale  gracia  de  quello  excellentissimo  Dominio,  cbe  per 
opera  de  quello  douesse  receuere  tal  dono  per  merito  de  la  sua 
fidelità.  Gosì  tolto  licentia  percbè  el  bisogno  era  urgentissimo, 
maxime  per  la  importantia  de  la  Dobana,  la  quale  quando  fosse 
stata  occupata  da  li  nimici,  ultra  il  disfavore,  ne  seria  perduto  un 

grande  emolumento,  determinò  per  magiore  celerità  et  comodo 

andare  per  aqua  insino  ad  Rauena  et  mettere  in  ordine  le  compa- 
gnie et  dare  a  tutti  cavalli  et  ampie  subuencione  comò  ricercbaua 

il  bisogno  ;  unde  ritornato  a  Mantoa,  cum  felice  auspicio  partite  a 
li  XXIJ  de  februario  1496  cum  circa  100  nane,  non  gli  granando 
spesa  per  beneficio  del  Re  da  lui  tanto  amato,  conducendo  cum  lui 

la  sua  Gompagnia  ornata  de  molti  bomini  degni  et  ualorosi;  nu- 
mero de  2400  caualli  fra  balestrieri  et  Stratiotti  de  Leuante,  bomini 

exercitati  in  le  arme  et  mille  provixionati  electi.  A  li  XXVJ  de 

februario^l496  giunse  a  Rauena  doue  fo  necessario  soprastare  qual- 
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che  giorno  aspectando  el  resto  do  la  compagnia  che  non  era  an- 

-chora  ariuata.  Et  li  ritrouò  lo  Magnifico  Paulo  Capello  oratore  ve- 
neto designato  douere  andare  appresso  lui  continuamente  in  tale 

impresa. 

Intendendo  li  populi  de  la  prouincia  de  Apruzo  l'andata  di  Fran- 
cesco, incominciorno  a  dubitare  et  defldarse  de  li  Franzesi  et  sei 

non  fosse  stato  ch'el  Signor  Virginio  Ursino  se  gli  ritrouaua  in 
persona  cum  le  sue  zentedarme  hauondoli  cum  molte  zanze  et 

false  promesse  confortati,  era  opinione  che  tutta  quella  prouincia 
se  fusse  reducta  a  la  pristina  fidelità;  unde  Francesco  subito  scripse 
a  la  cita  de  Teramo  et  al  Capuano,  quale  se  ritrouaua  in  quella 
prouincia  per  Ferdinando,  che  li  douesse  confortare  ad  stare  de 

bono  animo  che  T  andana  tanto  potente  a  li  presidii  de  sua  Mae- 

stà che  sera  suflQciente  a  leuarli  de  ogni  oppressione;  et  non  par- 
tito anchora  de  là  Francesco  hebe  nona  de  la  creacione  de  IIIJ 

Cardinali  et  essere  retardata  la  promocione  dil  Prothonotario  man- 
tuano  suo  fratello  c(yitra  le  promissioni  date.  De  che  prese  summo 

despiacere  determinando  non  intrare  in  Roma  per  non  agiungere 
magiore  dolore  a  quello  che  haueua  receuuto,  et  se  dolse  ultra 

modo  cum  la  Signoria  de  Venetia  et  cum  lo  Duca  de  Milano,  li 
quali  lo  confortorno  ad  seguire  el  viagio  designato  et  andare  a 

Roma  che  obteneria  l'intento  suo;  et  lui  per  non  contradire  a  li 
superiori,  anchor  che  grane  gli  fosse  conoscendo  manifestamente 
lo  Pontifico  lo  inganaria  comò  hauere  facto  per  il  passato,  gli  andò 
et  intrò  in  Roma  a  dì  XXVJ  de  marzo  1496,  il  sabbato  de  TOliua 

per  un  sinistro  tempo,  molto  honoreuolmente  iucontrato  da  gran- 
dissima multitudine  de  Prelati,  Ambassatorì,  et  altri  Nobili  infiniti  ; 

et  fu  allogiato  a  la  Camera  Apostolica,  et  factoli  le  spese  sumptuo- 
sissime  dal  Pontiflce,  il  quale  il  giorno  seguente  ad  messa  dopoi 

data  la  palma  gli  donò  la  Rosa  et  lo  fece  a  compagnare  in  sino  a 

la  camera  da  tutti  li  Cardinali,  et  per  la  promocione  dil  Prothono- 
tario la  Signoria  de  Venetia  scripse  una  lettera  di  tale  tenore  : 

Sanctissimo  et  Beatissimo  in  Christo  Patre  Signor  Alessandro, 
per  la  degna  prouidentia  de  Dio,  de  la  sacro  sancta  Romana  et 
universale  ecclesia  summo  Pontifico. 

Angustino  Barbadico  per  la  gratia  de  Dio  Duca  de  Venetia,  ba- 
sando li  beatissimi  soi  pedi;  molte  uolte  cum  grande  efficacia  ha- 

uemo  recomandato  a  la  Santità  Vostra  el  Reverendo  Monsignor 
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Prothonotarìo  da  Gonzaga  fratello  de  ramantìssimo  figliolo  nostro 
Marchese  de  Mantoa  nostro  Gapitanio  Generalo,  che  a  la  dignità 

dei  Cardinale  in  singulare  gratificatione  de  questo  Dominio  se  di- 
gnasse  uolerlo  promouere,  recercando  cossi  li  rarissimi  et  maximi 
meriti  de  epso  Marchese  el  quale  per  la  liberatione  de  Italia  da 
la  oppressione  de  Franzesi,  senza  rispecto  dil  particulare  Stato,  nò 
de  la  propria  persona  cum  tale  virtù  et  ardore  magnanimamente 
operò  quello  che  ad  ognuno  è  manifesto  che  fo  causa  potissima  de 

la  comune  salute.  Ma  non  ancbor  di  questo  bene  satisfacto  transfe- 
rendose  al  presente  in  el  Regno  Neapolitano  cum  tanto  desiderio 

et  femore  d'animo  de  adiutare  quello  glorioso  Re,  che  certamente 
ogni  cosa  cum  summa  felicità  sperano  gli  baby  ad  succedere,  co- 

noscendo che  alcuna  cosa  babij  più  a  conferire  tal  necessaria  im- 
presa comò  che  la  Beatitudine  Vostra  Clementissima  ad  Noi  et  al 

Marchese  unitamente  satisfare,  cosi  bora  deuotamente  et  cum  ogni 

reuerencia  la  supplicamo  tal  promotione  più  non  uoglia  differire 
douendo  parturire  tanti  optimi  fructi,  il  che  ad  proprio  beneficio 

dil  Stato  nostro  cum  singulare  obligo  ascriueremo,  comò  lo  no- 
stro Ambassatore  più  latamente  explicarà  a  la  Sanctità  Vostra. 

Data  in  el  Ducale  nostro  Pallacio.  XVIIJ  de  februario.  Indictio- 

ne  XIIU.  M-CCCGLXXXXV. 

Gaspar  Secretarius. 

"  Non  fo  possibile  cauarne  altro  se  non  che  douesse  andare  a  l'im- 
presa securamente,  che  in  termine  de  XV  giorni  gli  mandarla  el 

Capello,  il  che  anchora  che  considerasse  Francesco  essere  falso,  et 

che  se  fosso  stato  fermo  pur  octo  giorni  in  Roma  Thaueria  ba- 
ttuto, per  non  disobedire  a  li  patroni  et  per  non  essere  causa  de 

la  mina  de  Ferdinando,  quale  era  molto  oppresso  da  li  nimici,  de- 
terminò posponere  la  particularità  propria  per  la  publica  salute  et 

beneficio  dil  Re. 

[GonUnua), 



TRATTATO 

TRA  IL 

DUCA  FILIPPO  MARLV  VISCONTI 

X 

ALFONSO  DI  NAPOLI 

Dopo  avere  riacquistato  il  maggior  numero  delle  proviacie  già 

tsoggette  a  Gian  Galeazzo  suo  padre,  Filippo  Maria  Visconti,  duca 

di  Milano,  havendo  Vanimo  grande,  come  dice  Scipione  Ammirato,* 
mirò  a  riacquistare  anche  Genova,  città  di  grandissima  importanza 

per  sé  stessa,  e  più  per  un  principe  che,  avendo  jan  ampio  Stato, 

non  possedeva  porti  sul  mare.  A  tale  impresa  veniva  egli  viva- 
mente eccitato  anche  dai  fborusciti  Genovesi  che,  esuli  da  lungo 

tempo,  erano  bramosissimi  di  ritornarsene  in  patria.  A  raggiungere 

il  suo  scopo,  apprestò  Filippo  un'armata  che  pose  sotto  il  comando 

del  migliore  de'  suoi  generali,  il  celebre  Conte  di  Carmagnola.  Ben 

presto  ebbe  Albenga,  e  Genova  fti  stretta  d'assedio.  Ma  il  Duca» 

prevedendo  che,  ove  rimanesse  libero  il  mare  all'assediata  città, 
non  sarebbe  forse  mai  riuscito  ad  entrarvi,  pose  ogni  cura  nel  pro- 

curarsi una  flotta  la  quale  potesse  gareggiare  con  quella  dei  Ge- 
novesi, e  quindi  fece  costruire  al  Finale  due  galee,  come  dice  lo 

Stella,'  e  sette  ne  ebbe  dai  Cataloni,  di  cui  diede  il  comando  a 
Battista  da  Montalto  ed  a  Paganino  de  Blaxia.  Questa  flotta  venne 

'  Istorie  Fiorentine.  Lib.  18. 

*  Annales  Januenses,  R.  I.  S.  Tom.  XVII,  col.  1284. 
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incontrata  dalla  genovese  capitanata  da  Battista  da  Campofregoso, 

fratello  del  doge,  e,  dopo  lungo  ed  accanito  combattimento,  le  navi 

milanesi,  avuta  la  vittoria  s'impadronirono  di  quattro  delle  galere 
nemiche,  facendo  prigioniero  lo  stesso  Gampofregoso.  Per  questa 

battaglia,  Genova  dovette  arrendersi,  ed  il  Carmagnola  vi  entrò  il 

2  di  novembre  dell'anno  1421,  non  nel  1422  come  dice  erroneamente 
il  Corio.  Non  è  mio  scopo  di  narrare  qui  gli  avvenimenti  di  quel- 

l'assedio,  e  però  ne  ho  fatto  solo  brevissimo  cenno;  ma  bensì  di  get- 
tare luce  sopra  un  fatto  che  da  nessuno  storico  è  accennato,  cioè  cho 

le  navi  catalone  vennero  fornite  dal  re  Alfonso.  Il  solo  Corio  dice 

«  e  nel  mare  era  l'armata  di  Alfonso  re  di  Ragona  al  servizio  del 

Duca.  »  Tutti  gli  storici  e  cronisti  antichi  come  il  Bilia,  '  il  ci- 

tato Stella,  l'Ammirato  ed  altri,  e  i  moderni  ancora,  come  il  Giu- 
lini,  il  Verri,  il  Rosmini  ed  il  Cusani,  non  fanno  cenno  del  re  Al- 

fonso, e  ripetono  che  le  navi  catalone  erano  stipendiate.  Ora  mi 

venne  offerto  per  il  nostro  periodico,  dal  mio  amico  marchese 

Carlo  Ermes  Visconti,  il  documento  originale  che  egli  trovò  nel 

suo  archivio  e  che  qui  rendo  di  pubblica  ragione,  e  in  cui  trovansi 

le  condizioni  dell'alleanza  fra  il  re  Alfonso  ed  il  duca  di  Milano.  A 
dimostrare  il  pcFchò  di  tali  patti,  gioverà  dare  qualche  cenno  su- 

gli avvenimenti  ch'ebbero  luogo  prima  del  1421. 

Alfonso  re  d'Aragona,  sopranorainato  poi  il  Magnanimo,  gio- 
vane desideroso  di  acquistar  fama  e  potere  con  ardite  imprese, 

volle  impadronirsi  della  Corsica,  allora  posseduta  dai  Genovesi,  e 

però  nel  1419,  come  abbiamo  dal  Bonincontri,  *  con  una  flotta  di 
trenta  galee  e  quattordici  navi,  passò  nel  suo  regno  di  Sardegna  e 

di  là  andò  ad  assalire  il  porto  di  Bonifacio.  Quanto  fu  ostinato  l'asse- 
dio altrettanto  ostinata  la  difesa  che  ci  venne  descritta  da  Pietro 

Cirneo.*  Era  già  ridotto  quel  castello  «gli  estremi  quando  Tomaso 
da  Campofregoso,  doge  di  Genova,  armata  una  flotta  di  setto  navi, 

'  R.  I.  S.  Tom.  XIX,  col.  59.  «  Atque  niissus  Barcinonara  qui  stipcndiarias 
naves  conduccret.  » 

*  R.  I.  S.  Tom.  XXI. 
*  R.  I.  S.  Tom.  XXIV. 
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che  pose  sotto  il  comando  di  Battista  suo  fratello,  le  mandò  in 
ajuto  agli  assediati.  Dopo  accanito  combattimento,  riuscirono  i  Ge- 

novesi ad  introdurre  soccorsi  nel  castello  di  Bonifacio,  onde  Alfonso 

fti  costretto  a  levare  l'assedio  e  ritirarsi  in  Sardegna.  Intanto  la 
regina  Giovanna  di  Napoli  gli  oflfriva  di  adottarlo  come  figlio,  per- 

chè andasse  in  ajuto  di  lei,  ed  egli,  abbandonando  ogni  altra  im- 
presa, recossi  nel  Reame,  dove  non  lo  seguiremo  noi,  nulla  avendo 

che  fare  il  caso  nostro  con  quanto  colà  accadde;  ma  solo  osser- 

veremo come  appaia  da  questo  trattato,  ch'egli  stipulò  col  Duca  di 

Milano,  che  quell'isola  gli  stava  sempre  a  cuore,  e  che  i  gravi  av- 
venimenti di  Napoli  non  valsero  a  fargli  dimenticare  il  forte  di  Boni- 

facio e  l'isola  di  Corsica. 

•  Giuuo  Porro. 

Filipus  Maria  Anglus  dux  Mediolani,  etc.  Papié  Anglerieque  Co- 
mes. Cum  vir  nobilis  Mafeus  de  Muzano  familiarls  et  procurator 

noster  ad  certara  ligam  contrahendam  ac  etiam  jam  contractam 
approbandam  et  ratiflcandam  inter  serenissimum  tamquam  patrem 
nostrum  honorandum  d.um  et  regem  Aragonura,  seu  agontes  prò 
eo  ex  una  parte  et  nos  seu  agentes  prò  nobis  ex  altera  habeat 
ligam  inire  et  contrahere  aut  etiam  conflrmare  et  approbare  se- 
cundum  instructiones  per  nos  sibi  datas,  cum  prefato  serenissimo 
domino  Aragonum  rege  seu  agentibus  prò  eo,  et  quam,  deo  duce, 
speramus  debere  per  ipsum  procuratorem  nostrum  concludi  et  per- 
flci,  ut  satisfaciamus  certe  requisitioni  facte  per  prefatum  serenis- 

simum d.um  regem  seu  agentes  prò  eo  nobis  seu  agentibus  prò 
nobis,  et  maxime  dicto  Mafeo,  sumus  contenti  et  placet  nobis  quod 

conclusa  et  firmata  dieta  liga  ut  supra  si  nos  qivitatem  Janue  obti- 
nere  libere  otntingat  et  habere,  prefatus  serenissimus  d.us  rex 
habere  debeat  castrum  et  terram  Bonifatii  et  insulam  Corsice,  si 

de  jure  competant  dicto  d.no  regi,  non  obstante  sententia  lata 

per  quondam  Ulustrem  d.um  Theodorum  Marchionem  Montisfer- 
rati,  super  quibus  dabimus  operam  quod  in  eum  perveniat.  Et  si 

quo  adversante,  nos  non  possumus  ipsum  castrum  Bonifatii  et  in- 
sulam Corsice  facere  libere  pervenire  ad  manus  ipsius  d.ni  regis 

ad  omnem  requisitionem  sepedicti  d.ni  regis  una  cum  ipso  d.na 
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rege  guerram  movente  contra  dlctum  castrum  Bonifktii  et  insulam 
Ciorsice  eximus  in  ejus  auxilio  prò  consequntione  premissorum 
usque  quo  ìpse  d.us  rex  libere  habeat  ipsum  castrum  et  insulam 
predictam;  ipso  tamen  rege  supportante  et  substinente  medìeta- 
tem  expense  que  incomberit  occaxione  diete  guerre  qua  fieret 
prò  abtentione  dicti  castri  Bonifatii  et  insule  Gorsice  ut  prefertur. 
In  quorum  testimonium  presentes  fieri  et  registrar!  jussimus  no- 
strique  sigilli  appensione  muniri. 

Datum  Mediolani  die  decimo  septembrìs,  millesimo  quadringen- 
tesimo  vigesimo  primo.  Quintodecima  indictione. 

(sigillo  cereo  appenso) 
COÙRADINUS. 
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Nel  fascicolo  1.*  di  questo  Archivio ^  il  socio  Girolamo  d'adda 
parlò  de'  ricamatori  che  fiorivano  a  Milano.  Eccone  un  nuovo,  il 
quale,  mandato  a  Napoli,  descrive  i  costumi  di  quella  Corte. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  segnore  mio.  Se  per  il  passato 
avesse  manchato  di  mio  debito  a  non  fare  intendere  a  vostra  illu- 

strissima signoria  quanto  eme  seguito  da  la  partita  di  vostro  si- 
gnore in  qua  chomo  a  fare  mìo  debito  doveva  fare,  non  ne  pillia  la 

illustrissima  signoria  vostra  amiracione  perchè  prima  so  che  vostra 

illustrissima  signoria  essere  avixato  da  messer  Francischo^  qua 
generalmente  de  le  cosse  acadeno,  et  anche  perchè  non  siando  mai 
stato  al  paixe,  ho  prima  voluto  conossere  la  costume  di  quello  et 
il  modo  de  li  homini  et  macsime  de  li  cortexani  da  questa  magni- 

fica vostra  sorella,*  di  qualli  poro  più  ad  plenum  informare  la  illu- 
strissima signoria  vostra  quando  sarò  da  quella:  non  dimeno  per 

non  manchare  dil  debito  mio,  farò  all'  illustrissima  signoria  vostra 
intendere  quanto  eme  seguito  da  la  mia  partita  in  qua.  Zontò  a  Na- 
polli  a  21  di  marzo  et  prexentatome  a  magnifica  sorella  di  vostra 

^  Francesco  Maletta,  ambasciatore  del  duca  di  Milano  presso  il  re  di 
Napoli. 

*  Ippolita  figlia  di  Francesco  Sforza,  maritata  con  Alfonso  d'Aragona  daca, 
di  Calabria  e  primogenito  di  Ferdinando  I  re  di  Napoli. 
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illustrissima  signoria,  quanto  fusse  volontera  visto  non  lo  poria 
nararo,  et  prima  al  mio  comprendere  domandandome  con  tanto 

amore  et  tenereza  de  la  illus.  vostra  signoria  et  mad.  vostra  con- 

sorti, una  con  lo  conte  di  Papia,  messer  Ermes  et  madonna  Biancha' 
et  successivo  di  li  altri  di  caxa  di  vostra  illus.  signoria  che  mi 

parsi  vedere  cessa  mirabilissima, 'et  prexentato  la  lettera  de  vostra 
illus.  signoria  et  tanto  che  sua  signoria  vidi,  lettera  dita  fu  me- 

nata da  sua  signoria  lo  principe,  la  contessa  di  Pavia,  et  don  Petro* 
qualli  sono  gracioxij  fiolli,  et  baxatolli  la  mano  dimandandolne  di 
la  illus.  sig.  vostra,  li  rispoxi  quanto  era  mio  debito  et  sopra  tuto 
parsemi  cessa  mirabilli  de  le  paroUe  de  la  dita  contessa  di  quanto 

dice  et  quanto  a  apiacere  che  sia  dito  se  essere  la  contessa  di  Pa- 
pia, et  che  lo  signore  conte  stia  bene,  et  ogni  volta  mi  vedi,  mi 

dimanda  chomo  sta  lo  suo  conte  di  Pavia;  qual  contessa  in  li  dì • 

passati  e  stata  molto  agravata  per  modo  se  dovesse  dire  quanto  di 
affano,  faticha,  voti,  lacrime  et  angossioxi  lamenti  abia  fato  questa 
tribuliata  madonna,  saria  tropo  longo  scrivere,  qualli  lasso  fino  alla 
mia  venuta,  et  più  a  4  di  aprilli  venendo  li  5,  a  oro  5  in  6  che 
oniuno  la  judìcava  morta,  et  tuta  la  Corte  in  oratione,  diche  di  no- 

stri et  nostre  lompardi,  di  qualli  sono  rarissimi  dil  modo  de  questi 
nobilli  napollitani  cortexani  di  sua  signoria  per  lo  affano  do  la  sua 
madonna  stavano  in  guardi  camera  con  tanta  pocha  riverencia  di 
suo  ridere,  petezare,  con  bocha  rutezare,  trarsi  dreto  cessini  lune 
con  laltro,  con  tante  altre  inoneste  parelio,  che  a  mi  paria  un  altro 
mondo,  et  più  che  madonna  mandava  alloro  le  sue  dono  pregandoli 
che  volesseno  taxere,  ne  mai  per  questo  restarno  di  quanto  a  loi'o 
piaqui  chomo  se  fusseno  stati  superiori  o  pari  a  sua  signoria..  Et 
quando  fumo  strachi  senza  altra  riverencia  se  dromentamo  chomo * 

bestie  inutilli.  In  la  prexente  matina  mediante  lo  onnipotente  Idio 
a  grandissimo  mellioramento  ;  et  per  laffano  dito  avemo  anchora 
dato  poche  prencipio  a  lavorare,  in  lo  qual  mi  sforzare  satisfare  a 
sua  signoria,  et  di  quanto  seguù^ji  per  non  mancare  dil  debito  mio 
farollo  intendere  alla  illustrissima  sig.  vostra,  alla  qual  sempre  mi 
ricomando.  El  similli  vostra  illustriss.  signoria  abia  per  ricoman- 

'  Gio.  Galeazzo  conte  di  Pavia,  Ermes  e  Bianca,  figli  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  e  di  Bona  di  Savoja. 

'  Isabella  d'Aragona,  contessa  di  Pavia,  promessa  sposa  a  Gio.  Galeazzo 
Sforza,  e  don  Pietro  suo  fratello,  principe  di  Rossano,  figli  della  suddetta 
Ippolita  Sforza. 
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dato  lo  patre  mio  fl delissimo  servitore  di  vostra  illus.  sig.  Data 
Neapolli  5  aprilis  1473. 

Vester  fidelis  servus 

Nyghollaus  de  Geranzano 
recamator. 

(A  tergo).  Illustrissimo  et  excellentissimo  principi  domino  do- 
mino Galeaz  Marye  Sfortie  vicecomiti  duci  Mediolani  etc. 

Gito  cito. 

Illustrissimo  et  excellentiss.  signore  mio.  In  li  di  passati  avixai 
vostra  illus.  signoria  quanto  mi  era  acaduto  in  flne  a  di  5  de  aprilli 
et  achiò  che  dil  tuto  sia  informato  vostra  illus.  signoria  per  li  dì 
santi  che  sono  soprazonti  ho  auto  spacio  de  vedere  alchune  cosse 
de  le  parte  di  qua,  de  qualle  faro  intendere  alla  ili.  sig.  vostra. 
Prima  per  vedere  più  oltra  la  zobia  santa  andai  in  Castello  Novo 
per  vedere  la  solemnita  fa  lo  signore  re  de  lavare  li  pedi  di  poveri, 
vestirli,  servirli  et  farli  servire  a  tavola,  qualli  secondo  se  dice, 
sono  tanti  quanti  ani  a  sua  signoria  che  sono  43,  et  subito  fato 

questo,  lo  ducha  di  Callabria*  se  parti  et  veni  in  Castello  Capoano, 
qualle  feze  lo  similli  che  forno  25  a  qualli  sua  signoria  se  affatichò 
molto  in  servilli,  lavarli,  vestirli.  Lo  venardl  procurando  de  inten- 

dere dove  andassero  alla  predicha,  in  flne  a  questa  ora  non  intendo 
dove  andassero.  La  matina  di  Pascha,  fata  la  mia  chomunione,  an- 

dai in  Castello  Novo  per  vedere  la  messa  del  signor  re  qualle  durò 
fine  a  ora  18  con  belle  solemnita  de  cantatori,  organi  et  prediche, 

a  qualle  predicha  vene  madonna  Leonora  et  madonna  Biatrice*  con 
alchune  done,  tra  le  qualle,  una  disse  al  fidate  al  mezo  de  la  pre- 

dicha che  facesse  presto.  De  qualle  paroUe  no  ebe  pocha  amira- 
cione,  et  secondo  intendo  fa  molto  pezo  che  in  conspecto  de  que- 

ste fiolle  del  sig.  re,  ninna  dexonestà  gli  è  dexonesta,  el  nome  de 
la  chui  è  Paurella.  Ala  antedita  messa  lo  sig.  re  continuamente  stete 
in  zenozone  se  no  tanto  quanto  se  disse  lo  avangellio;  da  mane 
drita  stava  uno  frato  di  nero  vestito,  quale  dicono  è  suo  confessa- 

'  Alfonso  d'Aragona  primogenito  di  Ferdinando  I  re  di  Napoli. 
•  Eleonora  e  Beatrice  d'Aragona  figlie  del  re  di  Napoli,  maritate  poi,  la 

prima  con  Ercole  I  duca  di  Ferrara,  e  la  seconda  con  Mattia  Gonrìno  re 
d'Ungheria. 
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toro,  dal  lato  sinestro  lo  piscopo  d'Aversa,  qual  regieva  uno  libro 
legeva  lo  sig.  re.  Dedreto  li  era  assetato  lo  duca  di  Gallabria,  ve- 

stito de  uno  longo  mantello  nero  per  la  nova  del  signore  AUexan- 
dro,^  qualle  se  ebe  qua  lo  sabato  sanato  per  qualle  anche  la  ducessa 
ne  fa  condicione,  et  alli  fato  fare  sua  signoria  per  quello  bellissimi 
offlcij  con  infenite  messe.  Ala  antedita  messa  li  era  lo  conte  de 

Fondi,  lo  conte  de  Matallone,  moser  Pasqualle,'  mesere  Antonio 
d'A versa  secretarlo,  lo  duca  d'Andri,  lo  conte  de  Bilicastro*  con  al- 
chuni  altri  segnori  de  li  quali!  non  so  lo  nome.  Lo  altare  era  or- 

nato con  4  candelieri  de  argento  con  una  anchoneta  non  tropo 

grande  ed  una  pace  d'argento  smaltata,  et  a  quella  stando,  non 
avendo  altro  penserò,  uno  de  quisli  cani  mi  inversò  le  maniche 
del  vestito,  per  le  qualle  assai  mi  corrozai  per  questo,  et  anche  che 
continuamente  mi  pongeno  con  parolle  et  cingi  chi  da  prova  (sic)^ 
chi  da  popa,  chomo  se  Aisse  venuto  qua  per  farli  grandissima 
offensione  per  modo  che  alle  volte  duro  grandissima  faticha  a  su- 

portare  ;  non  di  manche,  con'  quello  melliore  modo  a  mi  sarà  possi- 
billi,  sarrarò  li  occhij  et  stoparò  le  orechie  più  per  non  fare  cossa 
sia  dispiacere  a  vostra  ili.  sig.  che  per  manchamento  de  animo. 
Lo  dito  dì  dreto  manzare  vene  lo  signore  re  dalla  ducessa  per 
vedere  la  contessa  de  Pavia,  qualle  in  la  prexente  ora  sta  benissimo 
et  qui  stete  per  spacio  de  ora  1  con  sua  signoria  ove  al  mio  parire 
le  fa  grande  feste,  ma  secondo  sono  informato  non  li  dà  niente  del 
suo  a  stento  la  suat  provixione,  con  retencione  de  capi  soldi,  qualle 
non  li  basta  alle  due  parte  de  la  spexa  fano  tenire  a  sua  signoria; 

et  la  grande  provixione  li  convene  dare  a  questi  cani,  qualli  al- 
mancho  la  sapesseno  et  volesseno  servirla,  sarebe  assai,  per  modo 
che  mai  non  vidi  cossa  de  qual  se  dovesse  avere  majore  com- 

passione et  macsime  considerato  li  tempi  passati  chomo  so  nu- 
trita et  servita  sua  signoria.  Lo  dì  de  sancto  Angello  non  per 

tropo  mia  volontade  mi  feze  andare  mad.  a  Pizollo  dove  vidi 
cosse  assai  di  mirabillità,  non  però  fora  del  naturalle,  de  qualle 
melio  saperò  dire  alla  mia  venuta  che  motore  in  scribto.  Lo  mar- 

tedì et  merohurì  fili  con  certi  magistri  del  mesterò  nostro  per 
intendere  chomo  si  faceva  belli  ornamenti  per  madonna  Leono- 

^  Alessandro  Sforza  fratello  di  Francesco  I  e  signore  di  Pesaro,  morto  il  S 
aprile  1478,  presso  Ferrara,  mentre  recavasi  a  Venezia. 

*  Pasquale  Garlon  nel  1465  era  castellano  del  Castello  naovo  di  Napoli. 
•  Forse  conte  di  Policastro. 
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ra**^  et  con  che  spexa,  per  la  qualle  non  intendo  se  faza  altro  che 
uno  paramento  da  leto  con  5  conpassi  con  le  devixe  del  signore 
re  et  una  camera  fata  a  certe  divlxe  de  serature  con  cadene  de 
qualle  saperò  mellio  a  mia  venuta  informare  vostra  ili.  signoria 
qualli  ricami  sono  de  veduta  tuti  (|uanti  di  argento  falso  el  similli 

se  fa  una  sopravesta  da  cavallo  per  lo  ducha  di  Callabria  de  vel- 
luto nero  con  certi  conpassi,  in  li  quali  sono  fassi  de  frize  con  uno 

breve  revoltato  che  dice  non  se  da  tal  allamor;  et  una  zomea  alla 
librea  medema  de  argento  falso  ut  supra.  La  zobia  comenzai  a  fare 
uno  busto  del  vestito  de  le  perle  et  cossi  quello  da-li  croloUi  a  qualli 
non  mancharò  satisfare  a  sua  signoria  Io  venardi,  aspectando  fa- 
cessene  qualche  belle  feste  per  sancto  Zeorgio  non  fezeno  più  chomo 
li  altri  zorni.  Altro  non  acade  de  prexente  se  no  uno  paro  de  ma- 

niche fate  a  panzera  qualle  ho  mandato  a  fare  a  Milano  al  mio  ve- 
gazollo  zoo  mio  patre,  de  le  qual  saperà  informare  vostra  illus.  si- 

gnoria. Alla  qual  humilmente  prego  vi  sia  richpmandato.  Gercharò 
intendere  quanto  se  farà  in  queste  feste  per  sapere  informare  vo- 

stra illus.  signoria,  alla  qual  continuamente  me  richomando.  Data 
Neapolli  die  28  aprilis  1473. 

Vester  fldelis  servus 

Nycholijius  dk  Gerbnzano 

Recamator. 

(A  (ergo).  Illus.  et  excell.  principi  domino  domino  Graleaz  Maria 
Sfortie  vicechomiti  ducis  (sic)  Mediolani. 

Cito  cito. 

Illustrissime  princeps  et  exellentissime  domine  frater  noster  ho- 
norantissime.  Nicolò  de  maistro  Johan  Pietro  ragamatore  ne  ha 
servito  in  modo  che  non  solo  a  boccha,  ma  col  pensiero  non  ha- 
veressemo  saputo,  nò  imaginare  meglio,  et  certe  reconéiandone  al- 

cuni vestiti  perfectamente  noi!  ne  ha  facto  poco  honore  a  questa 
festa.  Siche  regraciamo  infinitamente  la  vostra  excellencia  che  se 

degnò  a  mandarlo  et  fame  questo  singularissimo  piacere.  Per  que- 
sto non  pò  crescere  la  obligacione  havemo  a  vostra  signoria,  a 

la  quale  semo  obligate  per  tanti  suoi  beniflcij  passati  con  la  rob- 

^^  Le  nozze  di  Eleonora  d'Aragona  col  duca  di  Ferrara  furono  celebrate 
in  Napoli  il  successivo  mese  di  maggio. 
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ba;  tìl  corpo  et  T  anima,  et  la  vita,  et  la  persona,  et  a  quella  hu- 
melmente  ne  recommandìamo  et  simelmente,  a  la  sua  illustrissima 
consorte  et  a  li  suoj  illustri  figlioli.  Ex  Castro  Capuano  Neapolis 

XVmi'»  may  MCCCCLXXm». 
Ejusdem  yestre  illustrissime  dominationts. 

Cordialissima  soror 
HippoLjTA  Maria  db  Aragona 

Vicecomes  ducissa  Calabrie  eie. 
Baldus. 

(A  tergo.)  Illustrissimo  principi  et  excellentissimo  domino  firatri 
honorandissìmo,  doi^ino  duci  Mediolani,  ac  Janue  domino,  etc. 
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CATALOGO  DEI  MANOSCRITTI  INTORNO  ALLA  STOMA  DELLA  LOMBARDIA 

ESISTENTI  NELLA  BIBUOTECA  NAZIONALE  DI  BRERA. 

(ContinaazìoDe,  Tedi  pag.  i55). 

CACCIA  (Falco).  Vedi:  Memorise  setern®  rerum  italicarum,  etc. 

CACCIALUPI  (Mario).  Vedi:  Equicola  Mario. 

CALCATERRIS  (Johanninus  De).  Vide  :  Consignatio  librorum  Il- 
lustrissimi principis,  etc. 

Calcinato  (Borgo).  Vedi:  Gioja  Melchiorre. 

Calimero  (Casa  degli  Umiliati  di  S.).  Vedi:  Constitutiories  fratrum 
Humiliatorum. 

Calvatone  (Borgo).  Vedi  :  Privilegia  a  Venetorum  republica  con- 
cessa, etc. 

CALVI  (Donato).  Vedi:  Bollati  Francesco. 

Cannobio  (Comune).  Vedi:  Gioja  Melchiorre. 

CANTONI  (Gio.  Battista).  Vedi:  FiUppo  IV. 

CANZIANO  (Galeazzo),  MINOLA  (Pietro)  e  GRAVENAGO  (An- 
tonio Marfa).  Pl*esentano  alcune  norme  per  la  compilazione  degli 

Statuti  e  dei  Capitoli  del  Collegio  dei  Ragionieri. 
Fogli  6,  del  secolo  XVXII,  alti  cent.  33  circa,  larghi  circa  21,  in  forma  di  lettera,  ma 

seaia  data  e  seni*  indirixso.  Segue  un  foglio,  di  carattere  dirorso,  in  cai  si  enamerano  le 
operaxiODÌ  dei  Ragionieri  e  se  ne  stabilisce  la  mercede.  Sono  del  i8  settembre  i742,  e 

vennero  stampate  in  Milano  da  Giuseppe  Richino  Blalatesta  nel  1744  (In  A  0.  1.  33). 

Arch.  8tor.  Lomb.  —  An.  VI.  S4 
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Capitoli  per  lavori  da  farsi  lungo  il  fiume  Adda. 

Fogli  7,  Bon  numertii,  del  prioeipio  del  lecolo  XVII,  alti  cenL  S7,  larghi  18  cirei. 

Gootengono  copia  di  un  alto  del  96  febbrajo,  i594,  con  coi  ti  stabilirà  che  si  praticasse, 

lungo  il  finme,  on  sentiero  pei  cavaUi  che  dOTevano  tirare  le  nari  coU*  ansana  (ols^/a) 
(In  A  0. 1.  3M. 

^  Capitoli  stabiliti  tra  la  Congregazione  dello  Stato  di  Milano  e  il 
marchese  don  Giuseppe  Antonio  Molo,  eletto  Tesoriere  Generale, 

per  la  scossa  della  Diaria  e  della  Diarietta. 
Fogli  cartacei  3,  del  secolo  XVIII,  e  pia  propriamente  del  %  di  giugno  del  1761,  col 

verso  deir  ultimo  bianco,  alti  cent.  34  circa,  larghi  Si.  Originale  (In  A  0.  I.  31). 

,CAPPACCINI  (Antonio).  Corredo  |  ossia  Formolario  |  della  |  Scrit- 
tura del  nuovo  |  Estimo  |  di  tutto  lo  Stato  di  Milano. 

A  piedi  di  pagina  leggesi:  AMionio  Cappacetni  fece. 

Codice  miscellaneo  cartaceo,  alto  cent.  SS,  largo  18,  dì  bella  sorittura  del  secolo  XVUI, 

di  carte  scritte,  e  non  numerate,  53,  bianche  16,  con  una  mappa.  È  forse'nno  dei  molti  la> 
TOri  compiuti  pel  censimento  lombardo  del  secolo  scorso  (In  A  0.  I.  S9). 

CARACCIOLI  (Cardinale  Marino,  governatore  di  Milano).  Vedi: 
Carlo  V.  , 

CARAFINUS  (Lazarus).  Vide  :  Monumenta  (Antiqua),  etc. 

Caravaggio  (Comune).  Vide:  Privilegia  a  Venetorum  republica 
concessa,  etc. 

^  Carcerati,  Carceri.  Vedi  :  Maria  Teresa. 

CAROGNA  (Antonius  De).  Applausus  |  Onomasticus  |  Quem  |  il- 
lustrissimo  Domino  |  Domino  |  Carolo  Partusato  |  Gomiti  Castriferri 
in  Agro  I  Alexandrino  |  Ex  Consilio  Sac.  Caes.  Cath.  Majestatis.  |  Et 
prò  eadem  in  Supremo  Hispani  |  carum  rerum  Consilio  ex  Parte  | 
Status  Mediolanensis  Regenti  |  Dedicat  |  Devotissimus,  observan* 

tissimus  I  ac  humillimus  Cliens  1  Antonius' de  Gardena. 
Codice  cartaceo,  alto  cent.  S8,  largo  18,  del  secolo  XVHI,  forse  autografo,  di  fogli 

scritti,  e  non  -numerati,  10.  La  sua  nettezsa,  la  bella  scrittura  e  la  eleganza  déUa  co- 

pertina, in  carta  a  fondo  d'oro  e  fiori  riloTati,  fanno  credere  che  quest'esemplare  sia  stata 

presentato  daU'Autore  al  Mecenate  (A  D.  XIII.  14). 

—  Panegyricus  Onomasticus  |  Illustrissimo,  ac  Amplissimo  |  Do- 
mino Domino  |  Carolo  |  Ex  Comitibus  de  Partusati  |  Dedicatus  |  A 

Qientum  (sic)  infimo  |  Antonio  de  Gardena. 

•Codice  cartaceo,  alto  cent.  SS  circa/  largo  18,  del  secolo  X Vili,  forse  autografo,  di  fo- 
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gli  scritti,  e  non  numerati,  10,  oltre  dae  biaDChi.  Nitido  ed  elegante,  forse  destinato  allo 

stesso  Pertasati  (A  D.  XV.  %).  N.  5). 

CARDONA  (AntoDius  de).  Panegyris  Onomastica  |  Quam  |  Excel- 
lentissimo,  Illustrissimo  |  Ac  Amplissimo  Domino  Domino  |  Gomiti 

I  Carolo  de  Partusati  |  Submississime  dedicat  |  Humillissimus,  ob- 
strictissimus  |  ac  devotissimus  seryus  |  Antonius  de  Gardena  | 
I.  V.  Auditor  I  Anno  M.  DGG.  XXVI. 

Codice  cartaceo,  alto  cent,  li,  largo  i6,  forse  autografo,  di  carte  scritte,  e  non  nume- 

rate, io,  bianca  i.  La  eleganza  della  coperta  e  deUa  scrittura  e  la  nettexsa  deU'esemplare 

fanno  credere,  come  pei  precedenti,  cbe  quest'esemplare  fosse  destinato  al  Pertnsati 
stesso  (A  D.  XV.  SO.  N.  6). 

GARIGO  (Banca  del).  Vedi:  Maria  Teresa. 

Garignano  (Certosa  di).  Vedi:  Fondazione  della  Gertosa  di  Gari- 
guano,  ecc.;  Scriptura  de  ftindatione,  etc. 

CARLIUS  JOH.  PETRUS.  Vide  :  Ordines  Senatus,  etc. 

GARLO  MAGNO.  Vedi:  Verri  Gabriele. 

GARLO  V.  Goncessione  del  Ducato  di  Milano  |  fatta  da  Garlo  V 

Imperatore  a  Filippo  Infante  |  e  Arciduca  d*Austria  suo  Figlio  poi 
I  Filippo  U.  BruxeUes  11  ottobre  1540. 

Codice  Cartaceo  del  secolo  XVI,  alto  cent.  S7,  largo  18,  di  carte  scritte,  e  non  nu- 

merate, 6.  Copia:  al  sommo  della  prima  trovasi  la  data  deU'anno.  n  titolo  d  di  scrit- 
tura più  recente,  ed  U  foglio,  che  questo  occupa,  non  va  annoverato  nelle  sei  carte  (A  D. 

XV.  10.  N.  3). 

—  Prerogative  e  Privilegi  accordati  |  prima  da  Garlo  V  Impe- 
ratore e  poi  da  Filippo  |  II  al  Governatore  di  Milano  nelle  |  Per- 

sone prima  dei  Gardinale  Marino  Garaccioli  |  e  poi  Duca  di  Terra- 
nuova  1536-1582. 

Sono  IS  fogli  carUcei,  alti  cent.  31,  larghi  circa  11,  scritti  e  non  numerati,  del  se- 

colo XVII  0  XVIII.  Il  primo  dei  privilegi  d  in  latino,  il  secondo  in  ispagnuolo.  Questo 

è  seguito  da  una  lettera  spagnuola  di  Filippo  al  ConsigUo  Secreto  di  Milano,  da  due 

latine,  l'una  al  Senato,  Taltra  al  Magistrato  Ordinario  déUa  stessa  dtti,  e,  per  ultimo» 
da  due  spagnuole  a  Don  Sancho  di  Padilla  e  aUa  città  di  Milano.  Tutti  quesU  docu- 

menti sono  in  copia  :  U  titolo  é  del  fine  del  secolo  XVIII  (A.  D.  XV.  9.  N.  19). 

—  Privilegio  d'immunità  agli  Umiliati  di  Brera,  e  Interinazione 0  Conferma  del  Senato  di  Milano. 

Fogli  cartacei  1,  alti  cent.  41  circa,  larghi  circa  56.  In  latino,  in  copia,  l' uno  del  17  di 

agosto,  1541,  l'altro  del  31  di  novembre  déUo  stesso  anno.  Nel  meno  si  legge:  Originale 
extat  in  archivio  procuratorum  coUegii  Braffdemii  (A  H.  XVII.  37). 
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CARLO  VI.  Annullazione  de'  titoli,  e  privilegi  in  tempo  |  dell'in- 
vasione- del  Re  di  Sardegna,  ed  esame  de'  Contratti  de'  reali  di- 

ritti col  mezzo  |  d'una  Giunta,  ferme  le  sentenze  emanate  rego- larmente. 

Fogli  3,  coU'  ultima  io  gran  parte  bianca,  alti  cent.  SI,  larghi  90.  Il  decreto  é  del  30 

mano,  1737,  e  al  sommo  del  1.*  foglio  te  ne  trOTa  la  data  (In  A  0.  I.  33).  ' 

—  Cesareo  Reale  Dispaccio  |  Sovragiunto  (sic)  \  dalla  Corte  di 
Vienna  |  per  |  La  ellezione  (sic)  del  Ministero,  |  in  Milano,  |  che  | 
tradotto  dalla  Lingua  |  Tedesca  |  si  è  bassato  (sic)  alla  Gionta  (stc)^ 
indi  dalla  |  medesima  a  rispettivi  |  Tribunali  sotto  il  giorno  27  | 
Settembre  |  1736. 

FogU  5,  non  nomeraii,  alti  cent.  S9  circa,  larghi  29  (In  A  0.  I.  33). 

—  Dichiara  nulli  i  privilegi,  i  titoli  e  le  alienazioni  fatte  dal  duca 

d'Angiò  in  pregiudizio  della  sua  Corona  nello  Stato  di  Milano. 
Foglio  ano  cartaceo,  del  S4  di  gennaio  del  1707,  alto  cent.  31,  largo  SO  (In  A  0.  I  33). 

—  Ordina  che  non  si  possa  estrarre  uva  e  vino  da  Casal  Mag- 
giore e  sua  giurisdizione  ai  paesi  esteri,  senza  il  permesso  di  Pie- 

tro Gerosa,  deputato  della  Cancelleria  Segreta. 
11  Decreto  porU  la  daU  del  96  settembre,  1718,  ed  è  in  fogli  3,  alti  cent.  33«  larghi 

99  circa  (In  A  0.  1.  31). 

—  Ordina  la  visita  della  chiesa  e  del  Capitolo  di^S.  Maria  della 
Scala  in  Milano. 

Copia  di  tre  Dispacci  degli  anni  1799,  1793  e  1796,  contenuti  in  4  fogli  di  setto  diverto, 

dne  dei  qnali  tciolti,  e  col  rovescio  di  dne  bianchi  (A  D.  XV.  13  N.  17). 

—  Richiama,  con  lettera  al  principe  di  Lewenstein,  i  Milanesi 
alla  osservanza  delle  Gride  pubblicate  dal  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja,  il  17  di  maggio  del  1707  e  il  2  di  maggio  del  1709,  in  tomo 

alla  conservazione  ed  all'aumento  del  Pio  Istituto  della  Dottrina 
Cristiana. 

Fogli  5,  col  veno  dell'  oltimo  bianco,  alti  cent.  33  circa,  hurghi  91.  Alla  lettera  tegne 
la  Grida  del  1709,  che  è  sottoscritta  dal  Lewenstein  ed  ha  la  data  della  rìpublicazione, 

cioè  del  10  di  settembre  del  1718  (In  A  0.  I.  34). 

—  Stabilisce  un  accordo  colla  republica  di  Genova  sul  transito 
del  sale  nello  Stato  di  Milano. 

Fogli  5,  scritti  a  colonna,  con  qnella  di  sinistra  bianca,  alti  cent.  97,  larghi  17.  Copia; 

coUa  daU  del  4  febbraio,  1716  (In  A  0.  1.  34).; 



BIBU06RAFU  LOMBARDA.  371 

Carte  sciolte  N.  10  |  riguardanti  la  Certosa  |  di  Pavia. 

La  scrittura  é  del  secolo  XVI,  e,  per  la  maggior  parte,  di  Matteo  Valerio,  già  priore 

in  quella  Certosa;  Dia  il  titolo,  di  data  più  recente,  leggesi  in  una  carta  non  compresa 

nelle  10  sopra  notate.  Nore  di  esse  contengono  notizie  di  artisti  che  laTorarono  nella 

Certosa,  e  una  fa  conoscere  che  Tautore  dell'opera  OoUecta  Florum  Sanctorum  è  Lau- 

restius  Justinianus.  Di  sesto  dÌTerso  (A  D.  XV.  13.  N.  %\  ^ 

Casal  Maggiore  (Comune).  Vedi:  Carlo  VI;  Maria  Teresa;  Privi- 
legia a  Venetorum  republiea  concessa,  etc. 

CASNEDI  (Francesco  Maria).  Scrittura  del  Questor  Casnedi  al 
Gran  |  Duca  per  li  soccorsi  allo  Stato  di  |  Milano. 

Fogli  7.  del  secolo  XVU,  alto  cent.  S7,  larghi  10  circa,  di  un  Codice  miscellaneo  car- 

taceo, di  cui  occupano  dalla  pag.  87  aUa  93  (A  E.  IX.  23.  N.  10). 

Castel  Leone.  Vedi:  Privilegia  a  Venejorum  republiea  conces- 
sa, etc. 

CASTELLETO  (Pietro  Da).  Lo  Sermone  che  fu  facto  et  recitato 

per  lo  re  |  verendo  Magistro  Pedro  de  Castelleto  de  1  or  |  dine  he- 

'remitano  di  sancto  Angustino  in  li  fline  |  rali  o  sia  exequie  de  lo 
Illustrissimo  quondam  duca  |  de  Milano.  Conte  de  virtù  et  de  Pavia 
et  de  I  Bologna.  Sena.  Pisa,  et  Perosa  signore.  Jean  |  ne  Galeazzo 

ne  lo  anno.  Mille  quatrocento  duy  {sic)  \  a  di.  XX.  de  octobre  a  Mi- 
lano in  lo  suo  palazo  {sic)  \   a  I  ore.  XXJ. 

Per  la  descrizione  di  questo  Codice  rodasi: 

Ordene  (In  questo  se  comenia  1)  che  fu  tenuto,  ecc.  (A  D.  IX.  4). 

—  Oratio  I  habita  Mediolani  a  Reverendo  Fratre  de  Castelleto  Pa- 
piensi  I  Ordinis  Eremitanorum,  in  flinere  Serenissimi  Ducis  |  Do- 

mini Joannis  Galeaz  Comitis  Virtutum. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  31,  largo  22,  del  secolo  XVII,  di  carte  scritte,  e  non  nu- 

merate, 16,  e  col  Terso  deU*  ultima  bianca. . 

Quest*  oraxione  fu  publicata  dal  Muratori,  nei  Berwm  liàUcarwn  Scriptorci,  t.  XVI, 
col.  1038  (A  D.  XV.  19.  N.  7). 

—  Sermo  factus  et  recitatus.  Per.  Magistrum.  Petrum  |  de  Castel- 
leto ordinis  hercmitarum  sanctì  Augustini  |  in  exequys.  quondam. 

Illustrissimi  domini  ducis  Mediolani  Papié  virtutum  |  que  Comitis 
ac  Bononie.  Pisarum.  Senarum  |  et  Perusy  domini  Johannis  Gbdeaz. 
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M*GG(X>  secundo  die  |  yigessimo  octubris.  (sic)  Hediolanì  in  eias 
Palacio  bora.  XXL 

Io  floe  ti  leggono,  tcrìtte  dalla  ttotsa  maDo  dì  coi  tono  le  corretioni  cbe  qim  e  li  si 

troraoo,  queste  parole: 

CastifaTÌt  meiui  termoiiem  :  domioiu  Ars^nios  de  TÌrgaBO. 

Per  la  deecrùiooe  del  Codice  Todasl  :  Ordo  (UCra  •eqniior)  qmi  leatiu  foit  prò  obte- 
qaio  et  aMoeiatioae,  eie.  (A  D.  IX«  S9). 

Castiglione  delle  Stiviere.  Vedi:  Congregazione  delle  Vergini,  ecc.; 
Gonventio  inter  Excellentissimum,  etc.;  Statata  civilia  civitatis  Ga- 
stillionis. 

Castiglione  (Monastero  di).  Vedi:  Memori»  stem»  rerum  italica- 
rum,  etc. 

CASTIGLIONE  (Principe  di).  Vedi:  Atto  di  riconciliazione,  ecc. 

CASTIGLIONI  (Card.  Francesco  Abundio).  Vedi:  Iscrizioni  sepol- 
crali raccolte  da  varie  chiese  di  Roma,  ecc.  N.  2. 

CASTIGLIONI  (Giovanni  Battista).  BibUografla  Milanese  |  ad  uso 

del  dipartimento  |  d'Italia. 
Codice  cartaceo  del  secolo  XVIll,  alto  cent.  34  circa,  largo  circa  13,  di  fogli  scritti, 

e  numerati,  84,  oltre  il  frontispizio,  la  dedica  e  18  .di  dne  Indici  (l'uno  degli  Autori, 

l'altro  delle  Classi)  e  6  bianchL  È  preceduta  da  una  lettera,  sensa  data,  al  principe 
di  Kanniti.  La  scrittura,  la  forma  e  altro  ci  Canno  credere  che,  come  di  questa,  cosi  sia 

il  Castiglioni  (primo  bibliotecario  deUa  Braidense)  autore  della  precedente  che  ha  per  titolo  : 

BibUografia  dtUt  città  ProvineiaU  •  Finitime  deUo  Stato  di  Milano  (A  E.  XI.  16). 

GASTILLION  JIUS  (Guidus).  Oratio  gratulatoria  ut  supra  habita 
(id  est  ob  reditum  Ludovici  Sfortim  in  principatum). 

Fogli  S,  del  secolo  XV,  appartenenti  ad  un  0>dice  miscellaneo  cartaceo,  alti  cent.  Ì9, 

larghi  10  circa  (A  E.  XII.  10.  N.  10). 

—  Oratio  praefati  domini  Guidi  in  Introytu'suo  in  coUegium  Me- diolani  habita. 

Fogli  i  come  sopra;  anno  lt71  (A  E.  XU.  10.  N.  13). 

—  Oratio  prò  D.  Michaeli  Tonso  in  Introytu  collegij  Mediolani  per 
Dominum  Guidum  CastillionsBum. 

Fogli  i  come  sopra,  ma  senta  data  (A  E.  XII.  10.  N.  IS). 
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GASTILLIONJIUS  (Guiffrìdus)  ConQrmat  licentiam  datam  fratri- 
bus  0.  H.  in  Brayda  «dificandi  Ecclesiam. 

Originale,  del  4  di  gennaio  del  1S39,  in  caria  membranacea,  alta  ceni.  23,  larga'eirca 
j»  (A  H.  XVIU.  37). 

—  Privilogium  quod  non  debeat  hospitalis  S.  Justinae  Papi»  sol- 
vere censum  episcopo  et  capitolo. 

Originale,  membranaceo,  alio  ceni.  19,  largo  circa  41  ;  anno  13i9  (A  H.  XVIU.  37). 

Catalogo  I  delle  |  Medaglie  esistenti  |  nel  |  Museo  |  Ànguissola  | 
Milano  1782. 

Codice  cartaceo,  alio  ceni.  S5  circa,  largo  circa  17,  di  pagine  scritte,  e  numerate,  193. 

È  l'elenco  di  medaglie  greche  e  romane  acquisiate  poi  pel  Gabinetto  Numismatico  di 

Milano,  a  cui  appartiene  questo  volume  :  termina  con  un  Indice  delle'medaglie  imperiali 
(G  N.  N.  11.  3  \ 

iò/' 

Catalogo  delle  Moneto  Patrie  |  e  Medaglie  diverse  della  raccolta 
del  signor  Giulio  Beccaria. 

Cartella  in  pelle,  con  fregi  in'oro  e  con  stemma,  non  dei  Beccaria,  contenente  fogli  scritti, 

e  non  numerati,  50,  olire  il  frontespiiio  e  50  bianchi,  alti  ceni.  16,  larghi  19.  L'opera 
è  divisa  in  53  paragrafi  numerati  con  numeri  romani.  In  margine,  a  sinistra,  leggesi  il 

nome  degli  autori  che  hanno  illustrata  ciascuna  di  quelle  monete  e  a  destra  il  peso  di 

esse.  Nel  frontespizio  sta  scritto,  di  mano  di  G.  Cattaneo,  fondatore  del  Gabinetto: 

«  Il  Ms.  é  originale  del  teologo  Frisi,  illustratore  deUe  Antichità  di  Mohmo,  ecc.  » 
(G.  N.  G.  IV.  J^\ 

Censimento  nello  Stato  di  Milano.  Vedi  :  Maria  Teresa. 

CERMENATE  (Joannes  De).  Joannis  De  Gerraenate  |  Notarli  Me- 
diolanensis  |  Historia  |  De  Situ,  Orìgine,  Et  Gultoribus  |  Ambro- 

siana Urbis  I  Ac  de  Mediolanensium  Gestis  |  Sub  Imperio  Henrici 
Septimi  I  Ab  Anno  MCGCVn  Ad  Annum  MGCCXm. 

Sotto  al  titolo  si  legge  questa  nota,  scritta  da  mano  diversa  dal  testo  : 

«Prodijt  in  lucem  iypis  Mediolanensibus  anno  1696;  opera  Qarissimi  Viri  Ludovici 

Antonij  lluraiorij.  Domino  CamiUo  de  Sitonis  I.  V.  D.  annuente,  ac  permitieniè.  » 

Questa  Storia  fa  parte  d'una  Miscellanea,  di  cui  occupa  da  pag.  419  a  pag.  478.  Essa 
va  ricca  di  un  supplemento  di  pagine  scritte,  non  numerate,  5i,  del  quale  ecco  il 
titolo  : 

«  Supplementum  Hisiorie  mutile  Jo.  de  Cermenaie  peiitum  ex  iniegriori  Codice  Biss. 

Dominorum  ab  Ecclesia  nunc  vero  penes  Haredes  Abbaila  BifBj.  » 

Il  testo  ha  i  necessari  richiami  pel  supplemento,  il  quale,  in  gran  parie  inedito,  Ul 
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da  me  publicato  nel  rolame  IV,  a  pag.  856  AeìX*  Archivio  Storico  Lombardo  (A  D.  XIV» 
55.  N.  4). 

CERMENATE  (Joannes  De).  Joannis  de  Germenate  Notary  Me- 
diolanensis  Historia  de  situ,  origine  |  et  Cultoribus  Ambrosian» 
Urbis  et  de  Mediolanensium  gestìs  sub  Imperio  |  Henrici  7.  ab 
Anno  1307  ad  Annum  1313.  copiosior  |  Edita  a  Ludovico  Antonio 
Muratore  Mediolani  anno  1698  |  in  Toro.  2.  suarum  Anecdotarum. 

Coti  tta  scritto,  di  mano  dlTeraa,  al  sommo  del  foglio  1*,  che  è  il  69*  deUa  Miscel» 
lanea  neUaqaale  si  trova  la  storia  del  Germenate.  Essa  fa  pare  poblicata  Dei  Bcrum 

Italiearum  Scriptora,  IX,  122i,  e  nel  Grcvios,  The$auru$  Antiquitahim,  IV,  1. 
Per  la  descrixione  del  Codice  vedasi: 

Origine  di  Milano  e  sue  vicende,  ecc.  (A  D.  XII.  SS.  N.  3). 

CHIARA  (L.  Giuseppe  Antonio).  Storia  |  della  nuova  Gerusalem- 
me, I  0  sia  I  Sacro  Monte  di  Yarallo,  |  composta  |  dal  P.  L.  Giuseppe 

Antonio  Chiara  di  |  Vantilo,  |  e  qui  trascritta,  ed  accresciuta  |  di 
Documenti,  e  di  notizie  |  del  P.  F.  Benvenuto  da  Milano,  |  Divisa 
in  due  Parti. 

A  pie  del  titolo  si  legge:  Oonventui  8.  Ambroiii  ad  2ìemu$. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  S9  circa,  largo  circa  19,  del  secolo  XVIII,  di  pagine  scritte,  e 

nomerate,  881.  La  Cronaca,  divisa  in  dne  parti,  é  preceduta  da  alcune  parole  al  lettore  e 

seguita  da  tre  Indici,  l'uno  per  la  parte  prima,  che  arriva  sino  alla  pag.  357,  1* altro, 

per  la  seconda,  che  giunge  alla  733  e  il  terso  pel  rimanente  dell'opera.  La  storia  di 

questo  Convento,  comineiando  dalla  origine,  giunge  fino  aU'  anno  1776,  ed  offre  il  rae* 

conto'' dell*  andata  dei  Frati  Minori  di  Milano  a  Varallo  sino  aUa  loro  partenia  da 

quel  santuario.  Il  volume  ò  ricco  di  documenti  a  stampa,  di  BoUe,  di  Decreti^  d*  Indul- 

gente, ecc. 
n  titolo,  riportato  qui  sopra,  è  preceduto  dai  dne  seguenti  : 

Della  I  Minoritica  Riforma  di  Milano  |  Cronica  OtUva,  1  Continente  {$ie)  |  la  di  lei  An- 

daU,  I  Dimora,  |  e  Partenxa  |  dal  Sacro  Monte  di  VaraUo. 

Storia  I  della  nuova  Gerusalemme,  |  o  sia  (  Sacro  Monte  di  Varallo.  |  Divisa  in  due 

parti  (A  F.  XII.  IS). 

!    Cbiavenna.  Vedi:  Statuti  di  Chiavenna. 

;    CHINASIO.  Vedi:  Daniel. 

CHRISTOPHORUS  (Frater).  Venerabili  In  Ghristo  fratri  D.  Bartho- 
lomeo  De  Ravenna  Priori  Domus  S.  Mari»  De  Gratia  prope  Civitatem 
I  Papi»  nostri  Ordinis  Cartusiensis  |  frater  Cbristophorus  Humìlis 
Prior  Majoris  Domus  Cartusise,  ac  DifQnitores  Capituli  Generalis 
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I  Salutem  In  Dominum  Sempiternam,  et  Gratiam  S.  Spiritus  in 
agendis. 

Foglio  1  cartaceo,  del  principio  del  secolo  XVI.  La  lettera,  di  coi  questa  d  copia,  fa 

scritta  il  giorno  8  di  maggio  dell'anno  1396.  Il  frate  fiartolomeo,  a  cai  ò  Indirixiata» 
occapd  per  primo  il  posto  di  Priore  della  Certosa  di  Paria  (A  D.  XV.  lì.  N.  i9\ 

I    Ghronica  |  Flos  |  Florura. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  30,  largo  SS  circa,  di  fogli  scritti,  e  nu- 

morati,  tU,  oltre  9  bianchi,  11  scritti,  non  numerati,  in 'fine  e  7  in  principio,  cherac- 
chindono  l'Indice  (opera  del  secolo  XVI  o  XVII)  ed  una  nota  bibliografica  del  XVIII, 

da  cui  si  rileva  che  fa  donato  da  Lnigi  Della  Chiesa,  nell'anno  174($,  al  monastero  mila- 
nese dei  santi  Cosma  e  Damiano.  La  Cronaca,  che,  dalla  creazione  del  mondo,  va  fino  al 

dominio  dell'  arcivescovo  Giovanni  Visconti  (intorno  al  qaale  per  altro  non  sono  che  poche 
righe)  è  corredata  di  note  e  correzioni  di  diversa  mano  e  segoita  da  tre  documenti; 

l'ano  con  cai  Venceslao  crea  Giovanni  Galeazzo  Visconti  doca  di  Milano,  pnblicato  dal 

Da  Mont  {Corp$  Univenel  Diplomatique,  II,  part.  I.  pag.  336,  N.  CLXXVI),  l' altro» 
che  credo  inedito,  con  coi  il  primo  doca  di  Milano  perdona  a  Bernabò  e  ai  figli  i  torti 

ricevati,  e  1*  oltimo  qoello  pel  qaale  Venceslao  eresse  Angera  in  Contea,  che  fa  pobli- 
cato  pare  dal  Da  Mont,  op.,  voi.  e  parte  ciUta,  pag.  S60,  N.  CLXXXVIII.  Autore  di  qoe- 

sta  cronaca  é  Ambrogio  fiosso,  che  la  scrisse  nell'anno  1397,  come  mostra  ciò  che  leg- 
.  gesi  snl  verso  del  foglio  147,  in  margine  (A  G.  IX.  35). 

I    Ghronica  Mundi.  Vide:  Cronicis  (sic)  (Ex)  Mundi. 

CIACON  (M.  Aiphonsus).  Vide:  Valerius  Matthaeus.  etc. 

GIGEREIDS  (Franciscus).  Antiquorum  |  Monumentorum  |  Urbis 
Mediolani  |  Ab  |  Alciato  |  Pretermissorum  |  Libri  U.  |  Ad  |  Galea- 
tium  Brugoram  |  Senatorem  Amplissimum. 

&>dice  cartaceo,  alto  cent.  S4,  largo  19  circa,  di  carte  scritte  92,  delle  qoali  sono  na- 
morate  sole  85,  essendosi  omessa  la  nomerasione  delle  7  prime,  che  contengono  il  titolo, 

on'  Avvertenza  per  la  citazione  degli  autori  da  lai  ricordati  e  l' Indice  del  volume.  U 
quale  ò  di  nitida  scrittura  del  secolo  XVI  o  del  principio  del  XVII,  e  va  ornato  di  38 

figure  a  penna,  rappresentanti  i  monumenti  iUustrati.  Appartenne  al  conte  Firmian,  e 

forse  fu  queUo  di  Giacobbe  Valerio,  che  nomina  l'Argelati  (I,  pars  S*  pag.  431)  con 

dae  altri  esemplari,  l'uno  della  Biblioteca  Regia  di  Parigi,  l'altro  della  Biblioteca  Am- 
brosiana. N^la  carta  1%  non  numerata,  ove  sta  il  titolo,  legged,  superiormente,  a  sini- 

stra :  GosU  F.  10.,  e  a  destra:  vale  F.  24. 

Di  questa  raccolta  parla  il  padre  Francesco  Antonio  Zaccaria  in  una  lettera  a  6.  B. 

Passerio,  publicaU  neU'opera  che  ha  per  titolo:  Bxeur9u$  liiterarii^  per  Italiam  1» 
pag.  100-105  (A  D.  XU.  29). 

GIGERI  (Francesco).  Vedi:  AUogranza  Giuseppe  Maestro  P. 
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[ ,  CICERI  (Maffeo).  Vedi  :  Allegranza  Giuseppe  Maestro  P. 

'    Civaie  (Borgo).  Vedi:  Allegranza  Giuseppe  Maestro  P. 

CLEMENS  VII.  Bulla  ad  Johannem  Angelum  Aroimboldi  Medio- 
lani  Archiepiscopum,  in  qua  privilegia  ecclesia  Mediolanensis  a  Leo- 

ne X  concessa  renovantur. 

Originale  cartaceo  del  Ì6  di  noTembre  del  1523,  io  foglio,  alto  cent.  68,  largo  88  (A 
H.  XVII.  37). 

CLEMENTE  Xffl.  Lettera  del  papa  (Clemente  XIII)  aUa  Impera- 
trice I  M.  Teresa  e  sua  Risposta. 

In  copia,  runa  del  3  di  giogno  del  1768,  l'altra  del  S  di  agosto  deUo  ttest'  anno,  per 

chiedere  e  promettere  la  protezione  presso  i  SoTraoi.  Fogli  cartacei  3,  col  Terso  deU'ul- 
timo  bianco,  alti  cent.  22  circa,  larghi  circa  17  (In  A  0.  I  3(). 

Clero.  Vedi:  Maria  Teresa. 

Clivatensis  Monasterii  Fundatio.  Vide:  Translatio  Reliquiarum 
B.  Petri  et  Pauli,  etc. 

CODENARIJ  (Matteo  De).  Cronica  dell'origine  dell'ordine  deUa  | 
Certosa  di  tutti  li  primi  Padri,  et  Generali  |  del  detto  ordine;  delli 
sommi  PonteQci,  |  et  di  alcuni  santi  Fondatori,  et  defensori,  Prot- 
tetori  (aie),  et  |  conflrmatori  delli  |  Statuti  |  del  detto  Ordine.    | 
Composta  dal  Ven.  P.  D.  Matteo  de  Code  |  nary,  ecc. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  31,  largo  16  circa,  di  fogli  scritti,  e  non 

nomerati,  133.  In  fine  si  trorano  alcune  correzioni  di  mino  di  Matteo  Valerio,  il  quale 

ci  fa  conoscere,  nel  frontespizio,  il  nome  e  la  patria  deU'Antore,  che  fu  Cremona,  e  ci 

aggiunge  eh*  ei  fo  professo  della  Certosa  di  Garìgnano  Ticino  a  Milano,  Priore  in  molte 

case,  e,  dall'anno  li79  al  li84,  in  quella  di  Pavia.  Vi  si  parla  anche  deUa  Certosa  Pa- 
vese e  della  Milanese  (A  D.  X.  96). 

Codogno  (Comune).  Vedi:  Maria  Teresa;  Pier  Francesco  da  Go- 
doguo. 

COLLA  (Francesco  Saverio).  Vedi:  Maria  Teresa. 

Gollectanea  |  Pro  Diversis  familiis  |  Nobilibus  Mediòlani. 
Codice  cartaceo,  anonimo,  alto  cent.  S9  circa,  largo  circa  S2,  del  secolo  XVII,  di  eirte 

scritte,  e  non  numerate,  115,  oltre  37  bianche.  La  scrittura  dominante  ci  fa  sicuri  eh*  è 

opera  della  mano,  come  della  mente,  dì  Giovanni  Sitoni.  L*  ordine  seguito  é  l'alfabetico  ; 
comincia  dalla  famiglia  Archinti  e  giunge  alla  Tenaghi.  Vengono,  appresso,  notizie  sui 

,  Moroni  e  sui  Medici.  All'albero  genealogico  dei  secondi  precede  il  seguente  titolo,  che 

prova  vie  meglio  chi  ne  sia  l'Autore  :  Medicea  Oentis  apud  liMubref  Prieelaritiimm  Ch- 
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nealogica  Monumenta  ohiervante  I.  C  et  Advoeato  Johanne  de  Sitonie  de  Scotia 

Mediolaneneie  Collegij  Judicum  ChronUta.  Tiene  dietro  una  lettera,  dello  stesso  Si- 

toni,  a  suo  cugino  Don  Bartolomeo  dei  Padri  Barnabiti  di  S.  Alessandro.  Nell'altimo 

foglio  sono  nore  stemmi  colorati  delle  famiglie  GastigUoni,  Omodei,  Landriani,  Ali- 

prandi,  Alziati,  Trinisi,  Tignosi,  Lampugnani,  Seratoni.  Con  legatura  in  pelle,  tolta  da 

qualche  codice  del  secolo  XV  o  XVI  (A  G.  X.  27). 

Collegio  degli  Avvocati.  Vedi  :  Maria  Teresa. 

'    Collegio  degli  Ingegaeri.  Vedi  :  Maria  Teresa. 

Collegio  dei  Ragionieri.  Vedi:  Canziano  Galeazzo;  Sormani  Gio- 
vanni; Statuta  et  Ordines,  etc;  Vota  Fiscalia,  etc. 

Collegio  della  Colombina  in  Pavia.  Vedi  :  Maria  Taresa. 

Coment,  (sic)  ad  Novas  Constituttoties  Mediolani. 
Questo  solo  titolo  ti  trora  sul  dosso  del  volume  cartaceo,  alto  cent.  33  circa,  largo  21, 

del  secolo  XVII,  di  pagine  scritte,  e  numerate,  413,  oltre  tre  dell*  Indice,  qualche  Terso 

e  46  fogli,  parte  in  principio  e  parte  in  fine.  Manchi.  Quest'Indice,  che  si  trora  in  prin- 
cipio, è  dÌTUo  alfabeticamente,  secondo  i  TituH  Conetitutlonum»  delle  quali  il  testo 

offre  il  ristretto  e  un  rimando  al  luogo  da  cui  se  ne  possono  trarre  notisie  (A  E.  XIII.  18). 

Comitibus  (De)  Roglerius.  Oratia  habita  in  honorem  redditus  Lu- 
dovici Sforile  mortuo  ciche. 

Pagine  2,  del  secola  XV,  di  un  codice  miscellaneo  cartaceo,  alte  cent.  29  circa,  lar- 
ghe 21.  (A  E.  XII.  10.  N.  9). 

—  Oratio  habita  prò  receptione  spectabilis  doctoris  domini  Bar- 
tholomei  Bossy  in  coUegium  Jurisperitorum  Mediolani. 

Pagine  2,  come  sopra  (A  E.  XII.  10.  N.  10). 

Né  Tnno,  né  Taltro  di  questi  discorsi  ricorda  l'Argelati. 

Commissione  centrale  di  beneficenza  |  Atti  dal  1816  al  1828,  dalla 

sua  fonda  |  zione  |  Indice  alfabetico  dell'elemosine  e  doti  indi  |  cate 
nellMstro mento  di  convenzione  tra  |  i  Luoghi  Pii  di  Milano. 

Sono  fogli  151,  alti  cent.  36,  larghi  22  circa,  non  numerati,  in  bella  scrittura,  contenenti 

corrisponderne  d'ufficio,  progetti,  note,  ecc.  In  margine  sta  scritto,  in  lapis,  il  sommario 
dei  diversi  attL  11  primo  di  questi  é  una  lettera  del  conte  Lazansl^y  al  conte  di  Saurao 

per  importare  in  Lombardia  grano  da  GenoTa;  Tultimo  un  Indice  alfabetico  di  elemosine 

e  doU  (A  G.  X.  30.  N.  1). 

Como  (Comune).  Vedi  :  Allegranza  Giuseppe  Maestro  P.  ;  Discorso 
fatto  sopra  il  Sale,  ecc.;  tìioja  Melchiorre;  Maria  Teresa;  Jovius 
Benedictus. 
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Ciompariiiones  Vonerabilis  GoUegg  Judicum,  Comitum  et  Equitum 
MediolaDi,  ex  Codice   

Fogli  dae,  alti  cent.  S7,  largiti  19  circa,  del  mcoIo  XVII.  che  contengono  i  nomi  dei 

componenti  quel  Collegio  dall'anno  i639  al  1675,  notati  lenz* ordine  cronologico.  Fanno 
parte  d'un  codice  miscellaneo,  cartaceo  (A  D.  XIV.  54.  N.  1). 

Compartimento  |  Territoriale  |  delio  Stato  di  Milano  |  disposto  per 

ordine  |  Alfabetico  colle  opportune  |  specificazioni  di  Ciascun  |  Co- 
mune. 

Sono  tre  rolomi,  alti  cent.  43,  larghi  30,  del  secolo  XIX,  di  fogli  scrìtti,  non  nvme- 

rati,  388  e  9  bianchi.  È  copia  bellissima,  assai  ben  legata  in  pergamena,  deU'ortginale 

che  esiste  neU'nAcio  del  Censo.  H  primo  Tolnme  comprende  le  tre  prime  lettere  del- 
r  alfabeto,  e  dal  N.  1  giunge  al  969;  il  secondo  dalla  lettera  D  alla  P  e  dal  N.  570 

al  1U68:  il  terzo  dalla  lettera  Q  alla  Z  e  dal  1099  al  1909.  Le  lettere  sono  ordinate  a 

rubrica.  Ghinde  l' opera  un  Sommario  delle  Pievi  del  Ducato  fatto  alfabeticamente  e 
diriso  secondo  la  Quantità  deUe  perUdUt  il  Valor  Capitale  e  la  PopoloMioue  nel- 

l'anno 1781  (A  E.  XIV  Ì1-S3). 

Compendio  |  d'alcuni  Trattati  dei  |  Secoli  XIV  e  XV  |  Estratto 
I  da  picciola  parte  del  corredo  degli  atti  esistenti  |  nell'  Archivio  | 
dei  Duchi  di  Milano  |  che  ora  si  conserva  |  nell'Archivio  Nazio- 

nale I  della  Repubblica  Italiana. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  31,  largo  22  circa,  autografo  di  Michele  Daverìo,  di  fogli 

scritti,  non  numerati,  139,  oltre  7  bianchì,  contenenti  l' Indice  dei  nomi  e  dei  luoghi» 

fatto  per  rubrìca.  Il  raccoglitore,  che  fu  archirìsta  al  tempo  del  prìmo  Regno  d'Italia, 
non  è  nominato  nel  volume;  ma  il  confronto  con  altrì  scrìtti  di  lui  ci  assicura  che  il 

laToro  é  opera  sua.  Il  compendìo  ha  prìnclpio  col  giorno  SI  di  aprile  deU'anno  1339  • 
line  col  12  di  maggio  del  1499  (A  F.  X.  U). 

Componimenti  (Varg)  |  in  lode  |  Della  Cronaca  dell  DI.**  (aie) 

Colleggio  (sic)  I  de  Sig.^'^  Giudici  di  Milano. 
Sono  fogli  12  scrìtti  e  uno  bianco,  alti  cent.  28  circa,  larghi  21»  del  secolo  XVU, 

di  dÌTorsa  mano,  che  contengono  le  lodi  di  GiOTanni  Sitoni  di  Scosia  (A.  D.  XV. 
12.  N.  4). 

Congregazione  delle  città  di  Lombardia.  Vedi  :  Giuseppe  n. 

Congregazione  delle  Vergini  di  Castiglione  delle  Stiviere.  Vedi: 
Conventio  Inter  Excellentissimum,  etc. 

Congregazione  Somasca  di  S.  Majolo  in  Pavia.  Vedi  :  Maria  Teresa. 

Consigli  di  Economia  e  di  Commercio.  Vedi:  Maria  Teresa. 
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ConsigQatio  librorum  Ulustrissimi  principis,  et  excellentissìmi  do- 
mini domini  ducis  Mediolani,  etc.  |  Papié  Ànglerieque  Gomitis  ac 

Janue  domini  facta  in  libraria  castri  papié  |  per  nobiles  et  Egre- 
gios  viros.  d.  Àugustini  de  Sclafenatis  et  laurentium  |  de  Regio 

magistros  Intratanim  prefati  domini  Nobilibus  viris  Johannolo  bil- 
lie  I  Castellano  dicti  castri  papié  et  Johachino  de  Calchaterris  ne- 
gociorum  gestore  |  possessionum  eiusdem  domini.  Incipiendo  ad 
ultimam  lineam  inferiorem  a  parte  |  sinistra  Introitus  in  hostium 
librarie  praedicte.  Que  consignatio  facta  ftiit  |  a  die  quarta  usque 
in  diem  octavam  mensis  January  anni  suprascripti. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  3U,  largo  21,  del  secolo  XV,  di  fogli  scritti,  e  numerati, 

49,  bianchi  3.  Ha  in  margine,  a  destra,  la  segnatura  di  ciascuna  opera,  a  sinistra  la 

notixia  dei  diversi  trasporti  fattine  a  Milano  per  ordine  ducale,  col  nome  della  persona 

che  ne  aroTa  1*  incombenia,  colla  data  del  giorno  e  dell'anno  in  cui  Tenita  tolta  daUa  pro- 

pria sede,  e  spesso  anche  con  queUa  in  cui  t'  era  riportata.  Le  opere  notate  sono  968,  le 

quali,  come  ognuno  sa,  andarono,  neiranno  '1500,  da  Pavia  in  Francia  per  opera  di 
Luigi  XII,  e,  al  tempo  di  Enrico  UT,  passarono  ad  arricchire  la  Biblioteca  Naxionale  di  Pa- 

rigi. Il  Catalogo,  qui  sopra  notato,  appartenne  a  Giovanni  da  Calcaterra,  come  si  scorge 

dalle  seguenti  parole  che  si  leggono,  di  mano  contemporanea,  sul  verso  secondo  (feUa  co- 
pertina, in  carta  pecora,  che  copre,il  Codice  :  Lfbw  Invmtarij  Ubrorum  papié  qui  trai 

ptnts  dominum  Joha/nninum  de  calcaterriM,  La  Braidense  Tebbe  nella  eredità^iel  conte 

di  Firmian,  e  da  esso  fu  lerata  la  copia  publicata  dal  marchese  Girolamo  d' Adda.  ̂   Al 
sommo  della  prima  carta  si  legge  :  In  nomine  domini  Amen.  |  IIGGCC  XX  VJ. ,  (A  J). 
XV.  18.  N.  4). 

Constitutiones  (Incipiunt)  ordinis  |  fratrum  humiliatorum. 

Codice  membranaceo,  di  beUa  e  nitida  lettura  del  secolo  XV,  coi  titoli  dei  capitoli  e 

coUa  prima  lettera  di  ciascuno  rubricati,  con  fregi  nei  margini  e  coU*  Indice  in  princi- 

pio. Ha  fogli  scritti,  e  non  numerati,  96,  bianchi  4.  alti  cent.  S7,  larghi  circa  16.  Con- 

tiene disposizioni  per  la  Gasa  degli  Umiliati  di  Brera  e  di  S;  Calimero  in  Bfilano,  di 

Galgaro  (?),  nella  provincia  di  Bergamo,  di  Rondane  {.Bondineto)  presso  Como,  di  Ri- 
volta nel  Milanese  e  di  S.  Maria  in  Genova.  Queste  Costitntioni  ftirono  estratte  da  un 

volume  di  Brera,  come  si  ricava  dalla  seguente  nota  che  vi  si  legge  in  fine:  «  Prescripte 

constitutiones  extracte  fuemnt  a  volumine  quodam  de  braida  et  corcete  (s/c)  prò  ut  in 

eodem  volumine  reperte  fuerunt  ad  informationem  prepositi  et  fratrum  sancts  trinitatis 

Mediolani  ordinis  Humiliatorum.  ». 

Di  quest'  opera  non  fa  cenno  il  Tiraboschi  ne*  suoi  :  EumiliaUyrwm  velerà  Monu- 
menta. Legatura  in  peUe  (A  G.  XI.  3). 

Gonsultatione  (In)  Senatus  ad  S.  R.  I.  A.  Ma^jestatem  |  Vili  Ka- 
lendas  Martii  MDGGLXX  in  qua  agitur  |  De  Senatoria  Nobilitate, 

^  Indagini  etoriche,  artistiche  e  bibliografiche  della  Ubreria  Visconteo  l^orzeeca  del 
CaeteUo  di  Pavia,  ecc.  Milano,  Brìgola,  1875,  in-8.  Parte  prima.    ; 
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ejusque  haereditaria  |  prffirogativa  conservanda,  prò  temperando 
Articulo  VI  I  in  Capite  I,  ete. 

È  an  foglio  alto  c«Dt.  S5  circa,  largo  19,  del  secolo  XVllir,  del  quale  noa  è  scritto  che 

una  colonna  nella  prima  pagina  (\  6.  XIV.  8.  N.  2). 

Consulto  del  Senato  di  Milano  al  Governatore  sul  diritto  del- 

l'Imperatore  di  far  visitare  la  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala. 
Codice  cartaceo,  anepigrafo,  alto  cent.  19  circa,  largo  9U,  di  pagine  scritte,  e  numerate, 

31,  oltre  nna  bianca.  Nel  sommo  della  prima  si  legge  :  ExeelUntUiimo  Oubematùri, 

e  neUa  penultima:  Mediolani  die  22  8epUmbH§  1724  (A  D.  XV.  13.  N.  90). 

'   CONTI  (Cardinale  De).  Vedi  :  Iscrizioni  sepolcrali  raccolte  da'  va- rie Chiese  di  Roma,  ecc.  N.  10. 

Contractus   Vendicionis  super  quo  Anuatim  (sic)  Venditur  ad 
Incantum,  etc.  Vide:  Extimaciones  (Hec  sunt),  etc. 

Controlleria  Generale  per  le  Finanze.  Vedi  :  Firmian  (Conte  di)  e 
Maria  Teresa. 

Conveniio  intor  Excellentissimum  D.  Prin:  Franciscum  |  Qonza- 
gam  et  Excellentissimaé  DD.  Cynthiam,  Olimpiam  |  et  Gridoniam 
eius  Nepotes  pariter  Gonzagas  Fun  |  datrices  Congregationis  Vir- 
ginum  Jesu  |  in  Civitate  Castilioni,  |  Baptista  Marmentinus  Notarius. 

Apografo,  deU'  anno  1773,  di  fogli  scritti,  e  non  numerati,  7,  alti  cent.  25  circa,  larghi 

18.  L  originale  é  deU'anno  1606  (AD.  XV.  8.  N.  16). 

'   Copia  I  di  Atti,  e  Privilegi  |  relativi  alle  Zecche  |  de'  Trivulzi  | 
tratta  dagli  originali  per  opera  del  sig.  D.'  Mazzuchelli,  ecc. 

Codice  cartaceo,  del  secolo  XVIII,  di  fogli  di  sesto  diterso,  scrìtti,  e  non  numerati,  17 

oltre  il  frontespizio  e  9  bianchi.  Comincia  con  un  decreto  dell'imperatore  Federico  HI,  del 
18 di  nOTembre,  1487,  e  termina  con  un  brano  tratto  dal  libro  intitolato:  De  Viglevtmo 

JEgidii  SachetU  ViglavanemU,  eneomium  Mediolani^  apud  hered.  Jo.  Bapt.  Co- 

lonii,  in  4*,  s.  a.,  il  quale  riguarda  la  Contea  di  Vigerano  data  ai  Trimlzl  da  Lodovico  XI 

e  delle  monete  che  questi  tì  batterono.  Appartenne  alla  Biblioteca  del  Gabinetto  Nu- 

mismatico (6  N.  N.  iV.  1  \ 

13/*
 

Copia-Lettere  |  deUa  |  Società  Patriotica. 
Sono  quattro  Tolumi  alti  cent.  41  circa,  larghi  SS,  dei  quali  il  primo,  di  pagine  nume- 

rate 156,  contiene  le  lettere  dall'anno  1781  al  1785;  il  secondo,  di  19S,  ha  queUe  scrìtta 
dal  1786  al  91  di  settembre  del  1790;  il  terso,  di  S44,  dalS3  di  settembre,  1790  ai  SS  di 

luglitf^el  1794:  il  quarto,  che  ra  dal  9  di  luglio  di  quest'anno  al  18  Termidoro  deU'anno 
IX  della  Repubblica,  ha  pagine  scritte  131,  oltre  moltissime  bianche.  Ciascun  Tolnme  è 
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corredato  da  un  Indice,  a  forma  di  rubrica»  dei  Domi  delle  persone  alle  qnali  furono 

indirlzxate  le  lettere,  e  Tultimo  ba  eziandio  una  nota  di  Mandati  dell*  anno  1796  (A  F. 
XI.  37-40). 

Corona  Ferrea.  Vedi  :  AUegranza  Giuseppe  Maestro  P.  ;  Protesta- 
tio  facta  per  Oratores  Ducis  Franciscì  Sfortiae,  etc. 

CORRADI  (Giovanni).  Vedi:  Lettera  di  congratulazione  del  Se- 
nato, ecc. 

Corso  delle  monete  nello  Stato  ]  di  Milano  |  dall'  anno  1301  al 1601. 

Sono  fogli  il  scritti  e  non  numerati,  oltre  1  bianco,  di  un  Codice  miscellaneo,  car> 

taceo,  di  bella  e  nitida  lettera  del  secolo  XVIII,  opera  di  Francesco  Sellati.  Si  trova 

notata,  in  margine  a  sinistra,  la  data,  in  colonne,  a  destra,  il  valore  legale  ed  ancbe, 

qualche  volta,  l'abusivo.   Vengono,  appresso,   106  Annotaxioni.  Per  la  descrizione  del 
Codice  vedasi:  BeUati  Franceàco,  Oéèervaeioni  $apra  un  BegUtro,  ecc.  (G  N.  N. 

II.  £  N.  t). 
9 

CORTE  (lUario).  Vedi:  Maria  Teresa.  .^ 

Costumi  I  del  Teatro  |  della  Scala  |  in  Milano. 
Sono  8  volumi,  alti  cent.  19  circa,  larghi  circa  10,  contenenti,  i  due  primi,  i  costumi 

delle  opere  daU'anno  1810  al  1814,  gli  altri  sei  queUi  dei  baUi  dal  1811  al  1814.  La 

maggior  parte  dei  costumi  sono  all'acquerello,  gli  altri  a  penna.  Ve  n'  hanno  molti  fir- 
mati  dal  Gironi,  dal  Gioia,  dal  Fraochetti,  ecc.,  alcuni  che,  oltre  al  nome  del  personag- 

gio dell'opera  o  del  ballo,  contengono  quello  dell'artista  che  lo  doveva  indossare  :  in  tutte 

le  opere  e  in  tutti  i  balli  é  il  nome  dell'autore,  l'anno  della  rappresentazione  e  qual- 
I    che  notizia  a  schiarimento  dei  costumi  stessi  (A  G.  XI.  33-39). 

Covo  (Borgo).  Vedi:  Privilegia  a  Venetorum  republica  conces- 
sa, etc. 

Crema  (Città).  Vedi  :  BeUati  Francesco  ;  Privilegia  a  Venetorum 
republica  concessa,  etc. 

Cremona  (Città).  Vedi:  Discorso  fatto  sopra  il  sale,  ecc.;  Lochi 

Antonio;  Maria  Teresa;  Privilegia  a  Venetorum  republica  conces- 
sa, etc;  Regj  (Francesco  De);  Senatus  Mediolanensis  ab  anno 

1476,  etc. 

Cremona  |  IS  Febbraro  1760  |  Relazione  |  dell'ultima  visita  de' Penelli  |  di  Po  a  Cremona. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  39,  largo  SS  circa,  di  carte  scritte,  e  non  numerate,  11, 
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col  verso  deiraltima  bianca.  Le  pagine  ton  divise  a  dne  colonne,  delle  qoali  è  sempre 

bianca  qneUa  di  sinistra  (A  D.  XV.  90.  N.  15). 

GREMOSANO  (Marco).  Misculio  (sic)  \  di  diverse  Memorie  |  Hi- 
storiche,  Antiche  et  |  Moderne  |  Et  Altro  Curiosità  |  di  Milano  | 

Raccolte  |  da  |  Marco  Gremosano  {  Professore  d'Anticaglie* 
Codice  cartaceo,  del  secolo  XVII,  alto  cent.  30  circa,  largo  SI  circa,  di  fogli  name- 

rati  liS,  scrìtti  128,  oltre  il  frontespixio  e  un*  Avvertenza  al  lettore.  Contiene  notiiie, 

raccolte  a  caso  dall*  Autore  nelle  direrse  storie  eh'  egli  andava  leggendo  ed  altre  di  fatti 

avvenuti,  lai  vivente,  daU*  anno  164S  al  1G91  (A  E.  XU  16). 

CRISTIANI  (Conte,  Gran  Cancelliere  di  Maria  Teresa).  Copia  di 
Lettera  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  Cristiani  Ministro  Pieni  i  potejiziario 
al  Sig.  Barone  de  Rossi  Amministratore  Generale  |  delle  Regie 

Poste,  in  data  de'  23  Febbrajo  1754. 
Fogli  i,  non  numerati,  alti  cent.  34  circa,  larghi  circa  tt.  Fa  seguito  ad  essi  una  let- 

tera  del  Fnentes  con  cai  accompagna  al  magistrato  della  Saniti  copia  del  Regolamento 

per  le  esenzioni  delle  lettere  e  an'altra  al  conte  Pietro  Verri,  del  6  di  mano  del  1754. 
per  inviargli  ana  Memoriale  sol  Regolamento  stesso  (In  A  0.  I.  33). 

—  Vedi:  Lochi  Antonio. 

CRIVELLI  (Card.  Alessandro).  Vedi  :  Iscrizioni  sepolcrali  raccolte 

da  varie  Chiese  di  Roma,  ecc.  N."  4. 

i  Crociferi  (Frati).  Vedi:  Memori»  cetern»  rerum  italicarum,  etc. 

Crociferi  (Ospedale  de')  in  Bologna  e  altrove.  Vedi:  Memoria 
«ternae  rerum  italicarum,  etc. 

Cronica  (sic)  brevis  de  Sanctis  Episcopis  |  Ticinensibus  et  primo 
de  Beato  Syro. 

Questa  cronaca  occupa  dalla  pag.  Ili  alla  118  di  un  codicQ  miscellaneo  cartaceo,  alto 

cent.  28,  .largo  19  circa,  del  secolo  XVIII,  a  cai,  in  due  pagine,  tiene  dietro  on  altro 

scrìtto, col  titolo:  Ùescriptio  Situi  Lombardim,  et  omnium  Regionum eiu$dewu  Vengono 

appresso,  queste 
Annotationes  : 

Iste  libellus  manuscrìptus  fuit  ezemplatus  ab  aliò  libello  in  Carta  membrana  scrìplo 

Gharactere  GoUiico  miài  Michaeli  Angelo  Canevario  Notarìo  Papiensi  tradito  per  DominoB 

Sijniro  de  Raude,  in  quo  fere  in  principio  dicti  Libelli  adest  ista  adnotatìo  :  est  M.  B. 

Augusti  Besusti.  Iste  Libellus  Legitur  sub  nomine  Sigiberti  Scriptoris  historic  Galli* 

Antonomastice  Aulicui  Ticinentit  noncupatus,  etc.  (A  D.  XIV.  53.  N.  3).  ; 

Cronica  (^le)  |  de  |  Civitate  Mediolani  |  Appellato  |  Manipulus  Florum. 
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Pideliter  transcripta  ex  quodara  Exemplari  vetusto  parìter  manu- 
scfipto,  cuius  fldes  sit  penes  illud,  nam  in  pluribus  videtur  a  vero 
aberrare. 

Codice  miscellaneo  cartaceo,  del  fine  del  secolo  XVII  o  del  principio  del  XVIII,  alto 
cent.  S9  circa,  largo  circa  SO,  di  pagine  scritte,  e  namerate,  306,  68,  oltre  43,  non  nu- 

merate, in  principio,  che  contengono,  diriso  alfabeticamente,  Vlndex  Berum  Notabiliutd 

e  S,  pare  non  numerate,  deWlndex  ChroniccB  ArchUpUcoporum^  la  quale  fa  seguito 

al  Manipulu9  Florum,  Sono  da  aggiungersi  ancor  16  pagine  bianche  e  S  dei  frontespixi. 

In  fine  al  Manipultu  leggesi  :  «  Cronica  (s/c)  de  Principibus  Mediolani,  et  gestis  eorum 

explicit.  Per  P.srum  H.oem  de*  Munti,  qui  iussu  Magnifici  et  Praestantissimi  Militis  Domini 
Vcrcellini  Yieecomitis,  ac  Oucalis  Consiliarij,  Tritique  Castellani  dìligentissime  scripsit.  9. 

JuUij  1483.  »  L'Autore,  come  si  sa,  ne  é  Galvano  Fiamma,  ed  essa  fu  publicata  dal 
Muratori  nei  Berum  ItaUcarum  Scriptoret,  t.  XI,  Appartenne  questo  codice  aUa  Bi- 

blioteca del  Gabinetto  Numismatico  (6  N.  N.  II.  3  \ 

Cronica  (sic)  \  Omnium  Àrchiepiscoporum  |  Mediolanensis  |  £c- 
ciesiae. 

Sono  pagine  68  numerate  e  7  non  numerate  d' Indice,  oltre  il  frontespixio,  contenute 
nel  Codice  già  precedentemente  descritto  (G  N.  N.  II.  3  \ 

io/' 

Cron
icis

  
(sic)

  
(Ex)

  
Mund

i. 

Fogli  14  di  un  codice  miscellaneo  cartaceo,  per  la  cui  descrizione  Tedasi:  JoviuB 

Benedietu$,  Comincia  al  foglio  S13  [correggi  818);  giunge  fino  al  335,  e  ?i  sono  ri- 

potuti  i  N.  319  e  330.  Racchiude  brani  di  storia  milanese,  specialmente  dei  tempi  di 

Filippo  Maria  Visconti  e  di  Francesco  I  Sforsa.  Ne  é  Autore  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  e 

l'opera  da  cui  é  tratto  questo  brano  s'intitola  :  Supplementum  Chronicarum  (G  N»  N.  II.  3  \ 

W' 

CUR
TI.

  

Vedi
  

:  Ferr
ari.

 

Dame  di  Corte  in  Milano.  Vedi  :  Maria  Teresa. 

DANIEL.  HfiBC  creditur  Chronica  Danielis. 

Cosi  leggesi,  scritto  da  altra  mano,  nel  primo  foglio,  che  é  il  40*  deUa  miscellanea  car- 

tacea, del  secolo  XVII,  alta  cent.  23,  larga  circa  18,  a  cui  appartiene  la  Cronaca.  L'ultimo  * 

di  questa  ò  il  68,  notato,  per  errore,  69.  È  incerto  il  cognome  deU 'Autore  ;  chi  lo  dice 

Chinoiio,  e  chi  da  l%ra.  Egli  ci  racconta  come  s'incoronassero,  nella  chiesa  di  S.  Am- 
brogio, i  Re  dei  Romani  ;  le  gesta  di  Federico  fiarbaros&a  contro  Milano  e  i  principali 

aTvenimenti  di  questa  città  sino  all'anno  1301  (A  D.  XII.  32.  N.  2). 

DAVERIO  (Michele).  Memorie  sulla  Storia  f  dell'ex  |  Ducato  di 
Milano  I  Riguardanti  il  Dominio  di  Francesco  I."  |  Sforza,  ecc. 

Sono  sette  volumi  autografi,  alti  cent.  38  circa,  larghi  27^  del  principio  del  :noi^ro 

Arch.  Stor.  Lamb.  —  An.  VI.  25 
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^  secolo,  n  prìmo  Tolame,  di  pagine  scrìtte  e  nnmerate  961,  oltre  nna  del  firontetpi- 

xio  e  19  della  Prefaxione,  va  dall'  anno  li50  a  tutto  mano  1451  ;  il  secondo,  di  3S5, 

oltre  doe  frontespizi  e  5  bianche,  comprende  dall'aprile  al  loglio  del  li51,  11  terso,  di 

pagine  307,  non  nnmerate,  con  dne  bianche  e  dae  frontespisl,  completa  qnest'  anno  ;  il 
quarto  di  151,  non  numerate,  con  due  frontespizi  e  una  bianca,  racchiude  il  gennaio  e 

il  febbraio  del  1453;  il  quinto,  di  216,  numerate,  oltre  il  frontespizio  e  8  bianche,  riguarda 

il  marzo  e  l'aprile  di  quest'anno;  il  sesto,  di  pagine  non  nnmerate  74,  oltre  il  fìronte> 
spizio  e  11  bianche,  porta  la  data  del  30  di  settembre  del  1805,  e  va  dal  S  di  maggio  a 

tutto  il  giugno,  145S.  L'ultimo  Tolume,  di  pagine  numerate  158,  oltre  il  frontespizio 
e  una  di  indice,  contiene  note  ai  tomi  1*  e  S*. 

Fanno  seguito  al  volume  publicato,  collo  stesso  titolo,  dal  llainardi  nell'anno  1804» 
e  sono  assai  studiati  pel  tempo  del  governo  sforzesco  (A  F.  XI.  15-10.  ®). 

f 

DAVERIO.  Saggio  |  d'un  Elenco  ragionato  |  delle  Carte  Scientìfi- 
che, e  Storiche  |  dell'Àf chivio  Nazionale  |  della  Repubblica  Italiana 

I  che  I  Dall'Archivista  Nazionale  |  Dayerio  |  si  subbordina  (sic)  i  al 
I  Cittadino  Melzi  |  Presidente  della  Repubblica  Italiana. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  3l,  largo  22,'di  fogli  scrìtti,  e  non  numerati,  19.  Lo  stadio 
del  Daverio  arrìva  sino  alla  morte  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Dopo  una  breve  nar- 

razione storìca,  vengono  note  illustrative,  nelle  quali  trovansi  notizie  delle  pergamene 

che,  in  originale  o  in  copia,  possiede  l' Archivio,  a  cominciare  dalla  prìma,  la  quale, 
indirizzata,  nel  1106,  da  papa  Innocenzo  HI  ai  Consoli  della  Società  di  S.  Siro  di 

Pavia,  V*  è  trascrìtto  tutu  (A  G.  XI.  31). 

—  Vedi:  Compendio  di  alcuni  trattati  dei  secoli  XIY  e  XY,  ecc. 

Declamazione  o  Apologia  contro  alcuni  Disordini  seguiti  in  Mi- 
lano nella  Peste  del  1576. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  18  circa,  largo  19,  del  secolo  XVII,  di  fogli  scrìtti,  e  nume- 

rati, 4,  bianchi  t,  oltre  il  verso  del  4*.  D  titolo  é  di  mano  di  Giovanni  Sitoni,  il  che 

ha  dato  a  credere  a  qualcuno  ch'egli  ne  fosse  1* autore.  Ma  il  linguaggio,  qua  e  li  trì- 
viale,  cosi  contrarìo  al  nobili,  e  favorevole  al  popolo,  ci  fa  credere  lo  si  debba  attrì- 

,  boire  ad  altrì,  non  a  Ini,  l'autore  del  ThMtrmm  nobiUUUU.  (A  D.  XV.  tt.  N.  S). 

Delegatio  Nobiiium. 

È  un  foglio  alto  cent.  27  circa,  largo  18,  scrìtto  solo  nel  drìtto  e  copiato  da  GiovanM 

Sileni  di  ScozU,  neU'anno  1734,  daUa  Noia  dei  ChntOhuomini  et  CUtadini  di  qmeta 
OlUà  di  MikmOt  ecc.  per  uso  di  Giovanni  Pietro  Sonsonio,  che  vi  i  nominato  eone  pa- 

trillo.  Questo  Nota  fa  publicaU  da  Giovanni  BattisU  Sonilo  (A  D.  XIV.  84). 

DELLA  FLAMHA  (Galvaneus).  Vide:  Fiamma  Balyaneus. 

'  Descriptio  Situs  Lombardi»,  et  omnium  Reg^onum  eiusdem.  Vi- 
de: Cronica  (fiié)  brevis  de  Sanctis  Episcopis,  etc. 
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DiflBcoltà  di  Considerazione  |  intorno  all'Informatione  del  Banco 
S.  I  Ambrosio. 

Fogli  dae  cartacei,  alti  cent.  3i  circa,  larghi  30,  dei  secolo  XVII,  in  doppio  esemplare  e 
di  penna  dirersa  (A  D.  XV.  19.  N.  3). 

DiflBcoltà  eccitate  contro  l'indipendenza  della  Scala*  dalla]  Giu- 
risdizione dell  (8Ì€)  I  Ordinario  di  Milano. 

Fogli  dae,  alti  cent.  2i,  larghi  17  circa,  del  secolo  XVIII»  e,  più  esattamente,  del  29 

agosto,  1725  (A  D.  XV.  13.  N.  23). 

Difficoltà  (Circa  le)  proposte  |  in  lettera  29  agosto  1725. 
Qnedte  Difficoltà,  che  rispondono  aUe  altre  notate  prima,  sono  contenute  in  pagine 

8  numerate,  alte  cent.  21,  larghe  16,  e  portano,  al  sommo  della  prima,  la  seguente  data  : 

Mil,*  16  7bre.  1726  (A  D.  XV.  13.  N.  24). 

Dimostrazione  |  delle  facilità  di  Dazio,  che  hanno  stabilito  li  Rap- 
presentanti I  la  Ferma  Generale. 

Fogli  numerati  31,  del  secolo  XVIII,  alti  cent.  32,  larghi  20,  21  dei  quali  contengono 

le  tabeUe  dimostrative,  segnate  prima  coUe  lettore  deU'alfabeto  e  quindi  con  queste  ri* 

potute  daU'^  sino  al  P.  Sensa  daU  (A  0.  I.  9). 

Diritto  dell'imperatore  di  ftr  visitare  la  chiesa  e  il  capitolo  di 
S.  Maria  della  Scala  in  Milano. 

Codice  cartaceo,  anepigrafo,  del  secolo  XVllI,  di  carte  scritte,  e  non  numerate,  42,  alte 

,  cent  32  circa,  larghe  21  circa.  Al  sommo  della  prima  si  legge,  d'altra  mano:  Pro  parte^ 

ArehUpi$copi;  in  margine,  della  stessa  mano:  IgleHoB  de  la  Scala,  e  quindi,  d*nna 
tersa:  a  15  Maggio  1796.  Fattane  e  tra9me$$ane  copia  al  Pre,*  Crtveuma  a  Jtu  di 
evacuarla  con  riepoete  nel  Voto  JBMia  (A  0.  XV.  13.  N.  26). 

Discorso  dell*  origine  delle  Leggi  |  Municipali  nominate  Statuti 
nuovi  del  primo  |  volume,  e  novissimi  del  Secondo,  e  delle  nove  |  Gon^ 

stituzioni  Imperiali  di  Milano;  Dell'autorità  |  del  Senajx),  ed  Ese- 
cuzione di  essa,  con  il  stile  (sic)y  e  forma,  e  con  qual  Tribunale 

egli  si  governi. 
Codice  eartaeeo,  alto  cenU  32  circa,  largo  2S  circa,  del  secolo  XVIII,  di  carte  teritle, 

e  non  numerate,  17,  eoo  due,  e  col  ?  erto   deU*  ultima,  biancbe.  La  prima  parte,  eh'  é 
ìleonteDitt  nelle  prime  tre,  salto  alcuni  mutamenti,  è  la  tradnsione  di  ciò  che  ferisse 

Fnnoeseo  Gratto  nella  lettera  dedicatoria  aUa  tua  opera  :  De  origine  iuri9  Medioìo/^ 
n^neU  ÌÀbiXUe  (A  0.  XV.  29.  N.  14.) 

Discorso  del  Procuratore  de  Contadi  contro  alcuni  che  male  in- 

».Cio«,  deUa  Chiesa  di  S.  Maria  deUa  Scala  in  Mttano. 
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formati  proponevano  |  che  si  dovesse  sottrahere  allo  Dato  T  estimo 
delle  Merci  per  imponervi  nove  Gravezze  |  a  Beneficio  della  Regia 
Camera. 

Fogli  3  seritti  e  non  nomerati,  oltre  ono  bianco,  alti  cent,  33  circa,  larghi  SI,  del  se* 

colo  XVIII.  Vengono  appreMO  fogli  4  col  verso  deU'alUnia  bianco,  in  coi  ti  di  notizia 
di  ana  questione  sorta  tra  alcuni  mercanti  della  piazia  di  Milano  e  li  datiari  dell* 

mercanii  che,  nell'anno  1613,  Tolevano  inovare  molte  co$e  a  lor  preiuditio  icodémdo 
piU  del  toUto  (A  E.  XIH.  36.  N.  ii). 

Discorso  fatto  sopra  il  sale  ed  il  tempo  che  fu  posto  in  vectigale 
in  diversi  Stati  |  et  in  particolare  nel  Stato  (sic)  di  Milano,  et  con- 

numerato nelle  Entrate  |  della  Camera  Regìa  Ducale.  Fatto  dell'an- no 1608. 

Codice  miscellaneo,  cartaceo,  alto  cent.  34  circa,  largo  S4,  del  secolo  XVII,  di  carte 

numerate,  e  scritte,  138,  ad  eccezione  delle  carte  90,  54,  8S,  100,  137  e  138,  rimaste  bianche. 

È  opera  di  diverse  mani,  e  contiene  più  scritti  di  materia  finanziaria,  ciascuno  dei 

quali  si  troverà  notato  al  suo  posto.  Dopo  di  questi,  dal  foglio  135  al  136,  si  narra, 

brevissimamente,  la  storia  di  Milano,  di  Cremona,  di  Pavia,  di  Lodi,  di  Como,  di  No- 

vara, di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Vigevano  e  della  loro  ediflcazione,  dedicando  a 

ciascuna  di  queste  città  due  o  al  più  tre  fogli.  H  discorso  sul  sale,  racchiuso  nei  9 

primi,  racconta  della  origine  della  tassa  al  tempo  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  e  del 

suo  successivo  svolgersi  sino  air  anno  1608  (A  D.  XIV.  1). 

t)isposizioni  organiche  della  Commissione  centrale  di  beneficenza 
e  della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano. 

Codice  miscellaneo,  cartaceo,  anepigrafo,  del  secolo  XVIIl,  alto  cent.  30,  largo  SI,  di 

fogli  scritti,  e  non  numerati,  6,  oltre  4  di  tavole.  Le  disposizioni  si  compongono  di  41  ar- 

ticoli, a  cui  seguono  queste  (A  0.  I.  30.  N.  S). 

Documenti  provanti  la  immunità  da  ogni  tassa  del  Capitolo  di 
S.  Maria  della  Scala  di  Milano. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  27  circa,  largo  18  circa,  del  secolo  XVIIl,  di  fogli  scritti, 

e  non  numerati,  16,  col  verso  deU'ultimo  bianco  (A  D.  XV.  13.  Ti,  30). 
Codex  anepigraphns. 

Documenti  storici  Sforzeschi. 

Codice  cartaceo,  del  secolo  XVllI,  alto  cent.  36,  largo  Ì6  circa,  di  carte  scritte,  e  nu- 

merate, 793,  oltre  5  contenenti  1* Indice,  e 2,  col  verso  dell'ultima,  bianche.  È  una 
.  preziosissima  raccolta  fatta  da  Cecco  Simonetta,  ma  non  scritta  da  lui,  come  si  legge 

erroneamente  sul  dorso:  Manuscritto  di  Cecco  Simunetta.  I  documenti,  precedati 

dall'Indice  e  da  un  breve  Proemio,  con  dedica  a  Galeazzo  Maria  Sforza,  partono  dal- 
l'anno li60  e  arrivano  al  140V,  comprendendo  le  convenzioni,  i  tratUti,  ecc.,  degli  Sforza, 
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coi  prìncipi  stranieri,  coi  Genovesi,  e  coi  Savonesi.  L'originale,  che  é  per  bnona  parte 
inedito,  trovasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  tra  i  manoscritti  visconteo-sfor- 

teschi,  e  una  copia,  secondo  V  Argelati,  ne  esisteva  presso  il  conte  Antonio  Simonetta, 

dalla  quale  é  stata  forse  tolta  la  presente  (A  E.  XL  22). 

Domodossola  (Comune).  Vedi  :  Gioja  Melchiorre. 

DORIA  (Don  Filippo),  Marchese  di  Caravaggio.  Vedi:  Maria  Teresa. 

DORIA  (Teresa  e  Bianca).  Vedi:  Maria  Teresa. 

Deverà  (Comune).  Vedi:  Privilegia  a  Venetorum  republica  con- 
cessa, etc. 

Duomo  di  Milano.  Vedi  :  Martlnez  Francesco. 

DURINI  (Cardinale  Francesco).  Nunziatura  di  Francia. 

Sono  tre  volnmi,  alti  cent.  34,  larghi  23  circa,  del  secolo  XVI li,  di  carte  scrìtte,  e  non 

numerate,  820,  oltre  123  bianche.  La  sna  corrispondenia,  diretta  quasi  tutta  al  cardinal 

Valenti,  segretario  di  Stato  di  Benedetto  XIV,  ha  principio  dal  giorno  27  di  aprile  del- 

l'anno 1744,  e  giunge  al  29  di  ottobre  del  1753.  Vengono  dopo  quattro  Note  e  una  'Risposta 
del  papa  alla  Memoria  iopra  ta  aoppre$8ione  ed  unione  di  alcune  Badie  di  mona- 

che in  Francia.  Questi  volumi  ereditò  la  Braidense  cogli  altrì  del  cardinale  Ang.  M. 

Durìni,  il  quale  fece  forse  trascrivere  tutta  la  corrispondenza  deUo  Zio.  Sono  tutte  di 

una  mano,  ad  ecceiione  delle  poche  che  trovansi  nel  terzo  volume,  prìve  di  data,  e  che, 

probabilmente,  erano  minute  di  altre  lettere.  Di  questi  volumi  si  valse  Don  felice  Calvi 

per  la  sua  importante  opera  :  Curiotità  etoriche  e  diplomatiche  del  secolo  decimo- 

settimo,  publicandone  molte  dalla  pagina  31  alla  288  (A  G.  IX.  46-48). 

Elemosine,  obblazioni,  ed  anniversarj  ordinati  farsi  da  |  Galeazzo 
Visconti  Signore  di  Milano,  tanto  in  tempo  di  |  sua  vita,  che  dopo 
La  di  lui  morte,  seguita  li  4  Agosti  1378. 

Sopra  si  legge  :  1374,  27  Marzo. 

Codice  miscellaneo,  cartaceo,  alto  cent.  33,  largo  21,  del  secolo  XVIII,  di  carte  scritte» 

non  numerate,  5,  oltre  2  altre  le  quali  contengono  il  titolo  dèi  due  opuscoli  che  rac- 

chiude la  Miscellanea.  Questo,  che  è  il  primo,  fu  publicato  dal  Giulini  neUe  sue  ife- 

morie  spettanti  aUa  storia,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e  campagna 

di  Milano,  voi.  VII,  pag.  240  (A  D.  XV.  8  N.  28\ 

Tr Elennco  (sic)  Generale  |  Nel  Qualle  (sic)  Sono  descritti  per  Alfa- 

betto  (8ic)  Tutti  li  Nomi  |  e  Cognomi  de'  Cavalieri  della  Cita  (sic) 
di  Milano  che  |  Godeno  (aie)  L  Eccesso  (sic)  alla  Reggia  ducal 

Corte,  Con  L*  |  Avumento  (sic)  delle  Nobille  {sic)  Famiglie  qualle^ 
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(sie)  Mediante  |  La  dovuta  Approvazione  del  Eccellentissimo  (sic) 
Tribunal  Arral  |  dico  (sic)  Anno  (sic)  Cominciato  a  Godere  Li 
onori  come  sopra,  ecc.  1775. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  27  circa,  largo  circa  18,  di  carte  scritte,  e  non  namerate.  Si. 

A  ciascoD  nome  dei  CaTalieri  ammetti  a  Corte  ò  aggiunto,  se  ossi  sieno  Gentilaomini  di 

Camera,  Consiglieri  di  Stato,  Cavalieri  del  Toson  doro,  dell'  ordine  di  San  Stefano,  di 
Malta,  Grandi  di  Spagna.  Decurioni  di  Milano,  Dottori  fisici  e  collegiati.  Ministri;  se  tp> 
partengono  al  Magistrato  Camerale,  ecc.  ecc.  (A  D.  XV.  15.  N.  4). 

Entrata  Ordinaria  Mensuale,  ed  uscita  in  tempo  |  che  Giovanni 

Galeazzo  Visconti  era  Signore  di  Milano  |  stato  poscia  dall'Impe- 
ratore Vinceslao  con  cesareo  Diploma  13  ottobre  1396  creato  Duca 

di  Milano. 

Codice  miscellaneo,  cartaceo,  del  secolo  XVIII,  alto  cedt.  33,  largo  Si,  dì  carte  scritte 

dne,  non  namerate,  oltre  a  quella  del  titolo.  La  prima  contiene  Tentrata^di  nn  mese,  e 

la  seconda  l'uscita  pare  di  un  mese. 
PubUcato  nelV Archivio  Storico  Lombardo»  toI.  IV.  pag.  889  (A  D.  XV.  8.  N.  S8\ 

Enumeratio  eorum  omnium  quae  in  officinis  |  Aromatorium  Me- 
diolani  servari  solent  I  ad  Medicinales  usus. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  Si,  largo  i5,  di  carte  iO,  a  dae,  a  tre  e  a  quattro  colonne, 

con  scrittura  del  secolo  XVI.  Le  ultime  due  carte  contengono  il  prezzo  dei  medicinali 

dopo  di  che  si  legge  :  « 

«  Hoc  est  pretium  rerum  medicinalinm  factum  per  dominum  Abbatem,  consules,  ac  sin* 
dieos  aromatariorum  Mediolani  anno  i575  in  mense  norembris.  » 

Segiì9  una  tariffa  a  stampa,  coi  prezzi  a  penna,  e  colla  indicazione:  Mediolani,  apnd 

Pacificuffl  PonUnm.  M.  D.  LXXII  (A  D.  XI.  S0). 

EgUICOLA  (Mario). 

Frammento  della  Chroìiica  di  ManUni,  che  comprende  una  parte  di  quest'opera,  co* 
minciando  dal  libro  terzo  e  arrivando  all'ultimo,  ma  con  parecchi  salU.  Ha  principio 
colle  parole  :  Sigismondo  di  brandiburch  imperadort  di$ce$e  in  italia  per  belifusona, 

aUi  di  quindici  ottobre  del  mille  quattrocento  trentadue  $i  ritrovovo  in  Vare$e,  e  ter- 
mina colle  seguenti:  Piglio  (sic)  Federico  secondo  Gonzaga,  Vomagio  dalli  iubditi.  Al 

frammento  fanno  seguito  alcune  notizie  sulla  storia  di  Mantova  di  autore  anonimo,  che, 

daU'anno  Ì5S6.  arrivano  al  i56i.  Per  la  descrizione  del  Codice  vedasi  :  Aliprandi  Bo- 

namente.  La  Cronaca  dell'  Equicola,  nome  che  assunse  l'Autore  perché  nato  ad  Alveto 
negli  Equi,  fu  pnblicata,  per  la  prima  volU,  nel  i5li  (A  D.  X.  41). 

Ergastolo  in  Milano.  Vedi:  Maria  Teresa. 

Esposizione  del  capitolo   della  Metropolitana  contro  quello   di 
8.  Maria  della  Scala. 

Codice  cartaceo,  anepigrafo,  alto  cent  30,  largo  Si,  del  secolo  XVIII,  di  carte  scritto, 
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e  noo  onmertie,  iO»  col  rOTeteio  dell*  altinu  bianca.  Vi  si  tratta  del  diritto  che  tTera 

It  Chiesa  metropoliUot  di  teppeUire  i  Gorematori  di  Milano,  offrendo  di  ciò  occasione  i 

contrasti  sorti  col  capitolo  di  S.  Maria  della  Scala,  dopo  la  morte  del  gOTernatore  di 

Milano,  principe  di  Uwe&ttein  (A  0.  XV.  13.  N.  li). 

;   ESTE  (D').  Vedi:  Francesco  I,  Francesco  HI,  Ippolito  n. 

Estrato  (aie)  \  delle  |  Instruzioni  e  Dichiarazioni  [  per  la  |  Nova 
Pratica  Oiudiciaria  |  ad  uso  |  Del  Foro  della  Città  e  Ducato  di 
Mantova  |  Alle  quali  si  deve  annetere  (sic)  La  formula  de  Processi 
I  tanto  di  prima,  che  di  seconda  Instanza,  ecc. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  32  circa,  largo  circa  22,  del  secolo  XVllI,  di  pagine  scritte 

e  nnmerate,  38,  oltre  la  pagina  del  titolo  (A  D.  XV.  8.  N.  27). 

Estratto  del  dispaccio  di  elezione  e  collazione  a  favore  del  ca- 
nonico Giuseppe  Casella. 

Fogli  dne,  col  Terso  del  secondo  bianco.  Quest'Estratto,  anepigrafo,  antenticato  il 
giorno  il  di  agosto  del  ì725,tiio1  prorare  i  diritti  della  regia  cappella  di  S.  Maria  della 

Scala  in  Milano,  del  sno  capitolo  e  deU*  imperatore,  che  n*  era  patrono.  Alti  cent.  27, 
larghi  18  circa  (A  D.  XV.  13.  N.  22). 

EUGENIUS  IV.  Bulla  ad  prsBpositum  HumUiatorum  Domus  Bray- 
densis  Mediolani  prò  cruciferis  qui  causa  honorum  eidem  perti- 
nentium  vexabuntur. 

Copia  in  foglio  cartaceo,  alto  SO,  largo  37  circa,  del  primo  di  maggio  dell'  anno  i439 
(A  H.  XVII.  37). 

Eustorgio  (Chiesa  di  S.).  Vedi^  Àlciatus  Andreas;  AUegranza 
Giuseppe  Maestro  P. 

Extimaciones  (Hec  sunt)  focte  per  comunia  civitatum  Mediolani 
et  papié  nec  |  non  per  Sapientes  super  hoc  specialiter  deputatos 
ad  extimum  dandum  omnibus  mer  |  chadancijs  (sic)  que  Intrabunt 
et  exient  Civitates  et  Comitatus  dictarum  civitatum  mediolani  |  et 
papié  et  ad  rationem  denariorum  duodecim  prò  Uh  (ra)  denariorum 
tercioUorum. 

Nel  sommo  del  primo  foglio  si  legge  :  Aà^ii  principio  Virgo  maria  meo. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  3i,  largo  22  circa,  del  secolo  XV,  di  carte  scritte,  •   no- 

merate,  M,  con  inisiali  e  titoli  rubricati,  con  coperta  in  pelle   rossa  e  (regi  in  oro, 

.  snlla  quale  sta  scritto,  in  alto:  S,  E.  Jf.  Le  Comte  De  Firmian,  e  in  basso,  le  sigle 

PP.  Sul  margine  inferiore  del  primo  foglio  tedonsi  lo  stemma  miniato  dei  Visconti, 

sorretto  da  dne  putti,  due  carri  che  pascolano  ed  un  coniglio  inseguito  da  un  cane 
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Le  diverse  serie  di  mercanzie  sono  divise  per  colonne,  ira  i  di? erti  capitoli,  e  a  eiasenna 

saddivisione  di  serie  6  posta  di  fronte  la  soa  tassa. 

Seguono  : 

«  Gontractos  Vendicionis  super  quo  Anuatim  {tic)  Venditnr  ad  Incantum  dacium  mer* 

I  cadantie  denariorum  duodectm  prò  libra  cum  omnibus  pactis,  et  formis  in  ipso  con> 

[  tractu  I  contentis.  Una  cum  proviiionibus  que  secontor  {tic)  et  hoc  in  cintate  et  co- 

;    mitatu  papié.  »  ̂  (f.  S5) 

«  ProWxiones  condite  et  facto  in  favorem  et  ad  roboradonem  datij  merchadantie  de- 

nariorum XII  I  prò  libra  ciritatìs  papié  contra  et  adverssns  {tic)  qnosconque  {tic)  facientes 

venlentes  sen  committentes  contea  datinm  memoraium.  > 

Il  copista  empi  tutto  quanto  il  volume  di  ghirifori,  di  fiori  e  di  figure;  pose  qua  eli, 

al  sommo  o  al  piede  d'ogni  pagina,  le  sigle  B.  8»f  o  le  sillabe  Bar,  Stra.,  che  forse  sono 
abbreviaxione  di  BartholomcBut  Strata  o  Strada,  cognome  assai  comune  nel  Pavese. 

La  data  delle  gride  e  delle  leggi  aggiuntevi  %  prova  che  il  Codice  fu  scrìtto  dopo 

Tanno  1446.  Nel  fine  é  mancante,  perchè  il  copista  non  terminò  l'ultimo  atto.  I  pressi 
dei  daxi  furono  pnblicati  negli  Statuti  di  Milano  editi  il  1480,  ma  con  qualche  divano  ; 

il  rimanente,  che  credo  rimanga  ancora  inedito,  meriterebbe  certo  di  essser  tratto  in  luce 

(A  E.  XII.  39).    ̂ 
« 

Familiae  (De)  SitonaB  Viris  Illustribus.    ! 

Codice  cartaceo,  ̂ el  secolo  XVII,  alto  cent.  S8  circa,  largo  circa  SS,  di  carte  scrìtte  7 

(  e  1  bianca.  Contiene,  divise  in  quattro  capitoli,  le  notizie  di  questa  illustre  Casa,  e,  per 

[  ultimo,  un  quadro  genealogico  di  essa,  il  quale  arrìva  fino  all'Autore,  che,  «ebbene  non 
si  nomini,  si  sa  essere  Giovanni  Sitoni.  Autografo.  (A  D.  XV.  22.  N.  4). 

Familiffi  Vicecomitum  Genealogica  Monu  |  menta  ab  anno  708. 

usque  ad  i  annum  1550.  auctoris  anonymi,  cum-  quinque  aliis  an- 
notationibus  P.  nostri  D.  Mattaei  (sic)  Valéry. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  88,  largo  24,  del  secolo  XVII,  di  earte  scrìtte,  e  non  nu- 

merate, 31,  bianche  7,  oltre  il  verso  dell'ultima,  corredato  di  molte  note  marginali,  della 
stessa  mano,  che  confermano  le  notizie  contenute  nel  testo,  e  fanno  conoscere  onde 

fossero  tolte.  Le  due  ultime  pagine  scrìtte  contengono  le  cinque  note  autografe  del  pa- 
dre Matteo  Valerio  (A  D.  XV.  20.  N.  11). 

FARA  (Daniel  da).  Vedi:  Daniel. 

Fatto  •  per  il  Regio  Imperiale  Capitolo  |  della  Scala  di  Milano. 
Fogli  quattro,  del  secolo  XVIII,  col  rovescio  del  terzo,  in  gran  parte,  e  con  tutto  il 

quarto,  bianco.  È  una  istanza  aU'  imperatore  Carlo  VI  perchè  riconosca  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  deUa  Scala  i  diritti  di  Regia  Cappella.  Alti  cent.  28,  larghi  20  circa  (A  D. 

XV.  13.  N.  13). 

1  E  dell'  anno  1383. 
>  Cioè  :  Informazione  di  fatto. 
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FEDERICI  (Provasia  Francesca)  da  Treviglio.  Vedi:  Vita  della 
gran  serva  di  Dio  suor  Francesca  Federici  Provasia  da  Tre- 
viglio. 

FEDERICO  I.  Vedi:  Daniel;  Memorice  CBlemce  rerum  italicarum, 
etc;  Sire  Raul. 

FEDERIGO  IL  Privilegium  prò  |  restitutione  Viglevani  facta  Gi- 
vitati  Papiffi. 

È  copia  del  secolo  XVII,  di  fogli  2,  col  reno  del  secondo  bianco,  alti  cenU  30  circa, 

larghi  circa  21,  di  nn  decreto,  datato  da  Spira  il  14  di  settembre  del  1209.  Nel  sommo 

del  primo  leggesi  :  «  Reperìtor  ad  Cancel."  Inclito  Ciritatis  Papi»  in  ArchÌTÌo  scriptnra* 
rum  einsdem  Ciritatis  Papi».  » 

Con  questo  Decreto,  oltre  ordinare  ai  Milanesi  la  restituzione  di  VigeTano  ai  Paresi, 

si  comanda  ai  Piacentini  di  ridare  a  questi  le  terre  di  Mondonico,  San  Marciano,  Olmo, 
Monticelli  e  Pievetta. 

Il  Robolini,  Notizie  appartenenti  alla  ttaria  della  tua  Patria,  accenna  ad  esso 

sulla  fede  di  Siro  Comi;  ma  Egidio  Sacchetti,  Vigevano  iUu$trato,  lo  impugna  (A  D. 
XV.  17.  N.  13). 

—  Vide:  Memorice  aBtemae  rerum  italicarum,  etc. 

FEDERIGO  lU.  Vide:  Memoriee  fletemas  rerum  italicarum,  etc; 

Copie  di  Atti  e  Privilegi*,  ecc. * 

FERDINANDO,  Arciduca  d'Austria.  Vedi:  Maria  Teresa. 

FERDINANDO  I,  imperatore  d'Austria.  Vedi  :  Privilegio  concesso 
ad  una  società  anonima,  ecc. 

FERDINANDO  IV,  duca  di  Mantova.  Vedi  :  Leopoldo  I. 

FERMA.  Vedi:  Maria  Teresa. 

FERNUS  (Bemardinus).  Naufragy  Italici  Libri  quinque  |  Bernar- 
dini Femi  Gallaratensis  Publici  Tabel  |  lionis  Mediolani  |  Ad  Illu- 

strissimum  et  Excellentissimum  Dominum  Dominum  Franciscum  2," 
I  Vicecomitem  Ducem  Mediolani  |  et  Insubri»  Sapientissimum. 

Exemplar  deductum  ex  pessimo  exemplari  quod  scripsit  Joseph 
I  Giericus  Ghislanzonus  nuncupatus  Perottus  Mediolanensis  |  anno 
1655.  Mense  Aprilis  quod  extat  apud  Gomitem  Oeorgium  Oiulinum  | 
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Num  vero  1737  hujus  Originalo  authographum  est  penes  N.  D.  Abb. 
I  Job.  ÀDgelum  Custodium,  etc. 

Advocati  Sitoni  1755. 

Codice  miscellaneo,  carUceo,  alto  cent.  28  circa,  largo  i8,  del  secolo  XVUI,  di  carte 

scritte,  non  manierale,  43,  che  contiene  getta  in  Italia  oc  Lombardia  (sic)  ab  aivno 

1521  ad  annum  1680.  Sono  precedute  da  alcone  parole  dell'Autore  al  lettore  e  dalla  soa 
dedica  al  duca  Francesco  II  Sfona  (A  D.  XIV.  53.  N.  4). 

FERRANTI,  ingegnere.  Vedi:  Gioja  Melchiorre. 

Ferrara.  Vedi:  Symeoni  Gabriello. 

FERRARI  e  CTJRTI.  Rapporto  |  Alla  Municipalità  del  Circondario 

,Terzo  |  Salii  oggetti  del  Piano  di  riformazio  |  ne  per  l'Ospitai  Mag- 
giore di  I  Milano,  ed  uniti. 

Codice  cartaceo,  del  fine  del  secolo  XVIII  o  del  principio  del  XIX,  di  fogli,  scritti 

nella  sola  colonna  di  destra,  e  non  numerati,  43,  oltre  1  bianco,  alti  cent.  33,  larghi  S3 

circa,  oltre  tre  tarole  suU'entrata  e  sull'  uscita  (A  F.  X.  28). 

PERRARIO  (Giulio).  Carte  relative  |  all'Opera  deU'Archìtettura Milanese. 

Sono  molti  fogli,  di  sesto  diverso,  contenenti  memorie  deU*  Autore,  o  lettere  a  lui 

dirette,  intorno  a  tale  opera,  la  quale  uscirà  nel  primo  TOlume  dell'  I.  R.tlstitnto  Lom- 
bardo,  a  pag.  313  e  segg.  La  maggior  parte  si  riferiscono  al  Bramante  (A  G.  XIII.  6)« 

—  Monumenti  sacri  e  profani  |  dell'  I.  R.  Basilica  di  Sant'Ambro- 
gio I  in  Milano. 

Sono  quattro  fascicoli  di  carte  sciolte,  di  sesto  direrso,  con  lettere  dirette  all'Autore 

od  altre  carte  riguardanti  l'opera  da  lui  publicata,  presso  a  poco  con  quel  titolo,  nel- 

l'anno 1824.  Uno  dei  fascicoli  ha  il  seguente:  «L'incoronazione  dei  Re  d'Italia  nella 

I.  R.  Basilica  di  Sant'  Ambrogio.  Aggiunte  ai  Monumenti  della  suddetta  Basilica  », 

e  contiene,  su  tale  fatto,  qualche  maggiore  notizia  di  queUe  che  publicara  l'Autore  stesso 
nel  paragrafo  XII  della  sua  Opera  (A  G.  XIII.  i). 

FERRARIUS  (Octavius).  Historiarum  |  Sui  Temporis  |  Libri 
Septem. 

Codice  cartaceo,  alto  eent.  30,  largo  Si,  del  secolo  XVU,  di  pagine  scritte,  e  nume- 

rate, 3S0,  oltre  U  e  il  Terso  deU'nltima  bianche.  Comincia  col  principio  del  secolo  XV. 
•  finisce  aU'anno  1515. 

È  questa  forse  la  storia  di  cui  parla  il  Le  Clero,  neUa  sua  Bibliotèque  ancienne 

et  moderne,  VI,  p.  168,  e  1*  Argelati  nella  sua  Bib,  Scrip.  Med.  I,  col.  615,  n.  XXIV, 

la  quale  non  sarebbe  stata  publicata  per  rolere  dell'  Autore.  Ne  esiste  copia  anche 

oeUa  Biblioteca  Trimbio;  ma  queUa  parte  daU*  anno  1607  e  arrira  al  1661  (AF.  X.  40). 
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FILIPPO  II  di  Spagna.  Vedi:  Carlo  V. 

FILIPPO  ni  di  Spagna.  Vedi:  Liber  Formularum  Cancellari»,  etc. 

FILIPPO  IV.  Carta  Reale  (di  Filippo  IV  al  Marchese  di  Caracena) 
a  favore  del  Senatore  Giovanni  Battista  Cantoni  Rogante  in  |  Ma- 

drid del  Consiglio  d'Italia,  28  Maggio  1651. 
Foglio  1  cartaceo,  alto  cent.  29,  largo  SI.  È  l' originale  della  nomina  dal  Cantoni  a 

f  Reggente,  dopo  la  morte  di  Ottone  Caimo  (A  D.  XV.  10.  Sl\ 

—  Dispaccio  di  Filippo  IV  Re  di  Spagna  al  Marchese  |  di  Cara- 
cena  Governatore  di  Milano  a  favore  |  d^Uo  Spedale  di  S.  Antonio 
della  città  di  |  Alessandria,  5  Marzo  1651. 

Foglio  cartaceo,  alto  cent.  S9,  largo  SI,  che  contiene  il  dispaccio  originale  (A  D 
XV.  10.  Sl\ 

Fino  (Comune  nella  provincia  di  Como).  Vedi  :  Maria  Teresa. 

FIORENZO  (Sacerdote).  Vide:  MemoriflB  eetern»  rerum  italica- 
rum,  etc. 

FIRMIAN  (Conte  di).  Lettera  all'Arcivescovo  di  Milano  intomo 
la  tassa  pei  funerali  e  alla  censura  dei  libri. 

Porta  la  data  del  S  di  mano  del  i777:  ad  atta  tegnono  le  norme,  dirise  in  i9  arti- 

coli. In  copia  e  in  fogli  3,  alti  cent  S8  circa,  larghi  18  (In  A  0.  I.  34). 

—  Lettera  circolare  intorno  alla  presentazione  della  tabella  dei 
Religiosi  dello  Stato  di  Milano,  alla  sottomissione  al  R.  exequatur 
delle  licenze  di  Roma  per  le  vestizioni  di  Religiosi. 

Foglio  1,  alto  cent  30,  largo  SI.  Copia,  IS  norembre,  1771  (In  A  0.  I.  3i). 

—  Lettera  con  cui  si  rimette  il  dispaccio  per  la  formazione  d'un 
Piano  di  Controlleria  Generale  per  le  Finanze  della  Lombardia  Au- 

striaca a  S.  E.  il  Signor  Conte  Presidente  Crivelli. 

Foglio  1,  scritto  solo  nel  retto,  alto  cent  31,  largo  SI.  La  lettera,  di  coi  questa  ò 

copia,  fa  scrìtta  il  li  di  novembre  del  1769  jln  A  0.  1.  33). 

—  Vedi:  Lettera  di  congratulazione  del  Senato,  etc. 

FLAMMA  (Oalvaneus).  Annales  |  Mediolanenses  |  seu  |  Manipulus 
Florum  1  Ab  Urbe  Condita. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  30,  largo  SI  circa,  del  lecolo  XVII,  di  fogli  scritti,  e  nn< 
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meniti,  194,  oltre  il  io  principio,  non  namerati,  contenenti  il  frontespizio  e  1*  indice, 

4  bianchi  in  principio  e  li  in  fine.  Fa  donato,  nell'anno  1746,  da  Luigi  Gbieta  alla  Biblio- 
teca degli  Agostiniani  dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  e  trascritto,  come  rilevasi  dal  foglio  194, 

ex  antiquisèitno  M.  8.  quod  apud  Oomitem  Philippum  Viceeomitem  a9$€rv<Uur, 

Vanno  uniti  due  epigrammi,  l' ano  so  nn  pozzo  fatto  scaTare  da  VercelUno  Visconti 

nel  castello  di  Treuo,  1*  altro  sulle  Ticebde  di  Alfonso  d' Aragona.  Ne  è  autore  certo 
Platino. 

Publicato  il  ManipuluM  nei  B&rum  Italiearum  Scriptores,  tom.  XI,  pag.  S3L  (A  F. 
X.  36). 

i 

FLAMMA  (Galvaneus).  Cronica  (sic)  (Incipit)  de  antiqui tatibus  ci 
I  vitatis  mediolanensis  quam  edidit  |  frater  galvaneus  de  la  flama 

ordinis  |  fratrum  predicatorum  sacre  teologie  |  lector.  Et  nomen  cro- 
nico et  libri  I  est  cronica  galvagniana. 

Codice  membranaceo,  di  bella  e  nitida  lettera  del  secolo  XIV,  alto  cent.  40  circa, 

largo  circa  28,  di  fogli  scrìtti,  e  numerati,  132,  coi  titoli  di  ciascun  capitolo,  e  coi  nu- 

meri in  margine,  rubrìcati.  1  capitoli  sono  154,  notati  in  margine  fino  al  167  in  nameri 

romani  e  appresso  in  arabici.  Alcuni  furono  corretti  nel  secolo  XVII,  forse  da  chi  T'ha  posta 

qualche  nota  in  margine  ;  ma  annotazioni  in  margine  tì  sono  del  secolo  precedente  ed  an- 

che del  XV.  L'Opera  è  assai  sovente  arricchita  di  alberi  genealogici,  nitidissimi,  e  porta  nel 

Terso  dell'  ultima  carta  il  nome  dell'  amanuense,  il  quale,  sebbene  un  po'  scomparso,  ti 

riesce  a  leggere,  ed  è  cosi:  Eyo  Petru»  de  Ctuioldie  icripai'^  1396.  La  storia  giunge  fino 

all'anno  1338.  Passò  alla  Braidense  dalla  Biblioteca  del  Conte  di  Firmian,  e  si  troTa  no- 
tato nel  catalogo  di  essa,  Manutcripta,  p.  5.,  N.  397.  Inedita  (A  E.  X.  10). 

—  Gronicha  (sic)  vetustissima  Pontiflcum  Mediolanensium. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  SI,  largo  15  circa,  del  secolo  XV,  dì  pagine  scritte,  e  nu- 

merate, 43,  e  col  Terso  dell'  ultiAa  bianca.  La  Cronaca,  preceduta  da  una  dedica  a 

GioTanni  Visconti,  colla  data  dell'  anno  1340,  seguita  da  alcune  tesi  circa  il  peccato 

originale,  arricchita  da  notizie  sulla  Chiesa  Milanese,  parte  da  S.  Barnaba  e  arrìra  al- 
l'anno 1416, 

Sotto  il  titolo  si  leggono  le  seguenti  parole,  di  scrittura  del  secolo  XVIIl  :  Fralris  est 

GalTanei  de  la  Fiamma,  sicut  ex  ipsomet  patet.  Hoc  enim  Opus  anno  1340.  Mensi  oc- 

lobrìs  inscribit  Joanni  secundo  VicecomiU,  ex  Episcopo  Novariensi  electo  in  Archlepisco- 

pum  Mediolanensem. 

L'Argelali,  nella  Bib.  icript  Med,,  non  lo  cita,  ot'  egli  non  lo  comprenda  nel  seguente 
titolo  che  trovasi  nel  tomo  II,  p.  Il,  col.  618,  N.  IX:  De  ArchiepUeopi»^  et  altU  me- 

I  morabilibui  Eccletice  MediolanentU^  È  laroro  inedito;  ma,  perché  di  assai  difficile 

lettura,  non  ne  tornerebbe  molto  agerole  la  publicazione  (A  F.  XII.  19.  N.  3). 

—  Chronicon  Minus  |  Civitatis  Mediolani  |  quod  Mampulus  Fio- 

1  Correggo  cosi  il  nome  che  publicai  un  po'  diverso  altroTe. 
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rum  appellatur,  continens  gesta  ab  anno  ante  Ghristum  |  natum 
1972,  ad  annum  post  Cbristum  1340  |  Cui  accedunt  |  Gontinuatio 
gestorum  usque  ad  annum  1371  |  GoUectore  Johanne  de  Monte  | 
Una  cum  descriptione  Exequiarunj  Job.  Galeatij  |  Vicecomitis  primi 
fflediolanensium  Ducis. 

Codice  cartaceo,  alto  cent.  34  circa,  largo  22,  del  secolo  XVII,  -di  pagine  scritte,  e  no- 

morate,  313,  oltre  97  scritte,  ma  non  numerate,  in  principio,  che  contengono  T  Indice  e 

una  bianca.  La  Cronaca  fu  publicata  nel  tomo  andecimo  del  Muratori,  e  la  descriùono 

deUe  esequie  nel  sedicesimo  della  stessa  Raccolta  (A  E.  Xlll.  23). 

—  Gbronicon  minus  |  Givitatis  Mediolani  |  Quod  Manipulua  Fio- 
rum  apellatur  |  continens  gesta  |  ab  anno  ante  Gbristum  natum 
1972  I  ad  annum  post  Ghristum  1340  |  cui  accedunt  |  Gontinuatio 
gestorum  usque  ad  annum  1371  |  collectore  Jo.  de  Monte  (  Una 

cum  descriptione  Exequiarum  |  Jo.  Galeatii  Vicecomitis  |  Primi  Me- 
diolanensium  Ducis. 

Codice  cartaceo,  alto  cent  38,  largo  26  circa,  di  pagine  scritte,  e  numerate,  397,  oltre 

il  frontespizio,  110  di  due  Indici  dei  capitoli  e  delle  cose  notabili,  e  4  bianche.  A  pa- 

gina 353  é  la  descrizione  delle  esequie  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  e  aUa  394  l*epi- 
tafio  in  suo  onore.  Uua  e  là,  in  margine,  trovansi  accenni  a  ciò  che  contiene  il  testo, 

e  nel  verso  dell* ultimo  foglio  questa  nota:  «  C.  Joseph  Frigerius  hunc  librum  scripsit 
anno  1722.  >  Nel  primo  foglio  si  legge  :  Ex  Dono  Adm.  R.  P.  Mag.ci  Piol»  Ord.  Fred. 

(A  F.  XI.  30). 

—  Vide:  Gronica  {sic)  de  Givitate  Mediolani,  etc;  Gronica  («ic) 
Omnium  Archiepiscoporum,  etc. 

FLORIDA  (Marcbese  Di  o  Della).  Intimazione  del  Marchese  di 
Florida  Gomandante  |  del  Gastello  di  Milano  ai  Rappresentanti  il 
Pubblico  I  per  una  contribuzione  durante  Tassodio  di  detto  Gastello 
l'anno  1707. 

Foglio  cartaceo,  con  due  pagine  scritte,*alte  cent.  28,  larghe  19  circa  (A  D.  XV.  11.  N.  8  \ 

ir 

Fondazione  della  Gertosa  di  Garignano  presso  Milano.  1352, 

Fogli  cartacei.  2,  del  secolo  XVIf ,  alti  cent.  31,  larghi  33  circa,  scritti  in  latino,  che 

contendono  i  ricordi  storici  di  questa  Chiesa  dall'anno  1367,  quello  della  sua  consacra- 

zione, al  1611.    ' 
Trovasi  qualche  altra  notizia  suUa  Gertosa  di  Carignano  alla  segn.  A.  D  XV.  13  N.  !•/«, 

e  dalla  quale  apparirebbe  che  l'idea  nacque  a  Giovanni  Visconti  nel  1351.  Nell'opera 
Milano  e  il  suo  ttiritorio,  II,  pag.  439,  la  si  dice  fondata  nel  1349  e^finiU  nel  1353  (A  D. 

XV.  13.  N.  19> 

^)
' 
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Fondazione  della  Certosa  di  Mantova. 

Foglio  eartaeao,  alto  cent.  90  circa,  largo  90,  del  secolo  XVIT,  scrìtto  solo  nel  retto,  e 

■eppure  eompletamente,  ove  si  narra  ch'essa  fa  inaalxata,  oell'anoo  1406,  da  Giovanili  Fran« 
eesco  6oniH««  (A  D.  XV.  12.  N.  19\ 

T/* 

FONTANA  (Joannes  Baptista  de  Comitlbus).  Vide:  Fontana  N. 

FONTANA  (N.).  De  Archiepiscopis  a  S.  |  Barnaba,  usque  ad  Jo- 
annem  Arcimboldum;  |  Quibus  addita  snnt  queedam  |  ex  collectis 
I  per  N.  Fontanam  |  per  Job.  Baptist am  Fontanam  de  Gomitibus 
I  Qt  falso  ereditar. . 

Sic  extrahitur  ex  libro  M.  S.  qui  servatur  |  in  Bibliotheca  Cion- 
ventus  SS.  Gosm»  et  Damianii  |  FF.  Discalceatorum  S.  Augustini 
Mediolani. 

Codice  cartaceo,  alto  cent  17  circa,  largo  18,  del  secolo  XVII,  di  pagine  scritte,  e 

nomerate,  90,  oltre  5,  in  principio,  contenenti  l' Indice  degli  arcÌTescoTÌ,  e  4  bianche.  Le 
notiiie  procedono  con  ordine  cronologico,  solo  che  a  (pielle  so  Giovanni  Angelo  Arcim* 
boldi  segue,  in  nna  pagina  e  messa,  uno  scritto,  il  coi  titolo  é  qneslo:  De  vita  SancU 

Ambro$(j,  Bellissimo  esemplare,  legato  in  pelle  rossa,  con  fregi  in  oro.  Un  catalogo  degli 

ArdrescoTi  milanesi  di  Giovanni  Battista  FonUna  nota  r  Argelati,  Bib.  8crip.  Mtd,, 

tom.  I,  pars  II,  col.  446,  come  appartenente  all'avvocato  Siloni  di  Scoila,  e  certo  di  là 
ftirono  tolte  le  vite  che  contiene  questo  Codice,  il  che  apparisce  daUa  indicasione:  Ex 

Fontana  che,  quasi  al  principiare  d'ognuna,  v'ha  posta  l'Autore,  o  raccoglitore  che  dir  si 
foglia  (A  E.  IX.  S). 

Formulario  |  ossia  Ck)rredo  in  Epilogo  |  della  Scrittura  |  del  Nuovo 

Oensimento  |  deUo  Stato  |  di  |  Milano  1 1786. 

Codice  cartaceo,  aito  cent.  90,  largo  90,  di  fogli  scrìtti,  •  non  numerati,  46,  oltre  il 

fìrontispisio  e  tre  bianchi.  Vi  si  descrìve,  forse  da  qualcuno  che  vi  partecipava,  il  lavoro 

del  Censimento,  e  si  offrono  i  modeUi  deUe  tavole  che  dovevano  servire  ad  esso  (Io  A 
0.  I.  VU 

FORNARI  (Ignazio).  Lettera  al  Supremo  Reale  (Consiglio  perchè 
sieno  rimborsate  alla  Ciongregazione  le  spese  fhtte  per  riparazioni 

di  strade  in  luoghi  Aiori  della  sua  giurisdizione. 

FogU  cartaed  1,  col  verso  del  secondo  bianco,  alti  ooiit.  SI,  larghi  SI  Originale,  del 

30  di  maggio  del  1768  (In  A  0.  I.  34). 

FRANCESCO  (Fra)  da  Treviglio.  Vedi  :  Scagliapessi  Francesco. 

FRANCESCO  I  d^Este.  Capitoli  accordati  alla  Terra  di  Mortara 
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nella  di  lei  resa  |  dal  Serenissimo  Signor  Duca  di  Modena  Genera- 
lidsimo  di  I  S.  Maestà  Cristianissima  in  Italia. 

Fogli  cartacei  S,  del  secolo  XVIt,  alti  cent  30  circa,  larghi  Si,  col  Terso  del  fecondo 

bianco.  1  capitoli  sono  qoindici,  tatti  numerati.  Seguono  quelli  accordati  al  Gover- 

natore della  stessa  piana  di  Mortara  il  21  di  agosto  del  1658  (A  D.  XIV.  11.  N.  7). 

FRANCESCO  IH  d'Este  Rinnova  a  Varese  i  redditi  della  sta- 
dera del  fieno,  della  paglia,  della  calcina,  della  seta,  del  lino,  ecc» 

Fogli  cartacei  S,  col  verso  del  secondo  bianco,  alti  cent.  31,  larghi  %2  circa.  Il  decreto, 

che  è  iu  copia  autentica,  porta  la  data  deU*  il  di  aprile,  1769,  e  va  unito  ad  esso,  scritto^ 
in  carta  di  lusso,  una  copia  in  carta  comune  (In  A  0.  I.  31). 

FRISI  (Antonio  Maria).  Vedi  :  Catalogo  delle  Monete  Patrie,  ecc. 

FUENTES  (Remigio).  Vedi:  Cristiani  conte,  Gran  Cancelliere  di 
Maria  Teresa. 

(Continua,)  Isau  GmRox. 



CRONACA  SEMESTRALE 

DELL'ARCHIVIO  DI  STATO  DI  MILANO 

Se  r  Archivio  di  Stato  fu  nel  primo  semestre  1879  aocresrciuto 

soltanto  di  169  cartelle  e  registri,  versati  dalla  locale  Intendenza 

di  finanza,  ciò  lasciava  opportunità  ai  lavori  di  classificazione,  si- 
stemazione e  ordinamento  delle  carte  antiche  e  moderne. 

Nella  Se%ione  diplomatica  si  classificarono,  secondo  T  originaria 

provenienza,  più  di  8000  pergamene  dei  secoli  XI -XVII  delle  cor- 
porazioni religiose,  le  quali  eransi  distratte  dalla  sede  naturale  per 

formarne  categorie  speciali,  non  corrispondenti  ai  reali  bisogni. 

Con  altri  1600  documenti  diplomatici  dei  secoli  XV-XVIH,  si  ar- 

ricchirono le  classi  Potenze  estere  e  Potenze  sovrane  e  le  parti- 
colari raccolte  dei  Comuni,  Famiglie,  Artisti,  Letterati,  Scienziati^ 

ora  tanto  studiate,  corredandoli  di  note  cronologiche,  biografiche 

e  corografiche. 
Nella  Sezione  finanze,  si  formarono  4500  schede  sulle  materie  del 

Gridario  generale  dalFanno  1392  al  1860,  per  compilare  un  reper- 

torio generale.  Si  classificarono  e  sistemarono  gli  Atti  della  dire- 

zione del  Demanio,  del  Ministero  delle  finanze  del  regno  italo- 

franco,  dell'ufficio  di  commisurazione,  del  personale  delle  guardie 

^  Questa  Cronaca  è  pervenuta  dalla  Direzione  dell' Arcliiyio  di  Stato. 
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doganali  e  del  dazio  consumo  forese  e  murato,  essendosi  cosi  la- 

vorate più  di  14,000  posizioni  e  documenti  dal  1872  retro.  Si  ag- 

giunga la  bene  ordinata  disposizione  di  1021  registri  relativi,  con- 
trossegnati  sul  dosso  pel  più  facile  loro  rintracciamento. 

H' Nella  Sezione  giudiziaria  si  classiflcarono  e  sistemarono  2000 

posizioni  e  documenti  deirantico  Senato  dall'anno  1500  al  1786. 
Nella  Sezione  fondo  di  religione  e  nella  classe  governativa  Culto, 

2250  posizioni  e  documenti  di  atti  ecclesiastici  e  ducali,  del  con- 

vento di  S.  Felice  di  Pavia,  dell'abazia  di  S.  Pietro  all'Olmo  e  del 

carteggio  del  fondo  di  religione,  dall'anno  998  al  nostro  secolo. 
-^  Nella  Sezione  Archivio  provinciale,  4820  posizioni  e  documenti 

della  cessata  delegazione  provinciale  dal  1815  al  1859  e  dell'attuale 
prefettura  dal  1862  al  1873,  a  cui  si  aggiungono  200  posizioni  e 
documenti  della  classe  governativa  delle  Acque. 

Per  uso  e  domanda  di  ufflcj,  si  estrassero  più  centinaja  di  po- 
sizioni e  documenti  ;  altre  furono  richiamate  da  essi  ufiScj  e  ricol- 
locate alla  loro  sede. 

L'opera  paziente  del  personale  archivistico  fh  dunque  occupata 
sopra  quasi  40,000  posizioni  e  documenti  dal  X  secolo  al  XIX. 

Ciò  non  impedì  il  sollecito  disbrigo  delle  molteplici  quotidiane 

domande  di  ufficj  e  di  privati,  nò  l'assistenza  a'  dotti  nostri  e  stra- 

nieri che  firequentarono  l'aula  di  studio,  trovandosi  registrati  a 
protocollo  N.  1300  esibiti. 

Nell'Archivio  di  Mantova  occorse  un  generale  ' riordinamento 
delle  carte,  in  conseguenza  dell'aggregazione  di  nuovi  locali. 

Si  continuarono,  in  tutti  i  lunedi  e  giovedì  non  festivi,  ̂ le  le- 
zioni di  paleografia  e  archivistica. 

Molti  volumi  e  fascicoli  di  atti  e  bollettini  di  ministeri  *e  prefet- 
ture, e  di  diversi  periodici  scientifici  e  letteraij  e  di  pubblicazioni 

nazionali  e  straniere,  affluirono  nelle  due  distinte  biblioteche,  legi- 
slativa cioè  e  letteraria.  ) 

Fra  i  166  consegnati  alla  letteraria,  oltre  alcuni  elargiti  dal  di«* 
rettore  e  dal  cav.  Muoni,  fìu:t)no  donati: 

-  Dall'amministrazione  della  fabbrica  del  Duomo,  il  secondo  vo- 
lume de'  suoi  Annali. 

Areh,  Star.  Lomò.  —  Aa.  VI.  S6 
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Dal  nobile  Luigi  Grescentini,  la  Storia  delle  lettere  e  delle  arti 
in  Italia  di  jB.  Rovani. 

Dalla  R.  Deputazione  di  storia  patria  in  Torino,  il  14.*  rolome 

degli  Historiae  patriae  monumenta,  e  il  tomo  IS.*"  della  Miaeellanea 
di  storia  italiana^  ecc. 

Dal  prof.  Gentile  Pagani  le  sue  Antiche  commemorazioni  della 

battaglia  di  Legnano^  ecc. . 

Si  ebbero  a  prezzo,  oltre'  le  dispense  correnti  'delle  Società 
storiche,  135  dispense  delle  Famiglie  celebri  italiane  del  Litta  ;  les 

Oeuvres  et  le  Diciionnaire  de  Bayle;  la  Chronique  de  Savoie;  il  Ra^ 
tionarium  temporum;  les  Tablettes  ehronologiques  del  Picot;  le 

Cours  (Fhistoire  dee  états  européens,  par  Schoell,  (volumi  43). 

Oli  studiosi  venuti  nel  semestre  a  fare  indagini  d'erudizione,  di 
statistica,  di  genealogia,  ecc.,  ftirono  71,  essendosi  per  essi  con- 

tate 610  giornate  di  presenza  nell'aula  di  studio. 
Proseguirono  gli  study  incominciati  nei  precedenti.semestri  i  si^ 

gnori Baruffaldi  sac.  Agostino;  Bertolotti  cav.  Antonio;  Bettoni  conte 

Francesco;  Caffi  cav.  Michele;  Calvi  nob.  Felice;  Casati  dott.  Cario; 

Ceruti  sac.  Antonio;  Cusani  march.  Francesco;  D'Adda  marchese 
Gerolamo  ;  Ferrato  Pietro  ;  Ghiron  cav.  Isaia  ;  Magenta  prof.  Carlo  ; 

Magìstretti  Pietro;  Mazzola  Enrico;  Ministero  della  guerra,  per 
mezzo  del  suo  incaricato  tenente  Ferdinando  Ghdeazzi;  Molmenti 

aw.  P.  G.;  Motta  Emilio;  Riva  Finoli  ing.  Cesare;  Rusconi  mar- 
chese Alberto;  Trivulzio  conte  Giuseppe;  Verdelli  sac.  Cristoforo» 

Vignati  sac.  cav.  Cesare. 
Fra  i  novamente  ammessi  vanno  segnalati  i  signori 

Armingaud  Giovanni,  Relazioni  diplomatiche  fht  Cosimo  de'  Me- 
dici e  Francesco  I  Sforza. 

Benedetti atjv,...^  Stuctj  sulle  monete. 

Butti  Carlo,  Notizie  sulle  feste  celebrate  in  Ifilano  nel  ghi- 
gno 1706  per  onorare  la  principessa  Elisabetta  di  WoUfenbQttel 

che  andava  sposa  a  Carlo  m  re  di  Spagna. 

Charavay  Stiano,  Carteggio  fira  Luigi  XI  di  Francia  e  Fran- 
cesco I  Sforza. 
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Colombo  don  Gmseppe,  Notizie  sull'architetto  Quarenghi. 
Colueci  Giuseppe^  Notizie  su  Oliviero  Gromwell. 

De-Castro  prof.  Giovanni,  Storia  di  Milano  dal  17S0  al  1740. 
Faueon  Degris  Maurizio,  esame  dei  documenti  relativi  al  matri- 

monio della  Valentina  VisQonti. 

Ferrcvrio  aac,...,  Indagini  nelle  carte  dell'Abazia  di  S.  Pietro 
all'Olmo. 

Lecoff  de  la  Marche,  Notizie  sul  culto  di  S.  Martino  di  Tours  in 
Italia. 

Melzi  conte  Lodovico,  Sul  Comune  di  Somma. 

Odescakhi  ing....^  Ricerche  neUe  carte  dell'Abazia  e  convento 
di  (Jaregnano. 

Pagani  prof.  Gentile,  Esame  delle  lettere  e  gride  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti  contro  i  ribelli  dello  Stato. 

Riccardi  prof.  Giuseppe,  Studi  su  Francesco  I  Sforza. 

Rota  don  Carlo,  Indagini  sulla  chiesa  di  S.  Vincenzo  in  prato  in 
Milano. 

Rott  Edoardo,  Guerre  per  la  Valtellma  nella  prima  metà  del  se- 
colo xvn. 

Rusconi  avv.  Antonio,  Notizie  sulla  città  e  provincia  di  Novara. 

Sforna  Giovanni,  Copia  d'una  pergamena  dell'anno  1185  concer- 
nente la  costruzione  del  castello  di  Montecalvo  in  territorio  di 

Lucca. 

Suardi  Alessandro,  Ambasceria  mandata  dal  duca  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  ai  funerali  del  conte  Rosso  Amedeo  di  Savoja. 

Tiracca  . . . ,  Rilievi  e  confronti  sugli  statuti  citati  dal  Berlan. 

Yriarte  Carlo,  Relazioni  tra  la  &miglia  Malatesta  di  Rimini  e  i 
duchi  di  Milano. 

Oltre  i  dociunenti  nostri,  comparsi  recentemente  in  alcuni  perio- 

dici scientifici  e  letteraij  della  penisola  ed  esteri,  il  Ministero  d'a- 
gricoltura e  commercio,  per  opera  del  nostro  concittadino  Bodio 

pubblica  Annali  di  statistica^  ricchi  di  preziose  notizie.  Il  voi.  in 

deUa  serie  2.*  si  occupa  esclusivamente  di  notizie  storiche  e  sta- 

tistiche sui  prezzi  e  salarj  in  alcune  città  d'Italia.  Le  più  abbon- 
danti sono  quelle  che  riguardano  Milano,  desunte  dalle  gride,  da 
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carteggi,  da  diaij  tolti  da  questo  Archivio  di  Stato,  spesso  con- 
frontate con  quelle  pubblicate  già  dal  cavaliere  Formentini,  e  con 

ragguagli  alle  misure  e  monete  odierne.  Vi  si  vede,  per  esempio 
quanto  si  spendesse  ogni  giorno  alla  Corte  di  Francesco  Sforza  per 

la  cucina,  e  quanto  pel  resto  della  cas^;  quanto  toccassero  ̂   di  sti- 
pendio i  professori  di  Pavia;  quanto  ricevesse  il  ragioniere,  e  quanto 

r  ingegnere  della  fabbiKca  del  Duomo  ;  curiosità  non  inutili,  come 
il  sapere  che  a  Genova  nel  1190  e  nel  1247,  uno  schiavo  saraceno 

si  comperava  per  lire  genovesi  5,  pari  a  L.  47,45  odierne  ;  nel  1298 

una  schiava  olivigna  L.  21,  cioè  L.  267  nostre.  r 
Anche  la  Nota  Sui  feudi  letta  dal  Cantù  air  Istituto  lombardo  di 

scienze,  lettere  ed  arti,  è  ricca  di  notizie  cavate  da  documenti  del 
nostro  Archivio. 

P.  G. 
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Banchetto  m  Crema  nell^anno  1526,  imbandito  da  Malatesta  Ba-*« 
GUONB,    CAPITANO    GENERALE    DELLA   FANTERIA   DELLA  RePUBBUCA   DI 

Venezia. 

Nelle  storie  più  Vetuste,  troviamo  ricordato  il  lusso  dei  ban- 
chetti. ,Lo  sfarzo  delle  mense,  oltre  solleticare  la  ghiottoneria  dei 

convitati^  era,  come  ancora  è,  mezzo  a  soddisfare  il  fasto  vanitoso 

di  chi  le  oflHva;  per  questo  ci  giunsero  celebrate  le  cene  di  Lu- 
cuUo,  e  con  fama  leggendaria  molte  altre  agapi  fomite  nei  triclinii 
di  Roma. 

Abbandoniamo  la  storia  antica  e  discendiamo  a  tempi  meno 
lontani. 

Di  frequente  gli  storici  milanesi  descrivono  conviti  illustri  prin- 

cipeschi nei  quali  le  ricercate  vivande,  erano  vinte  dall'arte  on- 

d'erano  ammaidte.  È  ripetuto  a  josa  in  istorie,  cronache  e  romanzi, 
il  pranzo  che  diede  Gian  Galeazzo  Visconti  il  giorno  nel  quale  si 
copri  il  capo  del  beretto  ducale. 

Oltre  ad  imbandigioni  di  prìncipi  sovrani  con  meravìglia  ricor- 
date da  storici  e  cronisti,  altre  sonvene  sfoggiate  da  personaggi 

bensì  altolocati,  ma  di  condizione  privata,  le  quali,  se  non  supe- 
rano, gareggiano  coi  banchetti  principeschi.  Ed  è  rimarchevole  che 
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tali  pompe  gastronomiche  non  erano  soltanto  festeggiamenti  in 

circostanze  speciali,  quali  potevano  essere  Tesaltamento  al  potere 
od  altri  illustri  fortunati  avvenimenti,  ma  bensì  veriflcavansi  in 

condizioni  di  tempi  che  allontanavano  ogni  stimolo  e  convenienza 
a  simili  luculliani  splendori. 

Neir  inedito  manoscritto  di  messer  Pietro  Temi  da  noi  posse- 
duto, al  quale  prezioso  ben  conservato  codice  tutti  ricorsero  che 

scrissero  le  storie  di  Crema,  è  narrato  in  ogni  sua  minuta  circo- 
stanza un  banchetto,  al  quale  Fautore  ebbe  ad  assistere  con  molti 

altri  suoi  concittadini  del  patriziato  cremasco.  Offrivalo  Malatesta 

Baglione,  capitano  generale  dei  fanti  della  veneta  Repubblica,  mentre 

tutto  attorno  brulicava  d'armi,  mentre  Y  Italia  settentrionale  calpe- 
stata dagli  eserciti  di  due  monarchi  stranieri,  vide  imprigionato 

a  Pavia  il  cavalleresco  Francesco  I,  re  di  Francia,  che  confessò 

aver  tutto  perduto  fuor  che  l'onore;  in  tempi  che  trepidanti  mo- 

narchi, repubbliche  e  papato  paventavano  1*  insaziabile  voracità  del- 

l'imperatore Carlo  Y  nel  cui  regno  non  tramontava  mai  il  sole. 
La  descrizione  di  questo  banchetto  si  incontra  nelle  ultime  pa- 

gine della  storia  del  Temi,  abboracciate  a  modo  di  cronaca  di 

quanto  avveniva  ai  suoi  giomi.  Le  particolarità  del  convito  non 

flirono  riportate  nel  testo  degli  storici  cremaschi,  ed  è  perciò  che 

noi  trascriviamo  quel  cenno  conservandone  la  dicitura  e  l'orto- 
grafia. Nò  troviamo  mancarvi  interesse  sia  come  documento  di  co- 

stumanze di  quell'età,  sìa  perchè  s' incontrano  convitati  personaggi 

illustri  di  varie  città  d' Italia  che  migrati  dal  paese  nativo  per  con- 
trasti parligiani,  ottennero  ospitalità  dalla  Repubblica  di  Venezia, 

fra  le  mura  di  Crema,  a  quei  giomi  non  ancora  città,  ma  impor- 
tante e  forte  arnese  per  fronteggiare  il  ducato  di  Milano. 

Premessi  i  brevi  cenni,  lasciamo  parlare  lo  storico  cronista  mes- 
sere Pietro  Temi. 

Matteo  Benvenuti. 

Lib.*  XL  1526.  Malatesta  Baglione  Perusino,  che  da  Vanetiani  fli 
poi  fatto  Capitano  Generale  de  la  fanteria,  havendo  nella  terra  no- 

:stra  gli  alogiamenti,  l'ultima  domenica  di  carnevale  a  11  febbraro. 
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feoe  una  solenne  festa  et  cena,  come  intenderete,  a  quale  invitate 
ftarono  le  nobile  donne  di  Crema  cum  li  loro  mariti  et  molte  fo- 

rastiere.  Alogiava  il  splendido  Capitano  nela  casa  di  Santangiole- 
schi  nela  Porta  Umbriano  ala  piazza  vicina;  a  meggio  il  giorno 
si  comincia  a  baiare,  e  nascoso  il  sole  andarono  a  casa  di  Sermon 

Vimercato,  dove  per  recitare  una  comedia  era  aparechiato.  For- 
nisce a  due  ore  di  notte  et  i  convitati  al  luogo  di  la  festa  ritor- 
nano, n  Podestà  cum  tuta  la  Corte,  il  Camerlengo,  il  signor  de  la 

Rovere  genovese,  Patrone  in  parte  di  la  Abbatta  nostra,  il  signor 
Renato  Trivultio  cum  la  consorte,  il  conte  Giovan  Boromeo,  il  si- 

gnor Alvise  Gonzaga,  il  signor  Cesare  Fregoso  genovese,  la  si- 
gnora Lodovica  Landriana  contessa  di  Pandino,  la  consorte  dil 

conte  Gian  Francese  dela  Somaglia,  il  conte  Alberto  Scotto  capi- 

tano di  gente  d'arme  di  Venetiani  che  nela  Terra  alogiava,  il  conte 
Alexandre  Donato  venetiano  condottiere  di  cavalli  leggeri,  et  mo- 

glie, tre  capitani  spagnoli  che  erano  ala  custodia  di  Soncino,  Lione 
Cusmara  milanese,  il  Cagnuolo,  Roncone,  Giovan  de  Naldo,  Ale- 
xandiro  Marcello,  Fabritio  Tadino,  capitani  di  fanteria  che  alogia- 
vano  a  Crema  cum  molti-  nobili  di  la  Terra,  che  al  numero  di  ot- 

tanta tutti  ascendevano. 
In  tavola  non  furono  metuti  luminarj  alcuni,  che  tanto  era  il 

splendore  dele  torce  che  gli  era  chiaro  come  di  meggio  giuomo. 
Benchd  sule  strate  coperte  fossero,  corsero  due  raggio  di  fuoco 

cum  grande  furore  sotto  il  coperto  da  un  capo  al  altre  mentre  si 
lavarono  le  mani;  neFassetarsi  tanto  strepito  di  pifferi  et  trombe  che 
assordirono  le  genti  da  ciascun  late;  sentarono  aUa  costuma  francese. 

Dodese  vasi  derati  furono  prima  portati  pieni  di  braggie,  me- 
tuti in  tavola  per  scaldarsi  le  mani,  cum  prefìimi,  in  une  eravi  il 

Dio  d'Amore  che  ardeva,  neraltre  la  Fenice,  neFalfro  la  Salaman- 
dra, neraltre  un  agnello  sagriflcato  sopra  l'altare  ;  ed  in  une  degli 

altri  Mutie  Scevela,  il  reste  era  senza  figura. 
Pei  gli  fUron  portate  queste  vivande,  cinque  sorta  per  pesta  a 

14  piatti  per  sorte,  che  erano  ogni  volta  piatti  70. 

Marzapani  e  fegazzette  con  malvasia  dolce   N.  24 
Salata  verda    14 
Salata  di  cedri   »  14 
Salata  di  gniffl  (sic)   »  14 

Salate  de  minucii,  cioè  di  viscere  e  colli  d'uccelli    ...»  14 

Lingua  salata  \   •    14 
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Pernise  a  tre  per  piatto   N.  14 

14 14 
14 

Tordi  otto  per  piatto 
Polpette  di  vitello  . 
Torta  bianca    .    .    . 

Sapuore  pavonazzo  .... 
Pipioni  a  lesse  tre  per  piatto 
Mezzi  agnelli  de  nanci     .    . 
Ravioli  oum  grassa  di  vitello 
Torta  verda   

Sapuore  bianche  .    . 
Fasani   
Anedre   
Pasticci  di  carne  pista 
Torta  de  peri  .    .    . 

Sapuore  rosso  .... 
Pavoni  et  gallo  montano 
Lengua  di  vitello     .    . 
Meze  lepore  rosti1;e  .    . 
Pasticci  di  oseletti  vivi 

Limoni  con  zuchero 

Caponi  allesse.    . 
Carne  di  manzo    . 
Persuti  di  porche 
Pasticci  de  cervelli 

Sapuore  giallo   
Porchetti  da  latte   

Pasticci  de  pernise  due  per  pasticcio 
Caponi  a  roste   
Sfogli  di  zucharo,  bottiro  e  cinamòmo 

14 

14 14 

14 14 

14 
14 
14 

14 
14 

Salsa  verda   ^14 
Due  anedre  che  parevano  rostite  e  andarono  via. 
Testa  di  vitello   »     14 
Petti  di  viteUo   ,    ...     14 
Brodo  lardò  di  vitello   »    14 
Torta  di  erbe   »    14 

14 

14 

14 

14 
14 

14 
14 
14 
14 
14 
14 

14 14 
14 14 
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Sapuore  beretino  (sic)   
Due  caponi  die  parevano  cotti  e  fuggirono  via. 

De^'ni  due  integri  a  rosto  in  piedi  sulle  barelle 
Conigli   
Lepore  in  gelatina   
OffeUe   

N.  14 

Mostarda   

Conigli  due  vivi  in  pasticci  che  fuggirono,  parevano  cotti. 
Salatia  (sic)  di  color  rosso   
Oalatia  bianca   

Bianco  mangiare  di  polpe  di  capone   
Latte-mele   

Canoni  ovvero  storti   
Gelo  de  cotogni  una  scatola  per  piatto 
Gopeta  (sic)  ana  scatola  per  piatto   . 
Peri  guasti   
Mandole  candite  in  zucharo     .    .    . 
Peri  moscatelli  canditi   

14 14 

14 
14 

14 
14 

14 14 
14 

14 
14 
14 
14 
14 
14 

Data  l'acqua  alle  mani  si  rimettono  le  tovaglie;  et  furono  por- 
tate vivande  quadragesimali  come  qua  ò  scritto: 

Salata  de  radici  cotta    N.  14 

Salata  de  caperi    »     14 
Anchiove  in  aceto,  et  passule    >    14 
Botarge    »    14 

Àrenghi  in  brevetto 
Lamprede  fritte    .    .    . 
Pescharia  minuta      .    . 
Tremolo,  et  botrice  fritte 

Olive   

Raviole  quadragesimali  fritti   
Trotto  a  lesse  integre  di  libre  4  Tuna;  una  5  et  una  libre  17 
Lucci  a  lesse  grossi   

Pasticci  de  anguille 
Civeli  in  brevetto 

14 14 

14 
14 

14 

14 14 

14 

14 14 
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Mandolato    .    N.  14 

Botatrice  (sic)  grosse  da  latte    »  14 

Ove  da  trotta  in  minestra      ...»  14 

Anguille  in  brodo    »  14 
Schenale  (sic)      ...»  14 
Pasticij  di  carpione    »  14 

Sardoni  de  libre  1  Vt  fritti    »  14 
Carpioni  de  libre  2  fritti    14 
Tonina    »  14 

Fava  spatolata  con  pignoli  et  una  coperta  di  zucharo    .    .  »  14 

Composta  di  zuche  cum  zucharo    »  14 
Augnile  a  roste    »  14 
Mostarda  di  viscere  di  pesce,  fagioletti,  budello,  et  latte    .  »  14 
Pesci  persig^  fritti    »  14 

Pinocchi  in  aceto   >    .    .  »  14 

Sardoni  in  gradella  fritti    »  14 
Tenconi  di  laco  a  lesse    »  14 

Sapuore  di  mandole  e  zenzare    »  14 

Lumache  a  guazzetto    »  14 
Piscaria  in  sapuore  ,    »  14 
Torta  di  pistacchi  e  zucharo    »  14 
Ostrige  due  barili    »  24 

• 

Oambari    »  14 
Citronati  di  zucharo    »  14 

Latuche  di  paste    »  14 
Fichi  sechi    »  14 

Mandole  cum  uva  passa    »  14 
Noci  bianche  sparse  di  acqua  roso  et  zucharo    »  14 
Pistacchi    »  14 
Garobe    »  14 

Sono  di  grasso  piatti      .    .  N.    788 
Di  magro   »      650 

^  In  tutto  piatti   N.  1438 
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Dopo  la  cena  un  pezzo  si  baUa,  et  data  la  colazione  si  fornisce 
il  giuoco. 

n  giorno  seguente  (lunedi  12  febbraro  1526)  per  il  conte  Al- 
berto Scotto  fu  un  triumpho  cum  una  solenissima  cena  fatta  alli 

medesimi  signori  et  cittadini,  ma  tutti  non  gli  andarono,  astracchi 

già^  et  fastiditi,  cum  superbissimo  aparato  in  casa  de*  figlioli  di 
Giangiacomo  Zenaro  sula  Solada,  cum  tanto  ordine  di  gentilezza 
quanto  ingenio  umano  possa  immaginarsi. 

DUE  ISCRIZIONI  INEDITE  DEL  CASTELLO  DI  MILANO. 

Milano,  addi  14  maggio,  1879. 

Illustrissimo  signor  Conte,^ 

Visitando  negli  scorsi  giorni  Y  interno  del  Castello  per  alcune  ri- 

cerche epigrafiche,  e  volendo  assicurarmi  se 'ancora  esistevano  le 
poche  iscrizioni  accennate  dal  dottor  Carlo  Casati  nella  sua  opera 

Le  vicende  edilizie  del  Castello  di  Milano^  o  se  per  caso  ne  fossero 

state  scoperte  alcune  altre  di  poi,  da  qualche  parola  dettami  da 
un  ajutante  del  Genio  militare,  ne  venni  a  conoscer  una  che  credo 

tuttavia  inedita,  e  che  sta  sulla  campana  posta  in  cima  alia  torre 
della  Rocchetta.  Essa  è  doppiamente  preziosa  perchè  è  forse  Tunico 
manufatto,  che  ricordi  la  breve  dominazione  del  re  Carlo  Emanuele 

ni  di  Sardegna  in  Milano,  e  nella  tanto  agognata  Lombardia.  Co- 
nosciuto il  desiderio  della  S.  V.,  mi  fo  doverosa  ed  onorevolissima 

premura  di  qui  trascriverla  —  avvertendo,  per  la  fedeltà  della  le- 
zione, che  non  mi  ricordo  più  se  i  dittonghi  siano  scritti  A  E  o  M. 

ARMIS  GALLO   S,UU)IS  CASTRO  EXPV6NAT0  RVINIS 

RRSTAVRATO  BANG  IN  OBSIDIONB  TORMENTO  LjICSAM 

HARCmO  DAIS  PRO   CAROLO  SMANVBLE   SARDINLK 

RB6B  ARGIS  PRfiFBGTVS  RBFIGI  GVRAVIT  ANNO   1734. 

DIE  80  X"  (V.  la  poscritta). 

^  Publiehiamo  assai  Tolentieri  questa  lettera  rìceruta  dal  general  Galli,  il 

quale,  con  tant'amore,  va  raccogliendo  le  iscrizioni  che  si  troTano  sparse 
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In  quella  stessa  occasione  ne  trovai  un'altra,  di  cui  appena  si 
aveva  qualche  vestigia,  perchè  il  marmo  su  cui  è  scolpita  era  im- 

brattato di  calce  e  di  più  mani  di  tinta.  Tolte  via  queste  brutture, 

dietro  mia  preghiera,  la  copiai.  Questo  marmo  sta  sopra  una  porta 

di  stile  barocco,  per  cui  si  ha  ora  accesso  ad  una  dello  scuderie, 

nella  parete  del  lato  di  levante  del  secondo  cortile,  ed  ha,  nella  parte 

superiore,  soprapposta  una  grande  arma  sforzesca  accantonata  da 
due  Angeli.  Eccola 

16  07 
PHiLIPPVS  ra.  CATHOUCVS  MAXIMUS 

mSPANIAR.  RBX  HBDIOLANI  DVX 

DEFENSOR  FIDISI 

POTENS  IVSTVS  ET   CLEMENS. 

Essa  combinerebbe  quasi  con  quella  che  il  dottor  Casati,  nel- 

l'opera  citata,  riporta,  che  lamentava  perduta  e  dava  secondo 
una  lezione  del  Latuada,  Varia  alcun  poco,  poiché  è  intitolata  a 

Filippo  in  anziché  a  Filippo  II  e  non  ha  il  quinto  comma  che  di- 

rebbe, secondo  l'Autore  citato, 

ANNO  SALVTIS  1582. 

Quest'  altra  può  esser  andata  realmente  perduta,  se  non  vi  fìi  sba- 
glio nell'asi^erzione  del  Latuada:  il  testo  della  leggibile  attual- 

mente ò  quello  da  me  più  sopra  trascritto. 

Ho  l'onore,  illustrissimo  signor  Conte,  di  rinnovarle  gli  atti  del 
mio  distintissimo  ossequio,  e  pari  considerazione 

Dev.  ed  obb.  servitore 

Gustavo  Galu,  Maggiore  Generale  nella  Riserva. 

P.  S.  Marchio  dais,  marchese  d'Aix  —  il  quale,  come  ieri  ebbi  oo- 

nella  nostra  Milano.  E  raccomandiamo  caldamente  alla  Commissione  per  la 
conservazione  dei  monomenti  la  campana  di  cni  è  parola  in  essa,  la  quale, 
come  ricordo  storico  del  goremo  di  Carlo  Emanuele  III,  ci  pare  meriti  di 
prendere  posto  nel  nostro  Museo  Patrio, 

G.  P. 
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casione  di  farle  osservare  verbalmente,  e  come  acoennano  sia  il 

dottor  Casati,  sia  il  Cusani,  resse  in  quel  periodo  di  tempo  il  go- 
verno del  Castello. 

OSSERVAZIONE  CRITICHE 

SOPRA  LA  6USRRA  ITAUANA  DELL*ANNO   1174-75. 

HI.  Signor  Conte, 

Poiché  Ella  lo  desidera,  sarò  ben  lieto  d'informarla,  ogni  volta 
che  se  ne  presenterà  T  occasione,  degli  argomenti  storici  che  si 

tratteranno  nella  nostr' Accademia  delle  Scienze,  affinchè  Ella  possa 
darne  notizia  ai  lettori  del  pregevolissimo  Archivio  Storico  Lom- 

bardo. E  la  fortuna  m*  è,  in  sul  principio,  veramente  propizia,  e 

per  la  materia,  che  è  lombarda,  e  per  l'Autore,  uno  dei  più  cfminenti 
cultori  delle  discipline  storiche  che  vanti  la  nostra  Italia. 

Nell'ultima  seduta,  il  senatore  Ercole  Ricotti  ha  letto  alcune 
Osservazioni  critiche  sopra  la  guerra  italiana  deW  anno  1174-78. 

Ella,  Signor  Conte,  sa  che  tutti  coloro  i  quali  scrissero  dell'assedio 
posto  dal  Barbarossa  ad  Alessandria,  ad  eccezione  del  Muratori  e 

del  Sismondi,  asserissero  come  quegli,  abbandonato  l'assedio,  si 
ritraesse  a  Vigevano.  Ma  ora  il  Ricotti,  da  quell'  acutissimo  storico 

eh'  egli  ò,  guidato  anche  dalle  conoscenze  topografiche  che  gli  for- 
niscono gli  studi  da  lui  fatti  come  architetto  militare,  prova  assai 

chiaramente  che  il  nome  di  Vigevano,  venuto  fuori  in  quel  momento, 

è  dovuto  solo  alla  svista  d' un  amanuense,  il  quale  scambiò  proba- 
bilmente un  Vigh  o  Viguer,  con  Vigl  o  VigleVj  e  mutò  così  Voghera  in 

Vigevano^  laddove  fli  appunto  a  Voghera  che  si  ritrasse  allora  il 

Barbarossa.  Infktii,  le  due  cronache  piacentine,  publicate  nei  Monu- 

menta Germaniae  historiea,  tomo  XVm,  pag.  S14,  esposto  l'inutile 
assalto  dell'imperatore  e  l'abbandonare  ch'ei  fece  l'assedio,  sog- 

giunge: e  Et  die  noctuque  equitando,  tandem  in  comitatu  Papiae 
pervenit,  ad  partes  videlioet  Vigurie^  et  ibidem  sua  oastra  tendere 

fecit.  Dum  vero  Imperator  talia  cum  suis  ageret,  Longobardi,  qui 

ibant  in  a^jutorium  Alexandrinorum,  similiter  sua  tentoria  ten-* 
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debant  in  campanea  Oastegii  juzta  aquam,  et  distabant  ab  Impe- 
ratore per  tria  miUiaria.  » 

E  la  Cronaca  Ghibellina,  epitome  della  prima,  conferma  anch'essa 
il  nome  di  Vogeria  e  la  distanza  di  tre  miglia  tra  questa  terra  e 

Gasteg^o,  oy*era  il  campo  della  Lega.  Più  chiara  prova  offre  an- 
cora il  Compromesso  del  di  16  di  aprile,  tra  T  imperatore  e  la  Lega 

stessa,  ove  è  detto  che  il  campo  dell*  esercito  di  quello  stava  sotto 
il  castello  di  Hontebello,  nel  territorio  di  Pavia.  ̂   E  Montebello, 
come  ognuno  sa,  ò  tra  Casteg^o  e  Voghera,  dove  Vigevano  ò,  per 
contrario,  al  di  là  del  Po,  oltre  Pavia. 

n  professore  Ricotti  narra,  quindi,  i  fatti  di  quel  tempo  avanti  il 

Compromesso,  cioè  come  le  milizie  della  Lega  procedessero  per  la  de- 
stra del  Po  ;  come,  ben  disposte  tra  Casteggio  e  il  fiume,  potessero 

opporsi  al  passaggio  delF esercito  imperiale;  come  il  Barbarossa, 

sconfitto  il  venerdì  santo,  dovesse  decidere  o  di  ritornarsene  in  Ger- 
mania, 0  di  riparare  in  Pavia,  e  come,  scegliendo  il  secondo  partito, 

avesse  due  vie  aperte,  l'una  per  la  riva  destra  del  Tanaro,  passando  il 
Po,  tra  il  confluente  dì  quel  fiume  e  la  Scrivia,  Talfra  da  Alessandria 

a  Tortona  e  poi  a  Voghera  e  Casteggio.  Questa  gli  appari,  com'era 
dìfatto,  la  migliore,  e  il  13  di  aprile,  domenica  di  Pasqua,  giunse 

a  Voghera.  Il  giorno  appresso  procedette;  ma,  trovato  il  maitedì 

r  inimico,  si  fermò  a  ttinestrelli,  villa  tra  Montebello  e  Voghera  e 

nella  quale,  ricorda  il  Ricotti,  morì  nel  passato  anno  T  illustre  pa- 
triota Giorgio  Pallavicino  Trivulzio. 

La  stanchezza  delle  milizie  sue,  di  fi*onte  alle  fresche  dei  collegati^ 

e  le  sconfitte  già  toccategli,  gli  rendevano  assai  difficile  l'aprirsi 
il  passo  del  Po,  e  lo  obbligavano  a  trattare  di  pace.  Lo  fece,  e  da 
quei  maneggi  uscì  il  Compromesso  di  Montebello  e  poi  una  tregua, 

che  doveva  durare  fino  alla  metà  di  giugno  tra  gli  abitanti  di  Ales- 

sandria e  l'imperatore,  il  marchese  di  Monferrato  e  i  Pavesi.  Per 
quello,  ciascuna  delle  parti  nominava  tre  pacieri,  e  si  stabiliva  che, 

non  accordandosi  essi,  si  affiderebbe  il  giudizio  ai  consoli  di  Cremona 

E  qui  nota  l' illustre  Autore  come,  intanto  che  non  si  richiedevano 

>  McRAT,  Antiquitatea,  Med.  jEfì,  IV,  276. 
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ai  Comuni  garanzie  della  loro  fede,  ne  desse  T  imperatore  stesso, 

onde  flirono  garanti  per  lui  Ottone  conte  Palatino,  il  suo  cancel- 
liere, il  marchese  Enrico  Guercio  e  il  conte  di  Savoia,  i  quali  tutti 

promisero  di  costituirsi  prigioni  in  Vercelli  quand*  egli  fosse  venuto 
meno  a'  suoi  patti.  Ciò  ò  prova  delle  angustie  in  cui  trovavasi,  in  quei 

giorni,  il  Barbarossa.  L'accordo  si  conchiuse  il  giorno  16  o  17  di 
aprile,  e  il  18  i  collegati  lasciarono  libero  il  passo  alle  milizie  im- 

periali, che,  giunte  a  Pavia,  si  sciolsero. 

Ciascuna  delle  parti  aveva  nominato  i  suoi  tre  pacieri;  ma,  in- 
vece che  da  questi,  Ai  pronunziato  il  lodo  dai  consoli  di  Cremona,  e 

in  guisa  ben  diversa  dagli  accordi  fatti  prima,  poiché,  e  il  papa  veniva 

escluso  dalla  Lega,  e  si  stabiliva  che  Alessandria  fosse  smantellata. 

I  Lombardi  non  vi  si  sottomisero;  ripresero  Tarmi,  com'era  loro 
diritto  e  loro  dovere. 

Ben  a  torto,  dunque,  dice  il  professore  Ricotti,  si  tacciano  i  nostri 

Comuni  di  slealtà,  poiché  essi  avevano  già  fatto  noto  senz'  ambage 
il  loro  volere  quando  i  due  eserciti  campeggiavano  di  fronte.  Cosi 

il  Compromesso,  che  salvò  le  milizie  dell'imperatore  e  forse  lui 
stesso,  nulla  giovò  ai  collegati,  i  quali  si  videro,  da  lui  e  dai  con- 

soli Cremonesi,  così  miseramente  traditi. 

La  lettura  del  professor  Ricotti  fti  ammirata  da  tutti  per  la  sua 

logica  stringente  e  pel  suo  raro  acume,  ed  io  sono  sicuro  che  verrà 

letta  col  massimo  piacere  da  quanti  si  sono  occupati  di  quell'in- 
tricatissimo periodo  storico. 

Mi  auguro,  illustre  signor  conte,  d'aver  spesso  occasione  di  mo-^ 
strarle  la  riverenza  e  l'ossequio  col  quale  ascrivo  a  sommo  onore 
di  dichiararmi 

di  Lei 

Torino,  IO  marzo,  1879. 

Devot.  Obb. 
A.  L. 

AlVilluatriss,  signor  eonte  Giulio 

Porro  Lambertenghi,  Presidente 
della  Società  Storica  Lombarda. 
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Le  Leggi  del  Progresso  por  Romolo  Federiq.  Voi.  I.  L'Esperienza 
della  Storia.  Roma,  Bocca,  in- 12,  di  pag.  i68. 

E  la  glorificazione  dei  sistemi  federativi,  contro  Taocenframento. 
Scorrendo  la  storia  antica  e  la  moderna  con  vedute  cortesi  quanto 
sicure,  vuol  mostrare  che  gli  Stati  più  prosperi  furono  sempre 

quelli  ove  maggior  copia  si  lasciava  di  istituzioni  e  di  libertà  lo- 
cali, considerando  queste  come  insite  alla  natura  umana,  mentre 

ripugna  a  questa  il  costringerle  sia  in  una  sola  mano,  sia  in  un  si- 
stema unitario. 

La  storia  osservata  secondo  un  preconcetto,  difficilmente  può 

essere  veritiera,  quand'anche  sia  sincera:  e  invano  la  si  maschera 
col  titolo  di  filosofia  della  storia.  E  ben  si  potrebbe  in  alcuno, 
anzi  in  vari  dei  punti  discussi  in  questo  lavoro,  trovar  a  ridire. 
Pure  si  legge  con  curiosità,  con  diletto,  con  istruzione  questo  ra- 

pido sunto  di  tanti  paesi  e  tanti  secoli. 
Naturalmente  è  più  esteso  e  insieme  più  riflesso  quando  si  fissa 

sull*  Italia.  Anzi  si  direbbe  che  a  speciale  riguardo  di  questa  fosse 
fatta  r  intera  operetta,  confessando  che  :  €  Se  la  forma  si  pretta- 

mente unitaria  prevalsa  in  seguito,  per  la  prima  volta,  nella  più 

antica  Ara  le  civili  nazioni,  sia  per  essere  propizia  al  prospero  svi- 
luppo di  lei  come  di  qualsiasi  altro  paese,  egli  ò  il  fine  del  pre- 
sente libro  di  esaminare;  se  poi  sia  consentanea  all'indole  storica 

della  nostra  Italia,  il  lettore  può  sin  da  ora  giudicarlo. 
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Un  recente  lavoro  del  sig.  Cittadella  tolse  a  mostrare  che  le  sven- 
ture dltalia  vennero  dal  non  essere  unita  e  sotto  una  dinastia:  nò 

il  suo  bene  essere  cominciato  o  poter  durare  se  non  mercè  della 
Casa  ora  regnante.  Tesi  ben  diversa,  se  non  contraria,  è  quella  del 
Federici.  Non  che  piagnucolare  sulle  intestine  divisioni,  che  dai 
primissimi  tempi  storici  durarono  fin  quando  gli  stranieri  ci  fusero 
in  pochi  Stati,  le  vede  come  segno  di  vita,  fonte  di  prosperità. 

»  Un  comune  impulso  dal  trecento  al  seicento  giunse  a  produrre 
una  intensità  di  manifestazioni  intellettuali  nelle  lettere,  nelle  arti^ 
e  nelle  scienze  da  Dante  a  Galileo,  che  la  luce  la  quale  ne  sca- 

turì abbaglia  ancora  Tuniverso.  E  la  medesima  forza  che  si  aggi- 
rava in  tutte  le  italiche  regioni  vi  estese,  a  completare  un  sì  gran 

movimento  di  vivere  civile,  V  industria  ed  il  commercio  da  parere 
quasi  loro  esclusivo  retaggio... 

>  Tanta  attività,  sorta  da  tante  e  sì  varie  facoltà,  non  sarebbe 
stata  in  breve  soffocata,  se  contenuta  da  un  cerchio  inflessibile? 
tanta  espansione  morale  avrebbe  potuto  riprodursi,  se  stretta  da 
un  legame  materiale?  Mentre  quello  che  le  fornì  la  sua  naturale 
intima  coesione  fu  invece  assai  più  potente  per  sollevare  in  armi 

la  penisola,  da  un  capo  all'  altro,  contro  le  guerriere  nazioni  di 
Francia  e  Germania,  allora  che  il  grado  elevato  di  coltura  a  cui 

era  salita,  l'ebbe  disarmata  di  fronte  alle  più  giovani  razze,  le 
arti  della  saggezza  le  servirono  di  forza  contro  il  terzo  dei  suoi 
grandi  avversari,  e  mediante  esse,  il  dominio  spagnuolo,  prepotente 
in  tutta  Europa,  finì  per  ridursi  nei  limiti  di  una  casa  regnante 

nelle  provincie  meridionali.  Quale  altro  nesso,  fatto  d'istituzioni 
stabili  e  di  segni  ostensibili,  avrebbe  resistito  alla  pressione  di 
clementi,  quali  erano  il  papato,  il  più  gran  potere  umano,  e  la 

Repubblica  di  Venezia,  un'  altra  Italia,  come  La  Martine  la  chia- 
mava? Quale  altro  fascio  non  si  sarebbe  spezzato  per  una  sì  grande 

esuberanza  e  varietà  di  vita,  non  che  per  le  discrepanze  insepa- 
rabili dalla  società  degli  uomini,  e  per  i  cambiamenti  inevitabili 

del  tempo  ? . . . 

>  n  vincolo,  per  l'opposto,  che  unì  l'Italia,  lasciò  passare  senza 
essere  roso,  come  attraverso  di  una  rada  rete,  le  rivalità  di  città, 

le  inimicizie  di  partiti,  le  competitrici  influenze  commerciali.  Rac- 
colse nei  suoi  giri,  senza  disciogliersi,  le  monarchie  dopo  le  re- 

pubbliche, gli  Stati  dopo  le  città,  tutte  le  egemonie  successiva- 

mente e  più  d'una  alla  volta,  di  Milano,  di  Venezia,  di  Roma,  di 
Napoli,  di  Firenze,  dei  Visconti,  degli  Àngiovini,  dei  Medici,  de- 

ÀrelL  Sior,  Lomb,  —  An.  VI.  97 
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gli  Sforza,  dei  duchi  estensi,  dei  marchesi  di  Monferrato,  dei  Gon- 

zaga e  ancora  d'altre  dinastie... 
>  Sì  moveva  ciascuna  di  esse  in  una  propria  ed  ampia  atmo- 

sfera, libera  di  attrarre  quanti  e  quali  elementi  le  occorrevano, 
per  fornire  Topera  designatale  dalla  sua  naturale  attitudine,  e  for- 

mava colle  campagne  circonvicine,  colle  località  minori  ed  affini, 
con  il  contado,  colla  nobiltà  castellana  e  colle  arti  urbane  un  ente 
solo,  omogeneo  e  completo.  Che  questa  Ai  la  seconda  causa  dello 
straordinario  avanzamento  delle  città  italiane,  la  stretta  connes- 

sione cioè  delle  difTerenti  classi.  Mentre  altrove  distinguevansì  con 
barriere  insormontabili,  nobiltà,  clero,  borghesi  e  villani,  quivi 
soltanto  si  confondevano  tutte  nel  popolo  della  città,  la  quale, 
poiché  bastò  a  sé  stessa,  si  rese  rapidamente  sua  propria  si- 

gnora. 
»  Non  sarebbe  agevole  discernere  se  più  l'opulenza  servì  alla 

libertà  o  se  più  questa  a  quella.  Le  prime  ad  essere  libere  furono 
senza  dubbio  le  città  più  ricche,  e  le    più  ricche  prolungarono 
maggiormente  il  possesso   della  libertà.  Il  dovizioso  aspetto   di 
Lucca  nei  902  aveva  di  già  colpito  Tanimo  ed  accesa  la  Cupidigia 
di  Lodovico  di  Provenza,  che  la  dichiarava  degna  di  un  re  ;  e  Lucca 
con  Pavia  appariscono  nel  più  remoto  piano  che  la  storia  ci  di- 

segna dei  comuni  liberamente  retti,  insieme  a  quelle  città  cui  il 
propinquo  mare  apriva  via  più  pronta  e  più  larga  alla  prosperità. 

Tali  flirono  Venezia,  nel  1055  ricercata  quale  alleata  dall'impe- 
ratore Arrigo  IH;  Genova  che^neU' undecime   secolo   aveva  già 

tolto  Corsica,  Sardegna,  e  una  provincia  spagnuola  ai  Saraceni; 

Pisa  che  all'  epoca  di  Lotario  n  aveva  acquistato  una  considera- 
zione ancora  maggiore  delle  sue  rivali,  Amalfi,  Napoli,  Ancona. 

Quindi  fra  il  dodicesimo  e  il  tredicesimo  secolo  le  città  tutte  di 

Lombardia,  del  Veneto,  dell'Emilia,  del  Piemonte,  della  Toscana, 
e  delle  vaste  terre  di  qua  e  là  dal  Faro  avevano  illustrato  il  loro 

nome,  e  dato  saggio  della  loro  possanza.  Milano  sostiene  il  mag- 
gior pondo  della  grande  guerra  italica  contro  Federico,  e  delle 

sue  ceneri  fa  ancora  scudo  alla  indipendenza  nazionale.  Crema 
merita  di  dare  il  nome  di  benedetti,  ai  martiri  della  patria.  Ales- 

sandria, dalle  case  ancora  coperte  di  paglia,  respinge  vittoriosa 

l'esercito  dell'imperatore,  preconizzando  ai  prodigi  delle  improv- 
vise città,  elevate  oggi  dall'America.  Napoli  resiste  in  un  lungo 

assedio  a  Ruggeri,  padrone  già  delle  Due  Sicilie.  Salerno,  che  servi 
di  base  alla  potenza  dei  Normanni,  inaugura  se  non  la  prima  Uni- 

versità, la  prima  scuola  scientifica.  Bologna^di  "cui  la  divisa  legit- 



BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO.  417 

Urna  e  riconosciuta  dall'Europa  fli  d'insegnare,  sconfigge  l'eser- 
cito di  Federico  II  e  fa  prigioniero  il  figlio  suo  prediletto.  Padova, 

mentre  al  pari  di  Bologna  impiega  la  forza  idraulica  per  muovere 
le  sue  fabbriche,  somministra  dodicimila  soldati  dei  suoi  cittadini 

all'  esercito  di  Ezèb'no.  Àsti  sostiene  indomabile  una  lunga  prova 
contro  gli  Angioini  nel  periodo  della  loro  maggior  forza,  e  To- 

rino contro  i  conti  di  Savoia  che  l'accerchiavano  da  ogni  lato. 
E  scelgo  qualcuno  soltanto  degli  innumerevoli  esempi  che  si  pre- 

sentano alla  memoria  e  che  gli  annali  d'ogni  città,  per  umile  che 
oggi  sia,  non  mancherebbero  di  somministrarmi.  > 

Ci  rincresce  di  non  poter  tutto  trascrivere  questo  inno  alle  gran- 
dezze italiane,  ove  sin  le  tanto  deplorate  guerre  fraterne  sono 

benevolmente  intese.  «  La  storia  di  tutte  quante  è  tessuta  di  co- 
tali  torbidi  e  dì  cotali  conflitti,  che  raramente  gli  annali  delle  piCi 
illustri  nazioni  hanno  a  riferire  una  somma  di  fatti  notevoli,  quanti 
ne  contengono  le  cronache  della  più  parte  delle  italiche  città.  Sor- 

tono da  ripetuti  combattimenti  fra  loro,  ognora  più  prospere  Pavia 
e  Milano,  Padova  e  Verona,  Bologna,  Modena  e  Ferrara,  e  presso 
che  tutte  le  città  lombarde,  romagnole,  toscane  e  piemontesi. 
Parma,  dopo  la  guerra  fattale  da  Piacenza,  restò  così  forte  da  di- 

sfare l'esercito  di  Federico  U,  avendo  fra  le  sue  truppe  duemila 
uomini;  che  le  aveva  inviato  in  ajuto  la  sua  rivale.  In  seguito  alla 
celebre  guerra  di  Ghioggia,  Venezia,  ridotta  alle  sole  sue  forze  e 
sciogliendo  da  ogni  dovere  di  fedeltà  le  città  già  a  lei  soggette, 

potò  sostenere  l'urto  di  pressoché  tutta  Europa  collegala  a  suo 
danno  in  Gambrai,  in  quella  guisa  che  al  principio  del  nostro  se- 

colo si  comportò  quest'  altra  Venezia  d' occidente,  l'Inghilterra, 
Genova  che,  vinta  da  Venezia  ed  agitata  senza  tregua,  come  già 
Roma,  dai  due  ceti  popolo  e  nobiltà,  restò  nondimeno  capace  di 
dividere  colla  sua  emula  le  rovine  bisantine;  sconfisse  le  flotte  di 
Alfonso  il  Magnanimo  in  Gaeta  e  armò  la  flotta  invincibile  di  Fi- 

lippo n  nei  suoi  porti.  Brescia,  lungi  dall'essere  spossata  dagli 
intemi  sconvolgimenti,  divorò,  sotto  le  sue  mura,  la  maggior  parte 

dell'esercito  dell'imperatore  Arrigo  VI.  Furenze  infine,  per  non 
citare  che  i  più  chiari  esempt,  non  cessò  d*  ingrandire  fra  le  lotte 
dei  partiti  e  fra  i  cambiamenti  di  governo,  che  secondo  l'espres- 

sione di  Dante,  non  duravano  più  di  quindici  giorni.  Or  quante 
città  si  contano  distrutte  o  anche  diminuite  per  rivalità  delle  loro 
vicine?  Appena  qualcuna.  E  quali  ne  rimasero  annichilite  dalla 

lotta  dei  partiti?  Nessuna.  Si  esamini  per  l'opposto  di  quali  mi- 
serie e  vedovanze  ftirono  cagione^  per  un  gran  numero  di  co- 
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spicue  città,  gli  Stati,  poscia  che  il  dispotismo  che  gli  aveva  for- 
mati, gli  ebbe  Analmente  resi  compatti.  > 

E  sempre  dagli  stranieri  venne  la  distruzione  delle  autonomie 

e  la  violenza  ali*  indole  nazionale.  <  I  Normanni  e  poi  gli  Angio- 
ini distrussero   le   franchigie  dei  baroni  e  le  libertà  della  città 

nel  mezzogiorno;  gli  Spagnuoli  introdussero  le  solenni  foggio  mo- 
narchiche: ed  infine  le  conquiste  napoleoniche  diedero  origine  al- 

l'accentramento,  come  il  più  sicuro  fra  i  modi  di  regno.  Ame- 
deo Ym,  di  cui  Tanimo  fli  aperto  a  tutte  le  ambizioni»  compresa 

quella  del  papato,  ricusò,  nel  1430  di  uniformare  i  nuovi  acquisti 
al  di  qua  delle  Alpi,  col  regime  dei  suoi  vecchi  Stati,  lasciando 
che  ogni  città  si  governasse  coi  suoi  statuti.  Non  altrimenti  agi- 

rono i  Visconti,  gli  Sforza,  i  Medici  ed  i  Papi.  Chi  ignora  come, 
ancora  alla  fine  del  secolo  precedente,  negli  Stati  pontifici,  le  cittÀ 
conservavano  franchigie  e  prerogative  speciali  a  ciascuna,  le  quali 
derivavano   dalle  condizioni,  con  cui  erano  state  ammesse  o  si 

erano  in  varie  guise  date?  Bologna,  Ravenna,  Perugia,  Ascoli  cu- 
stodirono per  un  lungo  spazio  di  tempo,  le  reliquie  della  primi- 

tiva sovranità.  Né  guari  dissimili  si  mantennero  le  città  dei  ducati, 

dello  stesso  reame  e  sin  deir  austrìaco  dominio.  L' estensione  frat- 
tanto che  presero  i  nuovi  Stati  e  la  regolare  uniformità  ohe  andò 

introducendovi  il  principato,  vennero  contrassegnate,  passo  a  passo, 
dal  languore  ognor  crescente,  onde  fti  sopraffatta  la  vita  della  na- 

zione. Quale  contrasto  fra  i  tre  secoli  che  seguirono  e  i  tre  che 
precedettero  il  quindicesimo,  allora  che  le  Corti  nascenti  spiega- 

rono agli  occhi  dell'attonita  Europa  tanti  splendori  d'industria, 
d'arti  e  di  lettere,  che  la  feracità  delle  città  libere  solamente  e  le 
molteplici  emulazioni  avevano    fatto  germogliare,  e  che  l'adden- 

sarsi degli  Stati  dovea  per  l' opposto  inaridire  I  » 
Noi  stacchiamo  queste  sole  parti,  a  noi  più  aderenti,  ma  è  bello 

il  vederle  annestate  agli  eventi  sin  della  Tartaria  e  della  Gina,  non 

ohe  a  quelli  della  Germania,  della  Scandinavia,  dell'Inghilterra. 
Merita  esser  notato  il  modo  con  cui  il  Frederici  delinea  la  fbrma- 
zione  del  regno  di  Francia,  cioè  come  i  cento  e  più  Stati,  quali 
erano  i  feudi,  alcuni  più  potenti  ohe  il  re,  venissero  poco  a  poco 

ridotti  in  uno  solo:  cioò  l'estensione  indefinita  delle  forze  indivi- 
duali alla  germanica,  venisse  sottomessa  alla  compatta  universalità, 

fin  quando  alla  dinastia  uno  si  sostituì  la  dinastia  tutti^  cosi  uno 
Stato  senza  disuguaglianza,  ma  anche  senza  varietà. 

L'autore  vede  i  disordini  dell'  odierna  società. 
«  I  principi  più  contradditori  cercano  contemporaneamente  la 
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loro  consacrazione  nei  fatti  più  fhigorosi  dei  nostri  giorni.  I  sen- 
timenti, che  hanno  il  più  entusiasmato  le  genti  e  che  parevano 

resi  santi  dal  rispetto  dei  secoli,  sono  messi  in  disamina  con  di- 

spetto e  dispregio.  Gli  dèi  s' involano,  i  templi  rovinano,  e  gli  idoli 
B  gli  ediflq  improvvisati  per  sostituirli  non  sono  elevati,  che  già 
il  turbine  li  trasporta;  e  la  saggezza  oggi  condanna  e  annienta, 
come  il  Saturno  del  vecchio  Lazio,  quel  che  ieri  creava,  magni- 

ficando. Quale  scempio  non  ò  stato  Mto  in  breve  tempo  di  ogni 

specie  di  principi  e  di  diritti,  considerati  l'uno  più  sacro  ed  in- 
violabile dell'altro,  ed  ora  sagriflcati  a  gara  da  monarchie  o  demo- 

crazie, da  partiti  nuovi  o  vecchi?  Eppure  rivoluzioni  succedono 
a  rivoluzioni  e  giammai  le  discordie  civili  e  gli  odi  fraterni  non 

hanno  brandito  più  spaventosamente  la  scure  e  la  torcia  dell'in- 
cendio. I  governi,  che  hanno  per  loro  giustificazione  la  tutela  del- 

l'ordine, non  producono  che  perturbamenti,  ed  i  governi  sorti  in 
nome  della  libertà  inceppano  ogni  progresso;  e  se  quelli  conser- 

vano per  loro  carattere  il  dispotismo,  questi  han  preso  per  proprio 
la  intolleranza.  Tutti  pretendono  essere  la  verità  e  la  giustizia,  o 

di  provvidenza  o  di  ragione  si  dichiarano  infallibili  e  fì:*a  essi  ed 

i  reclami  più  legittimi,  ad  arbitra  spietata  invocano  la  forza,  d'onde 
il  perpetuo  rimbalzo  dei  popoli  dalle  violenti  azioni  alle  reazioni 
non  men  violente. 

»  Al  dispotismo  che  si  erige  a  rivendicatore  dei  torti  del  po- 
polo, succedono  le  repubbliche  che  si  pronunciano  per  la  ditta- 
tura; al  principio  di  nazionalità,  che  era  il  diritto  di  emancipazione 

degli  Stati  secondo  natura,  si  sostituiscono  le  conquiste  di  ordino 
storico,  che  altro  non  sono  che  il  diritto  della  forza  ristal^^to.  » 

Né  per  questo  l'autore  si  sgomenta;  è  il  rumore  della  trasfor- 
mazione che  s'avvicina,  d'una  nuova  ascensione  della  vita  civile, 

or  che  la  coscienza  umana  si  afferma  ogni  giorno  più  nella  sua 

universalità  ;  e  ne  verrà  l'ordinamento  di  tutte  le  forze  sociali,  co- 
stituite in  pieno  e  perpetuo  possesso  del  proprio  sviluppo  ciascuna, 

e  tutte  insieme  nel  godimento  comune  dei  risultati  di  ciascuna 

associando  la  libertà  coli* autorità,  t  Tautorità  che  per  essere  la 
sola  soddisfazione  di  tutti  i  bisogni  manifesti,  è  parimenti  la  sola 
regala  certa,  compresa  ed  ubbidita  e  quindi  racchiude  necessa- 

riamente, in  sé,  la  sanzione  contro  chiunque  la  violi.  » 
C  C 
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Enrico  Cenni.  Uno  sguardo  sul  medioevo,  Napoli,  ìq-16,  di  pag,  lOi. 
• 

£  possibile  che  il  sigaor  Cenni,  nel  suo  sguardo,  non  abbia  in- 

contrato neppur  un'opera,  ove  qualche  moderno  italiano,  profit- 
tando dei  lavori  degli  italiani  Baronie,  Ughetti,  Muratori,  abbia 

presentato  il  medioevo  sotto  altre  forme  che  le  attribuitegli  da 

una  dottrina  volgare  o  dai  pregiudizi  religiosi?  Ma  egli  non  as- 
segna questo  merito  che  a  Francesi  e  Tedeschi. 

ENmco  Zanoni.  Carlo  Cattcmeo.  Milano,  in-16,  di  pag.  288. 

Chi  parla  d*un  contemporaneo,' dovrebbe  sapere  almeno  i  fatti 
più  accertati,  le  opinioni  più  riconosciute,  e  coiioscer  l'uomo  e  quei 
che  lo  circondavano,  assistevano  e  combattevano. 

R. 

D  dottor  Ferdinando  Cavalli,  all'Istituto  Veneto  proseguendo  le 
sue  informazioni  sulla  scienza  politica  in  Italia,  viene  a  discorrere 
a  lungo  del  famoso  milanese  conte  Giuseppe  Gerani.  I  fatti  che  ne 
racconta  son  quelli  stessi  che  furono  dati  nella  R,  dea  Dettx  Mon- 

dea,  1874,  15  ottobre,  dedotte  dall'  autobiografia  inedita.  Ma  il  Ca- 
valli vi  aggiunse  l'analisi  delle  due  sue  opere  principali  11  vero  di- 

spotismo e  La  scienza  del  Governo  ;  risparmiando  così  la  noia  di 
cercare  in  esse  i  bizzarri  concetti  di  quel  parabolano. T. 

Les  Médailleurs  italiens  da  quinzième  et  seizième  sièole,  etc,  par 

Alfred  Armand,  architecte.  Paris.  Plon  et  Comp.  1879. 

Coloro  che  deplorano  l'età  presente,  invasa  da  una  morbosa  fe- 
condità libraria,  devono  pure,  tratto  tratto,  confortarsi  di  Vedere 

in  mezzo  alla  colluvie  formarsi  opere  forti  e  meditate,  le  quali  ri- 
mangono monumenti  contro  cui  muojono  le  onde  della  letteratura 

parassita  e  leggiera,  destinata  a  passare  e  a  dissolversi  appena 

formata.  Il  libro  dell'Armand  che  non  abbiamo  maggior  pretesa  che 
d'annunciare,  è  uno  di  quelli  che  sembrano  destinati  ad  essere 
piccolo  nucleo  di  una  futura  valanga. 

Non  è  lieto,  al  certo,  di  trovare  un  argomento  cosi  italiano,  come 
è  questo  dei  suoi  sommi  medaglisti,  trattato  da  un  francese,  mentre 
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sono  tra  noi  tanti  e  così  valenti  gli  studiosi  che  avrebbero  dovuto 
precederlo.  Ma  non  saremo  noi  che  sottilizzeremo  troppo  su  que- 

sto argomento,  senza  rimanerne  però  indifferenti,  pensando  che  lo 

scibile  umano,  non  che  le  arti,  s'indirizzano  ad  essere  un  patri- 
monio comune  e  indiviso  fra  i  popoli  civili.  Del  resto,  forse  per 

castigarci  alquanto  del  darci  troppo  che  facciamo,  di  qui  delle  Alpi, 
alle  fantasime  politiche,  di  là  ci  è  invaso  un  campo  dove  largo  ancora 
ed  attraente  è  la  messo  che  si  distende.  La  Francia,  specialmente, 
se  ne  dà,  in  questo  momento,  piena  festa.  Fra  le  cose  più  recenti 
basta  citare  quelle  del  Blanc,  del  MUntz,  del  Gourajod,  del  Yriarte, 
del  QejrmttUer  e  di  ben  altri. 

Sia  comunque,  noi  tutti  dobbiam  accettare  questi  lavori  come 
quelli  che  meglio  stabiliscono  un  nesso  di  solidarietà  e  di  fratel- 

lanza fra  le  nazioni,  e  mentre  noi  applaudiamo  di  cuore  al  lavoro 
deirArmand,  amiamo  renderne  informati  i  nostri  connazionali  quasi 
di  un  lavoro  uscito  da  alcuno  di  noi. 

I  medaglisti  che  TArmand  accoglie  nel  suo  volume  sono  cento- 
sedici,  compresi  quattordici  o  quindici  noti  solo  per  le  loro  iniziali 
e  i  tre  che  volle  consacrare  col  titolo  di  medaglisti  dalla  Tanaglia, 

dalla  Speranza,  dall'Aquila,  contrassegni  questi  onde  loro  piacque  di- 
stinguersi. Con  un  criterio  che  non  sarà  mai  abbastanza  applaudito 

l'ordine  degli  artisti  vi  è  dettato  dalle  ragioni  cronologiche:  gli 
anni  in  cui  l'artista  visse,  ovvero,  in  difetto  di  essi,  l'età  in  cui 
fiorì,  e  talvolta  gli  uni  e  gli  altri  li  allogano  nella  successione  nu- 

merale che  loro  compete.  Così,  segue  la  notazione  de'  loro  lavori, 
tenendosi  all'ordine  alfabetico  dei  rafiSgurati  con  quelle  succinte 
notizie  biografiche  che  valgono  a  identificarli,  e  con  quelle  caratte- 

ristiche di  lavoro  toreutico,  misure,  se  busti  o  simulacri,  simboli, 

motti,  scritturo  o  lettere  onde  viene  determinata  l' essenza  e  l' iden- 
tificazione di  ciascun  tipo. 

Dn  seguito  cosiffatto  di  nomi,  di  indicazioni  non  può  che  essere 
opera  di  lunga  lena,  di  molteplici  osservazioni,  di  dotte  indagini, 
quando  vi  hanno  dei  toreuti,  come  il  Pisanello  che  conta  27  lavori 
certi;  lo  Sporandio  almeno  51;  il  De-Pasti  22.  È  vero  che  oltre  que- 

ste indicazioni  preziose,  non  avrebbe  guastato  qualche  cosa  dip- 
più,  come  sarebbero  alcuni  apprezzamenti  artistici  sulle  formo 

sull'indole  del  getto  o  sull'uso  e  sull'artificio  dei  fabbri,  sulla  qua- 
lità chimica  dei  metalli,  sulle  circostanze  storiche,  che  hanno  dato 

loro  origine,  sulla  loro  abbondanza  o  scarsezza,  sulla  valutazione 
approssimativa  che  godono  presso  il  mercato  europeo;  infine  sulle 
iterazioni  o  contraffazioni  tentate;  tutto  ciò  accumulato,  avrebbe 
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recato  al  libro  dell^Àrmaiid,  così  ben  iniziato,  T importanza  d'una 
guida  allo  studio  di  questa  manifestazione  stupenda  fra  le  tante 
meravigliose  onde  al  Rinascimento  italiano  piacque  di  fiffsi  intorno 
una  luminosa  aureola. 

Tuttavìa,  senza  i  desideri  notatigli  libro  che  teniamo  sotto  lo  sguar- 
do è  ridondante  per  guisa  di  notizie  che  le  incertezze  cui  ine- 

vitabilmente s'incorre,  gli  equivoci*cui  danno  luogo  scritture  e documenti  non  abbastanza  appurati,  senza  contare  i  fktali  trascorsi 

di  penna  e  di  stampa,  non  valgono  a  scemarne  l'interesse  e  ilmerìto^ 
tanto  più  se  noi  lo  accettiamo  come  base  ad  un  più  largo  e  più 

nutrito  lavoro.  E  ninno  potrebbe  meglio  ripig^arlo  dell'Àrmand 
istesso,  mediante  nuove  indagini  in  aggiunta  alle  dilìgentissime 

già  fittte. 
Intanto,  potrebbe  avere  per  certo  che  il  Candido  Pecembrio  (p.  1), 

la  cui  medaglia  è  del  Pisanello,  non  fu  in  alcun  momento  presidente 
della  repubblica  ambrosiana;  stretto  gik  alla  corte  di  Filippo  Karia 
Visconti,  nei  famosi  trenta  mesi,  fu  soltanto  ambasciatore  per  gli 
illustri  Capitani  della  Comunità  di  Milano  alla  Corte  di  Carlo  VII  di 
Francia  e,  poi,  a  quella  degli  Aragonesi  a  Napoli  :  è  un  errore  questo 
invalso  per  quelle  parole  di  libertaii  preifuity  incise  sulla  sua  arca 
sotto  il  portico  di  S.  Ambrogio.  Deve  essere  permesso  di  dubitare, 
alla  pagina  medesima,  che  il  Bellotus  Gumanus,  del  pari  effigiato  dal 
Pisanello,  forse  uno  dei  famigliari  a  Filippo  Maria,  fosse  piuttosto 

di  Como  anziché  di  Comacchio.  Un'altra  incertezza  vorrebbe  essere 

sciolta  nell'occasione  ideata;  quella  che  gli  ha  fatto  tenere  distinti, 
quali  due  personalità  diverse,  il  Melioli,  o  Miglioli,  dallo  Sperandio 
(pag.  89  e  42).  Gli  studiosi  sanno  quanto  le  maniere  delle  medaglie 
diversamente  segnate  di  tale  loro  nome  si  rassomiglino;  sanno  come 
le  date  delle  une  e  delle  altre  coincidano  colla  nota  lunga  vita  dello 

Sperandio.  Ora,  lo  stesso  Àrmand  si  mostra  incerto  dell'esistenza  del 
Melioli  quale  incisore,  mentre  sembra  non  esitare  a  tenerlo  come 

committente  dell'opera,  laddove  abbiamo  dai  recenti  dotti  commen- 
tatori del  Vasari  (Ediz.  Le  Mounier.  Tomo  IV,  pag.  174)  riuniti  in  un 

solo  i  due  nomi  senza  interporre  esitazione  alcuna.  Non  si  potrebbe 

che  andar  grati  all'Àrmand  dove  gli  piacesse  tentare  l' illustrazione 
di  questo  e  simili  punti  storici  ancor  giacenti  nell'oscurità. 

Or.  M. 
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Sui  principali  Storici  Piemontesi  e  particolarmente  sugli  Storio- 
grafi dèlia  R.  Casa  di  Savoja,  Memorie  storiche,  letterarie  e  bio- 

grafiche del  barone  Gaudenzio  Glarktta.  1878,  ditta  G.  B.  Paravia 

!    e  Comp.  Torino,  Roma,  Milano,  Firenze. 

La  nostra  generazione  letteraria  è  proprio  una  generazione  di 
formiche.  Fruga,  addenta,  raccoglie,  ammonta,  consèrva.  Sarà  la 
caverna  di  Ali  Babà  pel  flituro  creatore  della  storia  nazionale 
italiana.  E  questo  non  dovrebbe  tardare  a  sorgere,  se  per  un  altro 
ventennio  continuerà  quel  lavoro  di  escavazioni  e  di  esumazioni 

storiche^  a  cui  s'è  data,  ft^mmezzo  al  cicaleccio  politico,  una  pie- 
jade  di  severi  scrittori,  innamoratisi  dell'antico  e  del  vero,  quasi 
antidoto  salutare  contro  l'eccesso  di  posticcio  e  di  nuovo  che  ci 
affatica.  Da  libri,  da  giornali,  da  riviste,  da  accademie,  da  depu- 

tazioni scientifiche  escono  ogni  giorno  pagine  di  storia  o  affatto 
nuove  0  colorite  a  nuovo.  Lettere  familiari,  manoscritti  obliati  o 

non  curati  mai,  rapporti,  processi,  atti  notarili,  s'aggiungono  alla 
massa  dei  cronisti  e  degli  storici  provinciali.  La  storia  ha  creato 
la  bibliografia,  ed  ora  la  bibliografia  riforma  la  storia.  Se  il  Mura- 

tori e  il  Tiraboschi  tornassero  al  mondo  potrebbero  essere  contenti 
dei  loro  suocessori;  giacché  sulle  loro  traccio  hanno  camminato  o 

camminano  quanti  si  danno  all'austera  missione  di  trarre  dallo 
fonti  vive  e  limpide  del  passato  i  segreti  della  storia  civile. 

Listancabile  in  questa  missione  è  il  diligente  ricercatore  dello 
antichità  piemontesi,  il  barone  GFaudenzio  Glaretta,  di  cui  Y Archi- 

vio  nostro  s' è  più  volte  occupato.  E  il  grosso  volume,  di  cui  fac- 
ciamo ora  qualche  cenno,  non  potrà  essere  certamente  trascurato 

da  nessuno  che  voglia  fkrsi  un  concetto  adeguato  della  cultura 

nazionale  e  del  progresso  degli  studi,  specialmente  storici,  nel  pic- 
colo regno  in  cui  si  maturarono  i  destini  della  patria  e  la  gran- 

dezza della  casa  di  Savoja. 
La  tela  su  cui  ha  lavorato  il  Glaretta  è  vasta  assai  ;  abbraccia 

gli  scrittori  storici  di  dieci  secoli,  dal  novecento  al  principio  del 

secolo  nostro,  da  S.  Anselmo  d' Aosta,  arci  vescovo  di  Gantorbery> 
fino  a  Garlo  Botta  e  a  Giuseppe  Vemazza. 

Per  verità,  finchò  stiamo  nei  primi  secoli  della  coltura  cristiana 

ed  anche  durante  tutto  il  medio  evo  e  un  po' più  in  qua,  non  è 
senza  un  certo  sentimento  di  umiliazione  che  si  scorrono  le  pa- 

gine folte  di  nomi  del  barone  Glaretta. 
Può  essere  difetto  del  critico,  e  noi  siamo  certo  disposti  ad  at- 
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trlbuirglieno  assai;  ma  non  ò  meno  vero  che  bisogna  giungere 
fino  al  secolo  deciraottavo  per  trovarsi  in  una  certa  fomigliarità 
4i  nomi  e  di  scritti  cogli  autori  ricordati  e  talvolta  celebrati  dal- 

l'erudito raccoglitore.  Fino  a  quell'epoca,  appena  alcuni  nomi  di 
modesta  riputazione,  Uberto  Foglietta,  Giovanni  Boterò,  Emanuele 
Tesauro,  Gregorio  Leti,  Pietro  Gioffredo  rappresentano  nelle  pro- 

"vincie  piemontesi  quella  coltura  e  quell'erudizione  italiana,  che 
altrove  produceva  con  tanta  esuberanza  di  scatto  i  Poliziani,  i 
Fichi,  i  Varchi,  i  Machiavelli,  i  Guicciardini,  i  Porzio,  i  Boccalini, 
i  Sarpi.  Del  resto,  istoriografi  di  Corte  o  compilatori  di  Memorie 
accademiche  spesso  latine  o  francesi,  e  la  cui  rinomanza  non  era 

mai  uscita  dall'ambito  provinciale. 
È  a  dirsi  perciò  che  sia  meno  lodevole  o  meno  utile  il  lavoro 

del  barone  Glaretta?  Chi  lo  dicesse  mostrerebbe  d'ignorare  quanta 
ricchezza  d'informazioni  si  trovi  sempre  in  tutte  quelle  umili  cro- 

nache, in  tutti  quei  diligenti  annotatori  dei  secoli  scorsi;  e  come 
«pilli  vivo,  e  quasi  fotografico  lo  spirito  delle  morte  età  da  quelle 
testimonianze,  spesse  volte  acute,  quasi  sempre  ingenue,  non  tur- 

bate quasi  mai  dall' incomposto  e  tumultuoso  gridio  che  oggi  as- 
sorda, senza  illuminarle  meglio,  le  menti  degli  scrittori.  Nò  sarebbe 

più  giusto  lo  scendere  ad  un'altra  induzione,  fiicile  ad  entrare  in 
tjervelli  volgari;  che,  cioè,  fosse  minore  in  tutti  quei  secoli  il  pa- 

trimonio intellettuale  nelle  provinole  piemontesi  in  confronto  delle 
altre  terre  italiane. 

Il  Piemonte  s'accostava  all'  avvenire  con  un'altra  missione,  ecco 
tutto;  e  il  suo  capitale  morale  produceva  frutti  e  interessi  di  altra 
natura.  Non  omnis  fert  omnia  tellus. 

Mentre  gl'Italiani  del  trecento  si  dilaniavano  gii  uni  gli  altri 
col  pretesto  d'essere  Orsini  o  Colonna,  Torriani  o  Visconti,  Medici 
■0  Pazzi,  Guelfi  o  Ghibellini,  i  Piemontesi  si  radunavano,  si  ordi- 

navano, assumevano  desiderio  e  aspetto  di  popolo  moderno,  sotto 

una  dinastia  che  amavano  e  da  cui  erano  amati.  Mentre  l'Italia 
artista  e  scrittrice  produceva  Pier  Luigi  Farnese  e  Francesco  dei 
Medici,  il  Piemonte  produceva  Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Ema- 

nuele L  Né  però  era  scritto  che  a  queste  sole  glorie  dovessero  li- 
mitarsi le  popolazioni  subalpine  orientali.  Che  la  loro  epoca  di  pre- 

minenza letteraria  e  scientifica  giungeva  pure.  E  giungeva,  pro- 

ducendo quasi  ad  un  parto  l'Alfieri,  il  Baretti  e  il  Lagrange,  vale 
a  dire  il  rinnovatore  della  poesia,  il  rinnovatore  della  prosa  e  il 
rinnovatore  delia  matematica;  giungeva,  producendo  tre  storici 

di  primo  grido,  tre   Carli,  l'un  dell'altro  maestri:  Carlo  Denina, 
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Carlo  Teni velli  e  Carlo  Botta;  giungeva,  producendo  più  tardi 
quel  manipolo  di  scrittori  politici  e  di  uomini  di  Stato,  che  ini- 

ziarono il  risorgimento  italiano  e  lo  collocarono  sopra  cosi  solida 

via.  Un*  paese  che  passa- per  tali  nomi  e  per  tali  trionfi  può  bene 
consolarsi  se  ha  lascialo  trascorrere  dei  secoli  senza  dare  al  pen- 

siero italiano  nessun  Machiavelli;  il  suo  tributo  alla  patria  Tha 
pagato,  e  largamente,  in  altri  modi. 

I  prìncipi  di  Savoja  hanno  avuto  per  molti  secoli  un  grave  torto 
in  faccia  agli  studj  e  specialmente  agli  studj  storici  ;  ed  era  la  te- 

nebrosa gelosia  con  cui  custodivano  i  loro  archivj  di  Stato,  fino 
a  precluderne  Taccesso  agli  stessi  storiografi  da  essi  stipendiati 
per  narrare  le  gesta  dei  loro  regni. 

Scrive  il  Glaretta  che  Vittorio  Amedeo  II  fti  il  primo  sovrano 

della  sua  casa  che  ponesse  piede  neir  archivio,  dove  stavano  de- 

posti i  documenti  più  preziosi  della  dinastia.  L'avere  uno  storio- 
grafo era  piuttosto  una  soddisfazione  della  vanità  personale  dei 

principi,  che  un  desiderio  di  creare  e  continuare  la  tradizione  della 
verità  nelle  ricerche  storiche.  Onde  quella  carica  veniva  spesso  in 
mano  ai  più  avidi  e  più  cortigiani,  da  cui  poco  frutto  traeva  la 
storia  e  meno  il  prìncipe  che  li  pagava.  E  se  talvolta  accadeva  a 
qualche  erudito  di  scrivere  libri  non  ispirati  scrupolosamente  da 
quelle  gelose  diffidenze  della  pubblicità,  difficilmente  poteva  sot- 

trarsi quell'erudito  a  un  po'  di  persecuzione,  a  un  po'  di  esiglio, 
a  un  po'  di  prigionia.  Forse  anzi,  e  ben  lo  nota  in  qualche  parte 
il  Glaretta,  fu  questa  una  delle  principali  cagioni  per  cui  non  troppi 
fra  i  sudditi  piemontesi  poterono  levarsi  a  gran  fama  come  scrit- 

tori di  storie  dei  tempi  loro  ;  difficile  essendo  in  ogni  epoca  ed  in 

ogni  paese  che  l'ingegno  umano  riesca  a  sfondare  nello  stesso 
tempo  due  ostacoli:  quello  del  non  poter  cercare  la  verità  e  quello 
del  non  poter  dirla  liberamente.  Fu  specialmente  sotto  gli  ultimi 
tre  sovrani,  anteriori  alla  rivoluzione,  Vittorio  Amedeo  li,  Carlo 
Emanuele  III,  e  Vittorio  Amedeo  III,  che  questa  intolleranza  di 
verità  non  ufficiali  fece  il  massimo  delle  sue  prove;  talché  nessuno 
quasi  degli  uomini  di  valor  letterario  che  illustrarono  quel  periodo 
potò  sfuggire  alla  necessità  di  contrasti,  di  persecuzioni  od  almeno 
di  diffidenze  da  parte  dei  governanti  piemontesi;  né  il  Muratori, 

né  il  Denina,  nò  il  Galuso,  nò  l'Alfieri,  nò  il  Baretti,  nò  il  Lagran- 
ge,  nò  il  marchese  Napione. 

Malgrado  questi  intoppi  del  Principato,  l'amore  agli  studj  storici 
traeva  però  i  dotti  piemontesi  ad  iniziative  efficaci.  E  appunto  il 
Napione  e  il  Vasco  e  il  Tenivelli  e  Prospero  Balbo,  con  altri  amici, 
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fondavano  nel  1781  la  FilapaMa,  una  specie  di  Società  o  di  Ac- 
cademia destinata  a  ricercare  e  illustrare  con  letture,  discussioni 

e  pubblicazioni  tutte  le  notizie  e  le  fonti  della  patria  istoria.  Quella 
fondazione  non  ebbe  lunga  vita  ;  che  la  reazione  politica  prodotta 
dagli  avvenimenti  di  Francia  disperse  i  fondatori  nella  bufera;  il 

Vasco  espiò  con  dura  prigionia  il  culto  dell'economia  politica,  e, 
più  infelice  di  tutti,  Gso'lo  Tenivelli  fti  involto,  contro  ogni  sua 
volontà,  in  un  fttgace  tentativo  d'insurrezione,  e  miseramente  fu- 
oliato  per  ordine  dell'autorità  militare  nell'agosto  del  1797. 

L'iniziativa  di  quei  valenti  fh  ripresa  più  tardi  dal  Governo 
provvisorio,  istituito  in  seguito  air  invasione  francese,  mediante 
un  decreto  del  26  febbrajo  1799,  che  costituiva  una  Giunta  per 
gU  stutUi  di  storna  patria;  sodalizio  rimasto  impotente  ad  ogni 
azione  salutare  e  sparito  nel  vortice  delle  successive  turbolenze 
politiche,  come  quasi  tutte,  pur  troppo,  le  affrettate  elucubrazioni 

di  quell'età,  più  romorosa  nel  distruggere  che  tenace  nel  rico- strurre. 

Bisognava  arrivare  fine  a  Carlo  Alberto,  per  trovare  finalmente 
un  principe  fevoreggiatore  dei  buoni  studj  ed  un  tempo  fecondo 
di  istituzioni  solide  e  durature.  Infatti,  la  Deputazione  sopra  ̂ li 
studj  di  storia  patria^  fondata  da  quel  magnanimo  ed  infelice  so- 

vrano. Al  la  base  organica  su  cui  si  modellarono  poi  gli  altri  so- 
daliiy  di  simil  genere  istituiti  nelle  altre  Provincie  italiane  ;  e  per 
numero,  vastità  e  accuratezza  di  pubblicazioni  storiche  è  tuttora 
la  prima. 

Di  questo  grosso  volume  del  Glaretta,  che  appunto  è  segretario 
della  Deputazione  sopralodata,  potranno  giovarsi,  non  solo  i  bi- 

bliofili e  gli  eruditi,  ma  gli  storici  propriamente  detti  e  gli  stessi 
lettori,  vogliosi  di  curiosità  e  non  intinti  della  dotta  pece.  Giac- 

ché il  Glaretta  non  dimentica  d'essere  a  sua  volta  uno  scrittore 
di  storie;  e,  dove  può,  innesta  sobriamente  e  utilmente  le  sue  co- 

gnizioni storiche  e  biografiche  sui  personaggi  delle  cui  opere  parla. 
Cosi  riescono  ad  una  viva  pittura  dei  tempi  e  dei  costumi  le  no- 

tizie da  lui  raccolte  intomo  alla  vita  ed  alle  avventure  di  Pietro 

Monod  0  dell'abate  di  S.  Rea];  nonché  i  particolari  del  viaggio 
latto  in  Engadina,  alle  acque  di  S.  Maurizio,  nel  1696,  da  Giovanna 
Battista  di  Luynes,  contessa  di  Yerrua,  illustre  concubina  di  quei 
re  Vittorio  Amedeo  II,  che  per  la  saviezza  in  pace  oome  per  la 
fortuna  in  guerra,  pel  culto  della  gloria  come  per  quello  della  bel- 

lezza femminile,  parve  sul  trono  di  Sardegna  l'emulo  ed  il  gemello di  Enrico  IV  di  Francia. 

R  BONFADINt. 
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Giovanni  III  di  Portogallo,  il  Cardinale  Silva  e  F Inquisizione,  Me- 
moria del  comm.  À.  Ronghini.  Modena,  Gt.  T.  Vincenzi  e  nipoti, 

1879,  in-8. 

n  commendatore  Ronchini  narra,  in  alcune  pagine  notevolis- 
sime, la  lotta  che  sostenne  papa  Paolo  HI  contro  Giovanni  ni 

di  Portogallo,  in  nome  della  tolleranza  religiosa,  a  ftivore  degli  Ebrei 
e  dei  Musulmani  che,  convertitisi  alla  fede  cattolica,  o  ritornavano 

all'avita,  o  facevano  delle  due  un  miscuglio  che  non  era  più  schiet- 
tamente né  runa,  nò  l'altra.  Perseguitati  specialmente  gli  Ebrei, 

questi  ricorsero  al  portoghese  cardinale  Michele  Silva,  che  trovavasi 
alle  rotte  col  re,  perchè,  nominato  cardinale  ad  insaputa  di  lui,  era 
andato  a  Roma  contro  il  suo  volere,  Ottennero  la  protezione  del 
Silva  e  del  pontefice,  il  quale,  come  quegli  che  fin  dai  primi  tempi  del 
suo  pontificato  aveva  offerte  chiare  prove  di  clemenza,  mandando 
Nunzio  in  Portogallo  il  pio  e  dotto  Luigi  Lippomano,  già  coadiu- 

tore nella  diocesi  di  Bergamo  di  suo  zio  il  vescovo  Pietro,  gli  4i©de 
istruzioni  che  valessero  a  mitigare  il  rigore  della  Inquisizione.  Ma 
il  re  si  oppose  alla  sua  entrata  in  Portogallo,  e,  richiamato  il  proprio 
Oratore,  mandò  a  Roma  un  semplice  agente,  il  quale  dichiarò  che 
Giovanni  lU  non  voleva  nel  suo  Regno,  ad  alcun  patto,  «  né  ebrei, 
nò  cristiani  qui  iitdaizent  Dopo  molti  maneggi,  il  Lippomano  era 
finalmente  ammesso  in  Portogallo,  ed  egli,  se  non  riuscì  a  portare 
piena  pace  tra  il  pontefice  e  il  re,  fece  ahneno  tutto  quanto  gli  era 
possibile.  Ma  le  cose  si  aggravarono  poco  dopo,  quando,  essendo 
nominato  a  succedergli  Giovanni  Ricci,  detto  dal  paese  nativo  il 
Montepulciano,  Paolo  III  mandò  a  Lisbona  un  Breve^  per  cui  era 
vietato  di  procedere  a  sentenze  inquisitoriali  contro  i  Cristiani  Nuovi 
prima  che  il  Nunzio  avesse  esaminato  le  cose  e  riferitone  a  lui.  Di 
qui  una  lettera  del  re  acerbissima  e  una,  assai  calma,  del  papa,  che, 

al  dire  del  Rainaldì  (Ann.  EceL  t.  XXI,  p.  I,  pag.  256),  avrebbe  trion- 
fato davvero.  Se  non  che  i  documenti  che  publica  il  signor  Ronchini 

provano  l'opposto,  si  che  Paolo  IH,  per  riescirvi,  nominò  cardinale 
il  fi^tello  del  re,  e  finalmente  revocò  il  Breve.  Entrato  in  Portogallo, 

il  Nunzio,  appena  gli  Ai  permesso,  studiò  i  processi  dell'Inquisi- 
zione, e  vide  ch'erano  state  commesse,  gravi  ingiustizie.  Allora 

il  papa,  volendo  sempre  proteggere  quei  miseri,  deliberò  che  coloro 

i  quali  non  fossero  colpevoli  uscissero  dal  Portogallo,  e  già  tutti  s'af- 
frettavano a  ùccio,  quando  alla  loro  partenza  si  oppose  il  re,  onde 

Paolo  dovette  accontentarsi  ohe  fossero  perdonati  tutti  e  liberati  i 
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prigionieri,  purché  abiurassero  i  loro  errori:  cosi  avvenne  difktti. 
Fu  posto  fine  anche  alla  contesa  sdrta  per  la  nomina  del  cardinale 

Michele  Silva,  e,  dopo  sei  anni,  tornò  la  pace  tra  il  regno  di  Por- 

togallo e  la  Santa  Sede,  la  quale  Q'era  uscita  per  opera  di  quel 
Giovanni  ni  qttem  nos  pene  unum  vere  ehristianum  regem  hcte  no- 

stra aetate  passumus  appellare  come  lo  giudicava  Jacopo  Sodoleto. 
Il  signor  Ronchini  ci  ha  fornita  una  preziosa  pagina  di  storia 

ecclesiastica,  nella  quale  il  Papato  si  mostra,  cosa  che  pur  troppo 
avvenne  di  rado,  assai  tollerante,  e  dove  sono  racchiuse  notizie  che 
invano  cercheremmo  altrove. 

I.  G. 

Archivio  Storico  Marchigiano^  diretto  dal  proC  Gbsars  Rosa.  Vo- 
lume I,  gennajo,  febbrajo  e  marzo.  Ancona,  libreria  editrice  G. 

AureU,  1879. 

Quando  Giampietro  Vieusseux  concepiva  pel  primo  ed  attuava 
feliceijiente  il  disegno  di  un  Archivio  storico  italiano,  che  racco- 

gliesse intomo  a  sé  i  più  operosi  cultori  delle  scienze  storiche  in 

Italia,  compiva  una  delle  più  degne  opere  che  efficacemente  con-- 
tribuì,  come  scrisse  il  Tommaseo,  al  progresso  della  civiltà,  non 

che  a  preparare  e  compiere  Tunità  morale  d'Italia.  Questo  esempio 
fu,  dopo  il  1859,  seguito  a  poco  a  poco  in  varie  regioni  d'Italia, 
ove  per  il  crescente  fervore  degli  studj  storici  pareva  utile,  anzi 
necessario,  un  Archivio  speciale,  che  senza  dimenticare  gli  inte- 

ressi comuni  della  nazione  trattasse  e  illustrasse  con  singolare 
affetto  le  vicende  regionali  e  municipali.  Così  sorsero  V  Archivio 
Lombardo^  il  Veneto,  il  Romano,  il  Napolitano,  il  Siciliano,  ai 
quali  ora  si  aggiunge  Y Archivio  Storico  Marchigiano^  diretto  da 

quell'egregio  scrittore  che  è  il  prot  Cesare  Rosa.  I  cultori  degli  studj 
storici  saluteranno  con  vivo  piacere  questa  nuova  Rivista,  la  quale 
coadjuvata  da  uomini  egregi  per  ingegno  e  per  dottrina^  gioverà 
ad  illustrare  non  pur  la  storia  delle  provincie  marchigiane,  ma 
quella  di  tutta  Italia,  essendo  gli  Archivj  delle  Marche  assai  ricchi 
di  preziosi  documenti. 
n  primo  volume,  or  pubblicato  per  il  primo  trimestre,  ci  è  arra 

sicura  dell'ottimo  successo  dell'impresa.  In  un  breve,  ma  succoso 
proemio,  il  prof.  G.  Rosa  espone  i  concetti  che  seguiranno  i  com- 

pilatori A^VC Archivio.  «  Esso  pubblicherà  ed  illustrerà  studj  e  do- 
cumenti che  si  riferiscano  specialmente  alla  storia  medioevale  delle 

città  e  terre  marchigiane,  avendo  cura  di  scegliere  fra  le  molto 
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cose  che  potrebbero  essere  oggetto  di  studio  quelle  che  valgano 
a  fÌBur  meglio  conoscere  le  idee  dominanti,  la  coltura  letteraria  ed 
artistica,  la  civiltà,  i  costumi,  le  istituzioni  e  la  politica  dei  tempi 
andati.  >  Questo  volume  comprende  la  prima  parte  di  una  dotta 

monografia  dell'avv.  Vincenzo  Curi  intorno  alla  Università  degli 
studlj  di  Fermo,  una  Memoria  di  Antonio  Oianandrea  sopra  la 
festa  di  8.  Floriano  martire  in  Jesi  e  il  tiro  a  segno  colla  balestra 
ivi  istituito  nel  1453,  una  parte  della  Cronica  di  Pesaro  attribuita 

a  Tomaso  Diplovatazio,  e  delle  Memorie  dell'assedio  di  Ancona 
del  1799,  scrìtte  da  Camillo  Albertini,  un  frammento  inedito  di 

una  lettera  di  Leopardi  al  Giordani,  ed  uno  studio  assai  interes- 
sante di  Alfonso  Rubbiani  sopra  le  cospirazioni  imperiali  di  Ro* 

magna  e  Toscana  contro  la  Lega  Lombarda  (1167-1175).  Chiude  il 
volume  una  rassegna  bibliografica  assai  ben  fatta,  la  quale  pur 
toccando  in  particolar  modo  di  cose  marchigiane,  non  dimentica 

i  principali  lavori  storici  pubblicati  nelle  altre  regioni  d'Italia. 
B.  PmNA. 

Bollettino  della  Svizzera  Italiana,  BeUinzona,  tip.  Colombi,  1879. 

Diamo  il  benvenuto  a  questo  nostro  confratello,  di  cui  abbiamo 
ricevuto  il  primo  numero.  Se  continuerà  come  ha  cominciato,  non 
può  fallire  a  glorioso  porto.  Contiene  uno  studio  diligentissimo  sulla 
memorabile  battaglia  di  Giornico,  del  dottor  T.  von  Liebenau,  fatto 
sì!  nuovi  documenti;  Memorie  storiche  sulle  diverse  chiese  ed  ora- 

torj  esistenti  in  Mendrisio,  dell'  aw.  A.  Baroffio  ;  una  interessantis-^ 
sima  e  assai  diligente  ricerca  sulle  Streghe  nella  Riviera,  con  ag- 

giunte sui  processi  della  Valle  Mesolcina,  del  signor  Emilio  Motta,  le 
Iscrizioni  delle  Campane  nel  Cantone  Ticino,  raccolte  dal  dottor  Ar- 

noldo Nttscheler-Usteri,  e  Spigolature,  e  Scorse  negli  Archivi  Ti- 

cinesi. Ci  basta  per  ora  di  dare  l'annunzio  di  questo  giornale,  che^ 
tanto  da  vicino  riguarda  alla  Lombardia,  riservandoci  di  riparlarne 
più  estesamente. 

A.  R. 

Dizionario  biografico  degli  scrittori  contemporanei,  ornato  di  oltre^ 

800  ritratti,  diretto  da  Angelo  Dr  Gubernatis.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1879,  in-8,  fascicoli  1,  2,  8. 

I  dizionari  biografici  usciti  fin  qui  l\iori  d'Italia,  diedero  assai 
piccolo  posto  agli  scrittori  nostri,  e  a  chi  se  ne  volesse  persua- 
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dere  basterebbe  T  esame  del  Bitard  e  del  Yapereau,  ove  di  molti 

dei  nostri  connazionali,  meritevoli  d*  essere  ricordati  e  lodati,  non 
fli  tenuto  alcun  conto.  Il  professore  De  Gubernatis  avrebbe  po- 

tuto riuscire  il  miglior  compilatore  d'un  libro  di  tal  fatta,  poicbò 
egli  è  uomo,  come  ognuno  sa,  dottissimo,  fornito  d'ingegno  assai 
versatile,  non  altrimenti  che  di  variata  coltura.  E  tuttavia,  il  suo  la- 

voro ci  ha  finora  assai  poco  soddisfatti,  e  noi  glielo  diciamo 

senz'  ambage,  nella  speranza  che  il  seguito  corrisponda,  meglio 
del  principio,  a  ciò  che  s'aspetta  da  lui.  Lasciamo  stare  TAu- 
tobiografla  eh'  egli  vi  pone,  per  prefazione,  e  che,  in  verità,  non 
è  da  uomo  modesto  pari  suo;  lasciamo  i  più  minuti  dettagli 

della  sua  vita,  che,  in  gran  parte,  sono  privi  d'importanza  per 
qualsiasi  grande  scrittore,  e  veniamo  al  modo  con  cui  fu  ese- 

guito il  lavoro.  A  parer  nostro,  ciò  che  manca  speciahnente  è 
una  giusta  misura,  onde,  in  prima,  nel  dare  i  ritratti,  il  raccogli- 

tore non  restrinse  già,  come  promette,  la  scelta  a  quegli  scrittori, 

de'  quali  in  Italia  e  fuori  la  fama  andò  più  lontana  e  a  quelli  che 
potessero  avere  qualche  importanza  per  i  lettori  italiani  o  stra- 

nieri, ma  si  lasciò  guidare  un  po' dal  capriccio:  gli  esempi  ab- 
bonderebbero se  non  ci  dispiacesse  far  nomi  e  confronti,  ed  anche 

la  nostra  Milano  ne  offrirebbe  più  d'uno.  Il  criterio  mancato  neUa 
scelta  dei  ritratti,  non  è  mancato  meno  nella  maggior  o  minor 
estensione  data  alle  biografie,  di  che  sono  manifesta  prova,  col- 
r Autobiografia,  certe  notizie  della  vita  che  proprio  non  interes- 

sano alcuno.  Tutti  i  professori,  per  esempio,  che  hanno  avuto  occa- 
sione di  conoscere  il  già  Ispettore  Generale  delle  scuole,  Giuseppe 

Bertoldi,  ne  hanno  apprezzato  il  non  comune  ingegno  ;  ma  nò  ad 

essi,  nò  agli  altri  importava  punto  il  sapere  che  l'unica  sua  gen- 
tile figliuola  ò  ora  sposa  in  Roma  al  generale  Gturneri,  laddove 

sarebbe  riuscito  gradito,  a  chi  non  lo  sapeva,  come  utile  il  tra- 
mandarlo ai  posteri,  conoscere  il  rifiuto  del  portafoglio  di  Mini- 

stro dell'  istruzione  pubblica,  fatto  non  per  mltà^  sibbene  per  mo- 
destia, da  Nicomede  Bianchi.  Ma,  pur  troppo,  mancano  assai  spesso 

rilevanti  notizie  nelle  vite  dei  diversi  autori^  e  noi  ricorderemo,  tra 

l'altre,  quelle  di  Carlo  Castellani,  di  cui  ò  taciuta  la  bellissima  tradu- 
zione di  Sallustio,*  e  di  Giulio  Garcano,  ove  non  ò  detto  che,  abbando- 

nata la  quiete  degli  studi,  divenne,  nel  1848,  uomo  politico,  cioò  se- 
gretario del  Governo  Provvisorio  di  Milano.  Come  ommissioni  di 

notizie,  cosi  v'ha  di  parecchi  scrittori,  ecì  basterà  rammentare,  per 
Milano,  Matteo  Benvenuti,  Michele.Caffi  e  Carlo  Casati,  scrittori  non 
noveUini,  conosciuti  e  stimati  anche  ftiori  della  cerchia  delia  no- 

stra città. 
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Certo,  l'opera  a  cui  s'è  accinto  il  De  Gubernatis  è  assai  malage- 
vole; ma  poiché  egli  è  uomo  da  superare  maggiori  difficoltà,  ab- 
biamo voluto  dirgli  aperto  il  vero,  augurandogli  che  il  seguito  rag- 

giunga altezza  degna  di  lui  e  della  universale  aspettazione. 
A.  R. 

Notizie  e  documenti  inediti  sulla  vita  di  M,  Giovanni  Francesco 

;  Bonomi  vescovo  di  Vercelli  e  nunzio  pontificio  in  Svizzera  ed 

in  Germania^  pubblicati  da  Giuseppe  Colombo  B.,  Torino,  stampe- 
ria di  Paravia  e  Comp.  1879. 

Giovanni  Quarenghi  bergamasco,  architetto  alla  Corte  imperiale 

i  di  Pietroburgo.  Memoria  di  Giuseppe  Colombo  B.,  Torino,  collegio 

!|  degli  artigianelli,  tipografia  S.  Giuseppe,  1879. 

n  barnabita  Giuseppe  Colombo,  adetto  al  R.  collegio  Carlo  Al- 

berto in  Moncalieri,  nel  principio  dell'  anno  in  corso,  dava  alla  luce 
i  due  opuscoli  istorici  preanunciati,  dei  quali  pej  l' ordinata  rac- 

colta di  documenti  preziosi  alla  storia  dei  tempi  cui  si  riferiscono, 
parci  giustizia  farne  brevi  cenni.  Ed  a  ciò  ben  volentieri  ci  occu- 

piamo, poiché  le  monografie  riguardano  personaggi  degni  di  ricor- 

danza per  '  instancabile  operosità  diretta  a  nobile  scopo  congiunta 
a  prudenza  in  modo  che  seppero  dilungare  dagli  abusi  e  dai  pre- 

giudizi dell'età  che  trascorsero. 
Incominciamo  dall'opuscolo  sulla  vita  di  M.  Giuseppe  Francesco Bonomi. 

Naque  il  Bonomi  da  nobile  famiglia  di  Cremona,  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  Ulthnati  i  primi  studi  in  patria,  collega  ed 
amico  di  Carlo  Borromeo,  ottenne  in  Pavia  la  laurea  in  ambo  i 
diritti. 

Scelta  la  carriera  prelatizia,  passò  a  Roma;  si  fece  strada  colla 
prudenza  e  col  sapere,  sì  che  giunse  ad  essere  nominato  vescovo 

di' Vercelli,  trima  d'arrivare  all'episcopato,  molte  negozia  sbrigò 
per  incarico  della  Santa  Sede,  onde  fti  che  per  la  sua  perizia  nel 

negoziare,  non  potè,  come  desiderava,  starsene  tranquillo  a  procu- 
rare il  maggiore  vantaggio  della  sua  diocesi. 

Torbidi,  agitati  erano  i  tempi.  L'eresia,  la  riforma,  pullalavano  a 
danno  del  cattolicismo  quasi  a  protesta  delle  sentenze  dogmatizzate 
nel  concilio  tridentino. 

Il  vescovo  di  Vercelli  in  così  gravi  momenti,  è  nominato  nunzio 
pontificio  in  Isvizzera.  Da  questo  punto  la  storia  dei  rapporti  fi% 

Arch*  8tor,  Lomb.  —  An.  VI. 28 
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r Elvezia  e  la  Corte  di  Roma,  s'abbarbica  alle  gesta  del  nunzio 
monsignore  Bonomi. 
n  C!olombo  con  sana  critica  raccolse  documenti  inediti  interes- 

santi, i  quali  oltre  ritrarre  al  vivo  la  flsonomìa  dei  tempi,  potreb- 
bero servire  a  compilare  un  romanzo.  Frugò  paziente  il  Colombo 

nella  Biblioteca  Ambrosiana  e  tolse  i  fatti  dal  carteggio  autografo 
fra  il  vescovo  di  Vercelli  ed  il  cardinale  arcivescovo  Carlo  Borro^ 

meo.  Emerge  dall'epistolario  l'amicizia  fra  il  Bonomi  ed  il  Borro- 
meo, questi  informava  quello  di  ogni  suo  atto  e  ne  otteneva  con- 

siglio e  conforto. 

Dall'Elvezia  passò  il  vescovo  Bonomi  nunzio  alla  Corte  di  Ro- 
dolfo II  d'Austria.  Ivi  pure  rifulse  la  sagace  prudenza  del  prelato 

fra  passioni  ardenti  religiose  e  meno  vive  reazioni,  fra  perigliosi 
incontri,  scampi  fortunati. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Torino,  tolse  il  Colombo  il  carteggio  del 
vescovo  di  Vercelli  con  sua  altezza  reale  il  duca  di  Savoja  Ema- 

nuele Filiberto,  dal  quale  emerge  la  stima  vicendevole  fra  il  prin- 

cipe ed  il  prelato,  e  quanto  il  duca  giovasse  al  vescovo  nell'ar- 
duo compito  di  migliorare  i  costumi  del  clero  diocesano  rozzo  e 

corrotto. 

Finalmente  dall'Archivio  del  Monte  di  Pietà  di  Vercelli,  l'Autore 
disseppellì  e  pubblicò  tre  lettere  del  cardinale  Decio  Azzolino,  se- 

gretario di  Stato  di  Sisto  V,  scritte  al  vescovo  e  nunzio  Bonomi 

mentr'era  a  Vienna;  lettere  riguardanti  le  pratiche  nell'arcidiocesi 
di  Colonia,  ove  la  riforma  religiosa  inflltravasi  non  lasciando  im- 

muni l'arcivescovo  e  quell'illustre  capitolo  metropolitano. 
Dai  pubblicati  documenti,  gli  studiosi  d'istoria  potranno  ravvi- 

sare nel  vescovo  ài  Vercelli,  M.  Bonomi,  un  personaggio  distinto, 

dotto,  coraggioso  e  prudente,  vissuto  fra  onde  burrascose  nelle  re- 
ligiose controversie  del  secolo  XVI.  I  documenti  stessi  potranno 

far  prova  come  in  ogni  tempo,  chi  ha  senno  e  cuore,  possa  acqui- 
starsi la  riputazione  di  uomo  giusto  e  mansueto,  anche  giudicando 

coi  criteri  più  avanzati  del  tempo  in  cui  viviamo. 

Il  secondo  preanunciato  lavoro  del  P.  Colombo,  non  riguarda  un 
prelato,  non  accenna  a  tempi  remoti;  bensì  ci  ricorda  un  architetto 

illustre  che  tenne  alto  il  vessillo  dell'arte  italiana  in  Russia,  nella seconda  metà  del  secolo  scorso. 

Giacomo  Quarenghi,  d'antica  e  nobile  famiglia  di  Bergamo,  nac- 
que in  Capitone  nella  valle  d'Imagna,  Fanno  1744. 

Ebbe  i  primi  rudimenti  nelle  lettere  in  Bergamo,  dimostrando 
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fervido  amore  alla  poesia.  Avanzando  negli  studi,  T  inclinazione 

ai  versi  non  seppe  prevalere  a  quella  che  lo  trascinava  all'  arte  del 
disegno,  alla  quale  s'applicò  nelle  patrie  scuole.  Passò  a  Roma  nel- 
Tanno  1763,  allo  studio  di  Raffaello  Mengs,  da  questo  ad  altri  dei 

più  rinomati  architetti  di  quei  giorni,  nostrali  e  stranieri.  L'eser- 
cizio costante  di  ritrarre  i  migliori  monumenti,  la  lettura  delle  opere 

di  Palladio,  gli  fecero  conoscere  quale  fosse  la  via  più  sicura  da  per- 
correre, nò  giammai  staccarsi  da  essa. 

Il  Quarenghi  conobbe  a  Roma  ed  ebbe  per  estimatore  il  barone 
de  Qrimm,  il  quale  gli  offerse  il  posto  di  architetto  di  Gatterina  li, 
imperatrice  di  Russia.  Acconsentì  il  Quarenghi  ed  il  contratto  non 
tardò  ad  essere  conchiuso.  Prima  di  partire  sostò  in  Bergamo  per 
congedarsi  coi  parenti  ed  amici;  visitò  le  città  venete  e  si  trat- 

tenne allo  studio  delle  opere  d'arte  di  Palladio,  Scamozzi,  Sanso- 
vino  e  Sanmicheli,  opere  stupende,  ammirate  da^i  stranieri  avanti 
alle  quali,  noi  passiamo  indifferenti.  Golia  moglie  giunse  dappoi  nella 
capitale  di  Russia. 

Non  senza  essere  immune  d'astiosa  invidia^  l'architetto  berga- 
masco si  acquistò  la  benevolenza  dei  sovrani,  Gatterina  U  e  Paolo  I, 

che  gli  Airone  larghi  di  stima  e  di  onorificenze. 
Il  P.  Golombo,  nel  suo  scritto,  accenna  alle  opere  al  Quarenghi 

commesse  e  con  plauso  condotte  a  compimento.  Il  Golombo  tolse 
da  indiscutibili  documenti  la  bene  ordinata  monografia.  Preziose 
ci  presenta  le  lettere  del  Quarenghi  allo  scultore  Giuseppe  Franchi 
di  Garrara,  professore  di  scoltura  in  Milano,  autore  delle  Sirene  in 
Piazza  Fontana,  del  San  Pietro  liberato  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 

del  busto  dell' Agnesi' nel  Pio  Albergo  Trivulzio.  Di  non  minore  in- 
teresse sono  le  corrispondenze  coli'  incisore  Volpato  in  Roma,  con 

vari  personaggi  altolocati  in  Russia  e  più  di  tutto  il  confidenziale 

carteggio  in  lingua  firancese  coli' imperatrice  Gatterina  U. 
A  provare  l'importanza  isterica  dei  documenti  rinvenuti  dal  P.  Go- 

lombo riguardanti  il  Quarenghi,  ci  si  permetta  breve  deviazione. 

Ghi  di  storia  non  è  digiuno,  sa  che  nell'anno  1797,  il  generale 
Bonaparte  avviato  in  Egitto,  sostò  a  Malta;  sa,  come  quell'isola  a 
mezzo  di  patti  che  non  vennero  mantenuti,  passasse  dsJla  domina- 

zione dai  cavalieri  gerosolimitani  a  quella  della  repubblica  francese. 

Conosce  del  pari  come  i  cavalieri  ortodossi  espulsi  dall'isola,  otte- 
nessero ospitalità  generosa  dall'  imperatore  di  tutte  le  Russie,  Pao- 

lo I,  scismatico,  e  come  a  questi  il  consiglio  magistrale  dei  cavalieri 
riconoscente  accordasse  il  titolo  e  la  dignità  di  gran  maestro  del- 
l'Ordine. 
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N'ohil-;m  f'X  nobi-j  «iil^  :tum  Virum  Jacobum  (juarenghù  eo  quod 
propri!  f^fiu^rÌH  noLilirattim  s»iCunJum  R»^ceptioiiis  modam  dimo- 
*»lrav*?rit,  *U  eo  quod  omaes  alias  conditiones  indiclo  Reoeptionis 
modo  contentas  a/limpìveris,  a  Xobis  cooptatam  esse  ioter  Equìtes 

-lu-ititia';  in  No^ilro  Mag^no  Rustico  CathoUco  prìorata  praeclaris- 
himi  Ordinii*  Seti  Johannis  Hìcrosolimitaoì.  Hinc,  omnibus  pririle- 
giis  et  pnierogativis  quas  Receptionis  praescriptiones,  et  Ordinis 
OiD.stitutioncH  Equitum  Justitiae  coetui  attribuont,  eom  firoi  de- 

bere decrevìmus.  In  cujus  rei  testimoniom  praesentes  manu  propria 
Mubjj^;ri<isimuH. 

•  Datum  in  Sar^oke-selo,  die  23  mensìs  julii,  anno  millesimo 
octingcnte.simo  Regni  nostro  quarto,  Magisterii  nostri  secando. 

Paulus. 
Bajullxus  Comks  Sottkoff 

Magnus  Cancellarius.  > 
Locum  sigilli. 

j 
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Famiglie  Notabili  Milanesi,  Dispensa  VII:  Daverio  (proemio  e  3 

tavole)  di  Leopoldo  Pullé.  —  De  Cristoforis  (proemio  e  4  tavole) 
!  di  Damiano  Mconi.  —  Melzi  {Melzi  Malingegni)  di  Felice  Calvi. 

MUano,  Vallardi,  1879,  in  foglio. 

Di  questa  publicazione,  che  va  sempre  acquistando  maggiore 
e  meritato  credito  in  tutta  Italia,  è  uscita  ora  una  voluminosa  di- 

spensa che,  come  splendida  pei  tipi  e  per  le  tavole,  così  è  prege- 
vole per  le  notizie  che  contiene.  Delle  due  prime  famiglie  poco  vi 

era  a  dire,  e  poco  v'  è  detto  difatto,  e  noi  nulla  avremmo  ad  osservare 
su  di  esse  ove  non  ci  paresse  opportuno  notare  che  i  volumi  di 
Michele  Daverio,  sulla  storia  del  Ducato  di  Milano  che  possiede  la 
Braidense,  sono  otto  e  non  sette,  come  si  legge  nella  tavola  terza 
della  famiglia  Daverio,  e  se  non  ci  sembrassero  fuori  di  luogo  le 
due  poesie  introdotte  nella  tavola  seconda  e  nelRi  tavola  terza  dei 
De  Cristoforis,  tanto  più  che  la  prima  è  già  publicata  e  la  seconda, 

che  solo  infine  dipinge  l'autore  Giambattista  De  Cristoforis,  non  è 
tale  da  esserne  proprio  richiesta  la  stampa. 

Occasione  di  un  lungo  studio  offriva  al  signor  Calvi  la  famiglia 
Melzi,  ed  egli  non  se  Tè  lasciata  sfuggire,  onde,  cercati  gH  archivi 
della  famiglia,  dello  Stato  e  del  Municipio,  ci  fornisce  notizie  pe- 

regrine. Di  esso  hanno  avuto  le  primizie  i  lettori  del  nostro  Gior- 
nale, e  ad  esso  invitiamo  di  ricorrere  coloro  che  vogliano  vedere 

le  vicende  di  così  illustre  casato.  «  Credo  pochissime  famiglie, 
al  paro  di  questa,  incarnino  le  idee,  i  costumi,  le  credenze,  le  con- 

suetudini, insomma  svelino  meglio  il  segreto  della  società  fiorente 
nel  tempo  in  cui  il  patriziato  milanese,  quantunque  di  tanto  in 
tanto  si  bisticciasse  con  Madrid  é  col  governatore  del  Ducato,  pure 

più  spesso,  fiancheggiato  da  quest'ultimo,  poteva  ritenersi  vera- 
mente arbitro  dello  Stato  :  così  grande  è  il  numero  degli  individui 

che  conta,  rappresentanti  in  certo  modo  il  tipo  del  cavaliere  pa- 

trizio in  cappa  e  spada;  del  laborioso  gentiluomo,  dell'intrapren- 
dente guerriero  in  cerca  di  battaglie,  qual  si  vedeva  nel  secolo 

decimosettimo.  »  Al  proemio  tengono  dietro  sedici  tavole,  ricche, 
di  estese  e  di  esatte  notizie.  Noi  speriamo  che  quest'  opera  possa 
continuare  il  suo  glorioso  cammino,  tanto  più  ora  che  le  Famiglie 
Celebri  del  Litta  non  hanno  più  seguito. 

A.  R. 
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Antonio  Tirabosghi.  Usi  di  Natale  nel  Bergamasco.  Bergamo,  fra- 
telli Bolis,  1878,  ia-ie. 

Coloro  che,  non  contenti  alle  narrazioni  storiche,  cercano  la  vita 

del  passato  in  tutt^  le  sue  manifestazioni,  saranno  grati  al  chia- 
rissimo professore  delle  ricerche  da  lui  fatte,  con  tanta  diligenza, 

sulla  più  simpatica  festa  dell'anno.  Ci  dice  prima  ciò  che  vi  si 
usa  ancora  nel  Bergamasco,  ciò  che  del  passato  raccontano  i  vec- 

chi, ciò  che  ci  fanno  noto  i  documenti  storici,  che  ordinavano  gli 

Statuti,  e  riporta,  infine,  poesie  in  dialetto  ch'egli  raccolse  dalla 
bocca  del  popolo,  e  delle  quali  è  soggetto  la  nascita  del  Reden- 

tore. Noi  lodiamo  il  signor  Tiraboschi  del  pensiero  e  del  modo  con 
cui  rha  attuato,  e  desideriamo  che  il  suo  esempio  trovi  imitatori 
nelle  altre  città  lombarde. 

I.  G. 

Inaugurazione  del  busto  del  eonte  Luigi  Cibrario  nella  Regia  Uni- 
versità di  Torino.  10  novembre  1878.  Torino,  tip.  Botta,  1879, 

in-8. 

Quest'opuscolo  contiene  un  bellissimo  discorso  del  professerò 
Costanzo  Rinaudo  e  alcune  parole  del  senatore  Antonio  Berti,  rap- 

presentante, in  quell*occasione,  la  città  di  Venezia.  Il  Rinaudo 
non  ci  poteva  dire  nulla  di  nuovo,  dopo  il  molto  che  dell'infatica- 

bile storico  piemontese  ha  scritto  il  chiarissimo  Odorici;  ma  ha 

saputo  raccoglierne,  in  breve,  le  notizie  più  importanti  e  fìarlo  ap- 
parire, quale  fu  veramente,  uno  degli  uomini  più  attvi,  più  illustri 

e  più  benemeriti  dei  molti  suoi  illustri  concittadini.  In  mezzo  a  tutte 

le  sue  doti  rarissime,  primeggiò  certo  l'attività,  e  però  scrive  a  ra- 
gione il  Rinaudo,  ch'egli  fU,  tra  quegli  operosi  piemontesi,  attivis- 
simo, onde  «  mentre  direttamente  partecipò  al  Governo  della  cosa 

pubblica,  fu  il  letterato  e  lo  storico  più  fecondo  de' suoi  contem- 
poranei, siccome  quegli  che,  per  la  via  dei  pubblici  uffici  avvian- 

dosi, non  intese  rinunziare  alla  coltura  delle  lettere,  sapendo  che 
era  loro  missione  non  solo  porgerò  sollievo  e  consolazione  allo 
spirito,  ma  giovare  alla  risurrezione  della  grande  patria  italiana.  ■ 
Il  discorso  è  eloquente,  ma  non  declamatorio,  e  va  ammirato  por 
alcune  savie  osservazioni  che  rivelano  nel  Rinaudo  uno  storico- 
filosofo. 

A.  R. 

j 
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Documenti  inediti  per  servire  alla  storia  dei  Musei  d'Italia,  pub- 
blicati per  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Volume 

primo.  Firenze  e  Roma,  Bencini,  1878,  in-4. 

A  chi  visita  i  musei,  non  come  curioso,  ma  come  studioso,  nas(fe 
assai  spesso  il  desiderio  di  conoscere  la  provenienza  dei  preziosi 

oggetti  ch'essi  racchiudono,  le  loro  trasmigrazioni,  i  guasti  e  i 
ristauri  loro  toccati  e  altrettali  cose  che  non  sono  di  piccolo  mo- 

mento alla  scienza.  Ma  poiché  il  ricchissimo  materiale  dei  nostri 
musei  •  è  in  gran  parte  sfornito  di  dati  autentici,  che  ne  accer- 

tino del  sito  ov' ebbero  luogo  i  ritrovamenti,  e  dei  particolari  che 
ne  accompagnarono  la  scoperta,  onde  i  molti  errori  nel  classi- 
flcare  gii  oggetti,  e  la  incertezza  nel  determinarne  i  caratteri 
delle  diverso  civiltà,  rappresentate  dai  monumenti  superstiti  del- 

l'Italia antica,  »  il  Ministero  ha  avuto  ottimo  pensiero  nella  pu- 
blicazione  di  questi  documenti.  Il  primo  volume  contiene  l'inven- 

tario delle  antichità  possedute  dal  cardinale  Pietro  Barbò  prima 
che,  col  nome  di  Paolo  II,  sedesse  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  ;  quelle 
del  cardinale  Alessandro  Farnese,  del  1  gennaio,  1568;  delle  la- 

pidi annesse  alla  (Galleria,  che  Carlo  I  Emanuele  aveva  ultimata  nel 
1608,  per  congiungere  il  palazzo  ducale  al  castello  ;  del  museo  di 
Jacopo  Francesco  Arpino,  torinese;  del  museo  Mastrilli,  del  se- 

colo XVin,  in  Napoli  ;  delle  antichità  esistite  in  Napoli  stesso  nel 
1796,  ftiori  dei  musei  di  Portici  e  di  Gapodimonte;  del  museo  Ve- 
literno,  che,  dal  cardinale  Stefano  Borgia,  passò,  nel  1804,  nelle 

mani  del  nipote,  conte  Camillo  Borgia,  e,  per  ultimo,  l'inventario 
del  museo  della  Regia  Università  di  dorino. 

Ottimo  pensiero  fti  certo  questo  del  Ministero  della  Istruzione 
Publica;  ma  se  alcuno  troverà  che  nella  compilazione  non  si  sia 
seguito  un  ordine,  come  ad  esempio  il  cronologico  od  altro  qualsiasi, 
noi  non  gli  daremmo  torto  ;  troveremmo  che  si  lagnerebbe  a  ragio- 

ne della  mancanza  di  un  indice,  e  marnifesterebbe  un  giusto  deside- 
rio dicendo  che  ciò  che  esce  dai  Ministeri,  e  specialmente  da  quello 

della  Istruzione  Pubblica,  non  dovrebbe  offrire  ragione  a  critica. 
A.  R. 

//  mio  Maestro.  Studio  dal  vero.  Milano,  G.  Civelli,  1879. 

Il  maestro  di  cui  si  parla  è  Gian  Domenico  Romagnosi,  e  lo  sco- 
laro è  il  venerando  Giuseppe  Sacchi,  il  quale,  da  queirottimo  uomo 
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che  Ognun  conosce,  non  ha  lasciato  sfuggire  occasiono  per  dargli 
prova  della  sua  riconoscenza.  Gliene  offre  una  nuova  il  busto  che 
sórge  nel  peristilio  del  Pio  Istituto  dei  bambini  rachitici  in  Milano, 
ed  egli  subito  la  coglie  narrando  (con  quel  suo  fare  semplice  e  alla 
buona  che  è  in  ogni  cosa  sua,  e  con  quella  esattezza  che  F  accompa- 

gna in  ogni  lavoro)  ad  una  maestra  in  che  guisa  si  rivelasse  nel  Ro- 
magnesi,  fin  da  giovinetto,  T amore  a  studiare  ciò  che  annunziasse» 
in  qualche  modo,  Tordine  e  V  armonia  della  natura.  «  I  fenomeni  del 
cielo,  i  guizzi  stessi  del  lampo  erano  da  lui  curiosamente  esplorati,  e 
per  assistere  alle  misteriose  evoluzioni  della  vita  vegetale,  si  pose  a 
coltivare  accanto  al  suo  studiolo  un  rigoglioso  rosaio,  affinchè  dalle 
acute  sue  spine  e  nei  brevi  profumi  delle  sue  rose  e  fogliuzze  egli 

avesse  quasi  a  presentire,  sino  dall'età  prima,  i  lunghi  dolori  ed 
i  ftiggevoli  gaudi  della  travagliata  sua  vita.  »  Guida  a'  suoi  filoso- 

fici studi,  fiirono  :  Le  contemplazioni  della  natura  e  il  Saggio  ana^ 
litico  delle  facoltà  delV  anima  del  Bonnet.  Attese  con  amore  alle 
matematiche,  alla  fisica  e,  ancora  assai  giovane,  intuiva,  col  suo  in- 

gegno, i  grandi  progressi  dei  giorni  nostri.  Dotato  di  memoria  prodi- 
giosa, sapeva  a  mente,  anche  in  età  provetta,  più  centinaia  di  opere, 

e  sopra  tutte  la  Bibbia  e  il  Corpus  Juris^  si  che,  interrogato  da'  suoi 
amici  sulle  pagine  di  questi  due  libri,  ei  le  riproduceva  a  memoria, 
solendo  dire  che  innanzi  alla  sua  memoria  le  rileggeva.  Si  dedicò 

agli  studi  giiu'idici  e  a  soli  trent'  anni  già  publicava  il  suo  capo  la- 
voro intitolato:  La  Genesi  del  Diritto  Penale.  Delle  cariche  da  lui 

occupate  e  delle  persecuzioni  soffèrte  dal  Governo  austriaco  ci  narra 

l'illustre  Autore,  e  cosi  pure  delle  lodi  ch'ebbe  in  Francia,  dal 
ministro  Cambacères,  la  sua  relazione  sul  nuovo  Codice  penale;  il 
qual  ministro  disse  «  che  la  prima  volta  in  cui  era  stato  concesso 
agli  Italiani  di  fiure  un  Codice  lo  avevano  creato  perfetto.  »  Nuovi 

tormenti  ebbe  dall'  Austria  al  loro  ritomo  in  Lombardia,  dopo  la  ca- 
duta del  primo  Regno  d' Italia,  e  nuovi  studi  e  nuovi  lavori  imprese 

che  ne  accrebbero  la  gloria.  E  quando  il  Governo  austriaco,  c?ie  vo- 
leva isolarlo  dal  mondo  e  spegnerlo  colla  fame,  gli  proibì  di  dar 

lezioni  private  di  legge,  e  gli  tolse  il  libero  esercizio  dell'avvocatura, 
egli  trovò  ne'  suoi  concittadini  largo  soccorso,  soccorso  di  lavoro 
largamente  retribuito,  e  fu  circondato  dall'affetto  dei  giovani  che 
frequentavano  que'  suoi  convegni  serali  da  cui  partiva  la  prima  pa- 

rola pel  nazionale  riscatto,  essendone  primi  apostoli  quelle  due  grandi 
glorie  italiane  di  Carlo  Cattaneo  e  Giuseppe  Ferrari.  Amato  da  essi, 

onorato  in  ogni  modo  dagli  stranieri,  il  pover'uomo  apparve  una 
sera,  negli  ultimi^anni  della  sua  vita,  al  teatro  della  Scala,  ove  fti 

J 
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trascinato  dal  suo  amico  Azimonti  e  dalla  famosa  cantante  Mali- 
bran  con  vestiti  altrui.  «  Al  grande  uomo  che  doveva  mostrarsi 

per  l'ultima  volta  in  pubblico,  mancavano  persino  gli  abiti.  A  ciò 
provvide  con  prudente  oculatezza  il  suo  Azimonti,  il  quale  seppe 
fargli  credere  dal  domestico  Castelli,  come  quegli  indumenti  fos- 

sero un  riposto  avanzo  della  sua  vecchia  guardaroba.  A  tale  mi- 

sera condizione  aveva  ridotto  l'Austria  il  grande  patriota,  il  grande 
restauratore  della  civile  filosofia  in  Italia.  > 

Il  Sacchi  ci  narra,  per  ultimo,  dei  consigli  che  gli  dava  quando 

seppe  ch'egli  aveva  volta  la  mente  agli  studi  pedagogici;  di  ciò  che 
foco  per  promuovere  gli  asili  d'infanzia,  i  quali  tra  noi  progredi- 

rono, e .  progrediscono,  col  metodo  da  lui  consigliato;  del  testa- 
mento che  scrisse,  tenendosi  per  appoggio  il  volume  delle  suo 

prime  meditazioni,  quello  del  Bonnet,  e  della  sua  morte,  avvenuta 

nella  mezzanotte  dal  7  all' 8  di  giugno  dell'anno  1834.  Nel  por  fine 
al  suo  pregevole  scritto,  l'Autore  fa  voti  perchè  nella  casa  di  Salso 
Maggiore,  ove  nacque  il  sommo  filosofo,  si  apra  un  asilo  per  la 
povera  infanzia,  e  perchè  nel  Famedio,  destinato  a  raccogliere  nel 

Gìmilero  Monumentale  le  reliquie  de' più  illustri  milanesi,  riposi, 
colle  salme  del  Cattaneo  e  del  Ferrari,  anche  quella  del  loro  più 
grande  maestro. 

Vorrà  il  Municipio  appagare  il  desiderio  di  quest'altro  illustre  al- 
lievo f  Noi  speriamo  che  sì. 

LG. 

Commeniarazione  del  dottor  Benedetto  Fri%^i  di  Oatiano.  Cremona, 

Ronzi  0  Signori,  in-8. 

Sono  poche  pagine,  dettate  con  quella  diligenza  che  s'ammira  la 
tutti  gli  scritti  del  benemerito  Rubolotti,  che  ne  è  l'Autore.  Del 
Frizzi,  nato  nel  1756  e  morto  nel  1844,  egli  ci  fa  noti  gli  studi  di 
filosofia  e  di  matematica,  di  lingua,  di  letteratura  latina  ed  orien- 

tale a  cui  attese  in  Mantova.  Ci  narra  Talta  stima  che  acquistò  in 
breve  tra  i  suoi  correligionari  israeliti,  quindi  del  come  studiasse 

medicina  in  Pavia,  ove  s'affezionava  allo  Scarpa,  cui  difese  publi- 
camente  ;  quanto  fosse  amato  dal  Franck  e  dal  Moscati,  e  come  pu- 
blicasse  parecchi  scritti  medici  tra  il  1787  e  il  1790,  nei  quali  svol- 

geva e  lodava  i  precetti  mosaici,  perchè  utili  sopra  tutto  alla 
conservazione  della  salute  e  della  prosperità  umana.  «  Queste  dis- 

sertazioni di  polizia  medica  del  Frizzi,  dichiarate  ai  suoi  tempi  ec- 

cellonti  per  essere  alla  portata  dei  medici  e  d'ogni  altra  specie 
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IMeraa,  esUmero  la  fwmm  e  ferlmflSMM  mi  iùro  Amimrt,  >ì 

ehe  fo  aggiogato  a  f4fre<-?Li>  a(eicajd*-flu^  ìeUisnrìe  e  scMiiti&di«. 

Paijjas4?  e  rtnmier*.  »  E  seu'e^er^rliire  b  B«dì?iitt,  e  nello  stn- 
dkre,  fr  c<^..o  «^•^sd'^re  T  open  su  grai^iha  a  fnpore  d«giì  ■»- 

mMh*d  d'un  c^^^ì^*:  hTt^l^Jco.  f<c!JÌA:u>  da  toi  ̂   da  u  suo  anco. 
egli  «^  ii«  Ti«èe  13  Trie^^.e  fiso  a  eh*  non  *ì  ritrasse  uel  suo  pies^ 
na^iro,  ore  ìf^rmizxb  or,<iTSL*.km^Tà*Jt  i  *tw>ì  giomL  —  Chnide  la 

Bg«rr.>  biografia,  eo^^  Lc'ixia  dei  libri  mediei  stampati  o 

55^tii  cb^  livrirono  daJi  «uà  dor^  pecca  Tira  i  quali  Te,'n*ha 
ai'rtino  d'argom^Lto  £>jr«o3?o  e  matematico)  e  il  lagno  ehe  Q  suo 
paev^,  indiffereu^e  «  ai  m^ti  di  esso,  il  quale  negli  uhiod  anni 
di  '^ja  rila  roaor>  e  lo  beueSrò  di  tai^!o,  e  ehe  arerà  aninentat-:' 

le  glorie  let*^rarie  d'Italia,  non  gii  comp^onesse  uaa  lapide,  una  pa- 
rola pubbiìca,  ebe  lo  ri'^'orJasse  ai  eonteTTUiei  ed  ai  posteri!  »  A 

qa<r-'o  lamento  d^un  cuore  generoso  noi  £ieciamo  pieno  plauso, 
operando  «orga  in  Ostiano  chi  renda  quel  meritato  tributo  a  così 
iJlu*f^re  concittadino. 

LG. 

AUHJtandro  Manzoni,  studio  biografico  di  AxesLO  De  Gcbehxatis. 

Iatture  fatte  alla  Tayìoriam  Institution  di  Oxford,  nel  maggio 

deiranno  1878.  Notevolmente  ampliate.  Fìrenae^  Le  Monnier,  1879. 

in-S, 

Un  libro  su  Alessandro  Marnsoni  è  sempre  una  prelibata  ghiot- 
tonerìa, non  .solo  per  un  milanese,  ma  per  og^  italiano  amante 

dei  buoni  studi,  e  tanto  piii  quando  l'Autore  si  chiama  Angelo  De 
ftubematis.  Le  letture  ch>gli  ebbe  Tonw^  di  fare  ad  Oxford,  onore 
che  forse  a  nessun  altro  connazionale  tocc»)  prima  che  a  lui,  gli 

offerse  occasione  di  questo  volume,  che  s'aspettava  con  impazienxa 
in  Italia  e  fuori.  Tuttavia,  sebbene  v'apparisca  l' ingegno  rarissimo 
e  acutissimo  e  quella  grande  dottrina  che  fecero  ammirare  T  Au- 

tore in  altri  molti  volumi,  egli  non  ha,  a  parer  nostro,  appagata 
la  publica  curiosità:  e  questo  diciamo  apertamente,  perchè  ad  un 
uomo  del  valore  del  De  Gubematis  si  fìt  offesa  tacendo  il  vero. 

Egli  divide  il  suo  volume  in  parecchi  paragrafi  nei  quali,  daUa  no- 
biltà del  3Ian2oni,  dai  suoi  primi  anni,  daUe  scuole  da  lui  frequen- 

tate, dai  suoi  primi  versi,  procedo  a  dirci  de'  suoi  amici,  de'  suoi 
rapporti  col  Monti,  della  sua  dimora  in  Parigi,  delF  Uremia,  della 

conversione  sua,  de*  suoi  Inni  sacri,  dei  lavori  drammatici  di  lui. 
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delle  strofe  scritte  nel  marzo  del  1821,  del  Cinque  Maggio^  dei 
Promessi  Sposi,  dedicando,  per  ultimo,  un  paragrafo  alla  critica 
toccata  a  questi. 
A  noi  corre  obbligo  di  osservare,  per  primo,  che  le  notizie  sulla 

nobiltà  della  famiglia  del  grande.  Milanese  peccano  d'inesattezza; 
né  vi  sarebbe  caduto  quando  fosse  ricorso  alla  prima  dispensa 

delle  jPaw«p/iei\^otoWW  che,  dirette  dal  nostro  Calvi,  vengono  da  alcun 
tempo  in  luce  e  all'opera  di  lui  sul  Patriziato  Milanese,  a  carta  121. 
E  dobbiam  notare  che  il  sonetto,  in  cui  il  Manzoni  fa  il  ritratto  fi- 

sico e  morale  di  so  stesso  (pag.  28),  non  è  più  inedito,  avendolo 
publicato  il  Barbiera,  fin  dello  scorso  anno,  nella  Gazzetta  Lette- 

raria del  Bersezio.  Parlando  del  Manzoni  a  scuola,  e  delle  parole 

di  lode  ch'egli  pronunziava  più  tardi  sui  Somaschi,  i  quali  l'ebbero 
sotto  la  loro  disciplina  dall'anno  1791  al  1796,  avremmo  desiderato 
che  l'Autore  facesse  cenno  della  lettera  che,  intorno  ad  essi,  scri- 

veva il  Manzoni,  fin  dall'anno  1847,  al  padre  Calandra,  somasco  anch' 
egli,  e  che  fu  publicata  nel  1873.*  Ma  queste  ed  altre  osservazioni 
sono  un  nulla  al  paragone  di  una  che  dobbiam  fare  sul  complesso 
del  lavoro,  in  cui,  lo  diciamo  francamente,  più  che  di  storico,  noi 

scorgiamo  l'opera  di  un'assai  calda  immaginazione.  Tale  ci  sembra, 
per  esempio,  là  ove  l'egregio  Autore  (pagina  91)  vuol  trovare 
nella  forma  del  Gabanis  quella  che  fu  più  tardi  del  Manzoni,  la 

quale  è,  per  contrario,  risultato  di  lunghi  e  variati  studi,  special- 
mente sui  classici.  Chi  esamina  lo  sue  prime  lettere,  edite  dallo 

Sforza,  se  ne  persuaderà  assai  facilmente.  Tale  ci  sembra  ove  cerca 

persuadere  altrui  che  gl'/wm*  Sacri  gli  furono  ordinati  dal  Tosi; 
che  non  gli  uscirono  dal  cuore  per  impeto  di  una  fede  ardente, 
ma  dalla  testa,  per  disciplina  della  propria  ragione  piegata  e  co- 

stretta a  quell'esercizio  letterario  dai  consigli,  dagli  eccitamenti, 
anzi  dai  precetti  di  Monsignor  Lmgi  Tosi  suo  coì\fessore  (pag.  137). 
Negare  al  Manzoni  la  convinzione,  nel  tempo  in  cui  dettava  que- 

gl'/nwt,  è  voler  fare  di  lui  un  uomo  assai  meschino,  un  ragazzo 
che  si  piega  alle  prediche  d'un  Monsignore  più  ohe  prima  ai  colpi 
sulla  guancia  di  un  frate.  Né,  ad  essere  sinceri,  ci  persuade  la  no- 

tizia che  dà  il  Magenta,  a  carta  28,  n.  2  della  sua  opera,  intorno 

Monsignore  Luigi  Tosi  e  Alessandro  Manzoni,  cioè  che  l' illustre 
Canonico,  poi  Vescovo,  chiudesse  lo  studentello  nel  suo  studio, 
dichiarandogli  che  non  l'avrebbe  lasciato  escire  finché  non  avesse 

La  Scuoia  Cattolica,  Anno  I,  volume  II,  pag.  269. 



44Ì  BOLLETTINO  BIBUOGRAFICO. 

scritto  un  certo  numero  di  pagine  della  Morale  Cattolica.  Ciù 

è  contrario  all'indole  di  tutti  e  due,  ed  è  grave  offesa  al  nostro 
concittadino,  il  quale  era  allora  assai  prossimo  al  mezzo  del  cam- 

mino della  vita.  Negare  ad  una  mente  robusta  quanto  in  quel- 

l'età, possiede  anche  una  mezzanissima,  ci  pare  lontano  da  ogni 
buona  critica  e  da  ogni  vero.  Le  lettere  che  scriveva  in  quel 
tempo  al  Tosi  stesso  ci  sono  prova  del  sentimento  religioso  che 
tutto  animava  il  nostro  Milanese.  Né  quella  alla  poetessa  Diodata 

Saluzzo,  dell'anno  1828,  prova  punto,  come  vorrebbe  il  De  Gu- 
bernatis,  ch'egli  non  volesse  esser  creduto  più  cattolico  di  quanto 
fosse  e  si  sentisse;  ma  rivela,  invece,  il  timore  che  l' evidenza 
della  religione  cattolica  che  riempie  e  domina  il  suo  intelletto 
non  abbastanza  animi  i  suoi  sentimenti  e  governi  la  sua  vita. 

11  linguaggio  ch'egli  usa  è  segno  di  quella  modestia  che  apparve 
assai  spesso  ne'  suoi  scritti,  ond'  egli  parla  al  Tosi  della  sua  mi- 
seria  (Magenta,  op.  cit,  pag.  61);  si  nomina  u/n  manifatturiere 
di  poesia  (pag.  156,  nota);  dice  che  si  lascia  andare  agli  eccessi  i 
più  straordinarj  della  licenza  (nello  scrivere);  che  la  più  parte  di 
queste  sue  dark  peccano  contro  il  senso  (pag.  158,  nota)  e  altre 
tali  cose,  che  si  possono  facilmente  spigolare  in  quegli  scritti 

ove  la  potenza  dell'ingegno  non  gli  signoreggiava  il  linguag- 
gio, e  non  gli  faceva  uscire,  a  mal  suo  grado,  il  vero.  Ed  il  vero 

e  profondo  sentimento  religioso  esce  da  tutte  le  lettere  scritte 
dopo  la  conversione;  se  non  che  il  De  Gubematis,  che  ne  publica 
una  a  carta  150,  chiude  gli  occhi  per  non  vedere,  dichiarando  che 
quQlY  eccesso  di  umiltà  cristiana  lo  atterra.  Ma  il  peccato  mag- 

giore del  libro  è  là  ove  si  vuole  che  il  Manzoni,  come  in  quei 

tempi  il  Goethe,  rivelasse  sé  stesso  ne'  suoi  scritti.  Già  nelle  tra- 
gedie scopre  r  Autore  una  congiura  politica  a  cui  ha  partecipato 

il  Manzoni,  e  gravi  rischi  corsi  da  lui,  e  accuse  di  debolezza  toc- 
categli (pagina  164);  ma  nei  Promessi  Sposi  ne  scopre,  fortuna- 

tamente, quasi  tutta  la  vita,  anche  in  quella  parte  eh' è  or  tutta 
ignota.  E  pure,  noi  mettiamo  pegno  che  se  il  Manzoni  avesse  letto 
questo  studio  avrebbe  esclamato,  come  già  per  quello  tedesco 
del  Sauer:  «  Cospetto!  questo  signore  deve  essere  un  gran  dotto, 
perchè  di  me  e  delle  cose  mie  ne  sa  assai  più  che  non  ne  sappia 

io.  »  Quasi  ogni  personaggio  del  famoso  romanzo  ne  rappresenta  l'Au- 
tore. L'Innominato,  che  si  converte,  è  il  convertito  Manzoni,  come 

il  cardinal  Federico  Borromeo  è  Monsignor  Tosi  che  lo  aveva  vinto 
e  fatto  cosa  di  Dio;  Renzo,  il  poco  di  buono,  il  sedizioso,  lo  scam^ 
paforca  è  Manzoni  stesso;  Lucia  è  la  signora  Blondel;  donna  Pras- 
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sede  qualche  sua  bigottissima  amica,  a  cui  il  Manzoni  non  dovea 
parere  convertito  abbastanza;  i  decreti  del  Governo  spagnuolo, 
che  rimanevano  spesso  senza  effetto,  sono  quelli  dei  giorni  nostri, 
onde  il  Manzoni,  scampato  al  gravissimo  pericolo  deiranno  1821, 
si  vide  sicuro  più  tardi,  tenuto  fuori  dai  primi  processi,  quando 
i  processi  si  chiusero,  non  si  parlò  pitt  di  lui.  Che  più?  Il  Manzoni 
si  rappresenta  talora  In  quel  e  Don  Ferrante  che  in  casa  sua  non 
voleva  nò  comandare  nò  ubbidire,  proprio  come  il  Manzoni,  ma 
era  despota  in  fatto  di  ortografia  »  anche  questo  come  lui  (pag.  249). 

«  Egli  è  l'Innominato  per  un  verso,  Renzo  per  un  altro.  Don  Fer- 
rante, Fra  Cristoforo  in  altri  momenti  »  fpag.  241). 

Il  signor  De  Gubernatis  dà  certo  nuovo  argomento,  in  questo  li- 
bro, del  suo  molto  ingegno;  ma  ogni  molto  ò  poco  a  sostenere  una 

cattiva  causa,  ed  egli  segue  qui  un  sistema  di  critica  assai  perico- 
loso, che  il  più  delle  volte  lo  tiene  assai  lontano  dal  vero.  I  Mila- 
nesi, che  della  vita  del  loro  illustre  concittadino  conoscono  qual- 

cosa, potrebbero  facilmente  provargli  ch^egll  si  è  ingannato! 
^Ci  permetta  poi  il  chiarissimo  Autore  di  fargli  osservare  una 

contraddizione  in  cui  ò  caduto  nelle  pagine  288  e  284.  Dice,  nella 

prima,  che  il  forestiero  ha  cercato  tutta  l'attrattiva  del  romanzo 
manzoniano  nella  semplice  storia  dei  due  fidanzati;  ed  ha  ragione 
di  conchiudere  che  ̂ attrattiva  è  piccola,  laddove  nella  seconda  as- 

serisce che  è  singolare  che  in  questo  solo  romanzo  si  cerchi  meno 

quello  che  piace  di  più  negli  altri,  l'elemento  romanzesco. 
E  in  una  contraddizione,  tra  il  detto  e  il  fatto,  fa  cadere  il  Man- 

zoni, perchè  egli,  che  rimproverò  in  Renzo  quei  patrioti  che  emi- 
gravano, per  sola  paura,  aveva  abbandonato  il  suo  paese  nativo,  e 

s'era  ritirato  a  Brusuglio,  per  andarsene  forse  poi  più  lontano,  ove 
fosse  occorso.  Altre  cose  avremmo  da  notare  ;  ma  non  ometteremo 

questa  che  il  Vieusseux  non  era  nativo  di  Ginevra  (pag.  182)  sib- 
bene  di  Oneglia.  Per  conchiudere,  diremo  che  non  mancano  in 
questo  libro  notizie  poco  note,  le  quali  potranno  servire  assai  bene 
ai  biografi  Aituri;  ma  che  Fuso  che  ha  fatto  di  esse  e  della  sua 

dottrina  il  signor  De  Gubernatis  non  è  quello  che  avrebbero  de- 
siderato i  Milanesi  e  coloro  che  hanno  in  molto  conto  il  suo  in- 

gegno. M.  0.  : 
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Alfonso  La  Marmora,   Commemorazione.  Firenze,  Barbèra,  1879, 
in-8. 

Il  capitano  Ghiaia,  che  meritò  V  onore  di  eséere  amico  del  La  Mar- 

mora,  è  il  diligente  autore  di  quest'opera,  nella  quale  l'illustre  cit- 
tadino e  soldato  spicca  sempre  più  tra  i  contemporanei  per  no- 

biltà d'animo  e  per  tutte  quelle  virtù  che  pochi  ebbero  con  lui  e 
pochissimi  ereditarono.  Tuttavia,  i  suoi  ultimi  anni  furono  assai 
amareggiati  da  calunnie  lanciategli  di  fuori  e  dal  poco  conto  cl^e 

di  lui  fecero  i  suoi  connazionali.  L'uomo  lealissimo,  che  non  co- 
nobbe mai  che  fosse  finzione,  fìi  accusato  di  slealtà;  colui  che 

avrebbe  voluto  fino  all'ultimo  momento  della  sua  vita  servire  quella 
patria  che  aveva  tanto  amata,  fìi  posto  in  un  canto  come  inutile 

o  dannoso  arnese.  E  pure  è  a  lui  che  si  deve  il  nucleo  deU'  eser- 
cito italiano;  fti  egli  che,  trovatolo  in  Novara  disfatto  e  guasto, 

seppe  condurlo  in  Crimea  e  cancellare,  con  tante  gloriose,  la  pa- 
gina nerissima  che  la  indisciplina  e  il  tradimento  avevano  scritto 

su  quei  malaugurati  campi.  In  quel  giorno  non  si  avvili  la  sua 
forte  tempra,  e  però  andava  spesso  scrivendo  al  suo  amico  Dabor- 

mida:  Ora  bisogna  lavorare  per  l'avvenire;  e  come  lavorasse  a 
tutti  è  noto.  Modesto  quanto  valente,  egli  rimase  capitano  quattor- 

dici anni,  e  quando  alcuno  gli  mostrò  meraviglia,  che  non  fosse 
mai  stato  promosso  per  merito,  egli  rispose:  t  Non  vi  ho  mai  pen- 

sato neppure,  e  se  fossi  stato  proposto  mi  sarei  rivoltato.  »  Solo 
dopo  la  spedizione  di  Crimea  fu  fktto  maggiore  generale,  egli  che 
<la  tanto  erasi  segnalato  nelle  prime  battaglie  della  Indipendenza,  e 
che  da  più  tempo  era  ministro  della  guerra!  In  lui  non  fu  alcun  de- 

siderio del  proprio  vantaggio;  l'amore  del  paese  lo  signoreggiava 
tutto^  di  che  offrì  in  ogni  tempo  chiarissime  prove.  E  una  ce  ne  narra 

l'Autore,  dell'anno  1859,  quando  l'esercito  piemontese,  d'accordo 
col  generale  Ganrobert,  doveva  ritirarsi  verso  l' Apennino.  Egli  non 
ne  aveva  il  comando,  né  a  lui  toccavano  le  lodi  o  i  biasimi  delle 

vittorie  e  delle  sconfitte,  e  tuttavia,  a  malgrado  dell'ordine  già  dato, 
e  del  sapere  che  il  suo  consiglio  non  sarebbe  stato  ben  accolto,  egli 
si  presentò  al  Re,  e  tanto  disse  che  ottenne  si  mutasse  parere  e  or- 

dine, n  libro  del  Ghiaia  è  pieno  di  aneddoti  che  rivelano,  come  la 

grandezza,  cosi  la  bontà  dell'animo  dell'illustre  uomo,  e  noi  ri- 
corderemo il  seguente.  L'Autore  l'interrogò  un  giorno  quale  fosse 

il  più  bel  ricordo  che  serbasse  della  campagna  del  1848,  ed  egli 
pronto:  «  Il  più  bel  ricordo  per  me,  è  dii  aver  potuto  salvare  a 
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Pastrengo  e  a  Sommacampagna  una  grande  quantità  di  poveri  soldati 

austriaci  da  un  inutile  massacro.'»  Poi,  sorridendo,  soggiunse:  » 
Kon  lo  dica  a  nessuno.  Lei  sa  bene  che  si  va  dicendo  chMo  era 

d'intesa  coir  arciduca  per  perdere  a  Gustoza.  »  Il  libro,  di  cui  ab- 
biamo voluto  dare  solo  un  cenno,  è  ricco  di  documenti  storici  sulla 

controversia  tra  il  La  Marmerà  e  il  Bismark,  i  quali  tutti  sono 
manifesti  segni  della  ingiustizia  altrui  e  della  rettitudine  deiranimo 
e  della  condotta  sua.  Esso  è  scritto  col  cuore  e  con  molta  retti- 

tudine di  mente,  e  la  desiderare  che  il  Ghiaia,  raccolto  quanto  sa 

intorno  a  quest'illustre  personaggio,  ce  ne  dia  una  estesa  e  par- 
ticolareggiata vita. 

M.  P. 

Lettere  e  scritti  inediti  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri^  annotati  e 

publicati  dal  dottor  Garlo  Gasati.  Volume  L  Milano,  Giuseppe 

Galli,  editore,  1879,  in-8. 

La  esistenza  di  queste  lettere  faceva  publicamente  nota  Gio- 
vanni Antonio  Maggi,  quando,  mettendo  alla  stampa  le  Vicende 

memorabili  dal  1789  al  1801,  narrate  da  Alessandro  Verri,  di- 
ceva che  questi  t  si  dalla  Francia  come  dairinghilterra  scriveva 

a  suo  fratello  minutissimamente  ogni  cosa  che  osservava;  e  che 

le  lettere,  fatte  con  diligenza  copiare  da  quest'ultimo,  conservansi 
in  un  prezioso  volume,  monumento  d'ingegno  e  di  spirito  singo- 

larissimo »  (pag.  19). 
Ma,  prima  ancora  di  lui,  accennava  ad  esse,  qua  e  là,  il  Villa  nelle 

sue  Notizie  intomo  alla  vita  ed  agli  scritti  del  marchese  Cesare 

Beccaria.  E  le  faceva  trascrivere,  nell'anno  1834,  sugli  originali  a 
lui  consegnati  dal  conte  Qtd)riele,  figlio  di  Pietro  Verri,  il  barone 
Custodi,  dal  quale,  morendo  egli,  passarono  poi  alla  Biblioteca 
Ambrosiana.  Ora  pensò  bene  il  chiarissimo  dottore  Gasati  di^  trarle 

dall'oblìo,  perchè  <  in  quei  fogli  è  l'imagine  più  pura  dell'indole  di 
quegli  illustri  Milanesi;  è  l'espressione  più  naturale  di  quet  che 
chiamasi  carattere  dell'uomo,  è  la  storia  più  genuina  della  loro  vita 
interiore  ed  esteriore;  ed  è  insieme  l'eco  più  fedele  della  storia  del 
tempo  loro,  testimonianza  della  parte  ch'ebbero  nell'andamento 
della  cosa  publica  »  {Prefazione  alle  Lettere,  pag.  IX).  E  come  lode 

d'averle  poste  in  luce,  così  gliene  va  data  pel  modo  seguito,  perchè 
egli  ha  rispettato  gelosamente  le  cose  famigliari,  ha  tolto  dalle  cen- 

sure delle  persone  publiche  e  private  quelle  che  eccedessero  i  ter- 
mini leciti  ed  usuali;  lasciato  in  bianco  quelle  in  cui  lo  sdegno. 
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come  che  giurassimo,  uscisse  in  oeeenH  troppo  acuii  (Prrfas^ 

psg.  X).  I  molti  personnggì  nominati  ha  sempre  illustrati  con  al- 
cune notizie  biografiche,  nelle  quali  la  giusta  misura  è  in  ar- 

monia colla  esattezza  e  con  quanto  occorra  a  fornirne  diiara 
idea.  È  un  lavoro  in  tutto  e  per  tutto  coscienzioso  e  dQigente, 

come  ogni  altro  ch'egli  va  a  mano  a  mano  publicando.  Le  lettere 
di  Pietro  Verri,  partendo  dal  14  d!  mag^o  dell*anno  1759,  arri- 

vano al  15  di  dicembre  del  1765;  quelle  di  Alessandro  dal  12 
di  ottobre  vanno  al  S9  dì  dicembre  del  1766.  Se  noi  abbiamo  sem- 

pre ammirato  nei  loro  scritti  i  due  Verri,  in  queste  lettere  U 
dobbiamo  amare,  tanta  è  la  bontà  che  traspira  dal  lingua^io 
affettuoso  che  usano  fra  loro.  Fin  dal  1761  Pietro  scriveva  che 

Alessandro  era  dotato  di  un'anima  piena  d'energia,  che  era  spinto 
a  diventare  suo  amico,  come  egli  di  lui  (pag.  145).  E  aveva  pre- 

visto bene,  perchè  vi  trovava  assai  presto  «  un  amico,  e  per  la 
uniformità  del  genio  e  per  la  bontà  del  cuore,  e  per  la  vivacità 
e  la  grazia  del  suo  talento  *  (pag.  133).  Dal  canto  suo  il  fratello, 
nel  momento  di  partire  per  Parigi,  scoppiava  di  teneressa  scor- 

gendo sul  volto  di  Pietro  i  segni  d'un  dolore  soffocato,  e  si  ral- 
legrava, poi,  nel  vedere  la  loro  santa  amiei:àa  prendere  una  eia- 

sticitì  della  quale  sentiva  in  sé  vivamente  le  molle  (pag.  293).  Ma 
che  differenza  notevole  si  trova  fra  le  lettere  che  si  ricambiavano 
i  due  fratelli  e  quelle  che  scrivevano  al  padre:  queste  erano  fredde, 

compassate;  vi  si  compiva  un  dovere,  non  s'appagava  un  bisogno  del 
onore.  Tutte  sono  ingemmate  di  acute  osservazioni  sui  costumi, 
sugli  uomini  e  sui  tempi,  le  quali  ci  fanno  sempre  più  ammirare 

quelle  menti  fllosolicamente  pratiche  che  già  s' erano  tali  manife- 
state negli  altri  scritti. 

Pietro  va  a  Vienna, e  quivi,  confrontando  la  gentilezza  italiana  colla 
scabrosità  austrìaca,  vede  il  bisogno  per  chi  viaggia  di  obliviseere 
populum  tuum  et  domum  patris  tui;  va  alla  guerra,  e,  contrariamente 
alla  opinione  generale,  osserva  che  essa  non  si  decide  già  per  forza 

fisica*  ma,  come  l'altre  cose,  per  effetto  di  opinioni,  il  che  riesce  a 
provare'col  suo  stringato  ragionamento  ;  si  occupa  di  economia  poli- 

tica, di  storiale,  riandando  il  passato,  giudica  il  Governo  di  Lombar- 

dia dei  trascorsi  secoli  in  modo  un  po'  severo,  ma  giusto.  Cuore  di 
giovane  con  mente  senile,  nelle  sue  parole  traspare  tutta  l'ira  che 
r  invade  quando,  dove  credeva  trovare  nobiltà  d'animo,  non  trova 
che  bassezza.  Così,  parlando  della  vita  militare,  egli  scrive:  e  Vi 
assicuro  che  a  vedere  da  vicino  questi  oggetti  sono  diversi  assai 
da  quello  che  appajono  da  lontano.  Noi  crediamo  di  vedere  le  de- 
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scrizioni  del  Tasso  e  deirAriosto,  un'unione  di  eroi  che  avvampano 
per  la  gloria,  anime  passionate  pel  mestiere,  avide  d'illuminarsi, 
animate  da  principj  di  generosa  elevazione...  cassa,  cassa,  ipocon- 

dria, noja,  schiavitù,  invidia,  rusticità  e  non  altro  >  (pag.  35).  Come 
di  acute  osservazioni,  così  queste  lettere  sono  piene  di  notizie  sui 
costumi  e  sugli  uomini  di  quei  tempi.  Noi  apprendiamo,  per  esem- 

pio, quanta  ignoranza  vi  fosse  negli  ufBciali.  Due  del  quartiere  ge- 
nerale non  sapevano  dove  si  trovasse  il  nemico,  e  quale  avessero 

di  fronte;  tutti  ignoravano  gli  avvenimenti  della  guerra,  e  gli  uf- 
ficiali superiori,  per  averne  conoscenza,  si  facevano  venire  le  gaz- 
zette da  Vienna.  La  storia  apprenderà  qui  come  non  sempre  chi 

è  in  voce  d'aver  riportato  una  vittoria  n'abbia  veramente  il  me- 
rito; vedrà  come  per  caso  il  maresciallo  Daun  vincesse  la  battaglia 

di  KoUin;  come  al  colonnello  Fabris,  italiano,  si  debba  la  vittoria 
di  Maxen,  che  attribuisce  al  Daun  stesso,  e  come  a  torto  da  lui  si 
riconosca  quella  di  Hockirken. 

Prima  di  tornare  a  Milano,  Pietro  Verri  si  ferma  a  Vienna,  ove, 
facendo  da  ciambellano,  osserva  assai  da  vicino  gli  usi  di  Corte 
che  poi  descrive,  e,  secondo  il  solito,  con  mano  maestra.  Qiunto  in 
patria  nel  1761,  occupavasi,  come  ognuno  sa,  di  economia  politica, 
ed  otteneva  finalmente  il  posto  di  Consigliere.  Ma,  per  riescirvi, 
dovette  adoperare  tutto  il  suo  ingegno  e  la  sua  operosità,  lottare 
col  padre,  che  trovava  inutili  i  suoi  lavori,  scrivere  un  Dialogo  su 
le  monete^  articoli  sul  Caffè,  sul  commercio  e  sul  lusso,  le  Medita- 

zioni sull'economia  politica  e  il  Saggio  della  grandezza  e  deca- 
denza del  commercio  sino  al  1750,  Nelle  sue  ultime  lettere  tro- 
viamo, per  la  prima  volta,  nominato  Cesare  Beccaria,  narrato  del 

matrimonio  di  questo,  della  lotta  sostenuta  per  ciò  col  padre,  di 
quanto  fece  egli  per  pacificarli,  e,  meglio  ancora,  del  come  nascesse 
il  pensiero  del  famoso  libro  Dei  delitti  e  delle  pene,  e  in  qual  guisa 

lo  si  effettuasse,  t  L'argomento,  scrive  il  Verri,  gliel'ho  dato  io, 
e  la  maggior  parte  dei  pensieri  ò  il  risultato  delle  conversazioni 
che  giornalmente  si  tenevano  fra  Beccaria,  Alessandro,  Lamber- 
tenghi  e  me.  Nella  nostra  società  la  sera  la  passavamo  nella  stanza 
medesima,  ciascuno  travagliando.  Alessandro  ha  per  le  mani  la 
Storia  ̂ Italia,  io  i  miei  lavori  economici-politici,  altri  legge,  Bec- 

caria si  annoiava  e  annoiava  gli  altri.  Per  disperazione  mi  chiese 
un  tema,  io  gli  suggerii  questo,  conoscendo  che  per  un  uomo  elo- 

quente e  di  imagini  vivacissime  era  adattato  appunto.  Ma  egli  nulla 
sapeva  dei  nostri  metodi  criminali.  Alessandro,  che  fti  il  Protet- 

tore dei  carcerati,  gli  promise  assistenza.  Cominciò  Beccaria  a  ̂ cri- 
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vere  su  dei  pezzi  di  carta  staccati  delle  idee,  lo  secoodammo  eoa 
entusiasmo,  io  fomentammo  tanto  che  scrìsse  una  gran  folla  dMdee, 
il  dopo  pranzo  si  andava  al  passeggio,  si  parlava  degli  errori  della 

giurisprudenza  criminale,  s'entrava  in  dispute,  in  questioni,  e  la 
sera  egli  scriveva;  ma  è  tanto  laborioso  per  lui  lo  scrivere,  e  gli 

costa  tali  sforzi,  che  dopo  un'ora  cade  e  non  può  reggere.  Am- massato che  ebbe  il  materiale,  io  lo  scrissi  e  si  diede  un  ordine, 
e  si  formò  un  libro  >  (pag.  189-190).  Del  carattere  di  Beccaria  già 
avevano  scritto  poco  favorevolmente  il  Morellet,  ITTgoni,  il  Custodi 

e  Carlo  Pietro  Villa,  autori  che  vengono  tutti  citati  dall'editore  di 
queste  Lettere  nella  sua  Prefazione;  pure  nessuno  aveva  mai  Mto 
conoscere  cosa  di  tanta  importanza  come  quella  che  apprendiamo 
da  Pietro.  La  opinione  che  il  lavoro  fosse  opera  di  uno  dei  due  fra- 

telli Verri  era  già  corsa  tra  i  contemporanei  ;  ma  la  smentita  loro 

l'aveva  Mta  respingere.*  Ora  ritoma  a  galla,  rafforzata  dall'asser- 
zione di  chi  v*ha  avuto  la  mag^or  parte  e  con  raggua^  fin  qui 

ignorati. 

Che  Beccaria,  andato  a  Parigi  con  Alessandro  Verri,  nell'anno 
1766,  abbandonasse  mal  volentieri  la  sposa  e  i  figli;  che  ad  ogni 
istante  volesse  tornarsene  a  Milano  già  noi  sapevamo  da  tempo, 
e  ci  erano  note  le  sue  lettere  alla  moglie,  publìcate  da  Cesare 

Cantù.'  Ma  da  questo  volume,  ove  parla  il  suo  compagno  di  viaggio, 
che  assai  sovente  ne  scrive  da  Parigi  al  ft*atello,  abbiamo  notizie 
ignorate  e  importantissime,  le  quali  non  tornano  certo  ad  onore  del 
filosofo  milanese.  Tuttavia,  noi  non  biasimeremo  il  dottore  Casati 

d'averle  publicate,  per  amore  di  quel  vero  che  lo  ha  animato  e 
che,  com'egli  proclama  con  Seneca,  in  omnem  sui  partem  aemper 
eadem  est  (pag.  VI).  Il  povero  Alessandro  che,  con  grande  sforzo, 

l'aveva  trascinato  fino  a  Parigi,  e  che  ad  ogni  momento  si  sentiva 
domandare  se  la  marchesina  si  sarebbe  ammalata;  che  doveva 

ripetergli  sempre  ch'egli  si  esponeva  al  ridicolo  tornandosene  a 
Milano  a  metà  strada;  che  non  poteva  più  vivere  con  lui  pel  suo 

umore  e  per  altre  molte  ragioni;  che  un  giorno  lo  vedeva  ralle- 
grarsi come  un  bambino  perchè,  sopraggiunto  un  ostacolo,  non 

andavano  più  a  Versailles,  essendo  Versailles  al  di  là  di  Parigi, 

e  perciò  più  lontano  da  sua  moglie,  apre  tutto  i'  animo  suo  al  fra- 
tello, gli  rivela  la  natura  gelosa,  invidiosa,  che  della  fama  altrui 

aveva  il  Beccaria,  e  così  pqco  leale  da  attribuirsi  quasi  tutto  il  me- 

>  BiÀRCHi,  Elogio  storico  di  Pietro  Verri,  Cremona,  ÌSOS,  pag.  Ì4S. 
*  Beccaria  e  U  Diritto  Penale,  pag.  Ì0i-ii8. 
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rito  delY Apologia  che  Alessandro  e  Pietro  Verri  avevano  scritta  per 
lui.  E  ohe  veramente  la  scrivessero  i  Verri  aveva  già  narrato  Carlo 

Pietro  Villa,  nella  Vita  di  Cesare  Beccaria,  a  pag..33,  il  che'vien  qui 
confermato,  a  carte  391  e  392,  con  queste  parole:  t  ...non  riceveva 
egli  a  Parigi  le  lodi  che  venivano  date  alV Apologia  della  sua  opera 
senza  mai  dame  nessun  pregio  a  te  ed  a  me,  che  ne  siamo  i  veri 

autori?  Di  cento  volte  che  io  ho  sentito  a  loclargliela  in  mia  pre- 

senza,  una  sol  volta  l'ho  sentito  dire  :  Bisogna  che  confessi  che 
i  miei  amici  mi  hanno  ajutato  a  farla.  E  perchè  l'ha  detto  ?  per- 

chè le  lodi  crescevano  a  dismisura,  ed  io  era  in  circolo  e  tacevo» 

era  faccia  a  faccia  con  lui,  ed  egli  lasciò  scappare  che  YÀpo- 

logia  l'ebbe  fatta  in  soli  cinque  giorni.  > 
Di  questo  prezioso  volume  di  lettere  noi  diremmo  ancor  molto 

e  molto  se,  avendone  pure  lo  spazio,  un  più  lungo  articolo  ba- 
stasse a  dare  esatta  idea  di  quanto  esso  contenga  di  maggior  mo- 
mento. Alessandro  Verri  ci  presenta  degli  uomini  di  quel  tempo, 

degli  usi  parigini  ed  inglesi  una  vera  fotografia,  e  ci  fa  schierare 

innanzi,  come  vivi,  il  Morellet,  il  Diderot,  il  d'Alembert,  il  barone 
D'Holbach,  l'Helvetius  e  tanti  e  tanti  altri  grandi,  vissuti  in  quei 
fortunosi  tempi  di  apparecchio.  Come  il  fratello,  anch'  egli  ingemma 
le  sue  lettere  di  acutissime  osservazioni  e  di  peregrine  notizie,  le 
quali  tengono  il  lettore  incatenato  dal  principio  al  fine  del  volume 
con  sempre  crescente  interesse,  sì  che  nasce  in  ciascuno  il  desi- 

derio che  gli  altri  volumi  vedano  presto  la  luce.  E  noi  speriamo 

che  il  dottore  Casati  l'appagherà  tra  breve;  ma,  se  ci  fosse  permesso, 
vorremmo  manifestargliene  uno  nostro,  cioè  ch'egli  ometta  alcune 
parole,  le  quali  si  trovano  qua  e  là  ripetute,  e  che  né  si  leggono, 
né  si  ascoltano  volentieri.  Per  citarne  un  esempio,  richiamiamo  la 
sua  attenzione  su  due  che  si  trovano  a  pag.  273  e  275.  E  deside- 

reremmo ancora  che,  colla  sua  abituale  accuratezza,  cercasse  di  rag- 
giungere una  maggiore  correzione  tipografica,  della  qual  necessità 

sarà  persuaso  facilmente  sol  che  fermi  i  suoi  occhi  a  pag.  XU,  22, 
53,  66,  70,  162,  170  e  348.  Non  par  egli  al  lottore  che  la  nostra 

crìtica  somigli  un  po'  a  quella  di  colui  che,  in  un  ottimo  libro, 
notava  che  la  s  della  parola  J^iVit^  era  un  po'  storta  ?  Ma  come  tro- 

vare da  apporre  agli  scritti  dei  Verri,  editi  dal  dottor  Carlo  Casati  f 
I.  G. 



RETTIFICAZIONE. 

Nel  cènno  da  me  premesso  alla  Memoria  inedita  di  Pietro  Verri, 

inserita  in  questo  fascicolo,  dichiarai  non  ammissibile  l'asserto  del 
dott.  Casati,  che  la  corrispondenza  epistolare  dei  fratelli  Pietro  ed 
Alessandro  fu,  dal  loro  figlio  e  nipote  conte  Gabriele,  mandata  al 
barone  Custodi  per  darla  alle  stampe,  concludendo:  Senza  una 
prova  ineccepibile  la  citata  consegna  non  può  ammettersi.  Ora 
questa  prova  la  rinvenni,  e  siccome  la  Memoria  è  già  stampata, 
mi  faccio  un  dovere  di  ricredermi.  Nei  manoscritti  Verri  perve- 

nuti alla  Biblioteca  Ambrosiana,  dall'eredità  Custodi,  trovai  un 
carteggio  del  conte  Gabriele  col  Custodi,  dal  quale  emerge  la  spe- 

dizione della  corrispondenza  che  doveva  servire  a  difendere  la 
Storia  del  Verri  contro  le  subdole  accuse  del  Rosmini.  Emerge 
altresì  che  parte  degli  scritti  fti  rimandata.  Laonde  è  pienamente 

giustificato  il  dott.  Casati  del  suo  asserto.  Aggiungerò  che  la  cor- 
rispondenza era  stata  dapprima  affidata  al  distinto  filologo  dottor 

Giuseppe  Maggi  quando  scrisse  la  Vita  di  Alessandro  Verri;  e  che 
egli  la  restituì  senza  trarne  copia.  Che  però  il  Custodi  la  copiasse, 
soltanto  però  in  parti  (insieme  ad  altri  scritti),  con  licenza  del 

conte  Gabriele,  ovvero  arbitrariamente,  è  ormai  inutile  l'indagare. 

Francesco  Cusani. 

j 
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AVVISO. 

Facciamo  ai  nostri  Lettori  una  sorpresa  clie  speriamo  riescirà 

loro  gradita,  quella  di  annettere  àìV Archivio  Storico  Lombardo  la 

Rivista  Archeologica  delkT provincia  di  Como,  Questa,  sórta  nel  1872 

per  illustrare  i  monumenti  pubblici  e  privati^  gli  oggetti  di  archeo- 
logia e  di  arte  bella,  e  la  raccolta  f  iscrizioni,  di  documenti,  di 

tradizioni,  di  canzoni  popolari,  di  voci  vernacole  e  di  nomi  coro- 
grqflci,  sostenuta  dalla  Provincia  e  sorretta  dalla  collaborazione  di 

uomini  chiarissimi  come  il  Balestra,  il  Barelli,  il  Garovaglio,  il  Lon- 

ghi,  il  Peluso^  lo  Scalini,  il  Tatti,  ha  raggiunto  in  breve  tant*  al- 

tezza da  essere  annoverata  Ara  le  migliori  d'Italia.  Ora,  per  ac- 
cordo fatto  dalla  Società  nostra  colla  Commissione  Conservatrice 

dei  monumenti  di  Como,  e  per  approvazione  ottenutane  da  quella 

Prefettura,  essa  sarà  compagna,  in  quest'anno,  al  nostro  Archivio, 
e  continuerà  unita  nei  successivi  ove  qualche  forte  ragione  non 

vi  si  opponga.  Siamo  sicuri  che  i  Lettori  saranno  grati  con  noi 

alla  Commissione  stessa,  alla  Provincia  di  Como  ed  a  quei  beneme- 
riti che,  coir  ingegno  e  colla  laboriosità  loro,  diedero  cosi  bella 

fama  alla  Rivista  da  essi  fondata. 

Giuuo  Porro  LAVBSRTSNem. 



AVVERTENZA. 

Ayendo  la  R.  Commissione  conservatrice  dei  monumenti 

risolto  nella  seduta  del  24  marzo  ultimo  scorso  di  pubUi- 

care  la  presente  Rivista  archeologica  nell'  Archivio  Storico 
Lombardo  all'uopo  principalmente  di  procurare  alla  mede- 

sima una  maggiore  diffusione,  il  sottoscritto  dottor  Alfonso 
Garovaglio,  membro  di  detta  Commissione,  che  dimora 

la  maggior  pai*te  dell'  anno  in  Milano,  e  trovasi  più  aUa 
portata  di  vigilarne  la  stampa,  assumerà  d' ora  innanzi  la 
Direzione  della  prefata  Rivista  Coìnense.  Gli  articoli  per* 
ciò  da  pubblicarsi  in  questa,  le  dimando  di  atoociazione,  i 
fascicoli  dei  periodici  che  fanno  lo  scambio  con  la  Rivista, 

e  il  carteggio  che  vi  ha  relazione,  dovranno  quind' innanzi 
indirizzarsi  al  domicilio  del  nuovo  Direttore  (Milano,  via 
Pesce,  N.  18). 

Con  questo  però  la  Rivista  Comense  non  perde  la  pro- 
pria autonomia  ;  si  tirerà  a  parte  lo  stesso  numero  di  esem- 

plari; ed  i  signori  Associati  continueranno  a  ricevere  il 
Bullettino  dello  stesso  formato  e  sopra  coperta  e  col  numero 
progressivo,  come  prima.  Ciò  si  reca  a  notizia  di  chiunque 
può  avervi  interesse. 

15  giugHO,  1879. 

C.  VracENzo  BabellI;  Direttore  cessante. 
Alfonso  Garovaouo^  Direttore  subingresso. 



1. 
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RACCOLTI  NBLLK  STAZIONI  DBL  LAGO  DI  VARESE. 

L*  egregio  signor  Ettore  Ponti  di  Milano,  convinto  ohe  le  pala- 
fitte del  lago  di  Varese,  possesso  della  illustre  sua  famiglia,  non 

hanno  per  anco  rivelato  tutti  i  tesori  sepolti  nel  loro  seno,  fece 

intraprendere  nello  scorso  inverno  nuove  indagini.  Il  tempo,  troppo 

spesso  avverso  per  geli  o  per  nevi  e*  pioggie  copiose  oltre  l'usato, 
non  permise  che  ricerche  interrotte  ed  alla  spicciolata.  Ma]grado 

ciò  la  messe  non  Ai  scarsa^  né  io  mi  forò  a  ripetere  la  descrizione 

di  tutto  quello  che  venne  raccolto  nelle  due  stazioni  centrale  di 

Bodio,  e  Ponti  di  Cazzago-Brabbia.  Trattasi  dei  soliti  oggetti  litici, 

ossei,  lignei  o  fittili,  più  volte  descritti  tanto  dal  distinto  profes- 

sore Marinoni  ̂   quanto  da  me  *  e  da  altri,  e  per  ciò  ben  noti  a  tutti 
i  cultori  degli  studi  paleoetnologici. 

Alcuni  og^tti  di  bronzo  però  mi  sembrano  meritevoli  di  un 

cenno,  vuoi  perchè  relativamente  rari,  vuoi  perchè  per  sé  stessi 

non  destituiti  di  un  certo  valore.  Alla  qual  cosa  appunto  mi  accmgo 

unicamente  perchè   giudico  utile  cosa  il  tener  conto  di  tutti  i 

^  Le  abitauoni  ìaeustri  e  gU  avanzi  detta  umana  indueiria  in  Lombardia, 
Rdazione  dol  prof.  Camillo  Harironi.  Milano  G.  Bemardonl,  1868. 

*  L'uomo  preistorico  netta  provincia  di  Como.  Ricerche  del  prof.  ImvocBHza 
RBOAziom.  Milano,  U.  Hoepli,  1878. 
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fatti  che  potranno  un  giorno  servire  per  tessere  la  storia  esatta 
delle  palafitte  varesine. 

Lasciati  in  disparte  alcuni  ami  e  qualche  frammento  di  ago  cri- 

nale, che  punto  attraggono  Tattenzione,  il  posto  d'onore  spetta  ad 
una  cuspide  di  lancia  rinvenuta  nella  stazione  centrale  di  Sodio,  la 

stessa  che  diede  la  bellissima  lancia  donata  dall'  egregio  ab.  Giovanni 
Ranchet  al  Museo  Patrio  di  Varese  e  dottamente  illustrata  dal  chia- 

rissimo prof.  Leopoldo  Maggi.'  Questa  pertanto  è  la  seconda  cuspide 
di  bronzo  raccolta  nelle  palafitte  del  lago  di  Varese,  e  fli  sul  prin- 

cipio del  passato  marzo  che  venne  tratta  alla  luce.  La  si  rinvenne 

nella  parte  meridionale  della  stazione  anzidetta,  ad  una  ventina  di 

metri  dalla  spiaggia  e  ad  un  metro  e  mezzo  circa  sotto  il  pelo 

dell'acqua.  Sembra  che  giacesse  a  poca  profondità  nella  melma, 
poiché  con  essa  la  draga  non  portò  fliori  che  poche  fanghiglie  o 

ciottoli,  e  neppur  uno  degli  oggetti  preistorici  che  non  mancano 
mai  quando  lo  strumento  escavatore  si  infossa  alquanto. 

La  nuova  cuspide  di  lancia,  della  quale  offro  il  disegno  nella 

annessa  Tavola  Fig.  1/  e  2.',  è  spezzata  nella  porzione  anteriore, 
per  cui  la  sua  lunghezza,  che  dovrebbe  essere  di  23  centimetri 

circa,  risulta  soltanto  di  centimetri  20.  Inoltre  essa  è  piegata  nel 

senso  della  lunghezza  verso  uno  dei  lati,  non  che  rialzata  nel  senso 

d'una  delle  sue  &ccie.  Il  peso  della  cuspide  è  di  grammi  183,430; 
la  forma  snella  e  spiccata  la  fa  rassomigliare  ad  una  foglia  lanceo- 

lata. Il  colore  generale  è  verde  scuro,  ma  qua  e  là  si  scorgono 

chiazze  nereggianti,  laddove  in  altri  punti  esiste  una  patina  ter-* 

rosa,  cinerea,  sottile,  rassomigliante  ad  incrostazione  calcare,  fina- 
mente granulare  e  sparsa  di  laminelle  micacee.  Sotto  a  questo 

primo  intonaco  di  melma  lacustre  indurita  esiste  lo  straterello  di 

patina  nereggiante,  il  quale  ricopre  la  patina  verde-giallastra  ;  ove 
questa  manca  appare  il  colore  aureo  del  bronzo. 

La  parte  centrale  della  cuspide  consiste  in  un  cono  lungo  quanto 
la  lancia,  col  diametro  di  centimetri  2  alla  base  e  di  millimetri  i 

'  Cttspide  di  lancia  in  bronzo  (Cuspide  Ranchet).  Relazione  del  prof.  Leo- 
poldo Maggi.  Varese,  1874. 
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alFapice  spezzato;  libero  pel  tratto  di  centimetri  6,S,  e  nel  resto 

fiancheggiato  dalle  due  ali.  Il  detto  cono  è  cavo  fino  alla  profon- 
dità di  centimetri  11,7  e  rappresenta  cosi  un  vero  tubo  di  inna- 

statura,  largo  alla  base  centimetri  1,8  e  restringentesi  mano  mano 

in  ragione  della  profondità.  Due  piccoli  fori  circolari,  a  breve  di- 

stanza dalla  base,  Tuno  di  fronte  alFaltro  e  ad  eguale  altezza,  evi- 
dentemente davano  passaggio  ai  chiodi  che  assicuravano  la  cuspide 

al  legno. 

Le  due  ali  si  stendono  sui  lati  della  costa  mediana  e  progredi*- 
scono  verso  T  apice  allargandosi,  poi  restringendosi  dolcemente.  Il 

loro  contorno  è  in  qualche  punto  irregolare  per  corrosione  o  per 

rottura,  ma  è  sempre  sottile  e  tagliente  al  punto  da  poter  compren- 
dere anche  questa  cuspide  fra  quelle  a  margini  taglienti  ed  a  punta 

acuta. 

La  costa  mediana  non  è  in  ogni  sua  parte  tondeggiante  :  ̂nella 
metà  anteriore  essa  appare  alquanto  rialzata  lungo  la  linea  dj 

mezzo,  dalla  quale  partono  due  piani  inclinati  che  cadono  sul 

piano  delle  ali.  Cosi  anche  questa  porzione  della  cuspide  si  mani- 

festa idonea  se  non  a  tagliare,  per  lo  meno  a  produrre  facili  lace* 
razioni. 

L'analisi  del  bronzo  di  questa  nuova  cuspide  non  poteva  essere 
pretermessa.  Il  chiarissimo  cav.  dott.  Luigi  Ponci,  preside  e  prò- 

fessore  di  chimica  nell'Istituto  Tecnico  di  Como,  si  assunse  gen- 
tilmente r  incarico  di  una  analisi  qualitativa,  da  me  maggiormente 

desiderata  perchè  assai  più  importante  per  la  determinazione  cro-^ 
nologica  deir  oggetto.  Venne  constatata  la  presenza  del  rame  e 

dello  stagno,  non  che  di  ferro  in  minima  dose  ;  venne  esclusa  af- 
flitto la  presenza  del  piombo  e  dello  zinco.  Risultò  inoltre  che  lo 

stagno  vi  si  trova  in  quantità  piuttosto  rilevante;  per  cui  si  potè 

concludere  che  i  due  elementi  intenzionali  delia  lega  sono  il  rame 

e  lo  stagno.  Il  ferrò,  riscontrato  in  quantità  insignificante,  indica 

la  impurità  del  minerale  adoperato  e  la  imperfezione  dei  processi 
di  riduzione  del  medesimo. 

I  risultati  di  siffatta  analisi,  ancorché  semplicemente  qualitativa, 

possono  bastare  per  ascrivere  la  nostra  cuspide  alla  età  preistorica 
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del  bronzo.  Le  molte  analisi  dei  bronci  antichi  eseguite  da  FeHen- 
t>erg,  da  Wilde  e  da  altri,  dimostrarono  ad  oltranza  che  il  bronao 

antistorico  consta  unicamente  di  rame  e  di  stagno.  «  Gè  qui  est 

plus  signiflcatif,  dice  a  tale  proposito  V  illusore  Desor,  o*est  Tabsenoe 
dans  les  objets  de  TéLge  du  bronzo  de  tout  autre  metal  dans  une 

proportion  notable.  S*il  s*y  trouve  quelquefois  du  plomb,  du  fbr 
ou  du  nickel,  c*est  en  quantités  insignifiantes,  comme  impuretés 

du  minerai  de  cuivre   Du  moment  qu'un  bronzo  queloonque 
renferme  du  plomb  ou  du  zino  dans  une  proportion  tant  soit  peu 

considérable,  il  ne  saurait  provenir  de  Tflge  du  «  bronzo,  mais  dato 

d*une  epoque  plus  recente.*  » 
La  nostra  cuspide,  adunque,  composta  essenzialmente  di  rame  e 

stagno  con  insignificanti  particelle  di  ferro 'ed  affatto  scevra  d'ogni 
traccia  di  piombo  e  di  zinco,  può  dirsi  per  la  sua  chimica  natura 

propriamente  preistorica.  Il  bel  colore  àureo  del  bronzo  ed  un  certo 

grado  di  durezza  porgono  poi,  sempre  seguendo  la  scorta  del  De» 

sor,  qualche  indizio  sulle  proporzioni  intenzionali  della  lega.  U  il- 
lustre paleoetnologo  svizzero  infatti  afferma  che  «  le  bronze  dans 

lequel  entro  un  dixième  d'étain  (comme  dans  le  metal  de  canon) 

a  la  plus  beile  couleur;  c*est  le  plus  commun  dans  nos  lacs  et  co- 
lui qui  par  sa  nuance  se  rapproche  le  plus  de  Tor.  »  Questi  carat- 

teri si  riscontrano  precisamente  nella  cuspide  in  discorso. 

Z,  La  forma  snella  e  graziosa  di  questa  lancia  però  non  è  quella  che 

più  di  sovente  vedo  assegnata  alle  lande  preistoriche;  fra  le  quali 

allo  incontro  può  stare  la  cuspide  Ranchet,  benchò  somig^ante  a 

quelle  rinvenute  nelle  tombe  galliche  del  dipartimento  della  Marna 

in  Francia  e  riportate  dal  Bertrand.^  Anche  il  eonte  Gozzadini, 
archeologo  estimatissimo»  descrive  una  lancia  trovata  a  Marzabotto» 

e  ne  dice  la  lama  assai  lunga  e  stretta.*  E  parimenti  una  cuspide 

^  Les  paìafiites  ei  le$  e&nttrueihns  ìaeusires  du  lae  de  Nenfehaiel,  par 
P.  OMoa.  Paris,  1865;  psg.  56. 

*  Archeologie  eeUique  et  gauhiee  par  Albxàkprb  BsBTaAMO.  Paris,  1876; 

pag.  868. 
*  GozzAMia,  Di  ulteriori  scoperte  nella  mUiea  necropoli  a  Marwabotio.  Bo- 

logna, 1810. 



DI  ALCUNI  NUOVI  OGGETTI  PRRISTORICI,  ECC. 

oonsimile  a  qaest*  ultima  di  Bodio  la  vidi  raffigurata  nella  Tav.  XI» 

Fig.  857,  del  Catalogue  de  l'exposition  archéologique  du  dépctrte- 
meni  de  la  Savoie  pubblicato  dagli  Illustri  conte  Costa  De-Beaure- 
gard  ed  A.  Perrin.  Essa  yi  è  indicata  come  una  «  petite  pointe  de 

javeline,  à  douille  et  à  aiUerons  allongés.  > 

Per  le  quali  circostanze  io  non  rifiuterei  per  certo  il  mio  assenso 
a  chi  giudicasse  doversi  questa  cuspide  attribuire  ad  altri  popoli 

ohe  non  siano  proprio  i  preistorici,  vissuti  sulle  palafitte  varesine. 

Non  intendo  in&tti  di  escludere  la  possibilità  che  essa  provenga 

piuttosto  da  genti  galliche  od  etnische,  venute  a  popolare  le  no- 
stre contrade  nei  tempi  oscuri  della  così  detta  epoca  preromana. 

Numerose  ed  imponenti  reliquie  lasciarono  esse  nella  provincia  di 

Como,  ed  ogni  giorno  nuove  scoperte  testimoniano  la  loro  potenza 

ed  il  loro  avanzato  dirozzamento.  Non  ho  mai  preteso  di  mettere 

in  dubbio  che  gli  uomini  dell*  età  del  bronzo  abbiano  dimorato 
sulle  palafitte  varesine;  nò  pretendo  ora  di  negare  che  questa  cu- 

spide anzi  che  a  loro  sia  appartenuta  ai  loro  successori,  e  che 
nella  grande  stazione  di  Bodio  essa  possa  avere  il  valore  medesimo 
ohe  suolsi  attribuire  alle  monete  romane,  ivi  pure  in  buona  dose 

rinvenute.' 
Altro  oggetto  che  attira  Tattenzione  è  un  coltello-ascia  di  bron- 

zo, raccolto  nella  stazione  Ponti,  presso  Cazzago-Brabbia.  La  forma 

e  le  dimensioni  dello  strumento  appaiono  dalle  Fig.  3.*  e  4.*  della 
Tavola  annessa,  nò  esso  differisce  dai  due  già  noti  Aiorchò  per  le 

minori  dimensioni  e  per  il  peso,  che  ò  di  soli  176  grammi. 
8u  una  delle  bocìe  ò  steso  un  sottile  intonaco  di  melma  lacu- 

stre indurita;  Taltra  appare  rossastra  verso  il  centro,  verde-scura 
sul  contorno  del  tagliente,  il  quale  ò  finissimo,  tutto  continuo,  e 

segue  una  graziosa  curva  del  raggio  di  metri  0,040.  In  più  punti 

appare  il  colore  giallo  aureo  del  bronzo,  ed  in  complesso  la  fan- 

^  La  cùspide  in  discorso,  ti  pari  degli  altri  oggetti  descritti  in  queste  pa* 
gine,  trovasi  depositata  nella  interessante  collezione  del  signor  Ettore  Ponti 

in  Milano  Ivi  pure  trovasi  una  monetina  d'argento,  evidentemente  romada  e 
simile  a  qnelle  fomite  dalla  stazione  di  Bodio,  ma  testé  rinvenuta  nella  sta- 

zione Ponti  presso  Gazxago-Brabbla.  È  uu  fatto  di  cui  vuoisi  tener  conto. 
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ghiglia  incrostante  vi  è  disposta  per  guisa  da  far  suppongo  che 

l^oggetto  fosse  per  la  maggior  parte  sepolto  nella  melma,  e  sol- 
tanto la  minor  porzione  emergente  fosse  coperta  dal  deposito  la- 

tmstre. 

La  forma  di  questo  strumento,  corrispondente  a  quella  tipica  as- 
segnata dal  Morlot  al  coltello-ascia  preistorico,  toglie  ogni  dubbio 

8ull*epoca  alla  quale  esso  va  ascritto.  Giudicai  per  ciò  superflua  la 
analisi  chimica  del  bronzo;  imperocché,  se  oggetti  consimili  fu- 

rono ancora  in  uso  nella  prima  età  del  ferro,  è  lecito  supporre 

che  fossero  i  medesimi  fabbricati  nella  pregressa  età  del  bronzo 

e  per  certo  non  ismessi  d'un  tratto.  Noto  piuttosto  che  il  Desor 

riporta  dall'opera  del  Troyon  la  figura  di  un  oggetto  consimile,  rin- 
venuto a  Niton  presso  Ginevra  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 

settimo,  e  dichiara  che  la  forma  del  medesimo  è  assai  rara  in  Isviz- 

zera,  ma  altrettanto  frequente  in  Ungheria.^ 
Una  lama  o  cuspide  di  bronzo  è  il  terzo  oggetto  del  quale  vuoisi 

tener  conto.  La  forma  di  esso,  rappresentata  nelle  Fig.  5.*  e  6.% 
offre  nulla  di  rimarchevole,  quando  non  abbia  un  significato  la 

punta  ottusa  e  tondeggiante.  Il  peso  è  di  grammi  13,367.  Una  delle 

facce  è  coperta  quasi  tutta  da  incrostazione  terrosa,  biancastra, 

ove  più  ed  ove  meno  saliente;  l'altra  ne  è  quasi  spoglia  e  lascia 
scorgere  una  patina  verdognola,  attraverso  alla  quale  traspare  il 
metallo  giallo  e  lucente. 

Questo  oggetto  per  la  forma  e  per  le  dimensioni  sembrami  una 

lama  di  coltello  piuttosto  che  una  cuspide  di  lancia  o  di  giavellotta 

Lascio  a  chi  è  più  competente  di  me  ampia  facoltà  di  stabilire  qual 

posto  debba  esso  occupare  nell'armeria  preistorica. 

Alla  sopradescritta  rassomiglia  grandemente  un'altra  cuspide,  o 
piccola  lama  di  bronzo,  di  forma  triangolare,  a  bordi  taglienti,  eoa 
base  curvilinea  e  punta  acuminata.  Pesa  soltanto  grammi  6,7  e  la 

superficie,  spoglia  di  incrostazione  terrosa,  ha  la  solita  tinta  ver* 
dastra  con  qualche  punto  giallo  e  luccicant-e. 

'  Die  P/ahlbauien  dea  Neuenburger  See,  von  E.  Dksor,  dcatseh  bearì)eltol 
Ton  Frioderieh  Mayer.  Frankfart  am  Main^  1846;  pag.  58. 

j 
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Nelle  Ricerche  sull'Uomo  preietorico  nella  provincia  di  Como  ho 
descritto  altri  oggetti  consimili,  e  li  denominai  cuepidi  di  frecde. 
Altri  giudicò  che  fossero  invece  teste  di  giavellotti,  od  anche  li 

rassomigliò  ai  coltelli-pugnali  delle  terremare.  Non  rifuggo  dal- 
r  accettare  questa  rettiUca,  e  molto  più  da  che  essa  vien  Mta  da 

persona  al  cui  sapere  io  mi  inchino  di  buon  grado.  Hi  permetto 

però  di  ricordare  che  il  Lubbock  dà  la  figura  di  una  testa  di  frec- 

cia di  rame  esattamente  conforme  ad  alcuna  di  quelle  da  me  de- 

scritte.* Ricordo  altresì  che  il  Marinoni,  di  cui  stimo  altamente  e 
la  dottrina  e  la  coscienziosità,  benché  nel  testo  chiami  dardi  di 

giavellotto  le  due  cuspidi  disegnate  alla  Tav.  3,  Fig.  26  e  27,  nella 
illustrazione  della  Tavola  stessa  le  indica  come  punte  dt  freccia. 

Ed  aggiungo  che  nel  precitato  Catalogo  della  Esposizione  archeo- 
logica savoiarda  trovansi  disegnate  parecchie  cuspidi  di  bronzo  a 

forma  triangolare,  con  fori  verso  la  base  e  simili  in  tutto  a  quelle 

che  io  descrissi,  e  vi  sono  indicate,  Tuna  (Fig.  890  della  Tav.  XI) 

come  t  pointe  de  fiòche,  formant  un  triangle  trez-allongé  sans  or- 
namentation  et  percée  de  deux  trous  >  ed  altre  due  (Fig.  395  e  396) 

come  <  deux  grandes  pointes  de  fiòche,  percées  de  deux  trous.  > 

Gli  oggetti  di  cui  feci  parola  vengono  ad  accrescere  la  suppel- 
lettile delle  armi  e  degli  utensili  metallici  provenienti  dalle  sta- 

zioni preistoriche  varesine,  che  superano  già  notevolipente  lo  scarso 

numero  loro  assegnato  da  taluno.  Per  la  qual  cosa  accrescono  ezian- 
dio la  importanza  delle  medesime  relativamente  alla  età  del  bronzo. 

Ciò  per  altro  non  infirma  la  mia  convinzione,  salda  più  che  mai 

nello  attribuire  ali*  epoca  litica  Torigine  di  quelle  interessantissime 
palafitte,  come  nello  ammettere  che  esse  abbiano  toccato  eziandio 

la  successiva  età  del  bronzo.  Le  recenti  e  le  ulteriori  scoperte  che 

si  faranno  mercé  le  nuove  ed  accurate  indagini  a  cui  volge  Tanimo 

Tegregio  signor  Ettore  Ponti,  potranno  fDrse  dimostrare  che  que- 
sto secondo  periodo  della  vita  delle  nostre  stazioni  lacustri  ebbe 

durata  maggiore  di  quella  per  lo  addietro  supposta.  E  forse  sarà 
possibile  eziandio  di  accostarle  ad  altre  stazioni  preistoriche,  ed 

*  /  tempi  preistorici ,  di  sir  John  Lubbock.  Torino,  1875;  pag.  189. 
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in  siDgoUr  modo  alle  abitazioni  lacnstri  della  Savoia,  le  quali  ezian* 

dio,  al  dire  del  conte  Costa  De-Beaoregard  e  del  Perrìn,  ebb«o 
erigine  nella  età  della  pietra  levigata,  dorarono  quanto  T  intero 
periodo  del  bronzo  e  videro  la  prima  età  del  ferro.  La  qoale  ultima 

circostanza  sembra  verificarsi  fira  noi  nella  grande  stazione  del- 

l'isola  Virginia.^*  Ma  tutte  le  considerazioni  e  gli  argomenti  Sno 
ad  ora  allegati  per  assegnare  alle  stazioni  varesine  altra  <»igine 

airinitaori  della  universalmente  consentita  dagli  studiosi,  non  ba- 
stano p^  cancellare  i  molti  caratteri  in  forza  dei  quali  fu  sempre 

ed  è  tuttora  lecito  supporre  che  le  palafitte  varesine  sorsero  durante 
il  secondo  periodo  delfetà  litica. 

Mi  conforta  poi  grandemente  il  ricordare  che  a  siffatto  giudizio 

parteciparono  tutti  coloro  i  quali  con  animo  scevro  di  presun- 
zioni videro  ed  esaminarono  queste  stazioni  nella  occasione  del 

Congresso  tenuto  in  Varese  neirautunno  dell'anno  1878  dalla  So- 
cietà Italiana  di  Scienze  Naturali.  Non  una  voce  sorse  in  seno  a 

quel  Congresso  ad  appoggiare  1*  opinione,  da  taluno  propugnata, 
che  le  nostre  palafitte  si  possano  ascrivere  alia  età  del  bronzo. 

Anzi  coloro  che  presero  la  parola  su  tale  argomento  espressero 

tutti  un  giudizio  conforme  al  mio.  Inoltre  con  singolare  compia- 

cenza cito  il  distinto  archeologo  cav^.  aw.  Arsenio  Crespellani, 
il  quale  nella  sua  relazione  alla  Società  dei  Naturalisti  modenesi, 

parlando  della  grande  stazione  dell'Isola  Virginia,  dice  che  «  tanto 
dagli  scavi  recenti,  quanto  dalla  raccolta  complessa  degli  oggetti 

che  forma  il  Museo  Ponti,  resta  palesata  indubbiamente  la  natura 

UHca  di  questa  ricca  e  pregevolissima  stazione  preistorica.  >  Ecco 
la  conclusione  a  cui  venne  chiunque  seppe  rendersi  conto  dei  flitti 

osservati  coi  proprii  occhi,  e  considerati  con  mente  non  pregiu- 
dicata. 

È  massima  antica  che  dall'attrito  delle  opinioni  scaturisca  la  ve- 
rità; ma  perchè  ciò  si  verifichi  nel  campo  degli  studii  positivi  ne- 

^  Vedi:  Le  nuove  scoperie  preistoriche  all' Isolino  nel  lago  di  Varese. 
Relazione  dell*  abate  Giotarhi  Rakchet  e  del  prof.  I.  Bigazzohi  —  Atti  del 
Cion^reaso  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali  in  Varese,  1878. 
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cessila  che  le  opinioni  siano  il  risultato  di  osservazioni  diligenti, 
di  fatti  ben  constatati  e  non  mai  svisati  da  prevenzioni.  Gtii  batte 

altra  via  corre  facilmente  incontro  al  pericolo  delle  allucinazioni,  e 

potrei  citare  più  d*un  fatto  a  conferma;  nò  delle  costoro  opinioni 
vai  la  pena  di  preoccuparsi.  Àgli  studiosi  di  buona  fede  e  di  buona 

volontà  allo  incontro,  a  coloro  che  non  si  appagano  di  vedere  le 

cose  cogli  occhi  altrui  nò  sottoscrivono  ciecamente  agli  altrui  giu- 

dizi, io  rivolgo  di  cuore  una  preghiera.  Vengano  a  visitare  le  no- 
stre stazioni  preistoriche,  ne  esaminino  tutt<e  le  condizioni,  osser- 
vino le  collezioni  degli  oggetti  raccoltivi  e  conservati  a  Milano,  a 

Varese  ed  a  Obmo,  quindi  formulino  un  giudizio.  Oso  supporre  ohe 

questo  sia  per  riescire  conforme  a  quello  che  io  medesimo  accettai  ' 
dagli  uomini  rispettabilissimi  che  mi  precedettero  gloriosamente 
in  cotesti  studii. 

Como,  aprile  1879. 
Prof.  I.  Rkgazzoni. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Fio   1.  Cuspide  di  lancia  in  bronzo. 

2.  La  stessa  nell'altra  sua  superficie. 
8.  Coltello-ascia  in  bronzo. 
4.  Lo  stesso  di  profilo. 
5.  Lama  di  colteUo  pugnale  in  bronzo. 

6.  La  stessa  nell'altra  sua  superficie. 
7.  Cuspide  di  giavellotto  o  lama  di  pugnale  in  bronzo. 

8.  La  stessa  neU' altra  sua  superficie. 

Avvertenza.  Tutti  questi  oggetti,  disegnati  dall'egregio  prof.  Giov.  Vanini, 
sono  rappresentati  nella  loro  grandezza  naturale. 

2. 

ALTRE  SCOPERTE  PREROMANE  IN  RONDINETO. 

(Vedi  i  faicicoH  precedenti  N.  li  e  13.) 

Il  signor  dottor  Galli  Giovanni  Antonio,  proprietario  del  podere 

di  Rondineto,  Comune  di  Breccia,  dove  nei  due  anni  preoedenli 
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rivennero  alla  luce  le  interessanti  antichità  descritte  nei  N.  11  e  IS 

di  questo  periodico,  fece  continuare  il  dissodamento  del  t^reno 

in  principio  dell*  anno  corrente  per  lo  spasio  di  circa  27  are,  al- 
quanto sopra  la  camera  grande  (tav.  1  del  fiisc.  18,  N.  1).  Ma  in 

causa  delle  insistenti  pioggie  che  obbligavano  a  giovarsi  deOe 

brevi  soste  per  condurre  avanti  i  lavori  agricoli,  non  poterono 

aver  luogo  quelle  diligenti  osservazioni,  nò  fkrsi  quelle  minute  in- 
dagini che  forse  richiedeva  T  importanza  della  posizione.  Per  lo 

stesso  motivo  non  mi  fu  dato  di  assistere  a  tutte  le  scoperte  che 

mano  mano  si  rivelavano.  Mi  vi  recai  però  più  volte  ed  a  caso  nei 

brevi  intervalli  di  bel  tempo:  vidi  gran  parte  della*roccia  denu- 
data, le  capanne  nuovamente  apparse,  qualche  rimasuglio  di  tomba 

gi&  in  parte  distrutta  ;  ed  ebbi  tutto  V  agio  di  esaminare  i  nume- 
rosissimi oggetti,  che  vennero  accuratamente  raccolti,  e  stanno, 

per  cortesia  del  proprietario,  a  disposizione  di  questo  civico  Mu- 

seo. Ma  il  prefato  signor  Qalii,  che  presiedeva  ai  lavori,  con  quel- 
V  intelligente  amore  per  la  scienza  che  lo  distingue,  tenne  nota  di 

ogni  circostanza,  ed  ebbe  la  compiacenza  d'informarmene  esatta- 
mente a  voce  ed  in  iscritto;  talché,  grazie  alla  sua  obbligante  gen- 

tilezza, sono  in  grado  di  esporre  quanto  seguo. 

Siccome  i  rivolgimenti  di  terreno  della  parte  del  fondo  ultima- 
mente lavorato  si  fecero  fino  alla  viva  roccia,  che  venne  in  gran 

parte  messa  a  nudo,  così  ebbesi  a  verificare  che  quivi  pure  essa 

palesava  i  segnali  evidenti  della  mano  dell'uomo.  Apparvero  tre 
larghi  ca  :ali  quasi  paralleli  che  correvano  con  linea  ineguale  da 

nord  a  sud,  scavati  ad  arte  nell'arenaria  per  lo  scolo  delle  acque. 
A  due  0  tre  metri  più  sotto  di  questi  e  non  più  lungi  di  una 

dozzina  di  passi  dalla  camera  grande  prementovata,  fti  scoperta 

altra  camera,  in  tale  postura  che  il  suo  fianco  sinistro,  guardan- 
dola di  fonte,  6  sulla  linea  di  nord-ovest,  cioè,  parallela  alla  pa- 
rete maggiore  di  quella  prima.  È  scavata  nella  puddinga,  ed  ha  la 

forma  rettangolare  come  tutte  le  altre.  La  parete  di  fronte,  lunga 

metri  8,10,  si  solleva  in  media  all'altezza  di  metri  1,50.  Quella  a 
sinistra,  predetta,  si  protende  per  soli  centimetri  76,  e  la  destra, 

che  è  ancora  più  breve,  fli  continuata  fino  alla  misura  di  comples- 
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sivi  metri  i  con  un  muro  di  grossi  macigni  assai  bene  compagi- 
nati fra  loro,  ma  senza  cemento.  D  pavimento,  lavorato  pure  nella 

puddinga,  era  alquanto  ineguale;  e  T insieme  non  presentava  nes- 
suna particolarità.  Venne  di  nuovo  interrata,  lasciandone  però  so- 

pravanzare circa  un  mezzo  metro  per  conservarne  la  traccia  e  le  di- 
mensioni principali.  Tre  altri  manufktti  scavati  nel  ceppo  ritornarono 

alla  luce  a  sinistra  di  detta  camera  sulla  stessa  linea  ed  a  breve 

distanza  da  questa  e  tra  loro;  e  sono:  1.*  un  buco,  profondo  in 
alcuni  luoghi  più  di  mezzo  metro,  circoscritto  da  una  curvilinea 

molto  irregolare  e  distinto  in  due  sezioni  ineguali;  l,""  una  delle 
solite  capanne,  di  forma  e  grandezza  pari  alle  altre,  con  le  pareti 

minori  protendenti  ad  angolo  retto  dalla  maggiore,  scavata  nel- 

Tarenaria;  8.*  un  buco  circolare  profondo  circa  80  centimetri  e 
del  diametro  di  centimetri  60,  notabilmente  però  minore  del  primo 
in  dimensione. 

Di  maggiore  interessamento  sono  le  tombe,  che  in  numero  di 

circa  32,  si  rinvennero  nel  detto  spazio  di  terreno  sconvolto  nei 

primi  quattro  mesi  di  quest'anno.  Mi  terrò,  nel  descriverle,  alla  fe- 
dele ed  assennata  relazione  che  me  ne  favorì  Tegregio  signor  dottor 

Oalli  in  data  del  5  aprile.  Di  buona  parte  di  queste  non  rimaneva 

che  qualche  indizio;  parecchie  altre  men  guaste  portavano  le  trac- 

cio di  essere  state  manomesse,  e  tre  sole  si  potevano  con  sicu- 

rezza giudicare  intatte.  Giacevano  tutte  sopra  una  linea  da  sud- 
est a  nord-ovest,  nella  parte  più  elevata  del  fondo  dissodato,  ed 

a  diversa  profondità,  secondo  la  livellazione  del  suolo.  Dove  que- 

sto era  inclinato,  stavano  alla  profondità  di  centimetri  60  in  me- 
dia»  e  di  circa  due  metri  dove  stendevasi  in  piano.  D  terreno  che 

le  copriva  era  inferiormente  alluvionale  misto  a  ciottoli,  e  supe- 
riormente vegetale.  Si  notarono  anche  in  queste,  come  in  quelle 

scoperte  neg^  anni  scorsi,  due  modi  assai  diversi  di  costruzione. 

Le  une,  in  numero  di  otto,  erano  formate  di  grosso  pietre  squa- 

drate e  ben  connesse  senza  cemento,  e  basavano  sul  ceppo  d'are- 

naria, in  parte  anch'esso  scavato,  le  altre  invece,  composte  di  ciot- 
toli congegnati  insieme  a  guisa  di  muro,  con  sopravi  un  coperchio 

0  piano,  0  convesso,  d'argilla  frammista  a  sabbia  ed  a  rottami  di 
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vasi,  basavano  suU*  argilla.  Tutte  poi,  comprese  quelle  che  si  tro- 

varono intatte,  erano  ripiene  di  frantumi  di  vasi  d'ogni  forma  e 
grandezza,  gittativi  dentro  alla  rinfusa  e  amalgamati  insieme, 

con  ossa  abbruciate  e  carboni,  da  una  materia  nera,  compatta,  fe- 

tente; e  il  singolare  si  è  che,  sebbene  i  cocci  di  ciascuna  tomba 

si  siano  tenuti  separati,  non  fli  mai  possibile  ricomporre  con  essi 

un  solo  vaso,  neppure  per  metà,  tanto  da.  poterne  ravvisare  la 

forma.  Ciò  mi  fa  supporre,  che  sul  rogo  del  cadavere,  o  11  vicino, 

fosse  costume  di  spezzarne  un  numero  stragrande,  e  che  dentro  la 

tomba  ne  fosse  riposta  una  sola  porzione,  scogliendo  ad  arte  un 

frammento,  o  due  al  più,  di  ciascun  vaso  che  ne  indicassero  la 

quantità  distrutta  in  onore  del  defìinto.  Ve  ne  hanno  di  tutte 
fabbricazioni,  dalle  più  rozze  alle  più  fine  con  vernice  rossa  o 

nera  e  luccicante,  da  giudicarle  della  bell'epoca  otrusca.  Tale,  per 

esempio,  ò  il  coccio  segnato  /  nell*  annessa  tavola  n,  disegnata  gen- 
tilmente, come  le  precedenti,  dalF  illustre  signor  dottor  A.  Qaro- 

vaglio,  membro  della  R.  Commissione  conservatrice  dei  monumenti 

e  regio  ispettore  degli  scavi  in  Lecco,  alla  quale  egli  si  compiac- 
que di  aggiungere  la  spiegazione  delle  figure.  Alcuni  frammenti 

portano  impressi  daini,  cavalli  e  volatili,  simili  a  quelli  già  sco- 
perti negli  anni  scorsi  (tav.  Ili  del  fascicolo  N.  11);  e  notabili  sono 

alcuni  pochi  su  cui  veggonsi  lettere  o  segni  graffiti;  come  pure 

il  frammento  d'una  tavola  d'arenaria,  segnata  d,  trovata  vicino  ad 

una  tomba.  Rarissimi  sono  i  bronzi,  perchè  la'  più  parte  di  essi 
venne  distrutta  dalla  ossidazione,  di  maniera  che  al  solo  toccarli 

si  riducevano  in  polvere.  La  elegante  fibula  di  bronzo  segnata  t, 

a  doppio  vermiglione,  e  la  gamba  v  dello  stesso  metallo,  furono 

trovate  a  parte,  ma  vicine  ad  una  tomba,  cosi  l'altra  fibula  u.  Al- 

l' opposto  quella  di  forma  serpeggiante  x  si  rinvenne  dentro  una 
delle  tombe,  insieme  ad  una  punta  di  bronzo  ben  lavorata,  di  forma 

quadra  fino  a  un  terzo,  poi  ottangolare  fino  alla  punta  troncata, 
lunga  centimetri  15,  del  diametro  di  millimetri  8.  i 

\  Sulle  tre  tombe  rimaste  intatte,  di  cui  sopra,  ecco  ciò  che  rife- 
risce il  signor  Ghdli  nella  citata  sua  esposizione  del  5  aprile  :  ■  La 

prima  fu  scoperta  il  24  febbrajo  a  metri  1  e  centimetri  10  di  prò- 



ALTRB  SCOPRRTB  PRKROMANB  IN  RONDINBTO.  17 

fondita.  Era  di  forma  circolare  e  poggiava  sopra  uno  strato  di 

sabbia  giallastra.  Aveva  all'  ingiro  un  murello  di  ciottoli  dell'  al- 
tezza di  centimetri  70,  il  diametro  di  centimetri  90,  ed  era  coperta 

d*  una  calotta  d'argilla,  impastata  con  piccoli  frammenti  di  cocci, 
dello  spessore  di  centimetri  10  aderente  alla  materia  sepolcrale,  di 

tinta  rossa.  I  frammenti  di  vasi  che  conteneva  sono  la  maggior 

parte  di  pasta  fina  con  bella  vernice,  sopra  alcuni  dei  quali  stanno 

impressi  piccoli  circoli,  e  sopra  di  uno  (tav.  Il,  flg.  h)  vedesi  una 

rosa  in  rilievo.  L' altra,  apparve  il  21  marzo,  di  figura  oblunga, 
costrutta  con  pietre  squadrate  di  granito,  alcune  delle  quali,  mas- 

sime quelle  che  le  servivano  di  coperchio,  bene  appianate.  Ergevasi 

sulla  nuda  puddinga  alla  profondità  di  centimetri  85,  aveva  circa 

metri  2  di  lunghezza,  centimetri  80  di  larghezza  e  centimetri  90 
di  altezza.  Una  sfaldatura  di  granito  non  lavorata,  lunga  metri  2,10, 

alta  centimetri  90  e  dello  spessore  di  centimetri  20,  ne  formava  la 

parete  verso  il  declivo.  Conteneva  cocci,  la  maggior  parte  di  ma- 
teria e  lavoratura  più  grossolani,  senza  marche,  meno  due  su  cui 

erano  graffite  due  figure  somiglianti  ad  un  M  (tav.  Il,  fig.  a,  b). 

La  terza  tomba  rivide  la  luce  il  l.""  aprile.  Stava  sotto  terra  me- 
tri 2,80,  di  costruzione  simile  alla  prima,  eccetto  che  questa  era  di 

figura  quasi  rettangolare,  lunga  metri  1,10  larga  metri  1,  alta  cent.  70, 

col  coperchio  piano  di  sabbia  grigia  dello  spessore  di  cent.  20. 

Parecchi  dei  frammenti  di  vasi  quivi  riposti  sono  di  pasta  fina,  in 

alcuni  sono  impressi   i  soliti  daini,  cavalli  e  volatili,  e  sopra  un 

coccio  vedonsi  alcune  lettere  a  graffito  (tav.  Il,  fig.  e).  Conteneva 

una  punta  di  bronzo  e  la  fibula  serpeggiante  (flg.  x).  Tutti  gli  og- 
getti rinvenuti  in  queste  tre  tombe  vennero  da  me  raccolti,  e  li 

tengo  separati.  » 
n  chiaro  signor  dottor  Oalli  ha  intenzione  di  continuare  i  lavori 

nella  prossima  stagione  invernale  in  luoghi  che,  per  la  loro  posi- 
zione e  per  essere  incolti  da  secoli,  promettono  altre  scoperte. 

Gonchiuderò  con  un'  osservazione  generica.  Dagli  scandagli  fin'  ora 

praticati  in  Rondineto,  il  nudo  ceppo  d'arenaria  o  di  puddinga  ap- 
parve dovunque  lavorato  a  camere,  a  capanne,  a  canali,  a  sentieri, 

a  gradini,  a  nicchie,  a  buchi  di  svariata  forma,  dimensione  e  prò- 
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fondita;  lavori  che  si  veggono  ripetuti  in  molti  altri  luoghi  circon- 

vicini dove  il  ceppo  si  rivela  tutt'ora  nudo.  Questa  circostanza,  ve- 

riSeatasi  anche  negli  ultimi  rivolgimenti  di  terreno,  m'induce  a 
credere  che  tutta  quella  costa  siasi  trovata  nuda,  almeno  nella 

massima  parte,  dagli  autori  di  tutte  le  opere  praticate  nel  vivo 

della  roccia;  che  queste  rappresentino  le  prime  e  più  antiche  trac- 

cio della  mano  dell'uomo  in  detta  regione,  e  che  le  tombe  di  qua- 
lùnque forma  dn  qui  scoperte  nel  medesimo  luogo^  le  quali  pa- 

lesano evidentemente  più  civiltà  sovrapposte  le  une  alle  altre,  da- 

tino, non  escluse  le  più  antiche,  da  un'epoca  molto  posteriore, 
quando,  cioè,  il  suolo  si  era  già  coperto,  col  lungo  volgere   dei 
secoli,  di  terreno  vegetale  od  alluvionale,  e  si  debbano  ascrivere 
a  quei  popoli  di  cui  la  storia  ci  ha  tramandato  i  fasti,  od  almeno 

i  nomi,  che  in  vari  tempi  si  succedettero  nel  dominio  del  paese; 

0,  se  si  vuole,  al  detto  popolo  primitivo,  che  venne  mano  mano 

modificando  la  sua  civiltà,  le  credenze  ed  i  riti  religiosi,  confor- 

mandosi lentamente  agli  usi  e  costumi  dei  vart  conquistatori  so- 

pravvenuti posteriormente  in  epoche  diverse.  Speriamo  che'i  nuovi 
trovamenti  valgano  a  diffondere  maggior  luce  sopra  queste  incer- 
tezze. 

Coma,  giugno,  1879. 
C.  V.  Barelu. 

8. 

RONDINETO,  ALTRE  SCOPERTE.' 

a.  Frammento  in  terra  rossa,  fatto  al  torno.  Parrebbe  il  fondo 

di  vaso  ove  succede  l'attaccatura  al  piede.  Il  segno,  o  parola,  è  graf- 
fito sulla  pasta  già  cotta,  profondo,  a  mano  libera.  Le  strie  lasciate 

dalla  mano  che  lo  torniva  vi  si  scorgono  nettamente. 

1  Tutti  i  disegni  sono  di  grandezza  naturale  meno  la  lettera  ̂ . 
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6.  Frammento  in  terra  nerastra  a  vernice  translacida  ben  levi- 

gata, fatto  al  torno.  Oraffito  a  mano  libera  sulla  terra  già  cotta. 

e.  Frammento  di  patera,  parete  interna.  Graffito  a  mano  libera, 

molto  profondo  sulla  pasta  cotta.  Internamente  vernice  rossa, 
esternamente  nerastra  e  translucida.  Lavorato  accuratamente  al 

tomo. 

d.  Fondo  estemo  di  vaso  al  piede,  in  terra  cotta  al  fuoco,  ver- 

nice translucida,  segno  graffito  sulla  pasta  cotta  a  mano  libera.  La- 
vorato al  tomo. 

e.  Frammento  di  patera,  su  fondo  di  vaso,  parte  estema,  cotto 

al  flioco,  graffito  a  mano  libera  su  pasta  dura,  leggermente  segna- 

to. U  secondo  segno  è  sulla  parete  estema  del  vaso  stesso  ove  av- 
viene r  attaccatura  della  pancia  al  fondo. 

/.  Frammento  di  intemo  di  ''patera  con  eleganti  omati  air  etm- 
soa  0  meglio  alla  greca,  in  vemice  nera  lucidissima,  opalizzata  su 
terra  rossastra  perfettamente  cotta  al  Aiooo  e  lavorata  al  tomo. 
La  terra  e  la  vemice  finissime. 

g.  Frammento  di  tavola  d* arenaria  finissima.  L'altezza  delle  let- 
tere 6  di  0,5  a  0.6.  Lunghezza  della  pietra  0,41,  larghezza  della 

superficie  letterata,  che  forma  lo  spessore  della  tavola,  centime- 
tri 15. 

A.  Frammento  della  parte  superiore  di  vaso,  cotto  al  flioco, 
in  terra  rossa  lavorata  al  tomo.  Omato  a  mezzo  rilievo  a  mano 
libera. 

t  Amuleto  ?  Terra  nerastra  ben  cotta. 

l  Vaso  in  terra  nerastra  lavorato  al  tomo,  vemice  translucida. 

Segni  impressi  sulla  pasta  molle  a  stampo  ali*  incavo.  Si  può  facil- 
mente scorgere  ohe  il  resto  di  omato  che  si  vede  non  corre  pa- 
rallelo alla  linea  del  labbro:  lascia  quindi  supporre  che  lo  contor- 

nasse con  linea  serpentina.  Più  che  parole  questi  sarebbero  orna- 
menti. 

m.  Frammento  di  vaso  in  terra  rossastra  ben  cotta  al  flioco. 

Fatto  al  tomo.  Graffito  a  mano  libera,  segnato  profondamente  al- 
l'incavo. 

n.  Fondo  di  vaso,  parte  estema  in  terra  rossa.  Sulle  pareti  in- 
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teme  ed  esterne,  a  vernice  transluoida.  È  Mto  al  tomo.  H  disco 

6  segnato  a  mano  libera  con  legno  duro  od  osso  sulla  pasta 

molle.  11  segno  è  aggiunto  sulla  pasta  cotta  a  graffito  con  punta 

di  ferro  o  di  bronzo  a  mano  libera.  Risente  della  inesperienza  del 

disegnatore  o  dello  scrittore,  chò  le  linee  sono  stentate. 
0.  Segno  graffito  sulla  parete  estema  di  un  fondo  di  raso  Atto 

a  mano  libera  con  una  certa  siourezsa,  con  sottile  punta  di  f^ro 

0  di  bronzo.  Sulla  parte  rovescia  ha  una  mota  fatta  a  stampo.  È 
su  terra  rossastra  si  esternamente  che  internamente  e  nel  mezzo 

nera  per  imperfetta  cottiu*a. 
p.  Parte  estema  di  fondo  di  vaso  in  terra  rossa  cotta  al  fboco, 

fhtto  al  tomo.  Graffito  a  mano  libera  sulla  terra  dura  con  punta 

acuta  di  ferro  o  di  bronzo  ad  impressione  leggera  e  stentata. 

q.  Amuleto,  od  omamentolll  in  terra  rossa  a  vernice  translu- 
cida. 

r.  Frammento  di...  in  terra  biancastra  di  ineguale  cottura  ohe 
lo  lascerebbe  supporre  di  pietra  molliccia. 

s.  Anello  da  omamento  in  bronzo,  di  bella  conservazione  e  bel- 
lissima patina;  awene  altro  identico. 

t  Arco  di  fibula  gittata  in  bronzo,  gli  ornati  sono  in  parte  se- 
grinati,  in  parto  graffiti  a  doppio  vermiglione.  Patina  bellissima. 

u.  Arco  di  fibula  in  bronzo  omato  a  dischetti  smaltati  in  bianco 

con  patina  di  bolla  malachite  lucidissima. 

V,  Gamba  in  bronzo  di  stupenda  conservazione  e  patina,  non 

pare  facesse  parte  di  una  figura  int'Ora,  e  T  agglomerato  dì  os- 

sido ~di  ferro  che  la  ricopre  alla  parte  superiore  ferebbe  supporre 
che  formasse  parte  di  un  oggetto  in  cui  predominasse  quel  me- 

tallo. È  gamba  destra:  votiva?  Tale  la  supporrei  visto  che  se  ne 

hanno  molte,  e  di  questo  tipo.  È  di  beli*  arte. 
X.  Fibula  serpeggiante  frammentata  ;  qui  e  là  dalla  terra  bigia 

che  la  riveste  traspare  la  bella  patina  verdastra. 
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4. 

UNA  NEGROPOU  GALUCA  A  MONTOHPANO. 

Nell'ottobre  del  1877,  «ssenéio  venuto  a  notizia  dell'ispettore 
degli  Beavi  e  ntonumenti  in  Cono,  oanonfco  cav.  Vincenzo  Barelli, 

ohe  a  Montorfano,  in  fondo  di  pertinenza  dell'illustre  signor  av- 
vocato cav.  Paolo  Manusardi  si  era  scoperta  una  tomba  preromana, 

egli  si  dio  premura  di  recarsi  sul  luogo  in  un  coli' egregio  mar- 
ehese  signor  Pietro  Rovelli,  direttore  del  Civico  museo  arcbeolo- 
logieo  di  Ciomo,  il  giorno  ti  di  detto  mese,  ma  non  potò  vedere 

nessuno  degli  c^^getti  diseppelliti,  perohò  questi  erano  già  stati 

ritirati  dall'egregio  signor  prof.  Pompeo  Castelfranco,  regio  ispet- 
tore degli  scavi  e  monumenti  in  Milano.  Il  prelodato  gentilissimo 

signor  Manusardi  però,  nella  eredenza  che  quella  prima  tomba 

trovata  non  fosse  sola,  essendo  già  sulle  mosse  per  restituirsi  a 

Milano,  sua  ordinaria  residenza,  si  profferse  di  tentare  al  suo  ri- 

tomo in  campagna  nel  seguente  anno,  un  altro  scandaglio  nel  me- 

desimo luogo,  coir  intervento  dello  stesso  signor  ispettore  cano- 
nico cav.  Barelli,  pur  la  quale  operazione,  dietro  successivi  con- 
certi, venne  fissato  il  giorno  8  ottobre  del  1876.  Quella  giornata 

fli  nefasta,  l'acqua  diluviava  accompagnata  da  forte  vento,  ed  il 
rispettabUe  canonico  Barelli,  malfermo  di  salute,  fu  costretto  a 

rimanersi.  In  sua  vece  vi  andammo:  il  preiEeito  signor  marchese 

Rovelli,  il  signor  prof.  cav.  Regazzoni,  ed  io,  dove  ci  attendevano 

il  signor  Manusardi  ed  il  pro£  Castelfranco. 

Non  appena  l'insistente  pioggia  ce  lo  permise,  condotti  dal  si- 
gnor cav.  Manusardi,  ci  portapuno  al  luogo  della  necropoli.  Questa 

è  situata  in  fondo  detto  il  GiMsto,  ad  un  chilometro  circa  da  Mon- 
torfano,  e  distante  dalla  via  che  conduce  a  Cantù  forse  un  cento 

metri,  sul  massimo  rialzamento  di  terreno,  che,  leggermente  ondu- 

lato, s'inclina  a  levante,  circondato  da  rade  piante  e  miserabili 
cespugli.  Non  vi  fli  bisogno  di  molti  tentativi  di  assaggio,  che, 
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picchiato  su  un  gran  lastrone,  che  pareva  messo  là  dal  caso,  questi 
rispose  con  un  sordo  rimbombo,  che  lasciò  supporre  un  vuoto  al 

dìssotto.  Infatti  rimossa,  non  senza  fatica,  quella  copertura,  sotto 

si  presentarono  le  tracde  di  un  acciottolato  che  conservava  ab- 
bastanza regolare  la  forma  di  parallelogrammo  rettangolo. 

U  lastrone-coperchio  era  della  lunghezza  di  metri  1,90,  larghezza 
metri  1,S0,  spessore  da  0,10  a  0^16  centimetri. 

Questo  ed  altri  lastroni,  che  si  ripetono  in  questa  ne<9^poli, 

sono  probabilmente  tolti  dai  trovanti  granitici,  che  flrequentissimi 

troviamo  disseminati  sulle  nostre  Alpi  e  prealpi,  di  natura  mo- 

renica.* 
La  tomba  era  chiusa,  da  ogni  lato,  dal  succitato  muricciuolo  di 

pietre  irregolari  raccolte  tali  quali  si  trovavano  in  posto.  In]  qual- 
che parte  era  franato  cadendo  sui  sottoposti  fittili.  La  tomba,  ad 

un  dipresso,  dava  la  lunghezza  di  metri  1,20,  larghezza  ul  0,90, 
profondità  m.  0,60. 

Era  orientata,  con  qualche  leggera  inclinazione,  a  mezzodL  In- 

cantucciati nell'angolo  orientale  della  fossa  erano  quattro  vasi, 
cioè:  Fuma  cineraria,  con  sovrapposta  la  sua  scodella,  e  due  altri 

ai  lati  minori;  Fuma  era  spezzata  ed  involta  nello  stesso  finissimo 

limo  che  tutta  riempiva  la  tomba,  e  commiste,  vi  si  potevano  a 

mala  pena  indovinare  ossa  abbruciate,  ceneri,  carboni...  Altri 

vasi  erano  abbastanza  conservati,  quali  la  coppa  ed  un  bicchiere. 

Quest'ultimo  differisce  dal  tipo  di  Golasecca  e  da  quelli  di  Ron- 
dineto  e  Carate  Lario,  simile  a  quello  trovato  in  altra  tomba  (Vedi 

Tav.  in,  n.  l"").  Ma  di  ciò  dirò  nelle  Idee  generali,  non  altrimenti 
che  dei  segni  o  parole  graffite  che  porta  sul  collo  e  sul  fondo, 

cui  mi  riservo  accennare  in  apposito  articolo  nel  prossimo  &sci- 
colo  della  nostra  Rivista. 

Sotto  r  urna  cineraria,  e  proprio  giacente  sul  fondo  della  tomba. 

^  Opinerei  che  di  qaesti  si  usasse  di  preferenza  pei  sepolcri,  che  in  ge- 
nerale dalle  popolazioni  preromane  veniva  loro  dato  un  significato  mistico, 

come  lo  proverebbero  la  pietra  di  Mompiatto,  le  due  sopra  Blevio,  e  più  di 
tntte  la  pietra  Luna,  sopra  Bellagio,  mostrata  da  Gollegno  e  Biondelll. 
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trovammo  una  cuspide  dì  lancia  (Tav.  in,  n.  10)  di  forma  molto 

allungata,  appuntata,  a  brevi  e  sottili  alette,  tutta  di  proporzioni 

veramente  eleganti.  Il  collo  è  vuoto,  che  il  legno  su  cui  era  io- 

nastata  vi  è  marcito,  lasciandovi  però  marcatissimi  i  resti  de*  fila- 
menti appiccicati  alle  pareti  inteme  in  modo  da  confondersi  col 

terriccio  e  T  abbondante  ossido  di  ferro.  Le  macchie  nerastre  e 

rossiccie  si  alternano  con  altre  bigie,  a  seconda  che  predomina 
r  ossidazione  sul  colore  naturale  del  ferro,  od  il  terriccio  su  cui 

riposava.  Il  tubo  d*  innastamento,  a  quanto  puossi  intrawedere,  si 
chiude,  ove  incominciano  le  alette  della  cuspide,  per  trasformarsi 

in  un  pronunciatissimo  costone  che  riunendole,  dà  loro  la  forza 

necessaria;  air  imboccatura  è  evidentemente  spezzato,  e  la  man- 

canza di  fori,  che  avrebbero  dovuto  assicurarla  ali*  asta,  lascia  sup- 
porre che  sia  incompleta.  Malgrado  ciò,  e  T  alterazione  subita  nella 

forma  originaria  per  la  forte  ossidazione,  ha  nulla  perduto  della 

bellissima  originaria  sua  forma.* 
Il  frammento  di  ferro  vuoto,  che  si  presenta  sotto  la  forma  di 

un  tubo  perfettamente  cilindrico,  chiuso  ad  una  delle  estremità  da 

una  specie  di  capocchia  (Tav.  ni,  N.  13),  da  solo  non  lo  si  po- 
trebbe facilmente  definire;  ma  il  trovarsi  riunito  alla  cuspide  di 

lancia,  il  riscontrarvi  la  stessa  natura  di  metallo,  le  stesse  materie 

che  ingombrano  il  vuoto  del  tubo,  lo  stesso  diametro  di  questo, 

lo  stesso  spessore  delle  pareti,  possono  farlo  credere  il  calcio  della 
lancia  medesima.  1 

Che  sia  una  lama  di  coltello  1*  altro  arnese  che  teneva  compagnia 

alla  cuspide  di  lancia  non  v*ha  dubbio  (Tav.  ni,  N.  11).  Come  i 
primi,  ha  assai  sofferto  per  T  ossidazione,  ma  la  sua  forma  pri- 

mitiva non  fu  menomamente  alterata,  e  quasi  tuttora  potrebbesi 

usarne  di  quella  lama,  tanto  ò  affilata  in  alcuni  punti.  Le  macchie 

nero-rossastre,  nero-bigie  alternantisi,  le  vediamo  come  sulla  cu- 
spide di  lancia.  I  due  chiodetti  che  assicuravano  il  manico  alla 

r  *  In  proporzioni  maggiori,  ricorda  questa  la  cnspìde  di  lancia  da  me  già 
^  illostrata  nel  fase.  4  di  questa  Rivista,  Nuovo  sepolcreto  gallo  in  Breccia, 
t  presso  Como,  a  pag.  SO  colla  tarola. 
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lama,  sono  rimasti  fermi  ne'  loro  tei  e  resti  di  Slamati  di 
l^lDOfia  ri  sono  aderenti  a  questa  parie  di  lama  per  teia  deff 

sidazìone  del  ferro  che  quasi  si  confondono. 

G>n  questi  ri  erano:  on  piccolo  gancio,  fktto  eoo  filo  dì  feao 

ripiegato,  ed  on  frammento  di  borchia  che  serrava  il  manico,  tesa, 

del  sopradescritio  coltello,  fkscetti  di  fllamfaita  di  legno  le 

prono  tuttora  la  cavità  intana  (Tav.  IO,  N.  14,  i^ 

Sarebbero  questi  cimeli  modesti  di  nn  modestissimo 

militare?  Non  vorrei  asserirlo...  ma  neppure  negarlo! 

Poco  discosto  vi  erano  due  anelloni  di  brano  (Tav.  m,  K.  i^ 

perfettamente  conservati,  lavorati  ambedue  a  fiiccie  inclinate.  H 

disegno  alla  grandezza  naturale  di  uno  di  questi  mi  dispensa 

dai  dettagli  sulla  loro  tema  e  misura.  Sola  differenza  fra  i  due 

sia  in  dò,  che  il  nostro,  dato  al  N.  IS,  ha  tagliente  il  labbro  in- 

temo e  Testemo,  mentre  Taltro  ha  solo  la  parie  estema,  conser- 

vando arrotondata  la  intema.  Sono  ricoperti  di  bella  patina  verde- 
azzurro  e  macchie  violacee  qua  e  là  lucidissime. 

Altri  fittili  spezzati  formavano  un  ammasso  di  cocciame,  per  cui 

a  mala  pena  si  potè  indovinare  che  tesero  i  resti  di  tre  vasi  Uno 

di  questi  ad  ornamento,  nel  luogo  ove  la  pancia  va  ad  unirsi  al 

coUo,  ha  la  resega  grafita,  però  senza  lo  smalto  biancastro.  Ri- 

composto, l'abbiamo  a  Tav.  m,  n.  2.  È  fid^  al  tornio;  dalla  ver- 
nice neraska  toispare  fàcilmente  il  rosso  ddla  terra  cotta.  La  pasta 

finissima  di  cui  è  compesto  è  anche  accuratamente  lavorata. 

Della  stessa  forma  ne  trovammo  altri  tre,  ma  meno  belli  per  la 

forma  e  lavoro  ed  affatto  mancanti  della  ornamentazione  grafita. 

A  renderci,  più  di  quanto  nessuno  avrebbe  osato  deaderare, 

completo  il  bello  ed  utile  divertimento,  T  egregio  signore,  avvo- 

cato cav.  Hanusardi,  nell'atto  che  con  ogni  cura  si  riponeva  il 
disotterrato  tesoretto  archeologico  nella  gerla  per  portarlo  aDa 

sua  abitazione,  volle  teci  la  bella  sorpresa  di  dichiarare  che  tal 

quale,  senza  restrizione  di  sorta,  Io  destinava  al  patrio  Museo 
Gomense. 

t  n  giorno  28  dello  stesso  settembre  fli  stabilito  per  una  seconda 

escursione,  ed  avvisatone  previamente  il  signor  avvocato  cav.  Ma- 
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nasardi,  il  sottoscritto,  1*  ispettore  canonico  oav.  Barelli  ed  il  pro- 
fessore Gay.  Regazzoni,  riunitisi  a  Como,  si  recarono  a  Montorfano. 

Tutto  trovammo  predisposto  per  una  partita  di  scavo. 

La  buona  sorte  non  rispose  tosto  favorevolmente  come  la  prima 

volta...  Si  tentò  collo  spuntone  d* assaggio,  colla  zappa,  col  ba- 
dile, il  terreno  in  ogni  posto  che  desse  il  menomo  indizio  di  na- 

scondere sotto  un  sepolcreto;  ma  sempre  invano;  si  dava  per  per- 

duta la  giornata  e  si  era  sul  punto  di  troncare  ogni  ulteriore  ten- 
tativo, quando  a  poco  più  di  un  metro  dalla  fossa  lasciata  dallo 

scavo  del  giorno  8,  più  in  basso,  sulla  direzione  di  levante,  tolte 
poche  zolle  si  presentarono  alcune  pietre  malamente  connesse,  ma 
che  pure  rivelavano  che  non  erano  là  per  opera  del  caso.  Le  più 

grandi  erano  nel  centro  come  incorniciate  da  una  corona  di  ciot- 
toli, direi  incastonati  nel  terriccio,  a  sprazzi,  annerito  dal  fuoco  e 

dai  carboni,  indizio  evidente  di  un'ustrinà. 
La  presenza  di  una  tomba  era  certa.  Con  ogni  possibile  diligenza, 

levate  le  lastre  ed  il  pietrame,  tosto  sotto  comparve  il  muriciat- 
tolo  a  secco,  informe,  parte  caduto,  parte  cadente,  ed  a  centim.  50 

di  profondità  dalla  testa  di  questo,  neir  angolo  riguardante  mez- 
zodì, faceva  capolino  il  piede  di  una  patera  o  scodella  (Tav.  m, 

N.  5)  di  forma  bella  e  non  comune,  col  labbro  ornato  a  tre  giri 
di  cordoni  rilevati.  È  fatta  al  tornio,  a  vernice  traaslucida,  a  larghe 

chiazze  nere  e  rossastre.  Sovrastava  ad  un*  urna  cineraria,  che 
malamente  difendeva,  perchè  molto  guasta  dair  umidità,  dalle  ra- 

dici introdottesi  e  forse  più  pel  peso  che  le  sovrastava. 
Sempre  colla  medesima  diligenza  continuando,  e  colle  nostre 

proprie  mani,  la  penosa  operazione  del  levare  il  terriccio  finissimo 

che  tutto  investiva  ed  i  vasi  ed  il  vuoto  da  questi  lasciato,  cer- 
tamente ove  e  come  fu  riposto,  scopriamo  il  bicchiere  (Tav.  Ili, 

N.  Sy.  Questi  era  chiuso  fhi  la  parete  o  muro  ed  il  vaso  cinerario, 

nell*  angolo  verso  mezzodì  della  tomba.  È  alquanto  guasto,  spe- 
cialmente nel  labbro  di  terra  rossastra  translucida,  fatto  al  tornio, 

cotto  a  'Caooo  libero,  esternamente,  internamente  meno,  a  tale  che 
in  alcune  parti  la  crete  conserva  il  suo  color  naturale. 

Accanto  a  questo,  e  caduto  addosso  air  urna,  vi  era  un  altro 
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bicchiere  più  grande  e  più  elegante  di  forme  e  fino  dì  pasta  e 

vernice  (Tav.  HI,  N.  1).  Questo  è  fratello  germano  dell*  altro  rin- 
venuto nella  tomba  del  giorno  8.  Ha  vernice  nerastra,  che  a  stento 

ricopre  e  fa  sparire  il  rosso  della  terra  cotta.  È  imperfettamente 

lavorato  al  tornio  sul  collo,  e  sul  fondo  estemo  si  veggono  graf- 
fite parole  o  sigle,  che,  come  le  altre  della  prima  tomba,  iUustrerò 

nel  prossimo  fascicolo  della  Rivista. 

Quasi  vergognosi  e  restii  ad  esser  messi  alla  luce  del  giorno, 

stavansi  rannicchiati  neir angolo  diagonalmente  opposto,  guardante 

settentrione,  due  altri  fittili,  cioè,  un*  urna  cineraria  a  cui  fiiceva 
coperchio  la  scodella  (Tav.  HI,  N.  4),  di  forme  elette,  con  labbro 

orlato  di  quattro  cordoni  rilevati  che  la  girano  tutt' all' intomo.  È 
fiitta  con  cura  al  tornio,  a  vernice  e  tinta  nerastra  ineguale  trans- 

lucida, aiternantesi  fra  il  nero  ed  il  rossastro  a  seconda  che  la 

terra  cotta  è  più  o  meno  bene  ricoperta.  Arieggia  nella  forma  e 

materia  la  flg.  5  e  si  ripete  nell*  ornamento  del  labbro,  ma  la  vince 

per  la  leggerezza  dell'impasto  e  lo  svelto  peduncolo  che  la  sop- 

porta. 
La  sottostante  urna  cineraria  supplisce  alle  insuflBcienti  sue  pro- 

porzioni, col)' interessante  originale  ornato  che  ne  circonda  il  collo, 
fatto  a  vernice  nera  di  cui  il  flgulo  ottenne  un  insolito  luccicore 
a  sfregamento,  forse  usando  di  un  arnese  di  legno  duro,  di  osso, 
od  anche  di  metallo.  Tale  ornato  è  tracciato  senza  studio  a  mano 

libera,  lasciandola  correre  a  caso  sulla  pasta  non  perfettamente 

indurita,  per  cui  ci  si  scorge  facilmente  una  leggera  impronta  al- 

l' incavo.  Internamente  ò  sentitamente  colorito,  esternamente  ha  a 

mala  pena  subita  l'azione  del  flioco  e  la  tinta  ne  è  rimasta  chiara, 
grigiastra. 

Levate  l'urna  e  la  ciottola,  e  resti  di  altri  vasi,  alcuni  già  in 
frammenti,  altri  in  miglior  condizione,  ma  che  ne  fli  imponibile 

salvare,  perchò  marci  fradici  pella  molta  umidità;  fra  i  restanti 

detriti,  non  saprei  bene  se  caduti  da  quelli,  od  ivi  messi  apposta, 

si  rinvennero  due  frammenti  di  ardiglione  di  fibule  (Tav.  HI,  N.  7, 8) 

e  la  parte  principale  di  un  ago  crinale  (Tav.  IH,  N.  9). 

Trovammo  pure  più  sotto,  nel  passare  attentamente  il  terriccio 
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del  fondo  della  tomba,  due  anelli  di  bronzo,  uguali  al  già  citato 

più  sopra  e  disegnato  alla  Tay.  in,  N.  12  uno  però  frammentato . . . 

e  questi  pure  non  potrei  dire  se  caduti  da  un  vaso  o  messi  li 

apposta. 

La  costruzione  di  questa  tomba  è  identica  all'altra,  di  cui  di- 
scorsi più  sopra.  È  di  ciottoli  informi  raccolti  sul  luogo,  che  so- 

stengono la  terra  circostante,  disposti  in  modo  da  farne  un  muro 

a  secco;  il  fondo  ò  pure  di  ciottoli.  La  forma  è  un  rettangolo  ir- 

regolare; dal  fondo  al  coperchio  ha  Taltezza  di  metri  0,72;  la  lun- 
ghezza sulle  due  diagonali  da  oriente  ad  occidente  è  di  m.  1,20, 

e  da  settentrione  a  mezzodì  è  di  m.  0,97;  la  larghezza  media  è 
di  m.  0,65;  la  sua  direzione  ò  esattamente  rivolta  ad  oriente. 

Riassumendo  brevemente  il  tutto  che  fin  qui  accennai,  ne  sca- 
turiscono come  corollari  le  seguenti  osservazioni. 

^  Dalle  descrizioni,  e  meglio  dai  disegni  da  me  dati  il  più  esatta- 
mente che  mi  fu  possibile,  vedrassi  come  in  questa  necropoli  le 

tombe  si  mantengano  nella  struttura,  nei  materiali,  nell'  orienta- 
zione, del  genere  di  quelle  già  da  me  più  volte  descritte,  di  Mal- 

gesso,  Robarello,  Villa  Nessi,  Garate  Lario  e  che  io  chiamai  e  chiamo 

Galliche.'  Qui  abbiamo  una  generale  modificazione,  quantunque 
solo  in  qualche  dettaglio,  nella  forma  dei  fittili.  Nelle  scodelle 
sono  alterate  le  costanti  linee  che  vediamo  nelle  altre,  e  molte 

di  queste  sono  di  più  eleganti  forme,  ornate  e  diligentemente  la- 
vorate al  tornio.  Nei  bicchieri  abbiamo  maggiori  le  dimensioni  ed 

una  variante  nella  forma,  ed  invano  cerchi  il  tanto  comune  bicchiere- 

tipo  di  Qolasecca,  piccolo,  schiacciato^  a  vernice  nerissima  e  lu- 
cidissima. Le  urne  cinerarie  air  incontro  vi  sono  più  modeste  di 

formato  e  di  ornamenti  e  mancano  della  tanto  comune  resega  o 

la  si  vede  su  pochi.  Anche  il  bello  e  svelto  bicchiere  quasi  ciUn- 

drico  di  Giviglìo  e  Carato  Lario  e  del  quale  tanti  cocci  si  incon- 
trano negli  scavi  di  Rondineto,  fino  ad  ora  non  comparve  nella 

necropoli  di  Montorfano . . .  Ma  forse  saranno  necessari  roag^ori 

fatti  per  stabilire  più  esatti  i  raffironti.  La  pronta  ed  abusata  cor- 

'  Più  esattamente  le  dirò  gallo-insabre. 
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tesia  del  signor  Manusardi  ci  offrirà  il  mezzo,  e  auovi  scandagli 

conf^nneranno  o  distruggeranno  queste  affenoAzioni. 

I  bronzi  piuttosto  scarsi,  per  verità  a  Sfòntorfiuio,  conservano  il 

tipo  di  tutte  le  altre  simili  necropoli. 

H  £nto,  infine,  vi  compare  lavorato  da  abili  artefici  sotto  le  bril- 
lanti forme  di  cuspide  di  lancia  e  lama  di  coltello . . .  Ciò,  mi  pare, 

è  certo  indizio  di  una  civiltà  assai  progredita,  e  ohe  ha  sentita 
r  influenza  romana.  H  rito  si  oppone  a  mutamenti,  e  si  mantiene 

nella  sua  pristina  rigida  stabUità.  Ma,  un  passo  ancora,  e  la  tomba 
sarà  una  manifestazione  di  affetto,  un  tributo,  un  sentimento  di 

riconoscenza,  non  un  culto,  di  cui  primo  e  principal  movente  era 

una. religione  che  esaltava  e  cullava,  in  un  misticismo  di  bei  so- 

gni, infinite  future  felicità,  ed  annichiliva  cogli  spaventi  di  inau- 
diti martiri.  Sacerdoti  e  sacerdotesse  con  riti  e  cerimonie  occulte, 

spesso  di  sangue  mantenevano  robusto,  violento  il  fanatismo. 

U  trovare,  come  ho  già  accennato,  alterata,  modificata,  in  al- 
cuni vasi,  sebbene  non  sostanzialmente,  la  forma,  ed  il  non  ve- 

derne dei  più  comuni  che  si  trovano  nelle  circostanti  necropoli 

della  stessa  civiltà,  &  supporre  che  usassero  delle  proprie  fabbri- 
che, attaccati  a  forme  autonome,  e  che  quindi  o  per  speciali  le^ 

0  per  ostecoli  natulrali  gli  abitatori  di  queste  regione  non  entras- 
sero in  troppo  intimi  rapporti  di  commerci  e  di  scambi  coi  fini- 

timi. 

Un^ultima  osservazione  m*  occorre  fare  nei  fittili  di  Montorfkno, 
che,  cioè,  i  tipi  che  do  al  K.  i  e  6,  trovano  molti  esemplari  simili 

all'Esposizione  universale  di  Parigi,  al  Trocadero  ed  al  Baraccone 

d*antropologia,  segnatamente  nelle  raccolte  del  signor  Chaplain  da 
Pare,  M.  Morell  e  nel  cimitero  gallo  di  Leroix.  Non  parlo  del  Ifu- 
seo  di  Saint-Gtermain.  Là  mi  parve  di  trovarmi  come  fra  noi,  tanto 

vi  abbondava  la  messe  delle  urne  cinerarie  colle  scodelle,  dei  bic- 
chieri neri  e  rossastri,  a  vernice  e  senza,  in  molti  identico  Tornato 

a  resega.  I  bicchieri  colla  fibula  a  sanguisuga  e  discate,  li  tro- 
viamo abbondanti  fino  alTepoca  Merovingia. 

Ma  ora  che  in  qualche  modo  ho  dato  un  pò*  di  ordine  alle  sparse 
note  e  forma  alle  stenteto  linee  segnate  in  fUria  fra  una  goccia  e 
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Tallra  dell*  insistente  piovigginare  trovo  ohe  avanti  di,  dir  finita 
la  mia  relazione,  mi  manca  uno  dei  dati  più  importanti  e  mi  do- 

mando cMj  come,  quando  f\x  trovata  questa  interessante  neeropoli? 

Ed  io  che  vorrei  sempre  religiosamente  applicato  Tadagio  dei  no- 

stri nonni  dell'  Unmiique  suum  tribuere,  riandando  le  domande 

&tte  a  vari  di  quei  contadini  scavatori,  trovo  che  più  d'uno  preten- 
deva al  merito  dello  scoprimento  del  primo  coccio,  ma  il  vero  mi 

era  ancora  un'incognita.  Pensai  quindi,  per  avere  notizie  di  ciò, 

di  pregare  l'amico  professore  cavaliere  Regazzoni,  perchè  avendo 
egli  opportunità,  meglio  che  io  non  avessi  allora,  di  vedere  il  ca- 
vaUere  avvocato  Hanusardi  da  lui  stesso  si  facesse  dettare  quel 

po'  di  cronistoria  ohe  m' abbisognava.  Ed  ecco  la  sua  lettera. 

Como,  17  novembre  1878. 

Pregiatissimo  Signore  ed  AmicOj  j 

Ebbi  la  gradita  ultima  sua  e  ne  la  ringrazio . . . 

Le  accludo  la  lettera  del  signor  aw.  cav.  ManusardL  Ella  la  ri- 
tenga pure  per  poterne  &re  uso  a  tempo  debito... 

Di  lei  devotissimo  amico. 
Prof.  L  BEttAZZONI. 

BUlano,  li  DOTombre  1878. 

nitAstrissitno  signor  Professore, 

La  gradita  sua  lettera  del  9  andante  mi  pervenne  ier  l'altro 
mentre  stava  per  partire  da  Montorfkno.  Appena  qui  giunto  le  di- 

verse urgenti  fiicoende  ohe  occasionato  avevano  il  mio  anticipato 

ritorno  in  città  assorbirono  tutto  il  mio  tempo;  ond'ò  ohe  mi  ri- 
duco a  risponderle  oggi  soltanto. 

Le  indicazioni  die  io  posso  dare  sul  rinvenimento  del  primo 
coccio  sono  presto  fomite. 

Fu  nella  primavera  dell'anno  187S  che  al  mio  fattore,  Alessan- 
dro Gasartelli,  venne  in  animo  di  far  praticare  nella  parte  meri- 

dionale del  mìo  bosco,  denominato  Guasto ^  uno  scavo  d' assaggio 
per  rintracciare  buona  sabbia  da  fkbbrica. 

Egli  diede  quindi  incarico  al  contadino  Giuseppe  Amal>oldi  di 
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{recarsi  sol  luogo  c<^  attrezzi  occorrati  per  eseguire  lo  seavo, 
designandogli  la  località  che  la  S.  V.  conosce,  discosta  appena  un 

paio  di  metri  dal  ponto  in  cui  si  è  rinvenuta  Tultima  tomba. 
Il  colono  si  accinse  al  lavoro  mentre  niun  altro  era  presente, 

e  praticò  un  fosso  quadrato  di  circa  un  metro  e  mezzo  di  lato  e 

profondo  a  un  dipresso  ottanta  centimetri,  lavorandovi  forse 
tre  ore. 

Era  condotto  a  questo  punto  il  cavo,  quando  in  quello  stesso 

giorno  accadde  a  me  di  passare  per  quella  località,  che  sovente 

prescelgo  per  iscopo  delle  mie  passeggiate. 

Yeggendo  il  contadino  che  stava  scavando,  mi  sono  a  lui  avvi- 
cinato per  chiedergli  che  cosa  flicesse,  e  saputo  da  lui  il  motivo 

dello  scavo,  per  non  so  quale  bizzarria  m*è  venuto  in  animo  di  do- 
mandargli se  non  avesse  trovato  nulla:  —  Sì  che  ho  trovato,  mi 

rispose,  ho  trovato  un  piccolo  vaso  di  terra  rassomigliante  ad  una 

scodella,  collocato  nel  terreno  ad  una  certa  profondità,  e  circon- 

dato di  sassi  disposti  con  cura,  all'evidente  scopo  di  proteggerlo. 
—  Che  ne  hai  &tto?  richiesi.  —  Quando  flii  per  estrarlo  dal  ter- 

rìccio, dal  quale  era  come  imprigionato,  se  ne  andò  in  frantami, 

e  ritenendo  che  quei  cocci  più  non  offrissero  interesse  alcuno,  la- 
sciai che  si  mescolassero  collo  sterro  che  ho  continuato  a  cavare 

successivamente. 

Allora  gli  feci  smuovere  lo  sterro  finché  mi  fli  dato  di  rinvenire 

uno  di  quei  frammenti,  largo- come  il  palmo  d*una  mano,  e  che 
rappresentava  il  fondo  del  vaso  o  coperchio  che  fosse,  comecché 

guemito  di  un  piede  circolare,  simile  a  quelli  che  si  scorgono  ap- 

punto nelle  scodelle  da  zuppa  dei  contadini.  La  qualità  dell*impa- 
sto  e  il  genero  di  cottura,  nonché  il  genere  di  levigatura  della 

superficie  estema  del  coccio  mi  fecero  subito  comprendere  che 

non  poteva  appartenere  ad  una  scodella  comune,  e  sebbene  io  sia 

affatto  digiuno  di  studi  archeologici  e  paleoetnologici  mi  sono  la- 

sciato indurre  subito  a  sospettare  che  si  trattasse  di  un'urna  ci- 
neraria. Custodii  quindi  gelosamente  quel  frammento  aspettando 

Toccasione  di  mostrarlo  a  qualche  intelligente.         ̂  
L'occasione  non  si  é  fatta  aspettar  molto  perché  nell'inverno 
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1877  avendo  avuto  Topportunità  di  visitare  qui  a  Milano  il  profes- 

sore Gastelfiraneo  ed  avendo  visto  una  sua  raccolta  di  vasi  conge- 

neri, gli  rivelai  la  scoperta  fotta  a  Montor&QO  e  lo  invogliai  di 

venir  a  tentare  nuove  indagini,  che  flirono  coronate  dal  successo 
che  alla  S.  V.  è  noto. 

Mi  lusingo  di  aver  con  questi  cenni  soddisfotto  il  di  lei  deside- 

rio^ ed  ora  non  mi  rimane  che  di  ringraziare  lei  e  gli  altri  mem- 
bri della  Commissione  archeologica  non  che  il  Municipio  di  Como 

per  le  numerose  attestazioni  colle  quali  hanno  voluto  manifestare 

la  loro  gratitudine,  che  non  esito  a  chiamare  eccessiva  per  il  te- 
nue dono  da  me  fotto  al  Museo  di  Como. 

Voglia  porgere  agli  egregi  signori  Barelli,  Rovelli  e  Oarovaglio 

i  miei  distinti  ossequi,  pari  a  quelli  coi  quali  mi  pregio  segnarmi. 
Della  S.  Y.  illustrissima 

Devot  servo 

T.  P.  MAHUSABDI. 

A.  Garovaguo. 

5. 

NOTE  SOPRA  ALCUNI  OGGETTI  ROMANI 

TROVATI  NSLLB  VICINANZE  DI  ANGBRA. 

Nello  scorso  inverno  in  Angora  ebbe  luogo  la  erezione  del  nuovo 

Cimitero,  essendo  il  vecchio  troppo  piccolo  per  quella  popolazione 

sempre  in  aumento. 

A  tale  scopo  fìi  scelto  il  luogo  detto  la  Bocca  dei  Cavalli^  po- 

sto ad  oriente  del  paese,  che  dista  dallo  stesso  oltre  un  chilome- 

tro, sulla  strada  che  d*  Angera  mette  a  Taino,  a  settentrìoneMella 
strada  stessa.   —     \ 

Lo  spazio  occupato  è  di  oltre  sei  pertiche  metriche,  e  sopra  un 

fondo  postp  in  pendio  che  da  settentrione  volge  a  mezzogiorno. 
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E  notorio  che  Àngera  ebbe  qualche  importanza,  sotto  il  nome 

di  8ta%%ona^  all'epoca  degli  imperatori  romani,  essendo  quel  posto 
stato  scelto  per  stazione  di  soldati. 

£  ciò  è  provato  anche  dai  moltissimi  og^ttl  deli*  epoca  romana 
scoperti  nel  suo  territorio,  e  specialmente  nei  fondi  situati  ad  oriente 

dell'abitato. 
Infatti,  tutte  le  volte  che  in  quella  parte  di  territorio  ebbe  luogo 

qualche  movimento  di  terreno,  vennero  alla  luce  molti  oggetti  di 

quei  tempi,  e  specialmente  cippi,  enocoi,  lapidi  funerarie,  monete, 
lucemette,  vasi  di  svariate  forme,  ecc. 

Era  naturale  che  quando  si  seppe  di  positivo  che  il  Cimitero 

doveva  farsi  in  questa  località  sciasse  vìva  la  speranza  ohe  sa- 
rebbero poste  in  luce  molte  cose  archeologiche. 

E  tale  speranza  non  andò  delusa  nemmeno  sulle  prime. 

Quando  fu  fatta  una  buca,  profonda  quasi  due  metri,  onde  ve- 
dere se  quel  terreno  era  adatto  polla  putrefozione  dei  cadaveri, 

alla  profondità  di  sessanta  centimetri  si  trovò  uno  strato  nericcio 

alto  dai  quattro  ai  quindici  centimetri,  non  continuato,  misto  a 

molti  frantumi  di  carbone.  E  questo  segno  che  ivi  flirono  abbru- 
ciati dei  cadaveri,  e  che  ivi  esisteva  una  necropoli  romana. 

In  tale  buca  oltre  a  molti  coQci  flirono  trovati  due  vasi,  V  uno 

più  grande  dell'altro,  di  forme  abbastanza  buone. 
Quando  poi  effettivamente  si  dette  mano  ai  lavori  per  la  costru- 

zione dei  muri  di  cinta,  assai  numerosa  fu  la  messe  archeologica 
che  fu  posta  in  luce. 

Molte  tombe  apparvero,  la  più  parte  incomplete,  ed  a  diversa 

profondità,  dai  sessanta  centimetri  dal  livello  del  suolo  ad  oltre  un 

metro.  E  dentro  esse  tombe  furono  trovati  oggetti,  mentre  però 
molti  di  essi  erano  sparsi  alla  rmfìisa  nel  terreno  ed  essi  pure  a 
diversa  profondità. 

Di  solito  però  avviene  ohe  prima  di  por  mano  ad  oggetti  di 

quell'  epoca,  trovi  delle  ustrino,  ed  il  contadino  stesso  ha  impa- 
rato che  quando  scorge  tali  strati  neri  e  dei  frantumi  di  chiodi, 

sono  vicine  cose  di  maggiore  importanza  e  per  conseguenza  ral- 
lenta il  suo  lavoro,  pone  in  esso  molto  maggiore  attenzione^  e 

ben  di  spesso  le  sue  aspettative  sono  coronate  da  esito  felice.     ' 
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Durante  i  lavori  del  Cimitero  fatti  neU*anno  corrente  flirono  di- 
seppelliti molti  vasi  di  terra  cotta;  molte  lucemette;  moltissimi 

chiodi  ora  quasi  interi,  ora  in  frantumi;  qualche  fUseruola;  molti 

coltelli,  alcuni  vasi  di  vetro;  dei  nuclei  di  vetro  che  avevano  su- 

bito la  flisione,  forse  in  occasione  dell*  incenerimento^  dei  cadaveri 
e  che  dalle  informi  anse  svelavano  essere  stati  vasi;  uno  striglio 

di  ferro;  un  ferro  con  cruna,  che  forse  era  un  grossissimo  ago; 

qualche  piccolo  scalpello  ;  un  ferro  curvato  quasi  ad  angolo  retto, 

aguzzo  d'una  parte  e  di  cui  non  si  sa  definire  Fuso;  dei  cer- 
chietti di  bronzo;  delle  monete  pure  di  bronzo,  in  generale  però 

molto  corrose. 

Fra  i  vasi,  uno  merita  speciale  menzione  per  la  forma  eletta  e 

per  la  sua  completa  conservazione  da  sembrare  tuttora  nuovo.  È 
alto  trenta  centimetri  ;  ha  due  belle  anse  ed  è  a  forma  rotonda. 

La  maggior  parte  delle  lucernette  portano  delle  parole,  ed  altre 
delle  figure. 

Vi  si  leggono  le  parole:  FORTIS,  VETTI,  lECIDI,  CDESSI, 

PAVUN,  FESTI,  ...INARI,  CAMPILI;  parole  che  vi  figurano  a 
bel  rilievo. 

Una  porta,  un  ̂ mascherone,  un'altra  figura  da  uomo  in  posi* 
zione  assai  grottesca. 

I  coltelli  trovati  sono  una  ventina  circa.  Se  ve  ne  ha  qualcuno 

di  grande,  sono  però  in  buona  parte  di  dimensioni  piuttosto  pic- 
cole, e  lasciano  il  dubbio  che  servissero  per  uso  chirurgico. 

Lo  striglio,  come  si  disse,  ò  di  ferro,  ha  bellissima  forma,  e  tanto 

per  la  forma  quanto  per  le  proporzioni  somiglia  assai  a  quelli  di 

bronzo  che  si  diseppelliscono  a  Roma  ed  a  Pompei.  i        , 

Gli  oggetti  di  vetro  è  notabile  che  non^hanno  quasi  punto  d'o- 
palizzazione. 

Nel  fascicolo  prossimo  spero  che  potranno  venh*  pubblicati  an- 
che i  disogni  degli  oggetti  più  importanti  che  sono  descrìtti  nel 

presente  articolo',  mancando  ora  lo  spazio. 
In  compagnia  poi  dell'  ispettore  degli  scavi  e  monumenti  antichi 

del  circondario  di  Lecco  si  provò  a  fare  nel  Chnitero  degli  assaggi, 

i  quali  diedero  buon  risultato.  Nel  17  e  18  aprile  scorso  si  fò- 
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cero  delle  buche  qua  e  là,  e  ben  presto  potemmo  scoprire  cinque 
tombe. 

U  17  aprile,  sul  lato  orientale  del  Cimitero,  a  metà  circa  del 

lato  stesso,  ad  un  metro  discosto  dal  muro  e  alla  profondità  di 

circa  cinquanta  centimetri  ta  scoperta  la  prima  tomba.  Dentro  fu 

trovata  un*enocoe  assai  ben  conservata. 

Sull'angolo  del  Cimitero,  situato  a  nord-est,  pure  alla  lontananza 
di  un  metro  dal  muro  in  un  medesimo  scavo  flirono  diseppellite 

due  tombe  distanti  cinquanta  centimetri  Tuna  dall'altra.  Nella 

prima  si  rinvennero  un'enocoe,  due  lucerne  scritte  (FORTIS,  CAM- 
PILI), un  vaso  unguentario  di  vetro  a  forma  quadrata;  il  ferro 

acuto  d'una  parte  e  ripiegato,  accennato  poc'  anzi  e  di  cui  non  si 

sa  definire  V  uso.  L' altra  dette  un  vaso  unguentario  di  vetro,  di 
forma  rotonda,  due  monete  di  rame  illeggibili,  due  lucerne  lette- 

rate (DCESSI,  nell'altra  le  parole  sono  tanto  corrose  che  non  rie- 
scono intelligibili);  nello  scavare  poi  si  trovò  un  bellissimo  bic- 

chiere di  vetro  che  andò  in  frantumi.  Queste  due'  tombe  erano  in 
direzione  da  settentrione  a  mezzodì. 

Nel  giorno  18  aprile  si  cominciò  coli' essere  meno  fortunati  es- 
sendosi fatti  vart  tentativi  in  molti  punti  del  Cimitero,  e  senza 

risultato.  Finalmente,  sempre  a  metà  della  cinta  orientale,  a  di- 
stanza di  un  metro  e  trenta  centimetri  dal  muro  si  rinvenne  una 

scodella  con  molti  chiodi  intomo.  Poco  lungi  di  lì  si  rinvenne 

un'  altra  tomba,  e  dentro  la  stessa  una  lucerna  pure  scritta,  una 
lama  di  coltello  con  chiodini  di  rame,  due  bicchieri  di  terra  cotta 
finissima  con  ansa  ed  avanzi  di  ossa. 

La  quinta  tomba  fu  trovata  lì  vicino  :  in  essa  non  si  rinvennero 

che  una  sola  ciotola  e  qualche  resto  di  carbone. 

•    Nello  stesso  giorno  frugando  nel  terreno  già  smosso  pei  lavori 
del  Cimitero,  venne  alla  luce  una  bellissima  pinzetta,  la  cui  molla 
è  ancora  molta  elastica. 

Certamente,  continuando  i  lavori  di  movimento  del  terreno  nel 

Cimitero  non  solo,  ma  anche  nei  fondi  circonvicini,  moltissime  al- 

tre cose  si  scopriranno,  e  se  quelli  che  venni  accennando  hanno 
qualche  interesse,  giova  sperare  che  abbiansi  a  trovare  cose  di 
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molto  maggiore  importanza:  però  se  è  lecito  un  pronostico,  essi 

saranno  cose  appartenenti  alla  medesima  civiltà  romana. 

Se  la  fortuna  vorrà  che  si  venissero  a  scoprii'e  altri  oggetti, 
sarà  mia  cura  tenerne  informati  1  lettori  di  questo  periodico,  come 

faccio  ora,  sebbene  di  ciò  che  venni  ora  dicendo  io  ne  abbia  già 
data  relazione  al  Ministero. 

Avv.  AicARDO  Gastioijonc. 

6. 

ANTICA  LAPIDE  CRISTIANA.* 

Nel  magazzino  di  pietre  del  signor  capomastro  Ferrari,  m  Como, 

si  rinvenne  una  tavola  rettangolare  di  marmo  di  Musso  della  di- 

mensione di  metri  1,00  per  0,65,  sopra  cui  leggesi  scolpita  una 

epigrafe  cristiana,  tuttora  inedita  per  quanto  io  sappia.  Non  si  sa 

il  luogo  preciso  dove  ili  trovata  quella  tavola,  avanzo  probabile 

di  qualche  antica  chiesa  o  casa  demolita;  ma  deve  supporsi  quivi 

tramutata  da  non  molto  lungi';  onde  la  epigrafe  deve  essere  an- 
noverata fra  le  antiche  cristiano  comensi.  Essa  è  del  seguente 

tenore: 

B.  M. 

fflC  REQVIESCET  IN  PACE 
FAMVLVS  DEI  CRISCENTIO 

QUI  VIXET  IN  SECVLO  AN 
VS  PLM  LV  DP  SD. 

^  Il  presente  articolo  fa  già  pubblicalo  nel  N.**  2  del  BuUeUino  della  So- 
cietà Storica  Comense;  e  col  permesso  della  Onorevole  Direzione  di  quel 

periodico  lo  si  riproduce  qui,*  trattandosi  di  argomento  proprio  anche  del 
nostro.  —  In  quella  prima  edizione  era  occorso  un  errore  sul  nome  Criscen- 

tio,  del  quale  l'illustre  De  Vit  ebbe  la   gentilezza  di  avvertirmene  ancora *    

in  tempo  da  poterne  introdurre  la  correzione  bi  alcuni  esemplari.  Tolsi  il 
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ed  emendata  dai  solecismi,  comonissimì  nelle  altre  contemporanee 

di  qni  e  d'altrove,  e  supplita  delle  lettere  sottintese,  diee  Bamm 
memorim  —  Hie  reqmeseit  in  paeefamuìus  Dei  CriàùenUo  qwi  ffixit 
in  $weulo  annos plus  minus  LV  depositus  sub  die... 

;  È  singolare  che  manchi  il  giorno,  mese,  indizione  ed  anno  con- 
solare in  coi  morì  la  persona,  o  fb  sepolto  il  cadav^^;  non  già 

perchè  il  tempo  ne  abbia  cancellati  i  caratteri,  ma  perchè  non  yi 

fbrono  mai  scolpiti,  come  si  rileva  assai  chiaro  dallo  stato  di  con- 
servazione della  tavola.  Per  il  che,  conviene  supporre  che  il  nostro 

Griscenzione  si  abbia,  ei  medesimo  vivendo,  &tta  apparecchiare  la 

lapide  sepolcrale,  costume  molto  frequente  tra  gli  antichi,  anche 

pagani,  e  che,  o  sia  morto  altrove,  o  gli  eredi  V  abbiano  collo- 
cata tal  quale  sopra  la  tomba  del  defunto  senza  curarsi  di  fiairla 

compire. 

Lo  stile  della  epigrafe,  i  solecismi,  la  ortografia  e  la  forma  dei 

caratteri,  quale  appare  dal  suo  facsimile  nell'annessa  tavola  lY,  la 
rivelano  del  quinto  secolo  o  del  seguente;  del  che  si  persuaderà 

di  leggeri  chiunque  la  confronti  con  le  altre  nostre  lapidi  cri- 

stiane, massime  con  quelle  rinvenute  nell'ipogeo  della  plebana  di 
Lenno,  che  sono  di  quella  età,  nelle  quali  si  scorge  il  Q  con  la 

virgoletta  rientrante,  l'asta  inferiore  della  L  in  giù  rivolta,  e  in 
taluna  di  esse  anche  la  S  rovescia.  —  Eccone  la  versione  :  Qui  ri- 

posa in  pace  il  servo  di  Dio  Criscennione  di  buona  memoria  che 
visse  nel  secolo  anni  circa  SS,  sepolto  il  giorno . . . 

Crescentio,  leggesi  in  un  titolo  pagano  estratto  dalle  rovine  di 

Castel  Seprio,  e  citato  dal  Labus  nelle  note  al  Viaggio  ai  tre  laghi 

dell'Amoretti,  pag.  159;  ed  occorre  spesso  anche  nelle  lapidi  cri- 
stiane {Mai),  come  Crescens,  e  Criscens.  Qui  abbiamo  un  Criscen- 

commento  sai  nome  proprio  Criscentio  dsAVOnomasticon  dello  stesso  De  Vii , 

che  forma  la  seconda  parte,  in  corso  di  pubblicazione,  del  Dizionario  For- 
eellkhiano  da  lui  emendato  ed  ampliato  ;  oper^  dottissima  e  di  gran  lena,  di 
cui  dovrebbe  essere  fornita  ogni  pubblica  Biblioteca,  come  indlspensabUe  per 

la  conoscenza  completa  della  latinità.  —  Ecco  il  titolo  di  detta  seconda  parte, 
che  si  rende  anche  separata  :  Onomasticon  totius  ìatinitatis,  opere  et  studio 
Doct  VineentU  De  VU  lueubratum,  Prati,  Aìdim  Mdente,  MDCCCLXXYJ, 
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tic,  forse  nuovo  nella  epigrafia  pagana  e  cristiana  antica  finora 
conosciuta. 

La  detta  lapide  servì  molti  anni  ad  un  invemioiatore  per  ma- 
cinarvi sopra  i  colori;  poi  venuta  in  possesso  del  signor  Gaetano 

Bonizzoni,  amatore  delle  antichità  ed  illustratore  commendevole 

dei  nostri  codici  antichi,  questi  ne  fece  dono  al  patrio  Museo. 

Can.*  V.  Barblli. 

Bibliografia, 

1.  Società  Storica  per  la  provincia  e  antica  diocesi  di  Como, 

periodico,  fase.  2.  —  Questo  fascicolo,  di  pag.  186,  comprende  i 
seguenti  articoli:  //  sacco  di  Gemonio,  accaduto  nel  1636,  del 
dott.  P.  Fossati  direttore  del  periodico  stesso;  Antica  lapide  cri- 

stiana, con  fac-simile,  che  venne  riprodotta  in  questo  nostro  pe- 
riodico ;  Giampaolo  Recchi  pittore,  con  ritratto  e  tavola  incisa  in 

rame  della  Cena  da  lui  dipinta  a  fi-esco  nel  refettorio  dell'ex-con- 
vento  di  S.  Agostino,  ora  casa  arcipretale,  dell'ingegnere  Antonio 
Monti;  Bibliografia  e  Notizie  varie.  —  Sono  tutti  articoli  che  il- 

lustrano le  cose  nostre  ed  hanno  speciale  interesse  per  noi.  Ai 
nuovo  periodico  già  tributammo  le  debite  lodi  nel  precedente 

N.*"  14  della  Rivista  a  pag.  41,  quando  ne  comparve  il  primo  nu- 
mero; e  le  speranze  ivi  da  noi  palesate  non  furono  punto  smen- 

tite da  questo  secondo.  Ora  non  ci  resta  che  di  far  voti  perchò 
la  nuova  Società  continui  a  rendersi  benemerita  degli  studi  patrii 
con  queirardore  ed  intelligenza,  di  cui  già  diede  sì  belle  prove. 

2.  Notizie  biografiche  e  lettere  di  papa  Innocenzo  XI,  pubblicate 
da  Giuseppe  Colombo  B.  Torino,  tipografia  S.  Giuseppe.  1878.  (Opu- 

scolo di  pag.  67).  —  Ci  gode  V  animo  di  annunziare  questo  pre- 
zioso opuscolo  sopra  un  nostro  concittadino  sì  illustre,  qual  fu 

Benedetto  Odescalchi  che,  creato  papa,  assunse  il  nome  di  Inno- 

cenzo XI.  L'autore  non  si  tenne  contento  di  ripetere  ciò  che  di 
quel  papa  dissero  i  suoi  molti  biografi,  e  coloro  che  scrissero  la 
storia  di  quei  tempi;  ma  avendo  potuto  rovistare  negli  Archivi 
di  Stato  in  Torino,  no  trasse  lo  numeroso  e  interessanti  rotazioni 
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dei  ministri  del  duca  di  Savoja  Amedeo  II,  dimoranti  nella  Corte 
di  Roma  sotto  Innocenzo,  rimaste  finora  inedite,  con  la  scorta 
delle  quali,  e  colla  testimonianza  dei  ministri  veneti  a  Parigi,  e 
di  altri  parecchi  documenti  da  luì  recati,  potè  dare  al  suo  lavoro 

un* importanza  storica  tutta  particolare,  e  mettere  in  maggior  ri- 
lievo le  cospicue  virtù  di  quel  gran  pontefice,  e  la  fermezza  e  ret- 

titudine da  lui  spiegata  in  tempi  scabrosissimi,  quali  correvano 

durante  il  suo  pontificato,  dal  1676  al  1689.  Aggiunge  infine  di- 
ciannove lettere  private,  pur  esse  inedite,  dello  stesso  pontefice, 

che  servono  a  darci  un'idea  più  completa  dell* indolo  sua  nobile 
e  dignitosa.  —  Abbiasi  intanto  il  chiaro  Autore  le  nostre  sincere 
congratulazioni. 

La  DmRZioNfi. 



PROVENTI  E  SPESE 

PKLLA  DlHKaiOSS  DBL  TBRIODIGO  RIVISTA  ASCHEOL.  DSLIA  FIÌOV.  DI  COXO 
rm  l'avrò  IB7S. 

(Vtdi  Faic.  ».•.  pig.  31.) 

PROVENTI. 

Sussidio  conccsHi)  dall'Ouorcvolc  Cousìglio  Pro- 
viacìtde  pel  1878   •.   L. 

Rtcaro  dei  fascicoli  venduti  io  dclto  anno  (Al- 
legato A)   1 

Totale  dei  prorcnii    .    .    .  h. 

SPESE. 

Al  signor  Tipografo  Franchi  per  la  stampa,  Ic- 
galuro,  spcdtziODe,  ecc.  del  Fase.  N.  13,  di 
pag.  37,  con  tavole  N.  4  ed  iocisionc  ìd  le- 

gno N.  1  ;  0  del  Fase.  N.  14,  di  pag.  41,  con 
tavola  unica  (Ali.  B)   L. 

Alla  Litografìa  Fenght  in  Milano  per  K.  2  la- 
volc  del  Fase.  N.  13  -c  quella  del  K.  14 
fAIL  C)   

Alla  Litografia  A.  Freibui^cs  in  Como  per  N.  2 
tavole  annesso  al  Fase.  N.  13  (AL.  !>)... 

Totale  delle  spcoc  nel  1678.   L.  !; 
Deflciciiiia  vcriliualasi  in  fine  del  1877,  come  dal        11 

conto  insinuato  dalla  Direzione  alla  Onore-         i 

vole  Deputazione  Provinciale  con  Nola  del        1' 
7  giugno  1878,  N.  30   ■  •  , 

Totale  passività   L.  ,     090     78 
Proventi  come  sopra .     .     .     <        H78  i  20 

Dcflcienxa  completa  a  tutto  il  1878    .     .    .    .   L.  ||     118  |  98 
Como,  M  Dina  IHìg. 

C.  V.  BARELLI,  dire/lorc. 

iwTT.  A.  Lu?jGHi  0  DOTT.  A.  Oarovaglio,  revisort  dei  conti. 

ti.  OTTIK'O,  gereiUe  reipwuaòife. 
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